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FILOCOLO 

DI  M.  GIOVANNI  . 

• • 

BOCCACCIO. 

DI  NVOyÒ  RIVEDVTO’, 
ricorretto , c alla  fua  vera^ 
lezion  ridotto . 

CON  TESTI  A PENNA,  E 

Con  U TAUoUdi  tutte  le  materie  chc^  . 
nelT operaci  contengono. 


I 


ALLILLVSTR'ISS 

ÉD  ECCELLENTISS.,  j 

SIGNORE  ■ 

IL  SIGNOR  DONN’  ANTONIQ 

MEDICI 

Principe  di  Campcftrano.ee. 

Suo  Signoro, 


Ldisidbrio  an« 
ticato  in  me  di  sc- 
prCja  tutto  mio  po 
tcre  , efaltare  gli 
fcrittori  di  quefta  nobiliflìma 
patria,e  gli  antichi  ipezialmen 
te,  e voi  endo,  non  con  le  paroj- 
le, ma  con  grefietti  moltrarcai 
Mondo  ciò  elTer  vero,  è cagio- . • 

* a ne 


ne,  che  io  ora,nouellimente 
ftampandolb,  fo  riucderealla 
luce  il  Filocolo  di  M.  Gi ouan* 
ni  Boccaccio  cotanto  chiaro,  q 
'sì  ceìebrato  fcntt.ore , e princi- 
paliiriihalucé  della  Fiorentina 
loquela:  Delle  lodi  del  libro,e 
dell'autore,  per  non  voler  mec 
tere  il  mare  in  picciola  fecchia, 
non  iftarò  io  a trattare». pur  del- 
Toperadirò  quefto,ch*ell'cpar 
to  dieflb  Boccaccio  ^ e parra* 

* mela  aiier  lodata  a fufficienza. 
Di  effp  autore  niente  altro, che 
come  dille  il  gloriofo  Ariorr 
IJo  di  quella  valorofiflìma  fua 
guerriera . io  lon  dille  Mar)fifa^ 
iQ^oeftó  poèma  ( chea  potere 
.dirlo  interamente  p’pcma;^  al;;: 

tro 


tto  non  gl  i manca,  chcl  verfò  )' 
fu  quafi  dc’primi  pam'  di  que- 
fto  nobilifsinio  ingegno,  e fat-’ 
to  da  lui  Iti  quell’età  , ch'egli 
era  fi%')iiò  qita(i  dir  tutto  aino-i. 
re  : e trattando  in  effo  dcll'a- 
mor  d\m  gioiiane  principe,  c 
di  (noi  amore  il  accidenti,  non 
ho  io  giudicato  fconueneuólé 
il  dedicarlo  a Voftra  Èccellen- 
za  egiouane,  c principe;  etK 
queilaetà  laqualeèpiu  difpb- 
fta  ad  amor,  che  qual  fi voglia 
altra>  ficuro,  che  non  lefià'pèt 
e/Ter  difcarò  'la  prontezza  del 


mio  biiono-ailimo  ;‘e7icjurò^, 
ohr^a^ti^  à^ó'horar^dWólCo^  j^'ù 

nio  dicitore,  col  porre  in  fron- 


tea  queftaopera,  qiiafi  a guifa 
di  preziofa  ghirlanda , Tinclito 
nome  voftro,  che  del  darla  di 
nouello  alla  luce,  corretta,  e 
ril^ontrata  con  antichi  tedi  a 
penna,  fi  come  io  fo , e fi  come 
tuttauia  m’aftatico.  nell’altrc^ 
file  opere,acciocche  non  fi  vcg 
gano  andar  lacerate  attorno. 
Riccualo  adunque,  la  prego, 
con  benignità  eguale  allVmi- 
Ip  affetto,  col  quale  io  gliele 
prefcnto,(chc  N.  S.  Dio  le  doni 
il  colmo  d'ogni  fua  più  defide-^ 
irata  felicità.  Di  Firenze  di  3. 
di  Gennaio,  mdxcu  k 
Di  V. Eccellenza  llluftrils* 


^yrnilif^Seruìdor^ 

ì 

UliffQ  Giunti  % 
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dbl  filocopo 

DI  M-  GIOVANNI-  ; 


boccaccio, 


JVf/  quale  fi  raccoMa  vn  pUceuole  Amare  d$ 
tlortò-iér  àtEiamafiare-,  , . 


LIBRO  PRIMO» 


Ancate  già  tanto  le  foi^ 
:i^eikl  valoroj'o  popolo  antica- 
mète  difc e jodal  troiano  Enea% 
chequaft  aLmente  -venute  era- 
no , per  lo  marauiglìofo  valore 
di  Giunone,  la  quale,  la  morte 
della  p attonita  Didone  Carta- 
'ginefe  non  hauendo  voluto  itf  vltima  dimenticare, 
ne  alL'al tre  ojf'^fe  por  debita  dimenticaM^  ; faccen 
•do  de  gli  amichi  pece  alide' padri  loro  fotìenerea* 
figliuoli afpr a gtaue'3^'^ ; pojìedendo labro  Citt^, 
'la  CUI  virtù  già  l'vniuerfe  nationi  fi  fottomij'e  ; fen 
■tì  che  quafi  nelle  (Ireme  parti  dell' jlufontco  cor- 
no, ancora  vn  picciolo  ramo  deiringr^ta  progenie 
era,ilquale  smgegqaua  dirinuer<^ire de  feccate 
' ^ Il  Filocopo.  radici 


s 


f LIBRO 

fadici del fuo pedale,  Commojfa  adunque Ufanta  | 
deaperte  coftui  opere, propofe  di  riducerlo  a nien^ 
te,  abbattendo  la innalT^ata fua  fuperbia,  come 
quella  degli  anteceffori  haueua  altra  volta  abbate 
tuta,  con  degno  me^^ . E po^i  agli  fplendienti 
narrigli  occhiuti  vcceili , e dauanti  à fe  mandata 
la  figliuola  di  Taumante  a fignificare  la  Jua  venu- 
ta,difcefe  della  fomma  alte^^a  nel  cofpetto  dt  co- 
lui , che  per  lei  teneua  il  fanto  vficio , e così  dijje . 
Otu,  il  quale  alla  fomma  dignità  fe  indegno  per- 
ìtenutq,qualnegligen:i^ia  t'hamofie  a non  calere  ^ 
dellaprofpérità  de*noÌlriaduerfarq  ì quale  ofcu- 
rità  t'ha  gli  occhi , che  piu  debbono  vedere,  occu- 
patiì  leuatifu:  e perciocché  à te  è fconutneuole  a 
guidare  l'arme  di  Marte  -,  fa  che  immantenente  fia 
da  te  chiamato  chi  con  la  nqftra  potentia  abbatta  le 
. non  vere  f rondi , che  (opra  l’inutile  ramo , le  cui 
f adici  già  è gran  tempo  fur  fecche  , dimorano  : in 
maniera  che  di  loro  piu  mai  ricordo  no  fia.  In  tra’l 
Tonenteeiregni  dt  Boreafono  fruttifere felue , 
pelle  quali  io  fento  nato  vn  valorofo  giouane,  difce  j 
Jo  dell’antico  fangue  di  colui  , che  già  i tuoi  ante- 
cejfori  diliberò  della  cantna  rabbia  de  Longobardi, 

\ loro  rendendo  vinti , con  piu  altri  nemici  alla  no- 
ilra  potenza  . Chiama  coHui,  perciocché  noi  gli 
babbtamo  quafi  l’vltima  parte  delle  nofire  vittorie 
^erbata . E fopra  noi  gli  prometti  valerofe  forile, 
loglifaròi  fauniei  fatiri,ele  ninfe  graT^ofe  ne* 
fuoi  affanni . E Marte  a' miei  prieghi  vigorofamen 
te  l' aiuterà . E’I  nofiro  Gioue  èdi  tutte  quelle  co- 
^/e  contento  : perciocché  ha  prefo  afdegno , veg- 


p R r M o ; ^ 

(4  gfitdo  a gente  portare  per  indegna  (fitelVvccellQ 
(neUctcui  fama  già  molte  volte  Ji  moiirOyAmonT 
darti  ) che  piu  a'facrijici  àt  T*riapo  inteudono,  che 
agouetiiarela  figliuola  d'^fireò,  loro  legittima 
fpofa.lo  ancora  gli  prometto  di commuouere  co  le 
infernali  fune  vn' altra  * volta  gli  abomweuolt 
gnt  m fuo  feruigio'.fi  come  già  feci  quando  ne’paer 
fi  Italici  entrò  il  fanto  vccello,  la  cui  ruinaT^hn  ng 
permifi  allora , volendogli  predar  tempo  ynel  .qualp 
volendofit pentere ^meritafie perdono , E ancora^ 

^ perciocché fentiua  , che  dtluidoueua  djjcendete 
l’edificatore  di  quefio  luogo  Voutificale».^dunque 
follecHa  quefie  cofe  ; e fe  ciò  non  farai , fenga  pus 
porgerti  le  mie  forge , io  ti  lafcerh  nelle  fue  mani  » 
E detto  que^o  fi  diparti,  dif  cedendo  a' tenebroft  re 
-gni  di  Vluto , e con  lamenteuole  voce , cbiamatia 
fletto,  lUffe . te  conuien  la feconda  volta  riuoU 

gere  le  fedeli  mentì,  che  difqefero  da  colui, liquame 
.tu  non  poterli  altra  volta  perjtua  forra  sì  del  tutta 
fgombrare  , che  negli  Italici  regni  fmi furate  f or, • 
:(e  non  prendefie  ,•  ma  ciò  fu  nel  primo  delle  loro 
profperitadi , Ma  qutflo  fi  a nell'  vltima  parte  del»» 
le  loro  auuerfitadiyla  quale  vltima  parte  la  fua  fa- 
tnafpegnerà  nei  mondo,  s quefio  detto  , voltatoti 
fuo  carro , tornò  al  cielo . Gli  o/curi  regni  a cotti 
nouellafì  dolfero,veggendo  apertamele  per  quefie 
la  la  Loro  preda  mancare , ma  al  voler  della  fanta 
dea  non  fi  poteua  rf  fifiere  . Vero  »Aletto , lafctati 
quelli,  tornò  agli  alm,iqualt  ella  già  a crudeli  bat 
taglie  haueua  commoffi . £ qwui  gli  attimi  de  piu 
folcati  impregnò  di  volontà  iniqua  conira  al  prm 

i/i  X cìpale 
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tìpale/tgmre,mcJiramlo  loro,come  vneremnte  a 
le  loro  matrimoniali  letta  hauea  violate.  E quelli 
» fregai  d'iniquo  volerete  d’ ir  a,mormorandoylafciò 
focoft  y ritornando  donde  partita  s*era . Il  vicario 
di  Giunone y fenT^a  indugio  chiamò  il giouane.dalla 
fanta  bocca  eletto , ilquale  allora  fignoreggtaua  la 
terraja  quale  (tede  allato  alla  me/colata  acqua  de( 
1{pdan0y  e di  Sorga  , e a lui  motìrò  i larghi  partiti 
promefJigU  dalla  (anta  dea , fé  in  tale  feruigio  con 
iefueforxefi  mettejje.  E vltimamente gli promife 
£ adornar  e la  fua  fronte  di  reale  corona  del  frutti-  j ^ 
fefo  paefe^  fe  la  maladetta  pianta  del  tutto  ne fter~ 
faffe , j^onfece  il  valorofo giouane  dif detta  à x/ 
fatta  impre fa  ; madiftderofo  di  dare  a fe  e afuoi 
fimilefcannoychenteipredeceffori  haueano  bauu~ 

’to  y fi  mife  con  vigorofe  forge  alf  ammirabile  im^ 
frefa.  E inbreue tempo, conia  fuaforga,  eco'pro- 
Pieffi  aiutila  recò  a fine,  pofando  ilfuo  folio  negli 
tiddimandati  regni , hauendo  annullati  i nemici  di 
Otunon  conproterua  morte . E quiui  nuoue  progC'^ 
nie  generate,  Sialo  per  alquanto  fpagto  rendè  l'ani-  ^ j 
' fna  a Dio . (Quegli , che  dopo  luì rimafe  fuccejfore 
nel  reale  trono  , lafciò  apptcffo  molti  figliuoli  : tra 
i quali  vn  nominato  Bjtberto  nella  reale  degnttà 
€oSìitu\to,YÌmaje  interamente  con  l'aiuto  di^alla^ 

• de  reggendo  ciò, che  da' fuoipredecefiorigli  fu  la- 
f ciato  . E auanti  che  alla  reale  ecceliengia  perue^ 
niffe,  cofiui  prcfodel  piacer  d’vna gentilijffima  gio 
nane,  dimorante  nelle  reali  cafe, generò  di  lei  vna 
belhffimafiq^liuola:  e volendo  di  fe , edcllagiouane 
donna  Jerbar  l'onore,con  tacito  fiile, fatto  nome  ap 
-,  - - pofitiuo 
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1 1 pùfittuo  d* altro  padre , teneramente  la'  fiMrìcò^  6 
lei  nomò  del  nome  di  colei,che  in  [e  contenne  la  re^ 
den'^one  delmi/eroperdimentotcheaddiuene  per 
lardilo  gi^o  della  prima  madre,  Qufjiagiouaneff 
fi  come  in  temp\ì  crefcendo  procedeua,  così  di  mi- 
rabile  belleT^^a  s*  ad  or  nana  s patriT'ando  eT^andii^ 
co/}  ne*  coftumijcome  nelt  altre  co fe^faceua.  E per 
lejue  notabili  belle'3^^  e opere  yirtuofe,piu  uob^ 
te  fece  penfare  a molti , che  non  d'huomo , ma  di 
Dio  figliuola  [offe  ,•  ^uenne  che  vn giorno,  la  cui 
1 3 pTf^iuìa  ora  Saturno  haueua  fignoreggiata , efjenda 
già  Febo  co  fuoi  caualli  al  fedecimo grado  del  ce- 
le filale  Montone  peruenuto , e neltjuale il glorio/b 
partimmo  del  figliuolo  di  Gioue  da  gli  fpogliati 
regni  di  Tintone  fi  celebraua  ; Io  della  prefente  o- 
pera  componitore  mi  trouaim  lan  gra’^ofo , e bei 
Tempio  in  Tartenope,nominato  da  colui,  che, per 
deificarfi  ,foflenne  che  (effe fatto  di  lui/acrificio 
Jopra  la  grata  . E quiui  in  canto , pieno  di  dolce 
melodia,  a/coltauaPvficio  che  in  cotale  giorno  fi 
celebrato ^da* facerdotijfuccefiori  di  colui, 
che  imprima  la  corda  fi  cinje  humilmrnte,efaltan- 
do  la  pouertade,  e quella  Jeguendo  . Oue  io  dimo- 
rando, e già  e/fendo  (fecondo  il  mio  intelletto  fìU 
fnaua  ) la  quarta  oy(^  del  giorno  , fopra  l'orientale 
vri^T^onte  paffata,  apparue  a gli  occhi  miei  l’amr 
mirabile  bdlc:^a  della  pttfatagioua>ìe,venuta  in 
quel  luogo  a vdire  qui  l,che  io  attentamente  udiuaì 
la  qual  fi  tofìo,  come  iohebhi  uedutafil  cuore  inco 
rnincìo  fi  forte  a tremare , che  qua  fi  queltremore 
mmiponUeua  per  li  menomi  polfi  /mijuratamen- 

*4  i tei 


ie  t e*  non  fappiendo  perche , ne  ancora  ferìteUdd  f f 
quello  i che  egli  già  s'mmaginaua  * cheauenirgll 
douea^perlanuoua  vilìa^  incominciai  adirei  0/- 
me  ,0  che  è que^o  ? e forte  duhitaua  ^ non  al- 
tro accidente  noiofof  ofi  e.  Ma  dopò  alquanto  fpa- 
i^o  raffìcurato  vn  poco  prefi  arditele  intentiuamen 
‘te  cominciai  a rimirar  ne*  begli  occhi  dell* adorna 
giouane^  ne*  quali  io  vidi  dopo  lungo  guardare  , 
timore,  in  abito  tanto  pieto forche  me  y cut  lunga- 
mente a mia  iian:^a  hauea  rtfparmtato  j fece  tor- 
fiarmi  difiderofo  d'efftrgli  per  cofì  bella  donna fog  1 6 
getto  é E non  potendomi  faxiar  di  rimirar  quella  > 
cofi  cominciai  a dire . 

' Valorojo  Sig.  alle  cui  fot^e  non  poterono  refi- 
§ìeregl*lddij\  io  ti  ringra^iOi  perctochè  tu  hai  ii- 
van^i  a gliocchi  miei  poRa  la  mta  beatitudine . É 
già  il  freddo  cuorcs  fentedo  la  dolcex^à  del  tuo  rag 
gioyS* incomincia  arifcaldareyy/idunque  ió^  lo  qua* 
le  h(flatuaftgnoria  lungamente y temendo, fuggi- 
tayorati prego  che  tUymedtante  la  tua  vir.ò,e  i be- 
gli occhi,  oue  fi  pietojo  dimori,  entri  in  me,  con  la 
tua  deità.  Io  non  ti  pojfo  piu  fuggire,  ne  difìdefoi 
di  fuggii  e ma  vmile  e diuoto  mi  fottometto  a tuoi 
fìhceri.to  non  hebbi  prèma  detto  quefle  parole, che 
i lucenti  occhi  della  bella  donna,  Scintillando yguaf 
(tarano  i miei  con  acuta  luce , per  la  quale  focofit 
faettad*oro,  almioparereyuidivemre;  dr  qutlUt 
per  gli  occhi  miei  paff are  fi  forte  a*  piaceri  della  bel 
la  donna  al  cuore, che  ritornando  egli  al  primo  tre 
more,  ancor  trema, ed  in  ejjo  entrata, u acce/e  vnd 
fiamma  {fecondo  il  mio  auwfo  ) ineìhmabile,  e di 

tanto 


^ • 

, primo:  ? 

IS  tam  valere,  eie  ogni  mtendiiHem  JeU’animari 
Mire  a pnfare  delle  marauigliofe  bellene  delL 

Vaga  doma.Ma  poi  che  di  quindi  con  piagato  cuor 

partito  mifui,&  rofpirathebbi  piu  giorni  pTu 
‘ «^Pereofia-.purpenfandoalLaZTf^^^^^^^^ 
ly^’^echeungiornononfocomelafortunairii 
lff*einvnrantoten,piodalpreneiteT^^^ 

Ptah  uccelli  nominatomel  quale  facerd^eire  di  Dia 
ria, fono  bianchi  veli, di  neri  veflimenti  Milite  col 
•l^yojiep>difuoehi,edi^^^ 

1 9 ^'"^ef'oue.  li  doue  io, giungendo,  con  alquante 
» ‘‘etnia  del  mio  cuSe,Ba. 

io  e tragionamenionel quale 

io,e  alcuno  cmpagno,domeHicamente  accoìùfiL 
, mo.  E uenutt  d'uno  ragionamento  in  altro  , d^ 

^J‘‘>J,etimmoaparlaredelualororónouaneFh 

ecitandotfuot  cefi  con  amorofe  parole  tUouaÙ 

ne  ‘te  ni  ‘‘"ina , fenga  comparario. 

p acquerò , e con  atnoreuole  atto  « “Perfò  mm 
io  ”^‘>‘‘a,ieta,  così  cominetò  a parlare.  Certogran. 

taM^Z”r  ie  gli  amorti gio. 

ì qua‘lL"v7vJ^  ^“"i  *’  ‘«'e  ‘"‘mi, 

eeua  ‘orfama,chepietofa  de’  lorocafì  .stoteao 
f a *n'ln,(be^ntglieccbimieiilprnnogurl 

►^4  no 
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cbè  tu'inì  yedffli , e che  a me  y'pe>^laumorofa 
foTT^a  t'obbliga  Hi  » che  t'ùffanni  in  comporre  r» 
ftcciol  libretto^  uolgirmente parlando,  nel  quale  , 
il  tiafcimento,l'tmiamoramentOiegli  accidenti  de* 
detti  due  in  fino  alla  fine  loro,  in  termine  fi  conten 
gano^  € detto  queHo fi  tacque . lo  fentendo  la  dol-^ 
cexx^  P^^ole,  procedenti  dallagrajjofa  boc^ 

sa\  e penfando  che  in  fino  allora  la  nobiliffima  doH 
fia  pregato  non  m’haueua,  il  fuo  priego  in  luogo  di 
tomandumento  mi  reputai , prendendo  per  quello 
migliore  fperanT^a  nel  futuro  de'  miei  dtsij,  e così 
tijpofi.  yalorofa  donna  y ladolce'gT^del  voHro 
priego,  d me  efprefiffìmo  comandamento  mtfirin- 
ge  sì,  che  negar  non  puffo  di  pigliare , e queHo,  e 
ogni  niagpore  affanno,  che  à grado  ri  fofi e,  »/<«- 
uegna  che  à tanta  cofa  infufficiete  mi  fentai  ma  fe-i^ 
guendo  quel  detto,  che  alle  cofe  mpoffibili  niuno  è 
tenuto,  facondo  la  mia  poffibilità  , con  tagraifia  di 
colui , che  di  tutto  è donatore  , farò  che  quel  che 
dejtto  haucte,  farà  fornito . Bfnignamente  mi  rin-* 
grai^iù,  ed  tocoHretto  pià  da  ragione , che  da  ro* 
iontà,  col  piacer  di  lei, di  quel  luogo  mi  partì,efen 
%^a  alcuno  indugio , cominciai  à penjare  di  voler 
mettere (fd  e fecw:^oue  qu4lo,  che  promefiohaue- 
ua  . Ma  perciocché  {fi  come  di/opra  è detto  ) /«- 
foffìciente  mt  fento, fendala  tua  gr^xia,  o donator 
di  tutti  i beni,  ad  impetrar  quellai,quàtopìà  puffo 
'dinoto  corro:  Jupplicandoti  con  quella humdtà, che 
Pià  può  fare  imiti  prieghi  accetteuo'i , che  a me, 
ilquale  era  nelle  fante  leggi  de*tuóifi4ccefi'>ii,fpen 
derido  il  tempo  mio , tujt^enga  la  non  forte  mano 
L.k  ^ ^ alla 
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14  aHa  preferite  opera , acciocché  elU'  fiùn  trafcorrn 
per  troppa  volovtàtfen^^a  alcun  f enoyin  coftyche 
foflerneh  che  degna  efaltap^ione  del  tuo  nome  y ma 
moderatamente  in  eterna  laude  del  tuo  onore  lagni 
da  0 fommo  Cioue  , 

^AdunqueyO giouaniyi quali  hauete  la  ucla  della 
barca  della  uaga  mente  res^ta  a*ventiyche  muouo 
no  dalle  dorate  penne  uentilanti  del  giouanejifliuo 
lo  di  Citereaynegli  dmorofi pelaghi  dimorantiydifì- 
deroft  di peruenire  a porto  difalute , con  tftudiofo 

15  pafoyioy  perlafua  ineflim/éile potenzia yVi prego 
che  diuotamente  prediate  alquanto  alla  prefente 
opera  lo'ntelletto, perciocché  voi  in  tjfa  trouerrete 
quanto  la  mobile  f ortuna  habbia  negli  antichi  amo 
ridato  Varie  permutazioni  tempeflofe,ne  quali 
poi  con  tranquillo  mare  lieta  riuolta  afo^cnU 
tori  primi deli'aduerfe cofeufermumente  crediate 
di  non  deaere  effere  a gli  ritmi  dìyche  prendere  po 
irete  confolazioncyfe  quello  lè  vero^che  a'miferi  jfia 
follazpio  d'hauere  compagni  neWauuerfità. E fimil 
mente  ne  feguiràfperanza  di  guiderdone , laqualè 
non  uienefenz^  alleggiamento  di  pena.  E noi  gia^ 
tientt te  amorfe  le  quali  ne'uofiri  petti  dilicatipot 
tate  V ardenufiamme  d'amore  piu  occulte  yporget^ 
le  vomire  orecchie  con  non  mutabile  intendimeiito 
a'nuoui  uerfìyi  quali  non  ni  porgeranno  1 crudeli  in 
cendmenti  dell' antica  Troia  yle  fanguinoft  batta^ 
glie  di  ¥ ar faglia  yle  quali  yneli'  animo  alluna  dureZ:^ 
za  ui  rechino:  ma  vdirete  i p 'ietoft  auuenimenti  del 
t'innamorato  Florio^e  della  fua  Bianitjiorey  i quali 
uifiatiograzjift  molto:  E vdenàogliy  potrete  fap e 
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te  qmnte  ad  ^ore fìa  in  piacere  vn  ghuané  ef-  vf 
fere  foto  fi ffnor  della  fua  mente  /en^a  porgere  a 
fnolti  yatij  intendimenti,  perciocché  molte  mite  fi 
perde  l'vn per  l’altro . E fuolfi  dire , chi  due  lepri 
caccia  , tal uolta pigliai' una  , efpefionon  ninna, 
iAdnnque  apprendete  ad  amare  vn  folo  , il  quale 
ami  voi  perfettamente^  Q come  fece  lafimia  gwua 
ncyla  quale  perlwiga  fofferen\a  recò  amore  al  di- 
fi  aio  fine,  E fe  leprefenti  cofe  a voigiouani,e  don 
ideile  generane  ne’vo^ìri  animi  alcun  frutt0y&  di 
letto;  non  fiate  ingrati  di  porgere  diuote  laudi  a 28 
Olone  e al  nuouo  astore  , 

QuelteccelJOy  ed  ipeftimahil  prencipe  fonmo 
Cìoucyilquale  dégno  de’celefliali  regnipojf editore^ 

. tiene  l'imperiai  coronate  lo  fcettroyperlajua  inef- 
fabile proiHden%iayhauendo  a fe  fatti  molti  cari  fra 
telliyecompagniy  a po/federe  il  fito  regno-,  e cono- 
fcendo  l’iniquo  uolere  di  Tlutone,il  quale  piu  gra- 
ffio fo, e maggior  degli  altrijbaueuacreatOychegià 
penfaua  di  volere  dominio  maggior , che  a lui  non 
conueniua  ; per  la  qual  cofa  Gioue  dafe  A diuife ,e  2 ^ 
m fua  parte  a lui , e afuoifeguaci  diede  i tenehrofi 
regni  di  Dite , circondati  dalle  Hige  paludi,  e loro 
eterno  efilio  affegnò  dal  fuo  lieto  regno  ; e prouui- 
dedi  nuoue  generaT^oni  da  riempere  l’abbandona 
te  fedie,  e con  le  pfoprie  mani  formò  Vrometeo,al 
quale  fece  dono  di  cara,e  nobile  compagnia.  Queflo 
veggenào  Tintone,  dolente,  che  Sìrana  plebe  fo/fe 
apparecchiata  per  andare  ad  abitare  il  fuo  natal 
fi  tv;  del  quale  egli  perfino  difetto  era  fiato  cacc  ia- 
to,imaginò  di  far  sì,  che  le  nuotte  creature,da  quel 

la 
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f ó tÀitai'ìonefacefìe  efìUarei  e con  foitìU  incannò 
Idfua  tmagimXjonemi/e  4d  effetto  . perciocché 
fiel  Canto  giardino  voltò  le  prime  creature  le  tjuali^ 
per/uo  cofftglioj  il  precetto  del  loro  creatore , mi^ 
ferabilmente preualicaro  * è feguentemente  ejffi  coH 
tutti  il  oro  dijcendenti  riuolfe  allefue  cafe^  tallegràt 
. dofi  d'hauefe.perfottiglietT^à^annulUtotlpropo^ 
nimentó  di  Cioue . Lungamente  Cofferfe  colui  ^ che 
tutto  ifcde^  auejia  ingiuria  . ma  poi  che  tempo  gli 
parue  di  moflrate  lafua  pietà  inuèrfo  di  color o,che 
^ t foltamente  Chauìeno  laf ciati  ingannare che  fla  - 
unno  ne  tenebro  fi  luoghi  rmhiuft  allora  miracolo^ 
fornente  il fuo  figliuolo  mandò  in  tem  da  celeflkli 
tegni,e  diffe,  f^a^  e col  noLiro [angue  libera  coloro ^ 
cui  Dite  è fiato  cofì  lungo  carcereìeapprefio  te  la* 
fciain  terrà  così  fatte  armi,  che  gli  altri  futUri^a^ 
tjualt  elle  àncora  non  fi  fon  mofiràté^ptendendole^ 
fi  poffàno  valor ofamentè  difendere  dalle  falfetnfi^ 
dte,e  occulte  di  "Plutone  * e ricominci  yulcàno  pet 
io  tuo  comandamento  nuóite  folgori ^le  ^Uàli  tu^  gii 
j 2,  tandole^  dimofirino  quanta  fià  la  noHra  potengia^ 
come  già  fecero,  bifcefe  ài  comandamento  del  fuù 
padre  l'T>nico  figliuolo  ^dalla  jomma  altegga  in  tet 
ra  ià  foftenere per  noi  portatori  delle  nuoue  ar» 
mi  ilUmqua  per  coffa  d'Mropot  tn  dtfufatomodd^ 
non  vfando  in  lui  la  natura  del  fuo  vficio  ^ sì  come 
ne  gli  altri  huomini . La  tetra  come  fentì  il  Huoua 
incarco  della  deità  delfigliuol  diGìOUe^  diede^pet 
diuerfe  parti  della  fua  citcónferengia  allegri  e 
fnamfeSUfegnl  di  futura  untori  a fgli  amanti»  Et 
egli  già  in  età  ferma petuenuto, cominciò  a riempie 
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sve  laierrU  dell*  apportate  armi , e a fare  auedere  43} 

Woroyche  con  perfettafedeifuoiditttafcoUaua- 
pOiUtìceuuto  danno portodall’ antico  oHe  . i qualt 
come  il  perduto  conofcimento  riautujno.cofi  delle 

nuoue>armi,per  toro  dtfefa  fi  guerniuano. Scontra 

eli  ttfiìorantt  la  verità  moueuano  varie  b. maghe, • 
molle  . E cantra  loro,  alcuno  che  volutahaneffe, 
non  fi  trunuaua  poter  refifiere,  perciocché  y/en-^a 
cura  d'ajfannOyC  di  cor  parai  mortegli  trouaumo.E 
già  delie  vittorie  de  nuouicaualieri entrati  cantra 
Tlume  m campOyHon  pur  tutto  l'oriente  rie  rifona  34 
oia^ma  delle  loro  magnifiche  opere , l'occidente  ne 
Jenthia,  quando  tlfigliuol  di  DiOyhauendofp  agitata 
di  moltiprigioni  l'antica  città  di  Diìeycd (/fendo  al 
fuo padre ritornato , e mandato  a*prencipi  defuci 
'Cauàùen  ilprome/Jodom  delfanto  ardore;  volen^ 
do,  che  l' vltimo  p oriente  fentijf e le  fante  operarlo 
ni . elélfe  vn  de'fuddetu  Vrencipi,  quello  che  piu 
forteglipàruea  poter  refi  Cereali' infinite  in  fi  die, 
che  riceuerf  doueua  fopra  l'onde  d'Efpetia  trafpor 
tare  il  fece  quafi  un  notante  marmo.  Il  quale perue  5 5 
fiuto  nella firatia  regione , co  lafor^a  della Jomma 
teitàycominciate  centra  quetliche  refiftentit/ouo, 
afpre  battagheyacquifiò  molte  vtttorie,e  molti  del 
le  celelkalt  armi  nouelle uirmeSìì . Ma  poi,  dopo 
mito  eombaturejroujta  pmrefiifientefchierafe^i 
^a  uolgere  uifoyòfenxa  nulla  paura, l'ultimo  colpo 
d'Mropcs  vmile  e diuoto  fofienne;  e al  cielo , per 

lungo  affanno  meritato  , rendè  la  f anta  e gra’g^iofa 

anima , l fuoi  feguaciydopolafuapaffioneyprefe  /e 

mattiriT^te  rcliquie,in  notabil  luogo, reuvcnumc 
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te  le  repellirono  i non  fenT^  molte  lagrime  i à a^ 
eterna  memoria  ài  coft  fatto  Vrencipeipàco  lanca 
no'alC  vitimcovde  àeU!  occidente  j/opra^ifuìfuene 
Tabu  corpo  edificarono  vngrandi(/imQ  T empio  ,,  'ti 
,qual  deì/uo  nome  intitolar ono^ardendo  me^oc oh 
tinuamente  diuotiffimi  fuochi , rendéiidoMejff^oal 
fommo  Gioue  gra'gtofì  incen/L  Ed  efjogiu^o  efau* 
■àiiorenon  fu  delia  cosini  ulta  tanto  valoro/h  refi* 
diente  adifenditon  della /alfa  opinione  ^quanto  il 
fino  ritmo  dì  fu  molto  più  grai^tofo  cmferuadorc 
^ j y de  fuoi  fedeli  : perciocché  Gioue  in  fermgio  di  luiy 
nel  f no  tempio  yefaudendo  le  debue4>ra\tonimna 
bill  cofefacetta.  Donde  la  fama  d^W  occidttàtè  Dio 
rtjonauaperl^uniuerfo , Certo  ella  pafiò  inbreue 
tempo  le  calde  onde  deU* ori entale-.è^Hge  ^ e nelle 
hoglienti  arene  di  Libia  fu  manifrfia.  E dagliabta 
tanti  ntil'aggbiaccTÒte  neui  d'Jiquilonefu  faputai 
perciocchèeg  inon  porgeuarifponfi  jSÌ  come  far  fo 
leuano  t bugiardi  Dijy.ma  con  vere  epera'giotà  ne* 
bifognifoccorreua  ^efoccorre  i dinoti  dimanda- 
^ 5 tori  ; e perqueHopià  la  fanta  fama  per  lo  mondo 
ripiana,  ' 

Suona  adunque  la  gran  fama  per  Vuniuerfo  pet^ 
lamtrabile  virtù  delpoffente  Dio  occidentale fCin, 
te , ò alma  Città^  o reuerendiffinta  -[{pmayla  quale 
egualmente  a tutto  il  mondo  ponefli  il  tue  fi gnoril 
, giogo  fopra  gli  indomiti  colli-,  tu  fola^permanendo* 
ne  vera  donna,  molto  piu  che  in  alcuna  altra  par 
te  rifuona,fi  come  degno  luogo  d€Ìla4:attedrai  fede . 
de’fuccfffori  di  Cefas  , E tu,dico,dentro  di  te,  ncn 
poco  tiraUegra  ricordando  te  cUerquafi  la  prima 
. ^ pren- 
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prenditrìce  delle  rame  armì\  perciocché couofci  te 
in  effe  deuet  tanto  dmenir  valorofa^quanto^perad 
dietro^m  quelle  dt  Marte  peruenifii^e  molto  pià.on 
de  cmitentatiiò  {{orna , che , si  come  per  l' antiche 
ytttorie , più  volte  la  tua  lucente  fronte  ornata  fu 
delle  belle  fronde  di  Tenea,  cofi  di  queSia  vltima 
battaglia,  conlenuoue  arm  t,  trionfando, tu  uitto^ 
fio famente  meriterai  d'effere  ornata  d'eternale  co^ 
rotta:  e dopo  i lunghi  affanni,la  tua  imaginefra  le 
fielle  onoreuolmente  farà  allogata:  tra  le  quali,co* 
tuoi  antichi  figliuoli,e  padri,  beata  tt  trouerrai . E - ^ 
gtà  i tuoifigliuoli,per  nuoua  fama,  prendono  a'ion 
tani  T empi  diuou^ione,e  addimandano  al  Dio  dtmo  ' 
fante  in  iffi  bifogneuoli  doni, promettendo  gligra-^ 

' tiofi  voti  f / quali  doni riceuutt,  etafeuno  s'ingegna 
tf  adempiere  la  volontaria  promeffione,  vifitando^ 
ancorché  fieno  lontani  ; la  qual  cofa  appo  Dio 
grand  ffmo  mento,  fenT^a  fallo  t'impetra . 

l{tfonaua  {fi  com'è  detto)  la  gran  fama  per  /(o- 
ma,nella  quale  un  nobiliffmo giouane  dmoraua,il 
quale  f chiamaua Quinto  Lelio ^ffricano,di/ceJo  . | 
del  nobilfangue  del  primo  conqui ìiatore  dell' ^f. 
fricana  Cartagine.  Eraquefii  ornatiffimo  ài  be'co-  • 
ftumi,abbondante  di  richer^  ^ di  parenti,  egid 
per lafuavirtà  preferitto  all'ordine  militare;  E 
baueua  {fecondo  la  legge  del  figliuol  dì  Dio  ) vna 
nobiltffìmagiouane  l{pmana,nata  de  la  gente  G/m« 
lia,  e Giulia  Topagta  nominata , per  fua  carifjima 
fpo/a,  laquale.  Perla  fua  gran  bellcg^a , e infinita 
bontà , era  molto  da  lui  amata  , E già  era  con  lei 
(poi  che  Imeneo, coronato  ielle  fronde  di  Tallade^  , 

/« 
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4A  fu  prima  nelle  fue  cafe^  e le  fante  tede  arfe  nella  ftut 
camera)d imorata  tantoyche  Febo  cinque  tiolte  era 
nella  cafa  della  celefiiale  vergine  rtentrato^ed  egl^ 
ancora  ài  lei  mimo  figliuolo  banca  potuto  hauere^ 
de’ qualiyfopra  tutte  le  cojeyeradtfiderofo,^  in  mol 
te  maniere  cercato  come  egli  pot^e  fare  y che  la 
gtouane  concepeffey  e munaperuenutaneadcffet- 
tOyfentiua  nell'animo  angofnofo  tormento.  Ha  L’in 
finitapotenT^ia  dicolutycui  ninna  cofa  fi  nafcondcy 
nonfo^ìenneycheyfenT^a  parte  del fuo  difio  uedere, 

4 y egbfintfie  i giorni  /uoi,  a* quali  poco  piu  fpa'j^o  era 
afiegnatOyon^ifamamenteprecorfe  in  cotal  modo. 
Che  ejfendo  Lelio  yn giorno  molto  intorno  a quel 
difioyVdì  narrare  di  quel  Dio  y che  fopmgli  Efperij 
liti  dtmoraua  lontano  ymarauigliofe  cofe  per  lui  fot 
teylequaliypoi  che  egli  hebbe  vdite,  fé  n'andò  in  un 
fanto  Tempio,  là  doue  la  reuereda  imagìne  del  glo 
riofo  fanto  era  figurata, nel  cofpetto  della  quale  dif 
fe  così,  0 graTiiofo  Dio, lo  quale  fopra  t liti  occtden 
tali  lafciafti  il  tuo  fanto  corpo  ( l'anima  renduta  al 

44  fommoGioue  )riceuilemie  voci/e  fono  da  ejfere 
€ faudite  nella  tua  pre/entia.E  sì  come  a niuno,che 
diuotamente giufio  dono  t'addomandili  nieghi,  co 
fi  a me,fe  la  mia  dimanda  égtu(ia,non  negare, ma 
perfettamente  mel' adempì . lo  fon  giouane  d'ec^ 
cellentiffimafama,e  difamofi  parenti  difcefo  nella 
f amo  fa  città , copio fo  di  ricchcT^ , e di  congiunti 
parenti,  accompagnato  di  nobile,  e bella  giouane, 
■con  la  quale  io  fono  flato  tanto  tempo , che  io  veg- 
go incominciare  la  fifla  volta  al  Sole  l'vfito  cam- 
ABdnOfC  niu  figliuolo  ho  di  Ui potuto  bauere,il  qua- 
le,dopo 
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U^tiopoilnoflrorlttmogioìnot  poff'a  ilnofìro  «o» 
rne  rtsentrèì  e poffedere  i* antiche  ucche’^e  poffè 
dute  lungamente  per  rednaggio:perchè  nell'animo 
fofìengo  grane  noia.OndUo  diuotamente  tipregOy 
che  nei^efpetto  4 eli* onnipotente  fignore  ,gra7iia 
impetriyche  le  egli  dcue  tjjer  della  mia  anima  be^ 
tje,e  dei  /uo,  e del  tuo  onore  efaltamento,  che  egli, 
•pnofolamente  concedere  me  ne  debba yilejuale  do 
fo  me  mi  rapprejenti.  la  quale  cofa^je  egli  mi  con 
cedcy  b ti  prometto,  e giuro , per  l’anima  delmio 
padre,e  per  la  deità  del  fommoGioue,c  bei  tuoi  lon 
tani  templi  faranno  da  me  vifitatiperfonalmente^ 
e li  tuoi  altari  da  dinoti  fuochi  alluminati.  E,  fatta 
V or aT^ione, tornò  al  fuo  militar  VaUgio,quaft  con- 
tento , che,  sì  come  ntun  gtulìo  priego  puoteefìer 
favo  fen:^a  t fere  efaudito, così  quelpriego,che  era 
giufio,  fenT^a  efaudi7^ion,tìO  poti  ff e trapalare,  ^la 
già  I difiofi  caualli,  caldi , per  lo  diurno  a ffanno,(i 
b ignauano  nelle  manne  acque  d’occidente, e le  me 
nome  He  Ile  fì  potè  nano  vedere , ed  erano  già  Le- 
llo,e  Giulia, dopo  i dtlicaticibi  da  loro  prtfi,quafi 
contenti  del  fatto  voto,fperando  gra7^a,andatift  a 
rtpofare  nel  coniugai  letto,  nel  quale  foowffimo  fon 
nqglihaueua prefi;  Quando ilfanto,percui Cali^ 
P^a  é vtfìtata,  volle  fare  a Lelio  manifefio  quanto 
il giuflo priego  fatto  tl  preterito  digli  foffe  agra- 
do:e  dtfcefo  da  gli  alti  cieli  entrò  radiante  di  mara-- 
utgliofà  luce  nella  cameradi  Lelio,e  con  lieto  vi/o 
gl'mcormnciò  a parlare,  dormendo  egli,  e diffeco>- 
(i.  0 Lelio, io  fono  colui,  loquale  tu  il  p<i/f‘toglor-- 
m con  tanta  diuouone  cbutnafitìpr^gando,  che  io 

tipre- 
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48  fj  pYfHalJt  ^raT^ia  nel  col  peno  di  colwy  che  tutte 
donajfenT'a  rimprouerart  ^che  tu  pottfji  hauer  d^~f 
gno  erede  del  tuo  nomejnel  quale^dopula  tua  mor 
te,  la  tua  fama  viu'ffe . Donde  egli  mifemordwfQ 
efauditorede*giuilipre9,hi,  e di  tutto  bentgni(limQ 
donatore  per  me  ti  manda  a dire  che'l  tuo  pritgd 
e faudito  é da  lui,  e che  la  prima  volta , che  tu  con 
la  tua  fpofa  onejiamcnte  ti  congiugner  ai, ver  amen 
te  riceuerailo  dimandato  dono.E,quefle  parole  det 
te, ad  ynaora,  egli  e’ l fanno  da  Lelio  fi  partirono, 
Lelio fuegliato,d\ marauighofa  allegre'^^^a pieno^ 
per  lungo fpa'gio  volfe  glioccbi  per  l<i  camera,per 
uedere  fé  ancora  l'apportator  della  lieta  nouelLa  ut 
foffe:ma,poi  che  uide  lui  non  efi'erui  umilmente  rin 
graT^iato  colui, che  porta  haueua  tanto  difiata  am» 
ba/ciata, chiamò  Giulia,  la  quale  ancora  dormiua^ 
eie  narrò  la  veduta  vifione  , di  che  ella  fi  marauLr 
gliò  molto,  e lieta, qtiafi  fen^afine,  cominciò  arìn 
gra?iiare  Dio.  f,  non  molto  fpa‘3^0, dopo  quella  con 
g!Uh'3^one,ch€  annunT^ata  fu,  Lelio  s'auuideCi»- 
lia  e/f  'trgrauida^fecondo  che'l/anto  dìDiohaueu^ 
annun'^iato, 

T^on  dopo  molti  giorni , moLlrandogia  CahfiQ 
d'intorno  al  Volo,quanto  era  lucènte,iucomincia» 
reno  Lelw,e  Giulia  infume  a ragionar  della  mira» 
bile  Vìfione:  e dopo  alquante  parole, Giulia  che  ha 
ueua  fentito,e  fentiua  in  Je  il  difiato  frutto  nafeofo, 
t diffe.  Certo, Lelio,  già  per  iffettto  mi  par  fentire  il 
gra^iofo  dono  efferci  dato  : perciocché  più  graue 
ffiermipare,cheper  lopaffato.  i^uando  Lelio  udì 
quefte  parole  fu  tanto  allegro,cbe  nulla  giufta  cot 
llFilocopo.  si  faratione 
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parationep  potrebbe  fare  alla  fua  allegre^Xa , ir  5 1 
diffe . ^dunque  niuno  indugio  por  fi  vuole  a fare  1 
promeffi  doni.  Ma  fi  toRotCome  i chiariraggi 
poUo  ne  recheranno  il  chiaro  giorno , io  con  quella 
compagnia  che  mi  parràyVoglio  prendere  il  lungo 
cammmoye portare  igraT^iofi  mcenfi  promefii  a' lo 
tani  altari  ^Allora  difje  Giulia.  Deh  ora  farà  il  tuo 
cammino  fenga  me  fattoi  Letto  rifpofe  : Giuliay  tu 
' fegiouaneyC  fi  fatto  affanno  farebbe  alla  tua  tene- 

ra età  a /offerire  tmpofitbileyenoiofo  al  difiato  frut 
tOyCbe  tu  nafcondiy  però  tu  rimarrai  degna  donna  ^ ì 
della  noHracafiylietamenteafpettando  la  mia  tor 
fiata.Giulia  adendo  quejie parole^bagnò  il fuo  ui- 
'0  fo d’ amare lagrimeydicendo.Certo  di quantolafor 

tuna  ti  f offe  cÒtrariaymi  crederrei  effer  uièpiu  pof 
fentefoLienitrice  dell' armile  degli  a ffanniyfempre 
aiutando  te^e  feguendo  te^che  non  fu  ipficrateaffe 
guendo  Mitridate, non  che  nelle  felicità, nelle  qua 
a il  venirti  apprejffo  mi  porgerà  fini  furato  diletto. 

Se  tu  mi  lafci  fola  di  te,tu  mi  lafcerai  accompagna 
ta  di  molti  penfieri,  e varij  : lo  mio  petto  farà  Jem  * | 

• pre  pieno  di  moltefoUecitudini,enajcofamentefo- 
iìerròmoltomaggiore affanno  Jempre  di  te  dubi- 
tando,che  io  non  potreimaifare,vegnendo  teco.O  | 
Tiberio  Gracco  •,  fu  tanta  la  pietà  che  tu  haueftì  di 
' Cornelia  tua fpofa, quado  lafciafli  la  femina  ferpe, 

rifparmiando  ati'gi  la  fua  vita,che  la  tua  propria, 
quanta  fu  quella  di  Lelio,  veggendo  le  lagrime  del 
ia fua  cara  compagna}  Donde  egli  le  rifpofe  . Giu- 
* lia,ponfine  alte  tue  lagrime,  che'l  lungo  tempo  da 

m,fenip  re,  non  farà  ricercato}  e però  dijponi  il 

tuo 
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S4  tuovMleammnai  'yj, 

g or^'o, credo  comtncmmo  • dui 

t>cqu  . ° ‘ f^ontentafi 

ho 

lolw.chiamjtaGiulta  ' ^f^ando 

pofi^ecmiandò,  che  oudlf  notturni  ri, 

*^i^^refac>fJhoniffilert  oiT ' ^ H^^haccm, 
parecchiateie  p^r  colori 
*^°^P^gniaglt piacque 

'5  5 f -«-i  ^Z- 

taneme  fi  fft  ro  orefh  L ^ 

^f^ttole{aitetYoLf‘a,  ffmtcteai 

/»  n/pofioyioro  cfferepnffi  ^^^^^darnento 

comandamento  di  Leliohl  ^fecu:Qoneil 

«W/  p„ea,hi  alfimnL 

tornare  faccfìe  tffpy^  lo  loro  an~ 

S 6 porenn,&  a'cpri  amia  ùÒ'i,«^  ' “ 

^onfi^  e con  lieto  animn  f ‘ ^ Dto,parti, 

turato  camino  ^^tuciarono  il  dijakucn^ 

M inique  contrariale  !h7iT^  , 

uano  alla  carri  t c ammmi  porve^ 

nornouano  il  „.4  Itolciuto  ntZ  '"f"^.'""'-*^ 
U,rsh(perdi/idnare  Jtn  TdT 

■ « ' - ^ 3-  di 
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di  quelliyche  andar foleuano  alle  fue  caffteffer  du  57 
fpoHì  a quello  affanno  ò ad  altri  ftmigltanti  ,òa 
fnaggiori,  penfò  di  volergli  ritrarre  da  sì  fatte  im^ 
prefe  con  paurose  conuocati  nelfuo  cofpetto  glt  in- 
• fernali  mim^ri,dtffe,  Compagniy  mi  fapetey  che 
Cioue  non  douutamente  degli  ampi  regni  yiquali 
pofsiede,ci  priuòyC  diecci  quefla  firema  parte,fo- 
pra  il  centro  deW uniuerfoya  poffederCyC  in  lUfpet- 
to  di  noifCreò  nuoua  progente, la  quale  i nofiri  luo 
ghtriempteffeye  noi  ingegno/amente  gliela  fottra- 
hemmoftychenoimlgemmo ifuoi pafsi allenoftre 
$a[e  ; ed  egli  ancora^non  parendogli  hauerci  tanto  * 
oltraggiato,  che  bafiaffe,  mandò  il fuo figliuolo  4 
fpogliarceneyilqualeynon  poffendogU  noi  refidere^ 
f f nefpogliòyO  dopo  tutto  quefio,fece  auuedmigU 
abitanti  della  terra  de* nofiri  lacciuoli,  e donò  loro 
armiycon  le  quali  efsi  leggiermente  le  nofire  fpe'g^ 
^anoyfiche  noi , di  quefti  oltraggi,ne  habbtamo  a 
yendicare/opraloro,llfaliretn/u  c* è Vietato  ed 
egli  èpiupoffente  di  noi,  però  ci  conuìene,purcon 
ingegnoyii  nofiro  regno  aumentare,  e fare  di  riaue^  ^ ^ 
re  ciò, che  per  addietro  habbiamo  perduto.Tra  l'al 
tre  cofe  che*l figliuol  di  Gioue  lafciò  in  terra  affuoi 
'Popoli  a noipiu  contrarijyfu  còtinuo  effercigio,  al 
quale  del  tutto fi  vuole  intender  da  noi, a ciocché  fi 
fpenga  con  uolontario  0:1^0  dalle  lormenti,e  da'B.0 
mani  mafiimamente,i  quali, quafi  agli  altri  prin- 
eipaliyhanno  qutfio  effercigio  molto  impreJo,e  qua 
fi  ogni  gente  da  loro  l* imprende.  Onde  io  ho  propo- 
Sio,  almeno  ritrarglideU* andar  gli  Urani  Templi 
aifitando  con  pcma\e  quefto,fen:^a  fallo, mi  verrd 
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fatto  troppo,  hene^fopra  gran  quantità d*e(/i,ché 
ora  vanno  alTempio , che  fopral*vltme  piaggio 
d*Efperia  è poflo:  fopra  de*  quali^io  vendicherò  la 
mia  ira^e  voi  fiate  intenti  di  fare  il  fimilr,  ouun- 
que  VOI  ne  fentirete  alcuno.  E i dette  qucfie parole 
a*fuohprefe  vna  forma  fimiglìante  ad  vn  nobiltfi. 
fimo  Caualierofil  quale, fatto  la  potencifia  deigran 
É[e  felice f reggitor  de  regni  d*E/peria , nipote  di 
Stiate  joHenitor  de*cteli,gouernaua,vicino  a' col 
li  d*  spennino  vna  città  ùfiamata  A^armorina  ; e 
fililo  fopra  vncauallo,le  cui  offa , permagreT^'^ 
quafi  quate  erano  apertamente  mofirauayO  corredo 
fopraeffoyperuene ne* lotani  regnile  trouato  ilt^e 
tl  quale filuefirt  befiie  cacciado,prendea  diletto  Jr 
fece  dauanti  a tkizefi  come  tal  volta  fogltono  i cor 
pi  morti  ^auofi  cadere  a terrafen’gaeffer  vrtati^ 
cofi  cofiuifittitiamete  cadcdo,gÌi  fi  gittò  a*piedi,e 
con  voce  affannata, tanto  che  appena  i*vdiua,  pii 
gendoycominciò  a dire,0  fignormio,  tu  vai  l'inno 
cetibeftte  dauantida  te  cacciando,  e nelle  loroitt- 
teriora  metti  adiT^ando  gli  acuti  deti  de*  feroci ca 
ni  : ed  io  mifero  ho  nella  tua  città  Marmorina  la- 
filato  il  Romano  fuocofil  quale  {fi  come  io  vidi  già 
per  gli  alti  luoghi)  tuttala  città  guafìaua:  e come 
ciò  auueniffe,a  me  è occultotfe  no  che  noi,bauenda 
il  giornó  audti  celebrati  i fanti  facnfici  di  Bacco, co 
grddiffimafefla.e  la  vegnete  notte {ripofandofi  eia 
fcuno)haueua  già  di  (e  la  quarta  patte  paffata,qua 
do  io, quafi  dormendo,  cominciai  a/emir  grandtffi 
mo  pianto  d*  huommi,  di  garzoni,  e di  femmine,e 
mpetuofojuono  di  non  vfate  armi. .Allora  abban- 
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donato  del  tutto  V quieto  fonno,  paurofo  mi  leual^ 
efalìne^U  alti  luoghi  della  noSirq  cafa^e  vidi  tnU 
ta  la  città  piena  di  fuoco , e di  notofe  rouine  , e di 
maggior  pianto  furono  ripiene  le  mie  orecchie  . 

£ ’i^ià  appreffo  alia  noflra  cafa,  vdertdo  ilterribi* 
le  fuono  dt  Ile  fonanti  trombe,  di  firmato  corfi  per 
le  fidate  armi , per  ìfcendere  armato  dalle  forteT^ 
della  noUra  caja  ,e  fcendendo  incontrai  molti 
miei  amici,  i quali,  contra  de*  crudeli  oHi,  per  lo 
bene  della  città,s  apparecchtauano  con  le  taglien- 
tlfpade  d’afpramente  combattere . allora  diffi , 
quafi  bauchdo  della  lor  vita  compafiione . 0 gio* 
Uani,  ornon  vedete  mi  che  fortuna  fia  nelle  pre- 
fenti  cofe  ? Q^ielli  Dif,  nella  fnr^^a  de  quali  dimo* 
rana  ta  fperanga  iella noHra  fignorij,fono  fuggi* 
ti,edhanno  abbandonati  gl  doro  altari, e però  voi 
/occorrete  indarno  alla  città. hi  a fe  voi  battete  cer 
ta  fidanza  nelle  vtfhr  armi, andiamo, e in 
4e  nimici combat damoted  t [fendo  io  duce,quiui,ò 
Minc\amn,o  s L hitandoci  di  tal  uer gogna,  mandii» 
gno  le  wflre anime  aW infernali  fedte  , perciocché 
fola  faluteè  avìntinon  ìfperar f '.lute»la città  da 
tutte  parti  pre falera  da  mmici  <fbn  gli  acuti  fpun- 
toni  guardata.  Ma  noi  poi,  afiicurati,ci  mouemmo 
ad  andare  alla  non  dubbio  fa  morte , tutti  per  una 
via . Oime  chi  potrebbe  mai  narrar  la  ruina,e  la  te 
pffta  di  quella  nottfì\Chi  potrebbe,  parlado,dir  la 
menoma  parte  dell'uccifioneì  ò con  le  lagrime  ag* 
guagliar  la  faticai  V antica  città, la  quale  molt' an- 
ni vittoriofa [otto  le  mfire  braccia  dimorò,  fu  da* 
nmict  ueduta  quella  notte  cadere  m picciola  orai 


• P R I M o: 

66  WAftoi  mìferì,  portati  da  miler abili  fdtiyOumqué. 

andauamo  ; per  le  larghe  vte  trouarnmo  cadérci 
corpi  granati  da  mortai  gelo:  ad  ogni  pafio  troua  - ^ 

‘ mo  nuouiptàtixin  ogni  parte  erarumore^  e uccifìo» 

ne  infimta.E  andando  per  diuerfe  parti  della  cittdy 
dadone  l'accefe  cafe  gli  aperti  paraggi , più  volte 
Jcotrandvfi  in  picciole  fcbtere  de* nemici ^cobatem 
mo.  Ma  già  qua/i  propinqui  aW ultima  ora  della  ^ 

notte,  uaghi  del  nuouo giorno, fummo  da  innumera 
bile  moltitudine  di  nimici  afpramete  aQaliti,e  qui^  ■ 

Cy  ut  ydtf elìdendoci  uirilment  e y ui  di  io  gran  parte  de* 
miei  copagni  bagnare  la  terraciel  loro  [angue y€  sS 
^a  mifericordia  ejfer  dagli  loro  auuerjari  vccifi  • 

Donde  non  potendo  noi  piu/òneflere  il  crudele  aj» 
faltOyCo  alquanto  diedi  le  [palle  y fuggendo  verfo  il 
noli ro  palagio  : ma  quiui  trouatapiu  afpra  batta* 
glia  yquafi  furio  fi, fen'S^  alcuna  [per  a“:^a  difalute, 
io  e ^ mie  i c ompagni  tra  gli  acuti  ferri  de*  nimici,  ne  . 

gitàmo:quelli  feriti  in  molti  lati,€  entrati  nelle  mie  ' 

cafe, da  quelle  {da  alquati  de*  miei  copagni  uinti) 

^8  titlmente,  fi  fuggirono.E  noi  [aliti  nel  [uperiorpa-  ' 

uimentOy  vedemmo  tutta  la  città  effere  d’ardenti 
fame,  e di  noiofi  fumi  ripiena , la  quale  piangendo  > 

rtguardauamo.  udllora/ùmmo  ajfahti  da  nuouo  ac 
cidente, perciocché,  rotte  le  porte  dtlC antico  pala^ 
gio,  [ali  uno  antiquiffìmo  huomo  Capitano  \oma*  - 

no  con  molti  compagni;  il  quale  , fi  come  il  fiero 
lupo  le  timide  pecore,  ferina  dtf  fa,  nrangoUijCofi  ^ 

andaua  vccidendo  chiunque  dinattT^t  gli  fi  para*  ’ f? 

ua:  da  lui  vidi  to  vcctdere  il  vecchio  padre , e due  ' ■ 

tnuijigltuoUy  e molti  altra  /opra  il  quale»  yolen^  i 

B do  io  * \ 
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iota  pTfndere  debita  uendetta  yticeuette  infiniti 
tolpi  dalla  fua  fpada , Mz  poi  la  uecchia  madre  « 
t altre  femmine  con  lei^mettendo  le  toro  perfone  ^ 
perla  mia  vita^tra  la  fua  fpadayf'l mio  corpo/or~ 
tunofamente  mt  traffero  delle  fue  mani,  E ufcito 
fuori  della  non  già  ritta  cittàyUe9gedo%chc  per  me 
pinniuno  foccorfo  le  fi  poteua  porgere  y mtferabiU 
piete  rerfo  quefie  partì  mUniirigx^ii  ^ nel  tue 
iofpettome  ne  fono  fuggitoie  dicoti , che'l  tuo  re- 
pioèfen'ga  dubbio  affalito  da  gente  tanto  acerba  * 
che  non  pur  contra  te , ma  ancora  cantra  i tuoi  Dij 
ha  prefe  farmi  i e che  ciò  che  fho  contato  fta  «<»•* 
toymanifeftalotiil  fangue  miOy  lo  quale , per  tante 
feritCypuoi  uedere  auanti  da  te  fpandere.Io  appena 
fuggendo  ho  potuto  la  mia  Ulta  ricouerarcyla  qua-^ 
le  oramai  io  credo  che  farà  breuetele  mie  ferite  yle 
quali  piu  toflo  medicOyC  rìpofoyche  affanno  richieg 
gono  , certo  coHringono  f anima  d* abbandonare  il 
fnifero  corpo.Terò  ti  priego^che  f apparecchi  jaC^ 
ciocché  i tuoi  nemiciyi  quali  credo  che  non  fieno  di 
qui  guari  lontaniypoffa  con  piu  forte  fronte  riceue-  „ . 
re  , che  io  non  potè  j acciocché  altresì  uendichi  le  ' 
mie  ferite  y ingutfacheio  tra  gli  altri  fpiriti  po^a 
alT^ar  la  tejia  per  la  uendicata  morte.  E appena  fi~ 

Ulte  quelle  parole,  con  intera  uoce , daUanti  al  Kt 
il  corpo  fen^a  anima  freddo  lafciò  * 

Con  lemaniflretteye  nelf  a fpetto  (lupe  fatto,  fìa 
Itali  1{e  Felice  adafcoltar  le  fi  ttitie  parole  \ ma 
'fot  chè  uide  lo  fpirito  del  parlante  caualiere  haue^ 

' te  abbandonato  H corpo  i e piu  non  dire , mutata 
>//  naturai  colore,  tornò  pallaio  i e prejonel  fegre^ 


primo;  ij 

io  pèito  da  la  arie  cure,  cjuap  per  graue  doglia,  ap^ 
pena  ritenne  le  la^rime,non  fappienio,che  parti» 
io  prendere  delfubito  annunTio  ^ pur  mcflrandofi 
iaigorofo  per  rincorare  i fuoi,comandò  che  al  mor» 
to  corpo  fbfie  dato  fepoltura . È abbandonata  l' in» 
cominciata  cacciai  volje  i paffì  co'fuoi  compa^ni^ 
laerfo  le  reali  cafe  t alle  (juali, poiché  fu  giunto, fo^ 
fpirandoi  a*fuoicaualieri  comandò^  che  fen^^a  al- 
cuna dimora, prendefiero  l*vfate  armi,e/olleCita-^ 
mente,  fatti  conuocare  i vicini  popoli,  t quali  fotta 
^ j lafua  Signoria  p coUrigneuanOi  raunò  un  grandtf 
fimo  efercito  in  pochi  giorni, intendendo  di  Voterà 
ouuiare  gli  affalttori  dilfuo  regnò  * 

E poiché  que Ho  tutto  fu  fatto,  étoglornOi  neU 
quale  egli  haUeUa  fegretamentepropono  dt  muo-* 
Uerecolfuo  efercito  fiu  venuto, Comandò, che  diUà 
ti  facrificq  f apparecchtaffeto  a Marte  * acciocché 
lafua  deitàilaquale  Verjolor  pareua  crucciata  iti 
debitamente  Jacrifcando, fi  mitigape,e  ejfo  perfo* 
talmente  volendo  facripeare  i accioccbeUfUo  atiA 
dare profperamente  s'in  dirig^affe  rerfo  i fUoi Hi- 
mici,andò  alfagrato  tempiOidauanti all* altare  di 
Marte,la  cui  effigie  riguar dando, per  piu  affettUo* 
famente  porgere  diuoti  prieght^Uidr  bagnata  di  Hù  ' 
Uelle  làgrirneje  quali  non  poco  dubbio  gli  porfero* 
Ma  poiimaginado^  che  Marte  per  campa fftonè  de* 
fuoi  danni  haueffe  lagfimato,alquanto  ripre/è  CoH 
forte*,  e fatto  Venire  yn  gioitane  toro  j per  voltrló 
fupra  il  detto  altare  facrificare  ^ iiffe  Cop  < 0 Vera 
deità,  ta  quale  al  nofiri  danni  hai  mo^lratò  « tagri» 
mando, Vera  compafiione,  ìUeuiinofiti  vòhntatlj 

Jattificij 
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/kcrificijy  ìquaìi  preft  nT^almente  ti  facciamole^  co  7,5 
Ittto  uifo  ne  porgi  fperam^a  di  profpereuoleanda^ 
ta.  E dette  quefie  parole  ferì  l'Uomito  toro^tlquale 
come  fi  lenti  la  puntura  del  freddo  coltello  yper  duo 
lo^  fi  forte  fi  fcoffcy  che  v/cito  delle  mani  di  coloro 
che’l  teneuauoy  furiofamente  fuggì  verfot  marmi 
Itti  d’ occidente iil  fuo [angue [porgendo f e torcen- 
do i paffi  da  quella  parte,  donde  i nmtct  ( fecondo 
ilfalfo  detto  ) doueuano  il  reame  hauere  ajfalito. 
Reggendo  questo  il  I^e,  non  potè  dentro  perfor'j^ 
d' animo,rttenere  le  lagrime,  ma  forte  piangendo^ 
cominciò  a dire.  Ora  manifefiamentepojffiamo  ben 
y edere  l'ira  degl'Iddij  quanto  cotta  net  sadopra, 
e^uanto  i fortunoft  fatti  ci fono  incontro  nuolti  • 
Oime  che  Marte,lagrimando,non  de' preteriti  dan 
ni, ma  de’ futuri  moflra  d'hauer  compaffone;  egli 
e gli  altri  Iddij  rifiutano  i noHrifacrfici,comefat 
ti  da  non  aegm  facrficatoriictò  apertamente  fi  ue- 
de, che  già  il  toro  f 'erito,per  mitigar  la  loro  ir i^-^fug 
gito  èdinanift  da’ loro  altari  dalle  no  f ire  mani , E 
ua  dell’innocente  [angue  bagnando  il  nostro  terre-  yy 
no, moflr andò  mani fefio  frgno  della  nofira  fuga,la 
qualetnfinoagli  vltimi  termini  della  nofira  poteri 
Zfji,  morirà  eh  e fi  di  hba  con  crudele  yccifione  di- 
fendere. Ma  voi  ottimi  Iddij,  fe  irntferi  meritanti 
in  alcuno  atto  efiere  efaudni  \ non  tfchifate  le  mie 
piangenti  voct,perciocchè  {fi  come  voi  fapete)  io 
non  fono  quel  Dionifin,  lo  quale  piu  volte  i vo  firi 
Templi,  e le  'pofire  magmi  priuòdi  corone  e d’al- 
tri adornamenti  d^gni a' uefiri altari,  logiammai^ 
ò Ciotte ^non  ti/pogliai, fi  come  cofiui fece,  dicen- 
, dolche 
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78  dotthelàfifpirndenf^^obafoffe  diftdtegraup  ^ g 
di  y^?io  fredda  ^riue^endott  di  comuni  drappi^- 
ytUi  aW'nno  tempo  e aU'altro  . T^e  a te  òfigUuol 
d'^peUoyfeci  mai  con  tagliente  ferro  Jeuare  Van- 
tata barbagli' come  ilfopraidettofecey  ajj'ermddo 
quella  mal  conttenir/ì  a figlluolOiU  cut  padre  fi  ue» 
de  ancor  fetf:^a  effa.  7(e  ateo  [anta  Giunone  fco- 
perfi  il  fante  Tempio^fi  come  Quinto  Fuluto  fecCy. 
per  rtcopt irne  alcun" altroVPtr  le  quali  cofe^fì  co- 
me facrilegoy  io  e lo  mio  pooolo  meritiamo  giuFì^g 
7 9 dtlìru^me\ma  fempre  voiyC  vofirt  Templi  furo- 
no da  noi  onorati.  Jidunque  non  confentncy  che  la 
noftra  potenzia  da  noi  anoflri  antecefforì  benigna 
mente  concedutay  crudelmente , e fen'ga  cagione  fi 
diiìrugga  da  quel  popolo^  il  quale  con  nuoue  armi 
alla  noftrafotT^as* ingegna  di  controllare.  E fepur 
e'éjiUuna  cagione,  per  la  qual  la  voHra  ira  gtufla 
mete  co  tra  noi  ft  muoueyla  quale  ò 10,  ò lo  mio  popo^ 
lo  abbia  comeffa  conia  voVtra  deità, yenga  di  gra- 
fia fopra  me  tutto  il  pondo.  Deh  non  mi  fate  meri 
80  degno  di que fio  dono,  cheyoifacefìe  Camillo , il 
quale,  i i{pmani  molto  per  lui  e fallati,  per  la  fua 
orazione,  la  quale  efaudifie,  mandarono  indi  a po- 
to tempo  in  efilio.  .Auegna  chepurl'arfa  Marmc- 
tina,  € lo  fp arto  fangue  , e 1 partiti  fpiriti  de'noM 
► huomini  douerebhuno  effere  (lati  /officienti  a mi- 
tigarui.  Sia  da  voi  conceduto  adunque, che  io  pri- 
ma perccjio  da  .Atropos.renda  lo  fptrito  a gl'infet 
nuli  Dij.  che  quelle  co" precedenti  morti  infieme^ 
thè  IO  folto  le  mie  braccia  vegga  infime  col  mia 
fegno  annullare  • ^ 

* /dentro 
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Mentre  cheH  Re  con  lagrime  e con  fofplrtface->  S i 
ma  la  detta  ora:(jone,  volgendo  alquanto  i lagrima 
fi  occhi  uerfo  quella  parte,nella  quale  il  furiofo  to^ 
ro  erafuggttOjil  vide  uicino  d'vn  bofco^per  lo  per 
dimento  delfanguCfCaduto . E fopr'tjfo  efferCyCo-^ 
we  folgore ^volandOidtfcefo  dal  cielo  il  diuino  uc^ 
cell0i&  di  lui  per  grande  /patio  tfferfi  pa/ciuto^e 
appnjio  quindi  leuar/iy  e volare , in  quella  parte, 
donde  dousuano  quel  giorno  prendere  il  cammino 
i fuoi  popoli:  la  qual  ccfa  veduta  il  J{etin  femede-~ 
fimo  prefo  il  volo  di  quello  vccello  per  buono  au*^  8 z 
gùriOyo/iaiptu  d"  allegre:^xj^^e  difperan^a  fi  riem 
piè, che  non  fece  Taolo  alla  voce  di  Ter:^aiquan- 
do  di/f  e\  Terfa  é morto , 7{e  Lucio  Siila,  quando, 
vide  dallato  del  fuo  altare  cadere  il  morto  ferpente 
ne'Canipi  di  T^ola,  E mutando  ìllagrtmofo  afpet-^ 
tò,in\lieto,  con  alta  voce  incominciò  adire  al  fuo 
popolo»  !{allegrateui,  e prendete  debito  conforto 
figliuoli,'percioi!ch'e  Cioue pietofnmente  ha  muta- 
to con/igUo,e  f atto, ver fo  noi  pietofo,e  gli  éde’no- 
firi  danni  increficiuto:  & quel,che  dalle  nofire ma-  8 1 
tìi  fuggì,ha  benignamente  accettato,e  ciò  ci  mani 
feììa  il  fuo  fanto  vccello,  il  quale , veduto  il  toro, 
già  cori  poca  for:(a  rimafo,abbattuto  nel  vicin  ho- 
fio, e fopr'efio  per  lungo fpav^o  pafciutofi,  leuan- 
do  fi  pof,lo  fuo  volo,pre/e  verfo  i no  firi  auuerfari, 
moÙrandoci  che  via  noihabbiamoafare , Donde 
par  , che  Gioite  benignamente  riceuutofhabbia, 
poi  che  alle  nofire  fchiere  ha  mandato  fi  fatto  du- 
ca. Or  dunque  cacciate  da  voi  ogni  dolore,  e pieni 
dtallegreTii^  accendete  i fuochi /opra  i fanti  altart 

e porgete 


primo;  19 
$4  è porgete  agl* lidi]  diuotiprieghi^pef'la  vofira  uit 
tona,  E potyfenga  alcuno  indugio  J nojiri  paji  uer 
fo  quella  parte^onde  volò  ilfanto  vctelloydiri:i^gia 
mo^  perciocché  già  fi  mam festa  agli  occhila  dft^ 
derata  vendetta  do  aere  peruemr fatta  con  prvj'pe- 
reuole  fine . 

^rfi  i fatti  fuochi,e  difioluti  i nehuloft  fiumi  auuol 
ti  ne  facri  T empitale  trÒbe  f waronOy  e i caualli  pre 
fii  alle  fiere  battaglie^vditi  ifuoniycommciarono  a 
fremirete  lo  ]{e  accefo  difocofo  difireyperlafpcra 
S 5 pre  fa  del  detto  augurioycomaiò  die  le  reali  ban 

diere  foffero  fpiegate  a’ventiyCche  tutti ifuoiy  ab- 
bandonddoft  a'fortunofifattiyVerfo  Marmorina  in 
dirigp^affero  il  lor  cammino.uilquale  comaniamen 
to  le  bandiere  [piegate  ye  la  uiaprefafuyfen'ga  al  cu 
na  dimoranga Ma  il  mifero  Lelio ydell'vltimogior 
no  a lui  rouinofamente  apparecchiato  dalla  fortu- 
nay€  a'Juoi  compagni  fimiglianteytion  s'accorgeua, 
an^^t  conjolleciti  paffi  §ìuiiaua  di  peruenìred'do* 
lenti  fatti.  E già  quattro  unite  cornutaye  altre  tan- 
te  tonda  s'era  moftrata  la  figliuola  di  LatonUydopo 
la  fua  partita  da  Roma , laquale  egli  mai  non  do- 
ueua  nuedereyecaminandOy  s'haueua  la/ciato  die- 
tro le  biache /palle  d'^penninoyaffrettàdofi  di  per 
uenire  al  fanto  tepio,  ilquale  da'fuoi  occhi  no  dous 
ua  efjer  veduto yne  da  alcuno  altro  de'fuoi còpagni. 

Entraua  il  fole  nella  rofata  .Aurora  co  lento  paf 
foy  e i torbidi  nuuoli  occupauanoilfuo  vijo  : perla 
qual  co  fa  la  fua  luce  y fi  come  v fato  era  y nonpor- 
gea  cbiaroy  che  forfè  a luiyche  tutto  vede,  era  ma- 
nifefia  la  ferità  del  crudel  giorno yol  quale  egli  s'ap 

parecchia- 
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parecchiauadt dar lume,Quando  telio^e lafua  co-  84 
pagniajieti  a loro  danm^caualcauano  per  vna  pro- 
fonda Valle, la  quale  piena  di  nebbia  molto  impedì- 
ua  le  loro  viiie,  tanto  che  appena  l'uno,  vicino  all' al 
tro,ftpot€ua  vedere . Era  /opra  la  profonda  valle 
vna  alu/fima  montagna  tanto, che  pareua,che,tra- 
pa/faniotnuuoli , con  le  §ìelleft  congmngejfe',  la 
quale,  penfando  di  dotte  f pacare  già,  per  lafua  er- 
te^^a,  cominciauano  ad  allentare  i lor  pafjì , Sopra 
la  detta  montagna  l'auuerfario  l{e,daloro  non  co»  0 
fciuto,  già  era  peruenuto  con  lafua  gente , e quella 
notte fopr  (ffa,  perpiuficurtàdel/uùefercito,fen-  85 
^ dtjcendere  al  piano, s' era  attendato.  Ma  già  ha- 
uendo  il  Sole,  cofuoi  acuti  raggi,  cominciato  a dìf- 
foluerl'ofcure nebbie;  tl I{e  chefopra l'alta  fommi- 
tà  dimoraua, nella  fua  mente  imaginando  ilcammu 
no,che  colfuo  popolo  far  doueua,  ficcando  gli  occhi 
fra  la  folta  nebbia,nel  fondo  deWofcura  valle,  vide 
la  diuota  gente  caualcare  verfo  di  lui  : la  quale  ve- 
duta,dubitando,non  altrimenti  fece, che  fa  la  piom 
boja  pietra,  la  quale  vfeendo  della  rifonante  frem- 
ba , vola,  e volando  s'irnbianca  per  gli  impeti,  che  86 
dtnavs^truoua  alla  fua  foga.  E con  altavoce,volta 
to  afuoi  cauaiterì, gridò,  venite  franchi  compagni, e 
cari  amici, e fratelli,  perciocché  già  credo  che  ino- 
Jìri  nimicifimanifefiino.E  poi,alquato  racchetato, 
in fe  medi  fimo  parlò  cefi.  Signori,  fe  gli  occhi  nomi 
mentono, a me  par  vedere  (fi  come  moHrato  v'ho) 
fatte  de'noiìri  auuerfari  già  e/iere  nella  profonda 
Valle,  alpié  del  monte,e  venir  ver/o  noi . E{  fi  co- 
pie IO  credo  ) anchora  di  nofiro  mouimento  e delle 
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87  no^re  armi  pre/è , nientt  fanno , ne  noi  ancora  qtti 
hanno  potuto  vedere , perla  folta  nebbia  ^ la  quale 
ancor  non  è difioluta . Vero  a me  parrebbe,che  i(Ji 
fi.fiero  da  effere  ouuiati^con  afprofcotrOtfrnT^a  piu 
dimorare tacciocche{tfji  non  auueg^endofì prima  di 
notiChe  noi  gli aflalijfmio)  non poteffero prendere 
rimedio  a noi  noctuole:  ne  al  loro  fcampOi  ville,  lo 
fon  certo  y che  effì  fono  in  fino  a queiìo  luogo  venu- 
ti, fenT^a  trouare  alcuna  refifitn7^ia:per  la  qual  co  fa 
io  aumfo,che  effì  caualcano,fen':(a  alcuna  paura,  dif 

g j folutamente  : perchè  affalendogliJubitOygli  trouer- 
remo yfenxu  alcuno  argomento , e di  loro  baurcmo^ 
ò la  morte  , ò la  vita  ^ual  piu  ne  piacerà . Onde  io 
yipnegOy  che fen^^  alcuna  dimora,  vigorofamen- 
te fieno  da  voi  aff aliti,  cacciando  da  voi  ogni  te- 
ma: e già  vederle  voi,  anz^i  che  noi , le  nofìre  cafe 
abbandonajfimo , cheli  Dij  ne  moflraronofegni  (U 
riconciliaT^ione  ; e per  piu  cenema  di  queìio  ci 
dierono  il  fanto  vccello  per  vero  duca  , il  quale 
voi  vedete  che  ha  i nomiti pafìi indirrs^atiin  quel- 
la parte,  che  noi,per  lo  pretcrito,tanto  habbiamodi 

^ 9 fiato . .Apprejfo  qucfio  voi  fapete,  che  qucftì  ven- 
gono afittati  del  ncflrojangue,  per  voler  nelle  no- 
slre  interiora  bagnar  le  loro  fpade , fenT^a  ragione- 
uol  cagione,  e vengono,  per  occupar  le  nofire  cafe , 
e per  mandar  noi  nelle  frane  parti  del  mondo  • 
in  dolorofo  efilio . jidunque , fi  per  lo  lodeuole 
augurio  , lo  quale  profpero  fine  uedimoflrò,  e 
fi  per  la  ragione , la  qual  perfettamente  ne  mo- 
rirà il  difender  noi  medefimi , e le  no^lrccafe , af- 
faltte  da'nuoui  popoli;  ciafcmo  ffi  come  vigorofq 

caua- 
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fa'44! iere<,debba  le  fue  armi  adoperare  , *Penfa$9  9Q 
noi  nonffcte  caualteri  ujatt  di  perder  le  comin 
(file  battaglie , ma  di  ritener  continuamente,  per 
la  'to^ira  marauigliofafor'ga  tjuelio,cbe  acquifta- 
t9  'lauete  in  molte  uittorie  , per  addietro  hauute  , 
^imigliantemente  ancora  ui  dee  porger  molto  piu 
ardire,  Reggendo,  me  armato , dt/ìderarla  uoHra 
falute  con  la  mia  vifieme,effendo  oramai  negli  an» 
fii  della  mia  ultima  età, alla  qua(e,piu  toHo  ripo-- 
‘ fo,  che  affanno  fi  'conuernbbe , Qrpoi,  che  tante 
ragioni  ut  debbon  muouere  ad  effer  difiderofi  del-  ^ | 
la  uittoria,  moueteui  in  quello  augurio , che  uoi  la 
acquisiate . E dette  queiìe  parole  comandò,  che 
le  fue  infègne  fcendfffero  il  monte,  contea  coloro, 

$he  ancora  nella  ualle  dimorauano , ,4llora  i caua 
lieri,  gridando  , dierono  fegno  di  gran  uolontà  di 
combattere,  eie  trombe  fonarono,  e corni  ^ e altri 
iiormenti,  e motti,  E It  caualieri,fen’ga  alcuno 
altro  ordine , fi  moflraron  co  fi  furiofi , come  tal 
uolta  il  fiero  cane  tratto  dalla  catena, fentendo fo- 
nar le  fronde  dell*  antico  bofcoffeguen  do  la  preda,  ^ ^ 
■corre,  fen^a  alcun  ritegno,difcendendo  l*ulpeliro 
monte . £ fimigliantemente,  fi  come  gli  impetuo- 
fi  fiumi,  i quali  dell' alte  montagne,  turbati  per  la 
fiouuta  acqua  roumofi,  impetuofamente  caggiono 
fen'^^a  ritegno  , menando  feco  alcuna  Molta  ^ran- 
fiifjime  pietre,  le  quali  fanno  infìeme  non  minor 
jfracaffo  chef  acqua , cofi  giu  perla  firaripeuole 
montagna , fenga  tener  uia  , ò fentiero  diritto  fi 
diripaua  l'iniquo  e fercito  golofo  dell*  innocente  fan 
fp/f  un  rpmoìc  ^ e con  una  tempera  fi  di  fuo- 


primo: 

tiì^di  cornifdi  tromhe^e  d'aLtrt  crudeli flrumenùiP  (k 
53  del  forte  Hrepito  dell' armi  medefime  de  caualieri, 
che  tutta  la  valle  faceua  njonare . Gmlta , piena  di 
yarie follecitudini  y del  remore  imprima  s' auuidè 
dell’iniqua  gente  Ja  quale »veggendogli fi  nmpe{io-t 
famente  venire ydiuenne  fi  come  timida  cerna  dinan 
^i  al  Itone  diuienCye  diuenuta  fredda^fi  come  i bian^ 
chimarmi,  aLeliotemorofamentes’accofiò  yceon 
rotta  voce  cominciò  a dire . 0 LeltOy  doue  è fuggito, 
ittuo lungo auuedimentoì  Ornon  uedi  tu  quella gen 
te  armata, che  furiofamente  verfo  noi  difcende  daU. 
^4  l'alto  monte  ì Che  gente  può  ell*tffere  ? Come  non 
prouuedi  tu  al  necefi'ario  rimedio  , fe  elli  vengono 
per  offenderci}  ^queHavocealgò  Lelio  gUocchi^^ 
e guardoli  dauanti , e vide  il  maladcfto  popolo  an~l 
cor  a ajfaiiontanoyìna  non  tanto  che*  {fuggire  hauej 
. fe  potuto,  fe,  e*fuoi  compagni  trarre  delle  mani  de^ 

gli  auuerjari:  donde  egli  alquanto  pauido  nella  men 
te, riuolto  alla  fua  compagna,  diffe . dubitare^ 

fatti  ficura,che  quefit  nomon  cere  ano, tenendo  cory 
forte  vifo  la  paura,poi  cominciò  <t  penfarc,fra  fe,d% 
>5  cendo.  Certo  cofiorofeendon  fi  fur lofi, per  prender^ 
ci  al  Varco  delia  montagna , e voglion  da  noi  vna 
delle  due  coje , od  elli  vogliono  farfi  del  nojlro  ha- 
uere  pofiediùori,priuandone  noi,od  elli  voglion, co^ 
me  ribelli  della  noHra  legge,priuarci  di  vita  ejjen- 
dogtd  loro  in  alcuno  atto  manifefta  la  noflra  condi» 
Tifone,  E dire, che  di  qua  fuggendo  volemmo  fc  am» 
pare,  qurfio  éimpofiibile  : perciocché  i loro  caualU 
frefcbi.e  pefienti,  affai  lofio  fopraggiungerebbonoi 
fipfiri  affannati,  E volendo  noi  con  l'arme  reftftere^ 

, IlFiloc,  C fiatilo 
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fiijwo  pfccioìa  quantità  a fi  gran  moltitudine  ^Mun  9^ 
aue  afpcttare  folamtnte  la  lor  ptetà^e  mtfiricordtay 
fermandoci  té  ilmeglioy  aciocchè  fuggendo  noitnon 
incrudeliamo  loro  piu  gli  animi. La  qual  pietà  fé  et 
U concederannOyauan:^eremo  con  Dio  lonofirocam 
mino,  e fe  no ynellenoHre  braccia  (fperado  tnDio) 
rimanga  V vltima  parte  della  noHra  fallite , 

eia  tutti  i compagni  di  Lelioj  ealtrigiouanimol 
f*i  congiuntiy  per  lo  loro  fiampOy  nella  fua  compa^ 
gniaydifitderojfi  di  peruenire  a qUel  T empio  mede  fi- 
mo doue  coHoro  andauano,comiuciarono  fra  loro  a 97 
mormorare  per  la  veduta  gente.  E già  etafeun  du- 
hitaua  di  muouerne  verfo  Lelio  alcuna  parola, reg- 
gendolo forfè  nel  fopraddetto penfiero  occupato  ; 
Quando  Lelio  fentito  il  loro  mormorto , e veduta  la 
lóro  dubitan7^a,fi  voltò  ad  effi  con  pietofo  afpetto, 

fofi  parlando , ^ . 

'i^obilijfimigiouanìcari  amiciyC  compagni , che 
hauete  in  fino  a quefti  luoghi feguiti  i mieipafiiy  fac 
tendo  me  ducaye  prmcipalcapo  di  tutti  voi, no  per 
douere , ma  effendone perfetto  amore  mediante  ca-  9 5 
gioneya'miei  orecchi  fon  peruenute  le  tacite  parole, 
le  quali  tra  voiydelia  non  conofeiuta  gentCy^^e  a no 
Uri  occhiygià  per  lo  monte, fi  manifeLia,H1^te  det 
te.  Onde  io  efiendo fiato  di  uoi  ne*profpereuoh  pafit 
lieto conducitoreyne’dubbiofi nonfoflerrò,  inquan- 
to in  piacer  vi  fia,effer  voi, per  alcuno  altroycondot 
ti  ; ma  prendendo  , in  quello  cafo  , luogo  di  fran- 
cOyduca, prima  ìLnio  auuifo  ui  narrerò  ,e  poi  li  miei 
papi,  fecondo  il  voflro  configlio, guiderò , Quando 

prima  a gli  occhi  miei, per  le  parole  di  Giulia,que- 
• fi  e genti 
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Jle genti  che  noi  ueggiamo^corfero,incontanente 
ftderando il  lucgo,doue  not  fiarno,  due  ptufitri  ueU^ 
la  mente  mi  vennero:  l* vno  de* quali  fu^checodoYf^ 
hifognofi  delle  mondane  ticcbe:(7^e  , vcggendonc, 
il  nofiro  arnefe  abbondante,e  hauendone  manift^Oi 
indizio,  mojfififijfffro,  e verniero,  per  volere  deL, 
tutto priuarcene.  Donde  s'auuicne icbe  cefi  fia^ntn^. 
na  refiSiengta  fi  faccia  loro  a lafciarleprendere^rria^ 
liberamente  di  piano  patto  fia  tuttto  donato  loro  : 
perciocché  {lodato  fi  a colui  che  di  qudiiheni  èdo^ 
natore)  le  nostre  ca/e  fono  in  V^oma  copìo/e  di  mol^ 
to  oro^e  peròforje  a loro  fia  molto,  e a not  poco  fi»-^ 
rebbe.  L'altro  penfiero  fu  quefio^  quale  molto  piU; 
che’l  primo  mi  fpauentò, cheto  dubitai  molto  che  c<h 
fioro  no  recaffero  nelle  lor  mani  la  nofira  morte, per, 
ciocché  noi  dimoriamo  in  quellepartl^nelle  qnali  h<t. 
piuper/eguitori  delldnoHra  nouella,e [anta  legge^ 
che  quafi  in  niunJ^lti^a  del  mondoie  ora  men'accef^ 
ta  piu  il  vedere  il  modo,  per  lo  quale  egli  difcendo» 
no  a noi,cbe  voi  vedete  che  efit  vengono  con  gran^ 

I dtjfme  bandiere  fpiegjf  e , e con  ternbil  remore , i4 
quale  andare  non  fuoìx  ^^er  de' predoni . E però  a- 
quefiovltimo,  piu  che  al  primo,  penfando  , e nella 
mia  mente  ogni  via  tffaminando , niuna  vtile, , per 
noi  ne  truouo, perciocché,  fi  come  voi  vedetc,il  uo 
ler  fuggire,  niuna  cofa  farebbe,  fe  non  accendergli, 
animi  loro  a maggiore  ira,  che  non  hawffero  ; e pok 
f c not  voUjsimo  pur  fuggire,  mamf  Jia  cofa  è,  che. 
non  et  è il  doue,fe  non  nelle  loro  braccia:  perciocché 
dalle  montagne  mque Sia  valle  et  veggiam'  rinchm. 
fi;  c uJcr  cm  le  noflre  armi  nfificte  alla  lorpoten-\ 
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Rm  , noi  /tomo  picciolo  popolo  a rifpetto  dilóro:  e 10% 
però  a mepare^che  qui  fieno  da  afpettare:  e conuo 
tata  la  loro  mtfertcordia,fe  efii  fi  moueranno  a pie^ 
fà  di  noi^r ingraziando  Dio,lonofiro  cammino  me-» 
neremo  a perfezione:  e fe  no,  con  le  noSìre  braccia 
mutandoci yeuigorofamentedifendendoci^uendiche 
temo  le  ncfire mortile  qualiCioucy  per  lungo  tem^ 
pOy  cefsi  da  noi . Mentre  Lelio  le  fue  pietoje  parole 
porgeua  acari  compagni^ciafcunoportado  a fe  me^  * 
defimoyealui  compafsioneiomar amente  ptangeua. 
alcuni  diceuano,  Otme  vez^^fo  padreyche  ma  fa  i o j 
fala  tua  dopo  lamiamorte  yje  egli  amene  y cheto 
muoia,  il  quale  ora  crefciutOy  doueua  effer  ha  Hone, 
thè  la  tua  vecchiezUifofienejffe  ì ^Uri  piangeua- 
910 1 piccioli  figliuoli  rimafi  in  B^oma  con  le  giouani 
donne,  ramancandofi  dello  loro  infortunio  \ e altri 
9 cari  fratelli  ye  l*  abbandonate  ricchezUyper  feguir 
Zelio.S  tutti  generalmente  piangeuano  la  cara  com 
pagnidy  e amiLià  tra  loro,  e Lelio  fi  dolcemente  con 
punta;  e che  in  fi  breuetempomoflrauadidouerfi 
€ofi  amaramente  partire.  Ma  ciò  non  durò  molto  fpa  ^ 
Viioper  li  conforti  di  Lelio, lo  quale  d^e  loro.  Qui- 
gorofi  compagni  ydoue  fon  fuggiti!  voHri  animi 
yirili  f yoi  fpundete  per  piccola  paura  amare  lagri  ' 
me,come [eroi foLìe  femmine,  Euuicofi  tofto par- 
tito dalla  memorial’afpra  morte  ,che  Catone  foften- 
9ie  in  f'tica  con  forte  animo,  polendo  piu  tcfio  mo- 
rirliberoyche  viuerferuo  de'fuot  nimiciydando  infie 
memente  ejftmpio  a fuo  di  foHenere  ogni grauofo 
affiatino  per  la  lor  libertà^  Ora  che  fareìie  voi  fe  io 
faccfti  ilfimigltantcì  credo  che  viepiù.  Cacciate  le . . 
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1 05  lagrime  da  ‘poi^t  no  dubitate  de*  vecchi  padri,  né 
delle  giouam  donneane  de* piccioli  figliuolt,  ne  an^ 
cara  dell* abbandonate  ricchexz^  -,  letfualt  voi  ha^ 
nete abbandonate  m feruigio  dt  coluiyche  ve  le  do^ 
nò: perciocché  effi  tutti  nacquero  alla  fua  fperanm 
e non  alla  voHra,  ed  egli  tutti  a buon  fine  gli 
recherà  . E non  è gran  fatto  fe  in  feruigio  di  cojfi 
•largo  donatore  di  gra:(ie  fi  pone  alcuna  volta  il 
mortai  corpo . D * abbandonar  le  lagrime  fi  delibe^ 
Tarano  al  configlto  di  Lelio  yrifpondendogli , che 
_Xo6  luì  per  ducale  per  fignorcy  continuamente  aui^  tt- 
nutOyC  tenieno:  e che  piaceua  loro,per  mnanz^i  te^ 
nerlo , e che  in  quello  accidente,e  m ogni  altro  efii 
ftd  ogni  fuo  piacere  erano  dtfpoHt  di  mettere  con 
lui,tnfieme  ad  efecw^one , offerendofi  di  fegmrle 
infino  alla  morte . ^Allora  Lelio  di  tanto  onor  riue^ 
rentemente  gli  ringratiò  ^ e comandò , che  ciafeum 
prendeffe  le  fue  armi,  e apprefiaffefi  di  refiHere  a* 
nimici , /accendo  dt  lor  tre  fchiere . E la  prima  « 
nella  quale  mife  quelli giouani, nelle  cui  forile pm 
toj  fi  confi  daua,  fece  guidare  ad  vn  giouani  f{pmanOf 
tl  quale  fi  chiamaua  Sefio  Fuluio,nobiliffimo  huo» 
mo , e ardito , La  feconda , nella  quale  eran  tutti 
quelli,  che  a loro, per  lo  cammino  s* erano  accofta-^ 
ti,  per  compagnia  Jece  menare  ad  un  gioitane  deU 
la  fuajerra,fommo poeta, nominatoZlwfiLo,  va>* 
lorofo,epojjente  molto.  La  ter7^,nella  qual  la  ma^ 
gtor  parte  della  fua  poca  gente  riferbò,diedeacot» 
ducere  a S ulpigio  Gaio  fuo  caro  compagno  e pare*» 
te,  fe  dt  tutti  farcendo  capitano,  e correggitore:  0 
poi  che  cvfigli  hebbe  ordmattyparlò  cefi  verfq  lu* 
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irò  * Cariftgnorhf’compaint  (fi  come  io  àianxi  vi  i 
tallonai )quc^t , t quali  vergiamo  verj'o  noi  ve- 
aìr  con  tanta  funata  nof,r  di  lor  venuta , la  cagio- 
ne, é occulta . Ma  tanto  mi  par  bene  che  efji  fieno 
■genie  intqua,e  ribelli  alla  nofira  legge, pre/umen- 
do  do  dal  luogo,doue  trouatt  gli  habbiamo,Effen- 
'do  tai  gente, per  niuna  altra  cagione<,(i  dee  creder, 
th'egli  tanto  s'affrettino  di  uenirea  noi,fe  non  per 
f riunirci  di  vita,  auantt  che  per  noi  alcuno  /campo 
p poffa  prendere»  Donde fequeHo  auwene,che  effi 
in  noi  le  lor  mani  vogliano  crudelmente  difieudere  j 05^ 
iloi  non  fiele  huommi,i  quali  fiate  ufi  di  cotaminar 
la  wjff^a  fama  eterna  per  utltù,ma  continuamente^ 
ìlei  preterito  tempo,  uoie  i uofìri predeceffori  ba- 
utte poflel'amme,elicorpi  per  eternale  onore  » E 
€he  quefio fila  vero,  l'inffUngwbile  memoria  de* 
ttoilriantu  hi  ce*l  tnanifeffa,laquale,ah  quanto  do- 
krebbe  crefcere  il  uo^ro  wgore , ogni  ora  , che  la 
gran  forga  d'Oragio  Code  ut  torna  a mente , il 
ìjuale,  (fi  come  uoi/apete  ) al  tempo  che  i Tofcani 
entrati  in  I(oma  con  grandiffime  forge , già  effen-  j m 
do  per\prendere  il  pente  Suhlicio  , e perpaffare 
ni  il' altra  parie  della  Città  four'efjo  ritenne  la  loro 
poitngiaconafpri  combattimenti,  mfinche'lfor» 
te  pome  gli  fu  di  dietro  tagliato  ,e  la  città  per  lo 
ragliamento  ditiberma.  E fimilmente  Marco  Mar- 
petto,  che  affati  t Calli  con  minor  popolo  ,cbe  uoi 
non  fiele  | e tanto  oprò  la  fua  forga , che  hauutd 
là mttoria  di  loro  , e morto  il  loro  ^ , facrificò  te 
Jue  armi  a Gioue  F eremo»  E fimigliantcmete quel 
che  fece  Tubilo  Caffìo , per  non  effcr  /oggetto  ad 
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1 1 1 ^rlflonico . Oh  éfuanti,  e quali  efemplt  de*  noM 
antichi  fi  potrebbono  porre  , e tutti,  non  tanto  pef 
fe,quajito  per  la  f{epublica,  foSiennero  grauofi  af- 
fannile pericoli  • Ora  adunque  noi,che  qui  per  Lt 
fiilute  di  noi  meéefitmiy€per  l’onor  di  tmtt,  fiamo  (t 
fi  tiretto  partito%che  debbiarne  ferrei  Certo  piu  ui^ 
gorofmente  combattere, an:(i  che  noi,  liqualt  già 
motti  fcruifr ancammo,  dineghiamo  ferui  de  gli  ini 
qui  barbetri,efiamo  da  loro  uilmete  ucci  fi, Ma  pef- 
ciocché  io  ili  cono/co  tutti  uigorofi  giouani , e forti 
111  combattitori, porto  nelle  uofire  delire  mani  gràdtf 
fimafperan'ga  di  uittoria  aiutandoci  la  fortuna,  ed 
in  me  motto  me  ne  conforto  • Ma  fe  pure  etuuenifps 
che  gli  auuerfari  fati  portaffero  inuidia  alle  noHre 
forxe,tion  ui  lafciate  almeno  uccidere,  fi  come  fan 
no  le  timide  pecorelle  a fieri  lupiffenT^a  alcuna  dtfe 
fa,mafate  che  ejji  habbiano  la  uittoria  piangedo.E 
nondimeno  torniui  alla  memoria,cbe  yoi  in  qu^a 
luogo,contra  cofloro,fiete  in  luogo  di  capioni,e  fot 
ti  di  fonditori  delia  leggo  delfigUuol  di  Cioue,ilqun 
115  i^ìp^f  f^<tr  noi  daW empie  mani  di  Tlutone , nelle 
quali  il  noflro  primo  pudre,difubbidedo,mi/èrame 
te  ci  mifeifapete  qudio,obbrobbtofa,e  crudel  mor- 
te fofienne,  ^Adunque  non  pare  ingiusìacofa,  che 
noi  pogniamoin  ejaltamento  della  fua  legge , e per 
lafalute  di  noi  medefimi  i noftri  corpi, t quali s’ au- 
sile che  muoiano,  per  la  prefente  morte,l’ anime  me 
nteranno  perdono^ed  eterna  fama,ed  efferloro  ri- 
mefje  le  preterite  off ?fe:conciofia  co  fa  che  niun  ui- 
uafen^a  peccare,  le  nofire  anime  uiueranno  in  cter 
noie  ancora  le  nofire  ceneri  faranno  con  diuovone 
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hìfitate^ff  come  noi  vifìtaumo  il  fante  Teptòl  Al  1x4 
^uale ancoralo  fpeyOjche  lietamete^  ettìflo  peruer 
ìttmo'.e  però  ciafcmft  porti  vigorofamente  , 

. Ciultajla  qual  dolete  afcoltaua  le  parole  del  fuo 
zop  agno  incominciò  forte  a dolerfi,  e a fare  fi  grS 
dell  pianto^  che  niun  per  durei^ga  di  cttorctre^ge 
dola  s hanrebbe potuto  tenere  dì  non  fare  il  finti-- 
gliante,ein  cotal  maniera  pirlò  a Lelio. OimCidol- 
te  fignormio^\quefto  non  è l* intendimento  * per  lo 
quale  noi  abbandonammo  le  noflre  cafeJT^oi  ci  par 
Xmmo  diuotamete  per  peruenire  ai  fanto  Tempio  j ] # 
del  benedetto  Dto,pofio  infuglifiremi  Itti  d'occtdè 
te:  e ora  par^  che  tu  vagli  con  arme , cominciare  a 
muouer  battaglie.  Deb  ora  penfa  fe  apeUegrìni fia 
bene  cofi  fatto  medierò,  c^to  nò.  Deh  almeno tper 
thè  t* affretti  tu  cefi  di  cÒbattereìChe  fai  tu  chi  co 
fior  fi  fieno}  T^on  credi  turche  le  dtuerfe  nazioni 
del  modo  habbtano  fra  fe  altra  mmtfiàf  che  quelle 
dc\omam  ì lo  dubito  forte  ed  è da  dubitare,  che 
t(fi  veggendo  àrmati  te  e* tuoi  compagni,  forfè  ere* 
donoychemi fiate  quelli  nimict,  che  uanno  cercan  j ^ ^ 
do:e  per  quefiohauranno  cagione  di  cominciarla 
forfè  non  penfata  battaglia,e  hauranno  ragioneila* 
fila  adunque  gouernar  quefta  vobntà,per  mio  co*  > 
po»  giù  le  prefe  armi  tu  co'tuoi  compagnit 
efe  tudifarmato  terni  le  loro  arme, credi  tu,cbe  fitt 
no  tanto  crudeli, e fi  uili,  che  andaffèro  armati  afe 
tire  I difarmatiì  certo  nò.  E fimigliantemente  tu, 
per  addietro  co'  tuotpriegbt  folcut  attutare  Tacer* 
ba  volontà  della  giouanaglia  Romana, fupetba  per 
troppo  bene  > non  conqui fiato  da  lei,  e non  tifidi  ^ 
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117  con  le  tne  parole , annullar  hra  di  eoBoro , fe  fb* 
fra  te  adirati  ueniffero  ? Forfè  tu  immagini  di  non 
ejjere  afcoltato  da  loro.  Or  credi  turche  ejuefìifte^ 
no  nati  delle  dure  i^uerce  , ò delValpeiire  rocce  , 
che  effi  non  habbiano  pietà,  o che  tfji  non  afcoitino 
le  tue  parole,  le  quali  fi  toTlOyCome  adiranno  pie- 
ne di  foauità,  coft  daranno  incontanente  luogo  alla 
novità  via  , Deh  non  ti  recare  a voler  la  forga  del 
fuopkciold  popolo  Jperimentarconfigrandee- 
fercitOiCh'egUè  fortuna,e  non  ragione , quando  dS 
ri  8 cofi  fatte  imprefe  fi  rie/ce  a profpereuole  fine . 
J^n  vedi  tnche  tuoi  compagni  volentieri,  fenT^M 
prendere  armi  fi  farebbero  ^ati,  perciocché  conB 
fcono  il  pericolo,  Je  a te  non  VhàUrjfero  Vedute  pi- 
gltareì  Ala  tu  prende  dote, ne  fe  fiato  loro  cagione^ 
Efe  tu  pur  dubiti  deUa  crudeità  di  colorò , molto 
ineglio  è fuggire,mentre  che  noi ptfiiamo^  che  ho- 
kr  combattèrton  lóro , Vedi  che  le  vicine  monta» 
gne  fono  piene  dì  folti  bofchì,e  dinafcofi  valloni  f 
ne' quali  noi  ci  potremo  affai  ben  nafcondere,chi  m 
'ì  15)  parte,e  chi  in  un'altra.  Deh  nÒ  affettiamo  pià 

le  punte  di  quelli  ferri,  i quali  u€ggendogU,giami 
porgon  mortai  paura  ^ .Andiamo, incominciamo  lo 
faluteuolefuga  > alla  quale  non  nocerd  la  non  dif^ 
foluta  neMtayChefa  quella  valle  ofcurà.*h{tunnì» 
mito  dee  piu  voler  dal  fuoauuerfario , che  vedere 
lofi  fuggire  dauanti  ^ moflrandodi  temere  Ut  fuà 
potenzia,  Verò  fe  elli  vengono, per  offenderci,  tffi 
faranno  contenti  di  vederne  fuggire , e ridendo  > 
ira  loro,riterranno  t correnti  caualli,  facendìfi  bef 
fe  di  notile  cui  beffe  non  turiamo  ffoimete  che  noi 
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(campiamo  dalle  lor  mani . “Poi  fe  lecito  none*  è no 
d*  andar  piu  auanti , tornianci  prima  a I{oma , che 
•soler  morirete  non  faper  comezperciocché  ciafeu- 
fgo  é pe^  diurno  comandamento  tenuto  di  conftruar 
la  jua  vita  il  piu  che  puote.  E fieti  ancor  maniftdo 
che  ogni  caualiere  non  è della  volontà  delfignore^ 
ne  cofì  fiero.  Que  ^i' quando  alcfuanto  ci  barn  an^ 
no  cacciato JaJciandoci  andare tVolentier  fi  ripofe 
rannoje  trouerranno  le  noUre  ricchei^T^ef  le  quali 
fino  ajfiì^e  intenderanno  a prenderle,  E in  quello 
fpaTdo  {concedendolo  Dio  ) in  alcuna  parte  ci  po..  j n 
tvtemofafuare  , Deh  fa  Lelioy  che  in  queiìa  parte 
fiala  mio  confi  gito  ojfiruato  da  te, E non  guardar, 
ebefemimnafia , perciocché  tal  volta  le  femmine 
gli  porgono  miglioriiche  quelli, che  fubitamete  fo~ 
no  prefi^iaU^buomo.  SiaqueHa  la  prima»  e l'vltU 
magra’^a  a me  conceduta  in  quello  maggio , nel 
quale  alcuna  altra  dimandata  non  t*bo,flu€fie  pa^- 
role,emoU^  altre,  piangendo  Giulia  fortemente  , 
diceua,  abbracciando fouente  Lelio, e rompendogli 
le  parole  in^bocca^  alle  quali  egli  afioUate  vn  pe^^  j 2 x 

Ytfpofe  co  fi . 

Giulia,  quefle  non  fono  le  parole,le  quali  a Ro-i 
fna  nelle  nofire  cafemi  diceui , quando  digra'S^a 
mi  chiedesìidi  voler  venir  meco  nelprefenteuiag 
gto  , Come  é il  tuo  virile  ardire  cofi  to^ìo  fuggi» 
toìTu  diceui  che  piu  vigorofamente fo^ìerre^h  ne* 
bijògui  Vaìme,egji  aff'annt,che  la  vigorofa  moglie 
di  Mitridate  ,Eiio  baueua  intendimento  d'aggi  ti 
gerii  al  numero  de'  miei  caualieri  con  Carmi  indo/ 
fi  fe  nonfujie  il  creato  fruttole  he  tu  nafcòdi  in  te, 
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115  E iti orafhlofnente,per  la  veduta  d'huòmìni  de*<juk 
Itnot  dubitamo^  e ancora  della  lor  condiT^ione , non 
' /tanto  certi^ne fapptamo  fefono  amici ò nmicijuuoif 
nonfappiendo  perché  ^pigliar  la  fugai  In  queflo  atto 
non  famigli  tu  Cefare  il  tuo  antico  auoloyil  quale, af 
dire  e proJe‘:i^a  bebbepiu,  che  alcuno  altro  Roma-^ 
no haut/fe giammai . Ora  cara  compagna  non  dubi-^ 
tare,e  renditi  fìcura,che  nìuno  vtile  co  figlio  per  noi 
é,che  nelle  noflre  menti  non  fta  molte  uolte  ricercato 
ed  e faminato  e niunpiu  vtile  , che  quel  cb*é  prefo^ 
114  trouiamo  perla  noiirafalute . E credi  che  Dio  non 
vuole chè fuoi  regni,vilmente  operando,s*acquifU 
no, ma  uirtuofamente  affannando, e però  taciti  nello 
Do/ìre  virtà,come  noi  medefimi  ti  confida  » 

y dendo  Giulia  Lelio  effer  pur  fermo  nel  fuopro» 
poftto,piu  amaramente  piangendo,  gli  fi  gittò  alcol 
lo,dicendo,  Voichè  almioconfilio  non  ti  vuoi  atte-» 
nere,  ne  me  far  lieta  della  dimandata  gra:i^a,  fam- 
mene vn* altra , la  quale  Vvltima  fia  a me  di  tutte 
quelle  che  fatto  m*hai*  Fa  almeno  che  quando  le  tue 
125  jchiere  affrontate  co*non  conofciuti  nimici faranno^ 
e che  quando  tu  vedrai  quel  crudel  caualiere,  qual 
che  egli  fi  fia,  che  verfo  te  dirÌ7^7^rà  l*  acuta  làcia, 
io  mifera  come  tuo  feudo  riceua  il  primo  colpo, ac- 
ciocché agli  occhi  miei  non  fi  manifefii  poi  alcuno 
che  difideri d' offenderti . Quefla mifiagrandifjima 
granata,  perciocché  vn  colpo  terminerà  infiniti  do- 
lori. Girne  fconfolata,Je  egli  auueni(fé,che  io,fenzi4 
te  mi  trouafii  viua,  qual  dolore , quale  angofeia  mai 
fu, per  alcuna  miftra  feritila  fi  nowfa,che  alla  mia  fi 
pote/Jé  aj/;migliarci  E quelle, ckepiu  mi  rccheteb" 
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he  pena,farehheil  voler  morir  ^e  non  poter  Ma  cer.  i 
to  io  pur  potrei,  percwchéje  queflo  auuenilie,fen^a 
alcuno  indugiojn  quella  manierayche  Ttsbefeguì  il 
fuo  mifero  Tiramo  , la  mia  anima,  cacciata  dal  mio 
€orpo,  con  acuto  coltello  feguirebbe  la  tua,  ouunque 
ella  andape . Ma  concedimi  que^a  vUma  gra^ja, 
accioche  tiipriuì  di  molta  triììitia  la  poca  vita  cor» 

* parale  che  m' è/erbata  ,Bdio,  la  quale  fpero  d* an<» 

dare  nefanti  regni  dì  Gioue,farò  fare  pretto  degno 

luogo  alla  tua  virtù.  Mentre  coflei,coftpietofamen 

te  piangedoyparlaua,  bauendoa  Lelio  quafi  tutto  ba  1 2.7 
gnato  il  uifo  delle  fue  lagrime,ilfuo  cu  >re,per  graue 
dolore ytemendo  di  morire, (hiamate  afe  tutto  l'ffle- 
fiori  forfè, lafciò  coHei  in  braccio  a Lelio  ^femiuiua, 
quafi  tutta  fredda.  E Lelioche  la  volea  confortare, 
reggendo  quello,  fcefo  dalfiM  cauallo,  e prefala  nel 
le /ue braccia, la  portò  in  un  campo  quiut  uicino,neL 
quale,  fatto  dt^iendere  alcun  tappeto,  lei  a giacerai 
pofe  fufo,e  raccommandolla  ad  alquante  damigelle 
le  di  lei,e  preflamente\rifalito  a cauallo, tornò  afuoi 
compagni . Oime  Lelio  doue  ora  lafci  tu  la  tua  cara  ^ 
Oiulia,la  quale  tu  mai  non  deui  riuedereì  pebquan 
to^Amorfi  porta  villanamente  tra  voi , hauendoui 
tenuti  infieme  con  la  fua  uirtù  tanto  tempo  caramen 
te  congiunti,e  ora, neW  ultimo  partimento,non  con* 
fentire,  che  uc‘  vi  haueHe  hifieme  baciati, od  alme* 
no  (aiutati.  Tu  vai,ò  Lelio,al  tuo  perieoi  correndo, 
e lei  femiuiuaubbaii  ioni  nefuoi  danni.  Oh  quanto 
le  fia  grampi  piu  il  ritornare  aje  degli fpiriti, èqua 
li  vagabondi  par, che  vadano  per  lo  vicino  aere, che 
fe  mainon  ritornaffero, perciocché  con  mmor  doglia 
' Ce  par* 
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f 2 9 parrebbe  d'effer  pacata  quali  compagni  ntor^ 
nato  Lelio  gli  trono*  per  le  predette  parole  fi  animo» 
fi  della  battaglia^  che  poco  piu  che  fofie  indugiato, 
gli  baierebbe  trouati  moffiper  andar  verfo  i mmici . 
Ma  poi  che  egli  con  alcuna  dolce , paroletta  gli  heb~ 
be alquanto  raffrenati,  comandò  ad  vno  fante  huo^ 
mojil quale  bautua  menato  feco  per  tal  volta  facri^ 
ficare  a Gioue, che  egli  prejiamente gli  rendere  de-» 
gni  facrifici:  e queflofatto,dauantialle Jue/chiere, 
fi  alto, che  tutti  pottuano  vedere,uoltato  a'fuoicom 

(}o  p^gf^i  * gli  pregò,  che  diuotamente  pregajfer  Cioue 
per  la  loro  faluteie  coft,fen%a  difeender  de'lor  caual, 
li,m  atto  reuerente,  cominciarono  a pregare, e Le- 
lio,dauanti  a tutti,dijfecofi.0  fommo  Gioue,graxio 
fojfignorei  perla  cui  virtù,  con  perpetua  ragione  fi 
gouernal*  vmuerfo,fetu,per  alcun  priego,ti  prieghi 
riguarda  a noi,  e nel prefente  bifogno porgine  il  tuo 
aiuto  Tlpifolamentein  te  fperiamu,ì quali  difìdero 
fi  dimoriamo  nel  fanto  maggio  del  tuo  caro  fratello, 
E fi  come  tu,  cuiniuna  cofa  fi  nafeonde,  vedt,chc 

^51  nói  ci  apparecchiamo  di  muouer  uuoue  battaglie  a 
ftrani  popoli , e no  per  ampliar  le  noflre  ricebeT^e, 
ne  il  mondano  onore,m  afo! amente,  perchè  la  tua  ue 
ra  legge,  pernegligenT^iadi  noi,  non  $*  occulti  fatto 
< la  fai  fa  volontà  di  quefta  gente,la  quale  veramen- 
te credo, che  del  tutto  le fia  ribella„/tdunque  impri- 
ma il  tuo  aiuto  ci  porgi,fen‘3^  il  quale  indarno  s'affa 
tica  etafeuno  operante, e appriffo  alcun  mamfefto  fe 
gno  dalla  tua  fomma  fedia  ne  dimolìra,  che  le  no- 
dìrefpcran:^  conforti  eh  noSìn  cuori  Jempre  ntè 
tuoferwgi  ,E  inquelìo  ne  dimolìrailtuo  piaceri 
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'ficctocchè  noìiCredendoct  bene  operare^  nobagnaf 
fimo  le  noHre  mani  nell' innocente  Cangue^ò  fen^^ 
douere,  nel  nocente  . appena  hebbe  finito  Lelio 
la  fua  or  anione  ^ cheyfopra  lui^efuoi  caualieri,ap- 
farne  vna  nuuoletta  tanto  lucente,  che  appena  po^- 
teuano  con  li  loro  occhi  fofiener  tanta  luce  : della 
quale  una  noce  ufcì,e  dijje.  S.icur amente, e fenati 
dubbio,  combattete,  che  io  farò  fempre  appreflo  di 
•poi,  aiutandouì a vendicarle  vo§lre morti:  efen* 
^i  alcuna  amrnira'gioni  le  prefenti  parole  afe  olia- 
te, che  tal  volta  conuien  che'l  f angue  d*vn  huomo 
giujio , per  Jaluamento  di  tutto  vn  popol  fi  fpan- 
da  . Voi  farete  oggi  tutti  meco  nel  vero  Tempio 
di  colui,  che  uoi  andate  a vedere,  e quiui  le  corone 
apparecchiate  alla  vofira'  uittoria  vi  donerò  : e 
queHo  detto , comefubito  venne,  cofi fubitamente 
fparue . ^Allora  Lelio,  e i Juoi,  lieti  fi  dirig^rono, 
ringraT^iando  la  diurna  poten:i^a,  e , riprefe  le  lo^ 
ro  armi,s’ apparecchiarono  di  refijiere  a'  lor  nimU 
ci,  i quali, con  grandifiimo  remore,  già  s'apprejja- 
nano  a loro , 

J^on  credo,  che  ancora  igiouani,  compagni  di 
Lelio,  haueffero , riprefo  nelle  delire  mani  le  loro 
Imcc,  ripieniyper  t' pdite  parole , di  uigorojo  ardi- 
re, difiderantt  di  combattere  con  la  non  conofeiuta 
gente’,  quando  a loro  il  nimico  efiercito  fi  feontrò 
molto  vtcino,e  tanto,  che  i dardi  di  ciafeuna  parte 
fiòteuano, effondo  gittati , ferire  i loro  auuerfari . 
Oli  acuti  raggi  del  Sole,i  quali  haueuano  già  dijjo- 
fite  le  notofe  nebbie,  gli  lafciauano  infit  me  aperta- 
mente vedere . £ quelli , che  fidandofi  deVa  loro 

mol^ 


15  J 


P U I M o; 

’X  5 5 moltitudine f erano  difcefi  dal  montet  fhni^a  atcunò 
or  dine, credendo  gli  loro  autéer/arìtroudre  itnpro- 
ituiftyVeggendogli  armati y r con  agu^-gata  fchienL, 
fuperbi  negli  afpettt  afpettargli,  fermati,  dtAiu^ 
tono  di  correre  alla  mortai  battaglia  cofì  fubitt , 

/ dinoti  giouanijlauano  feroci,  hakendo già  danna 
ta  la  loro  vita,ficuri della  battaglìa,e  iMpa{mataf» 
la  morte,an‘gi  che  incomiHciaruil^rfiA  fuga,  e uiU 
’ romore,ìiuuerfo,  Hmoffe  le  menti  apparecchiate  à 
cofe  grandi.  Lelio  allora,dauanti  a timi  i fUoi,  cart 
t diuOto  cuore,à picciolo pajio,mofìe  là  prima  fchie^ 

< ra,  la  quale  S^o  Fuluioguidaua,e,  con  aperto  fe^ 
gno,manifeftò  aWaltre,^  che fenga  bì fogno  non fe^ 
gwffero.  E già  innumèrabile  quantità  di  fàette , e 
di  tremati  dardi,  ^a /oprai  I^omani  giouani  difee 
fa, gittata  da  gli  archi  di  Vartià,  e dall' Arabe  br ac. 
ciajquando  Lelio,  nelCanimo  acceJo  di  marauiglià 
fa  uirtà,mo/fotl potente  cauallo,  dinegò  il  chiaro 
ferro  della  fua  lancia,  uerfoun  grandiffimO  caua^ 
Itero , il  quale , per  afpetto , pareua  guidatore  > e 
*37  di  tutti  gli  altri  : al  quale  niuna  arme  fu 

difefa,  mamorto  cadde  del  gran  deFiriere.  Queni' 
porto  imprima  nouelle  dell'iniqua  operazione  , 
commeffa  da  Tintone, a* fiumi  di  flige.Quefiiim^ 
prima  bagnò  del  fuo  fangue  il  mal  cercato  piano,  e 
li  Epmani ferri.  SeHo,che  apprejfb  Lelio , corretta 
do  caualcaua,  ferendone  vn  altro,  diede  copagnia 
alla  mi  fera  anima.E  de*ualorofìgiouani,  feguenti  i 
loro  compagni , e capitani , niun  ue  nbebbe , che 
fnen  buon  principio  facejfe  di  Lelio , ma  timi  ua^ 
lorofatnente  combattendo  ^ abbattuta  lorofcon~ 
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iri,camlcarono  auantt.  Elii  haueuanOiàoè  Id tnag-  1 5S 
gtor  parte  di  hrotper  difetto  delle  rotte  lance  ^trat- 
te fuor  le  forbite fpade , le  quali , perette  da  chiari 
fa^gì  del  Sole,  riflettendo  minacciauai  foprauue- 
gnenti  nimict, Taluno  rifparmiaua  la  uoloterofa  for 
Z^,ma  tutti, fen^a  alcuna  paura,combatteuanocon 
la  vilernoltitudine.Lelio,e  Seflo  auantt  procedeua^ 
no  còbattendo  virilmente  ^con  due  grandijJimìBar^ 
harty  i quali  fortit  e refiflentt  trouarono . £ mentre 
l'afpra  pugna  duraua,  la  moltitudine  dell* iniqua  ge 
te  abbondante, premem  tanto  i Romani, che,  coflret 
ti  da  veraforT^a,  oltre  al  loro  volere  , rinculauano . i j ^ 
Lelio,  lo  quale  haueua  già  abbattuto  il  fuo  auuer- 
fario,riuolto  verfo  t fuoi,gU  vide  alquanto  tirati  in^ 
dietro,  allora  volta  la  teìia  del  fuo  cauallo,con  ri- 
tondo  corfo.gli circoìydtcendo.L*ora  della  uoflra utf 
tu  diftderata  è prefenteifpendete  le  uoflra  for'ga.^l 
la  noflrafulute  non  manca  altro,che  l'j>perar  de  fer- 
fi  aiutati  dalle  uoHre  braccia . Qualunque  di  fiderà 
di  ueder  l'abbandonata  patria,!  cari  padri,ifigliuo- 
li,  e le  mogli,  e i lafciati  amici,  con  la  fpada  gli  di- 
mandi- Iddio  ha  poSìe  tutte  queSìe  cofe  nel  me^XP  140 
della  battaglia . La  miglior  cagione , e che  ci  porge 
Jperanga  'di  uittoria,éil  valor  di  noi  pochi  combat- 
titori! perciocché  la  gran  quantità  de'nimici  impe- 
dirà tor  mede/imi,  riliretti  nel  picciol  campo . Im- 
maginate,che  qui,dauanti  a voi,  dimorino  i voflri 
padri,e le  vomire  madri,  eli  voftriflgliuoli  piccioli» 
e che  inginocchione,lagrimando, preghino, che  ado- 
periate  fi  l*arme,che  voi  vt  rendiate,  a lormedffi-* 
mi,uincitorifi  che  poi  narrando  loro  i coi  fi  pericoli, 
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paurop  e lieti  facciate  in  vnamede/ima  ora , Le 
parole  di  Lelio^parlante  cofe  pietofcj  infiammarono 
I non  freddi  petti  de'1\pmmi  giouanii  i cjuaii  fofpin^- 
fero  auantilafofienutabattagltayuccidendonon  pie 
dola  quantità  della  canina gente.Cuiìrmemde poter 
tfimo  barbarot  già  riguardado  lagete  del  fuo  fignù 
re,per  picciola  quantità  di  combattenti yinuilita,uùl 
tarfi  verfo  le  lue  tnfegne , col  feguito  de  fuoi , arre-, 
ftandol* empio  popolo,  per  tema , che'l  cominciato 
mal  non  fegw/fe  y dà  alcuna  parte  fi  parò  dinan':^i 
a'pauroft  caualieri:  mirando  verfo  loroyconobr 

be  quali  coltelli  erano  fiati  poco  adoperati,  é quali 
mani  tremauano  » premendo  lafpada , e chi haucua 
le  lance  lente yC  chi  fpe^^atCyC  chi  combattuto  haue 
ua  bene,e  chi  no . E quefio  veduto^parló  co/i  . 
viliffimopopolaT^J^y  doue  tomi  tu  ? Con  quale  fpe^ 
ranz^a  di  guiderdone  rìuolgii  tuoi  pajfi,  verfo  le  ri- 
guardate  bandtereì  Certo  la  mia  fpada  taglierà  qua 
lunque  huomo  arditamente  non  combatterà  conimi 
ci.  Le fpente fiamme  de*barbari  cuoriyalquantoyper 
le  parole  di  co[iuiyft  rauuiuarouo,  donde  elli  voltaro 
no  i vift,  Cuirmenideaccendeua  i cuori  con  le  fue  uof 
ciy€  daua  i ferri  alle  mani  di  coloro, che  gli  hauena^ 
no  perduti,  egridaua,  chei  contrari  ,fenza  alcuna 
pietà, fofferò^ccift.  Egli  ccmmoueua,efaceua  an,* 
dare  innanzi  ì fuoi,ecolorpyCbe  fi  ceffauanOyfoUeci 
ta  con  la  battitura  della  riuolta  afia,e fi  dilettaua  df 
veder  bagnare  i fred dt  ferri  nell* innocente  fanguei^  . 
Crandifiima  ofcuiità  di  male  ut  nafceua  , e taglia,^ 
menti,  e pianti , afimilitudine di fquareiata  nuhei 
quando  Gioue  giti  a le  fue  folgori,  V arme  fonauano^ 

, il  Filoc,  D per 


j6  t I B R O 

perla  pefo  de* cadenti  colpide  fpade  erano  rótte  dal 
iefpade.Seflo  co'fuoi  non  patena  piu/ofteneretper~ 
ciocché  la  piccola  quantità  era  tornata  a minor  nu- 
mero d'huomini,  Lflio,che  i cafi  della  battaglia  del 
tutto  preuidejconfollecita  cura, con  altijsme  uoci,e 
con  manifesti  atti , prouocò  la  fecondo  fchiera  alla 
battaglia.  ^rtifilo,che  lungo fpa\io  haueuafoftenu 
to  tl  difio  d*a:^ffarfi,muoue  fé,  e t fuoi,  i quali  con 
douuto  or  dine, e uolontervfiyfottentrano  a’grautpefi 
del  combattere. E nelprimo  fcontro  s'indirigT^ò  jlr 
tifilo  uerjo  il  crudele  Gutrmenide,e  mettendo  l’acu- 
ta lancia  nelle  fue  interiora, fopr a ilpoluerofo  cam- 
po l'abbatte  morto . Molti  n’ vocifero  nella  loro  ve 
fiuta  t nuouifchierati,  condotti  da  ^rtifilo  e di  loro 
furono fimìgliantemente  molti  morti . .Art  filo  per- 
duta la  lancia  portaua  nelle  fue  mani  vna  tagliente 
eiccetta , e/oSienendo  il  fintSìro  corno  della  batta- 
glia,andaua  vccidendo  tutti  coloro,  che  dauanti  glt 
fiparauano . £ Lelio  e Se  Sio  nel  de  Siro  corno  della 
battaglia  combatteuano.  Vn  ardito  .Arabo,  il  quale 
Menaab  fi  chiamaua,  veduto  il  crudo  fcempio,  che 
%Artfilo  del  barbarico  popolo  faceua,c6  la  nuoua  ar 
me,  temendo  i colpi fui,  prefe  vn*arco,e  di  lontano 
l’auuisò  fotio  il  braccio,  nell' allure  che  eglifaceua 
dell'accetta,e  quiui  feritolo,con  vna  velenoja  faet- 
ta,credetteloauer  morto.  Ma  jirtfilofentito  il  coU 
po,quafi  come  fe  niuna  doglia  fentita  haueJfe,con  la 
propria  mano  trafie  la  filetta  dalle  fue  carni . E ri- 
prefa  S accetta,  e,  diriT^'t^ta  la  te  Sìa  del  fuo  cauallo, 
yerfo  colui,  che  già  s*era  apparecchiato  digittarSal 
praJbfraggimtolo,glt  diè  fi  gran  colpo  [opra  la  te^ 
. ~ Sìa,  ^ 
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147  fla , che  ih  due  parti  gliele  diuife . Quìui  fu  egli  da 
molti  de*nmici intorniato  . E lo poffente  cauaUogli 
fu  morto  fono:  fopra  il  quale  ^ poi  che  morto  cadde ^ 
diritto  fi  leuò , difendendofi  vigoro/amente . La  fu- 
riofa  gente  gli  fi  premea  tutta  addcfio^ed  egli  ucci- 
deua  qualunque  nimico  egli  s'apprefjaita.  E già  n'ha 
uea  tanti  vccifi  d'intorno  a fesche  quanto  la fua  ac- 
cetta eralunga,per  tanto  fpaT'io  dattorno  hauea  co* 
corpi  morti  agguagliata  ValtCT^a  delfuo  cauallo.  il 
Jl  taglio  della  fua  arme  eraperduto  j ma,  in  luogo  di 
j 4 8 tagliare , rompeua , e ammaccaua  le  dure  offa  degli 
afpri  combattitori.  Infinite  faette,e  lance, fen^^  nu- 
mero,feriuanofopra,Artifilo,del  quale  il  forte  elmo 
era  in  molti  pe%g^i  diwfo.E  già  era  piu  carico  difaet 
te, fitte  per  lo  duro, e forte  d«ffo,che  delle  fue  armi» 
Taluno  era,che  a lui  ardiffe  d'apprejfiarfi.Ma  egli,/o 
fra  i corpi  morti  andando,s'apprefiaua  a'fiuoi  nimi- 
ci,yccidendogli,e  difendendoje,e  chiamando  i cari 
compagni  che'lfoccomjfero.  f'eggendoqutfìo  far 
pelio  nipote  del  crudel  I{e,  trattofi  dauanti  a'fuoi  cct 
•%4  9 tialieri, lui  ferì  con  "pnagrcffa  lancia  nelpetto,ed  e- 
gli  già  debile,per  lo  mancato  [angue, cadde  a terra, 
la  doue  da  compagni  di  Tarpeliofumorto/en^j  al- 
cuna dimora  . Lelio , che  haueuagli  occhi  rolli  in 
quella  parte,e  molto  fi  marauigliaua  della  gran  uir* 
tu  d',Artifilo,quando  vide  quefin, non  potè  ritener  le 
lagrime,ma  /otto  l'elmo,  chetamente,  per  pietà  ba* 
'■  gnò  il fuo  vifo.  E abbandonato  Sefio,cor}e  in  quella 
farte,doue  ancora  alquanti  de  compagni  d' Artifiloi 
rimafi  riui  ccmbatteuano  rigorofamente  , inge- 
j^nandofi  di  vendicar  la  morte  del  loro  Capuano . B 


I 


51  LIBRO 

qutui con  la fuaforT^a lungamente  intertenne  i pò-  150 
chi  compagni . Ma  poi  che  vide  Sesto  rma[ò  quafi 
foto , in  molte  parti  del  corpo  ferito  combattere , ed 
ejfer  male  accompagnato,  tirato  in  dietro , per  con- 
ueneuol  modo,moffe  la  ters^di  fchiera  di  SulpÌT^io  Ga 
$o,fuo  ritimo  foccorfo.»Al  quale  Sefto,e  tutti  quelli 
delle  fuefchìere,prime,cbe  erano  per  la  battaglia  ri 
ntafipochi,s' accodarono, e ricominciarono  piu  for-> 
te  fuenturata  :iiuffa , che  alcuna  altra  imprima  ve^ 
duta  mai,  E conaofoffecofa,  che  t refi  Henti  fofiero 
molti  f alla  loro  moltitudine  il  picciol  luogo  noceua,  \^i 
perciocché l* vno impediua la  fpada  dell'altro,  per 
ìftretteT^a . Donde  Seflo,e  Sulpi7^io,ltqudt,auanr 
tt  agli  dm  vigorofamente  combafteuano,  co  pochi 
lorcaualieri , per  for‘3^  recidendogli , glifaceuano 
rinculare , e fuggire  ne' campi , ancora  non  bagnati 
d*  alcun  fangue,  il  l{e,cbe  dalla  montagna  erafeefo 
con  frefea  fchiera,  reggendo  quello , alquanto  raf~ 
freddò  l'ardente  difio:  e dubitando,  mafie  ifuoi  ca^ 
ualieri,e  li  terribili  fuoni  de'battagliarefchifiormen 
ti,  fecero,  dinuouo,  tremare  i lécchi  campi,  E tanta  i j 
poluere  comprefe  l'aere  con  la  fua  nebbia, per  la  fu 
ria  de* correnti  caualli,  quanta  ne  manda  il  rento  di  * 

T rada  nella  foluta  terra,  E poi  che  la  fuperba  e nuo  ' 

Ma  compagnia  de* caualieri,  (oprauuenne  addojjo  <z- 
gli  fianchi  combattitori,  la  diibbiofa  rittoria  mani^, 
feliò  il  /ito  poffeditore, perciocché  non  fu  lecito  a' cu 
Malicri  di  Lelio  andare  addojfo  a'nimici  fi  furono 
Jubitamente  intorniati  da  lunge , e da  preffo,  con  le 
piegate,  e con  le  dirute  lance . La  pioua  delle  faette 
mudate  ddl'^ffricanc  braccia  ,ele  gittate  lance^ 
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155  hauea**9  coperto  la  luce  alla  picciola  fchiera  de  ^ 
rnaniyi  quali  s' erano  in  picciola  ritÒdità  raccolti  ta 
to  che  per  lefoprauenuteforT^e  delle  faetteyse^po 
ter  far  alcuna  difefaft  moriuanOye  rimaneuano  rit 
ti jc’ loro  corpi foflenuti  dagli  ftretti  compagni.  Sul 
pr^QOylo  quale  non  haueua  ancora  lefuefor's^e  prò 
Hate, fu  lo primoycheypartito  dalla  ritdda  fchiera^ 
rfcì  correndo  forte  verfo  il  I{e  , il  quale  s'apparec 
chiaua  d*.  ffrettare  lalor  mortele  ferillo  fi  vtgoro 
Jamete /oprai  elmoy  che’l  ^e  cadde  a terra  del  gra 

154  caualloqusfì  Sìordito  yfna per lobuofoccorfo  de* 
fuoiytoflofu  rileuato,LeliOye  Seflo  ricominciarono 
la  battaglia,  faccedcfi  con  le  loro fpade  fare  ampif» 
fmo  luogo. ^ Ma  Seflo fortunofamente  corredo  trai 
tiimiciyfu  Ttorniato  da  loro^e  mortogli  il  fuo  caual 
fatto  y Cy  caduto  in  mcT^o  del  capo  prima  che  egli 
debJeft  potefferileuarefu  miferamete  ucciJo.Le* 
lioylo  quale  lafua  morte  uide,pteno  di  grane  dolo^ 
rcyconobbe  bene  il  piacer  di  DiOyC  ricordandofi  del 
l annunT^io  fatto  loro  y che  talvolta  coueniuay  che 

155  ynomorifle,per faluamento  di  tutto* l popolo, dt/fe 
cofi . Ofommo  CiouCyC  tu  beato  DiOylo  cui  Tem^ 
pio  vifìtar  credauamOypoi  che  a uoi  è piaciuto  che 
inoHri  pafji  piu  auanti  che  queflo  luogo  non  fi  di-m 
fiendanoyionon  intendo  di  voler  co  pochi  compa- 
gniyi  quali  rima  fi  mi  Jono,per/ugayabbàdonar  l‘a- 
ìlime  di  quelli, che  auanti  agli  occhi  miei  giacciono 
morti*  lo  VI  pritgOy  che  le  loro  anime  riceuiate,  e 
la  miaytn  luogo  di  degno  facnficiOyfe  Vìjflro  piacer 
teé.E  dette  quefte parole, cor/e  fopra  un  cauaherf 
il  quale  uolcuafpogliar  le  pertugiate  armadme  a 

Z)  3 Sefio 
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Seiio  e lui  fi  fo'rte  ferì  [opra  il  fìni^ro  emetOyCott  t J ^ 
la fua fpada,  che  gli  mandò  il  ftnifìro  braccio,  con 
tutto  lo  feudo  a terra  > e lo  fece  cader  morto  fopra 
Seflo.Egli  cominciò  a far  fi  marauiglìofe  cofe^che 
nullo  "Pe  n'haueua  che  nonfiimarautgliaffe.E  SuU 
pigio  non  fi  portaua  male,  E i pochi  compagni  co»- 
mincurono  piu  afpr amente  a tnofìrar  le  lor  forge, 

■che  non  hauemno  fatto  aitanti,  ma  poco  poterono 
lìurare.  Il  ^e, che  d’ira  ardeua  tutto  dentro,  veg*> 
genio  Lelio  fi  marauigliofamente  combat*ere,e  ha 
ner  già  perdute  per  molti  colpi  la  maggior  parte  15“^ 
delle  fue  armi,quanto  potè  gli  fi  fece  vicino, e git~ 
tatagli  vna  lancia  il  ferì  nella  gola,  e abbattè  mot 
to  a terra  dal  debole  cauallo  . Sulpigio  reggendo 
iquefio,corfe  con  la  fua  [paia  in  mano,per  ferire  il 
j{e,  e per  vendicar  la  credulmorte  del/uo  amicO), 
ma  vn  caualiere  il  quale  fi  chiamaua  Fauengio,fi 
parò  dinan?^  al  colpo, il  quale  dìfcefo  fopra  il  chia 
tro  cappello  d'acciaio,tagliando,  il  fendè  quafi  infi 
410  a' denti  : ma  volendo  ritrarre  a fe  la  fpada  per 
vicouerare  il  fecondo  colpo , non  la  potè  riauere  * j ^ j 
Donde  egli  affalitodi  dietro  da*nimici,  fu  crudeU 
mente  vccifo.  7{el  campo  non  v’ era  piu  alcun  ri- 
ma fo  de*miferi  compagniian7gi,fetig^  altro  tombat 
timento,  rimafe  il  f(e  Felice  vittoriofo  , faccendtt 
cercare,  fe  la  mifera  fortuna  n'hautffe  alcuno  rifpo 
fio  con  cheto  najcondimentotrafuoi  medefimiMa 
poi  che  alcun  non  ne  fu  viuo  frenato,  egli  coman- 
dò che'l  campo  foffe  quìui  fermato  quella  notte^ 
poi  al  nuouo  giorno  poi  procedertbbono  » 

' Reggendo  il  F^,cbe  tfortunoft  cafi  haueua  cùH 
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caduta  la  uittoria  atlefue  atmtftn  fs  medffìmo  mal 
to fi  rallegrò. Voi  andando  verfole  tefe  trabacche^ 
e guardando  con  torto  occhio  t fahguinofit  campii 
vide  grandiffìma  quantità  de*fuoi  cau  duri  giacer 
mortici* intorno  a pochi  Rimani.  E benché  d'alle-^ 
greT^a  della  dolente  vittoria  gli  foffe  al  principio 
moltUyCerto  reggendo  queHoyella  fi  cambiò  in  a~ 
mare  lagrime i immaginando  l'afpetto  de*fi*oi  caua 
lieriyi  quali  tutti  finguinofi giaceuano  morti  al  cu- 
pole vdendo  le  dolenti  vocile  lo  triflo  piantOyche  i 
fuoi  medefimi  feriti  faceuano  per  lo  campo^egli  die 
deafuoi  caualieri  libero  arbitriOyche  le  ricche^^ 
rimafe  nel  mifero  campo  fo fiero  da  lor  rubate  y e 
che  quel,  che  ciafcun  prendeffey  foffe  fuo  : la  qual 
cofajn  breuefpaT^io  fu  fatta.  Elli  di farmaron  tutti 
é Romani  con  prefte  mani,  e non  ne  trottarono  al» 
cunoyche  intorno  a fe  non  haueffe  grandiffima  qua 
tua  di  nimici  morti,e  che  nonfofie  p afiato  da  cen» 
to  punte.  E li  miferi  caualieri, i quali  queHo  anda» 
uan  faccende,  baueuano  perduta  la  conofcen:;^  de 
loro  padriyf rateili, e compagni, che  morti  giaceua- 
no, per  la  poluere  mefcolata  colfangue /opra  i lo- 
ro vi  fi.  Ma  poi  che  elli, nettandogli  co'prcprij  pan 
ni, per  riconofcergli,  ve  n*hebbero  ritrouatt  moltix 
e tutti  i pm  valorofi,il pianto  e'I  remore  cominciò 
fi  grande,  che*l  Re  fi  credette  da  capo  effere  affa- 
Uto,e  con  fatica  racchetò  i lor ptanti,ricogliendo- 
gli  dentro  ne* chtufi campi. 

Oh  mt  fera  fortuna,  quanto  fono  i tuoimotùmen 
ti  Varie  fallaci  nelle  mondane  co  fe  . Otte  è ora  il 
grande  honor , che  tu  concede lìt  a Lelio  , quando 
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^re ferino  fu  aW ordine  militar eì  Oue  fono  i molti 
teforiyChetUtCon  ampia  manot  gli  haueut  dati  ì 
Oue  li  molti  amici  ? Oue  la  gran  famigliai  Tu  gli 
hai  con  fubito  giramento  tolte  tutte  que^e  co fe  ^ 
e lo  lito  corpOi  fenga  fepolturaymorto giace  negli 
Sirant  campi»  ^Almeno  gli  hauefìu  concedutele 
limane  lagrime^  echet  tremanti  diti  dal  vecchio 
padre  gli  haueffero  chiufi  imorienti  occhi , e che 
l'vltimoonor  della  fepoltura  gli  fi  bauejfepotu^ 
to  fare» 

Haueuagia  nel  breue giorno  Tean^che  nelTvl-  j 
lima  parte  della  guiT^ante  coda  di  yAmalthea^nu 
trice  dell*alto  Gioue  dimorauaitrapafiato  il  meri* 
diano  cerchio  te  con  pm  fìudiofo  paffo  cercauu 
tonde  d'Efperia,  quandoGiulia mifera  d* intorno 
a fe  { ritornate  le  forge  nel  pallido  corpo  ) jentì 
piangere  le  dolenti  compagne,  che  già  iloro  danni 
haueuan  veduti: alle  cui  voci,fubitamente  leuata<» 
fi,  dijfe,  Oim  'e  mi/èra, qual*  è la  cagion  del  uoflro 
pianto  f E , riguardandofi  dattorno , non  ^'ide  il 
caro  manto,  nelle etù  braccia  haueua  perdute lè 
forge  de  gli  eSìeriorifenfi»  ^Allora  non  potendo 
tenerle  trifie lagrime, diffe»  Oime  or dou'é fuggii 
to  il  mio  Lelio  ihacofi  tofiola  fortuna  concedute 
Vinfegneal  miomarito  contranon  conofeiuti  nimi 
E,  dicendo  queste  parole,quafi  vfcita  di  fe,fi 


f^4 
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diriggò,  eh  miferi  fati  le  volfero  gli  occhi  ver/a 
quella  parte , chele  doueua  moHrare  il  fuo  dolof 
htanifeflamente  : e Vetfò  quella  mirando,  fentì  lo 
fpiaceuole  romor  de  gli  fpogliatori.  E vide  il  già 
Jecco  campo  ejjer  di  caiiofangHe  tutto  bagnato , e 
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155  pieno  della  nimica  gente,  ,Allora  il  dubitante  cuo- 
re^ di  quello,  che  auuenuto  era,manifeflamete  co^ 
nobbe  t fuoi gran  danni.  Ella  non  fu  dalla  femmU 
nile  forga  delle  fue  compagne  potuta  ritenere, che 
non  andaffe  tra  morti  corpi,  fen^a  alcuna  paura . 
Ma  come  perfona  vfcita  del  naturai  fentimento  , 
mejfeft  le  mani  ne*  biondi  capelli, gli  cominciò,con 
ifconcio  tir  are, a torre  dell*  v/ato  ordine,  I veHi-- 
menti fquarciati  moSìrauano  le  colorite  membra, 
che  mprima^/bleuano  nafcondere,  E bagnando  del 

166  le  fue  lagrime  il  bianco  petto,sfrenatamente,ficu~ 
ra  cantra  i nimici  ferri , incominciò  a cercare  tra 
morti  il  corpo  del  fuo  caro  marito, dicendo  alle  fue 
compagne  , Lafcìatemi  andare,e*  nonèconuene^ 
noie , che  coft  valorofo  huomo  rimanga  ne*  campi 
lontani  alla  fua  città,  fenT^a  ejferelagrimato,  e pia 
to,  E poiché  la  fortuna  gli  ha  negate  le  lagrime  del 
fuo  padre,de*  fuoiparenti,e  del  Etmano  popolo  , 
non  gli  vogliate  anche  tor  queHe  della  mifera  wo-.* 
glie,  E andando  ella  per  lo  campo  piangendo , e 

1 6y  /pregando  te  fue  belle?^,molti corpi  morti,  con 
le  proprie  mani  riuolgea  perritrouare  il  fuo  mi  fera 
marito.  Ma  i fanguinoft  vifinafcondeuanola  ma-- 
nife  ila  fembiatiga  aUo*melletto , E poi  che  ella 
it'hcbbe  molti  riuoltati, ricono fciuto  alle  chiare  ar- 
madure il  fuo  Lelio  , to  quale  di  molti  morti  ntmU 
ci,morto,attorniato,quiui  giaceua,fopr*effo,ft  mi- 
urna,  piangendo,  caddeie  dopo  picciolo  Jpa:^io  di- 
rig^atafi  piangendo , amaramente  fi  cominciò  a 
battere  il  chiaro  vifo,  con  le  fanguinofe  mani  ,ea 
graffiarfi  le  tenere  gote:  Ed  baueuafigià  fi  concia. 
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che  tra  il  viuo,e*Ì  mo\tol angue ^ che  fopra  al  vifo  i6^ 
le  Sìaua,  non  Giuhayma  piu  lofio  vn  de' brutti  cor^ 
piy  morti  nel  campOypareua.  Ella  non  fi  curaua  di 
bagnare  il  fuo  vtfo  nell' ampie  piaghe  di  Lelio yan^ 

^ l’haueua  quafi  tutte  piene  d'amare  lagrime.  EU 
là  fptfie  volte  ilbactaua,e  abbracciaua  iìrettame~ 
ttyC  nell'amaro  ptantOyriguardandoloydiceua  così» 

Oime  Leliojdoue  m’ hai  tu  abbandonataìoue  m'hai 
tu  lafciata  tra  gente  barbara  diuerfa  da'noHri  co- 
Humi:  de* quali  io  alcun  nonconofcoì  Mmeno  mi 
facejje  Gioue  tanto  di  grafia , che  la  lor  crudeltà  j 
foffeycon  le  lor  mxniyadoperata  in  mcy  fi  come  egli 
l'operarono  in  te . Ma  il  femminile  af petto  porta 
pietà  in  quelli  petti yOu* ella  non  fu  mai . ^Almeno 
farei  io  piu  contenta , che  la  mia  anima  fegwfje  la 
tua,  ouunque  ellaandaffe , che  rimaner  viua  nella 
riportai  vita^dopo  la  tua  morte.  Deh  perchè  non  fu 
lecito  al  tuo  virile  animo  di  credere  al  femmtnil 
configlio  ? Certo  tu  JareHi  ancora  in  vita , e for- 
fè yper  lungo  fpa'S^io  faremmo  infu  me  viuuti  lieti, 
Doue  fuggì  la  tua  pietà  , quando  tu , in  dubbio  di  j 
morte  y nelle  femminili  braccia  mi  lafciafit  di  lun- 
gi dalle  tue  fchiere  f C vme  non  afpettaSh  tu , che 
IO  almen  t'haueffì  veduto  primayche  tu  fofji  entra- 
to nell'amara  battaglia  ? e che  io  , con  le  proprie  ' 
rnaniyt'haueffi  allacciato  l'elmo,  il  qua  e mai , per 
mtavolontà,  non  farebbe  fiato  legato',  perciocché 
io  conofceua  fola  la  fuga  effer  rimedio  alla  noHra 
falute  . Oime  dolente  quanto  è fconueneuole  cofa 
yolere  adempier  l'huomo  ifuoi  difideri,  cantra  al 
piacer  di  Gtoue*  Tipi  defiuerammo,  e mtfer amen- 
te 
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1 7 1 té  in  ^uBlt ora  i nofiri  danniy  che  dimandammo  dì 
batter  figliuoli  ti  qualiyfe  conueneuole  fofìe  Sialo  * 
che  noi  doufffimo  bauereyqnella  allegreT^ayGio- 
ucy  fen^  alcun  voto  ci  harrebbe  conceduta  » O 
iniquo pt  nfieroy  o fconueneuole  volontày  recate  la 
morte  a mecche  non  l* ho  meno  meritata  , che  co-» 
Siu/i  0 almenoyO  dolorofa  fot tunaymi [offe fiato  le» 
cito  di  pararmi  dinanl^  a* crudeli  colpi yi  quali  co-» 
Sìui  innocenteyfcftenne^  fi  come  io  haueuo  di  gra» 
^ia  dimandato  „ 

t ^ 1 Ornai  non  é al  mio  dolor  piit  rimedio  » fe  non  it$ 
morte  ^ 0 morre^io  come  mtfera<yti priegOy  che  tu 
non  mi  ri  (piarmi , mayChe  tu  uenga  a meyfen'ga  al» 
cmo  indugio  » Tu  non  dèi  ornai  piu  ^efifer  crudele^ 
e maffimamente  a*  priegbi  delle giouani  donne  i in 
tal  luogo  fe  fiata  * Deh  piacciati  prima  di  farmi 
far  compagnia  ne  mtferi  campi  al  mio  maritOyCbe 
lafciarmt  nél  mondo  efemplo  di  dolore  a quelliyche 
viuono  k Vccidimiynon  indugiar piu.Oimè  dolett» 
teycome  ho  io  malamente  fegmtOyCon  effettOyil  pet 

I j ^ fetto  amoreye  la  mia  antica  auola  GtuiUiy  la  quale ^ 
poi  che  vide  i drappi  del  fuo Tompeio  tinti  delhe» 
Sitai  fangue , temendo  non  f offe  offe foy  coSìrinJè 
{'anima  a dipar tirfi  dal  mifero  corpo  fubitamente% 
rendendola  a*  fommi  Dij . Oh  quanto  le  fu  prof  pe» 
feuole  il  morire , perciocché  * morendo  ^ ^t  occht 
fuoi  non  videro  quella  cofu,che  per  dolorcyCondot 
ta  Vhdurebbe  a maggior  penayC  poi  à motte  : ma  > 
morendOyVinfe  il  dolore.  Ed  io  fniferà  ^ àduantì  à 
gli  occhi  mieiiVéggo  il  mio  dolotCy  è nonmi  è kci^ 
io  di  morirei  nt  poffo  caetiar  da  ÌHé(<i  mi/era  àtii^ 
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WM,  la  quale  » per  paura^  ferito  che  cerca  T ultime  1 74 
parti  dtlcuore  sfuggendo  dalla  mia  crudeltà  . Oi- 
me  mortefioti  domando  congra’giofa  voce  , e non 
ti  pojfo  hauere . Certo  la  tua  ftgnorta  è contraria 
a gli  altri  /ignori  vmani , li  quali  i difpregiatori 
delle  lorpotentie  s'ingegnano  cUfommergere , ri- 
fparmiando  i fedeli , E tu  coloro^che  piu  ti  temono 
crudelmente  affaUfct , dtf pregiando  gli  fchernitor 
della  tua  potentiay  lungamente,  e di  quegli  fempre 
piu  tur  di, che  degli  altri  ti  vendichi. Oh  quanto  mi- 
fero  è colui , che  cofi  comunal  co  fa  come  tu  fe,gli  j 7 j 
manca  alfuo  hi  fogno.  Ella,  piangendo,  piu  uolte, 
con  acuti  ferri,  caduti  per  lo  carnpn,ft  volle  ferire 
il  tenero  petto,  ma  impedita  dalle  compagne , non 
poteua . Voi  ft  voltaua  agli  afpri  rubami,  e dice- 
tM . Deh  crudeli  caualieri,i  quali  fen-ga  alcuna  pie~ 
tà  mettere  C acute  lance  perl'imoc ente  corpo, am 
mendate  li  voUro  fallo  , diuenendo  ptetofi.  Deb 
recidete  me , poi  che  voi  hauete  morto  colui , che 
la  maggior  parte  di  me  in  fé  portaua,  acciocché  m 
fiade)  numero  degli  vccifi . Quella  pietà  fola  vi  ^ ^ 
farà  m'untar  perdono  di  ciò, che  voi  hauete  hoggi, 
non  giuHumente  adoperato.E,  dette  quefìe paro- 
le,t<a  naua  a baciare  il  fanguinofo  vtfo,e  di  queftò 
non  fi  pptea  veder  fa%ia  : aw^^i  l'haueua  già  tutto 
con  le  lagrime  lauato,  e,p!angtndo  forte,] opr'ef^ 
fo fi  dimorauj  dolente  é : 

Da  poi  chcl  fole  nafeo/e  i fuoi raggi  nelfofcure 
tenebre  ,e  le  fielie  cominciarono  a muftrar  La  lot 
luce,  il  Campo  s incommciò,con  taciturnità  a ripo- 
fan:  fiperìkffanno  ticcuuto  U preterito  giorno  f 

che 
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177  che  richìedeuaa  gli  aff^nnaU  membri  ripofo^  e(i 
per  la  allegre^^^a  della  vittoria , che  molte  menii 
baueua  nel  fanno  feppelUte.  Sol  Cangojciofo  pun- 
to di  Giuliuy  e delle  fue  compagne , faceua  ri  fonar 
le  triHe  valli  lequeUo  nfonaua  neW orecchie  del 
yittoriofo  I{e,  Ed  efli.che  ne  ufi  padiglioni  fi  r{. 
pofaua^  vdendo  quelle  voci , chiamò  vn  nobile  ca- 
uahere,  ilquale  s’appellaua  ^fcalione,e  dìfie.  Di 
cui  fono  le  mi  fere  voci,  che  10  odo,  si , che  non  la- 
fciano  partir  dalla  mia  me' e in  modo  alcuno  la  crii 

lj8  deleocciftone  fatta  nel pajfato  giorno}  Sire^d  jjp 
jlfcalioney  immagino, che fta  alcuna  donnaja  qua 
le  forfè  era^  moglie  d' alcun  del  morto  popolose  co- 
fi  mi  pard  hauere  tntefo  da*  compagni^efineihfnen 
te  da  Jua  fauella  y la  quale  io  intendo,  che  beue^ 
mamfefta,  allora  gli  comandò  lo  l{e,  cheandafp 

ad  ejja,e  comanda fele,chetacejfe, acciocché  Ifuo 

pianto  non  aggiugnefie  piu  cagione  al  dolor  del 
preterito  danno , Moffefi  ^fcaùone  con  alquanti 
compagni,  e per  la  ofc ura  notte, con  picciol  lume, 

t?9  Janguinofo campo  fcalpitando  i morti  vifi , 
andò  a quella  parte , oueegli  finti  le  dolenti  voci, 
e peruenne  a Giulia:  alla  quale^come  ^fcalione  l^ 
ytde,  imaginando  le  najcofebcllcgp^,  fitto*  l mor- 
to fangue  delfuo  ytfo,  muffo  dentro  a pietà , qu  jfi 
lagrtmando,  dijfe , Q giouane  donna,il cui  dolore 
inulta  gli  occhi  miei,  veggendoti,alagrimAre,  ioti 
priego,  per^  fucila  nobiltà  che*l  tuo  afpetto  nu  rap 
prejenta  f^i^e  tu  ti  conforti , e ponga  fine  alle  tue 
lagrime , ^-fèrto  io  nonfo  qual fìa  la  cagion  della 
tua  doglia,'tffa  credo  che (iagrande,  £ ebente  che 


ella 
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ella  fi  fiay  non  credo . che  per  lo  tuo  pianto  fi  poffa  i So 

ammendare, ma  piu  tofio.  pangendo  aumentar  la 
tfotrefìi.  E noimedefimiyiqualihabbiamo  riceuu 
to  danno,  fe  rolegimoben  penjare,  certo  noi  non 
faremo  mai  altro  che  piangere,  confiderando  quel 
che  è fattoipur  ciingegniamo  di  dimetìcar  quello,,^ 
che  non  vuol  fuggire  dalle  nofìre  memorie  S fimi 
filantemente  il  I{e  noftrofignore  te  ne  manda  pre* 
fando,  E credo  che  molto  gli  farebbe  caro  {fecon- 
do ilfuo  parlare  ) che  tu  veni  fi  dinanTii  alfuo  co* 
fpetto.Giulia,vdendo  la  Romana  loquela  Ja  quale  iSt 
^fcalione, lungamente  dimorato  in  j{oma,apprefa 
haueua,al'goÙuifouerfo  diluì,  forfè cred^dofi,che 
fofe  alcun  de*miferi  compagni  di  lelio,econ  torti 
cechi  riguardando  il  caualiere , e veggendo , che 
egli  era  dell' iniqua  gente , piangendo  il  richtnò , e 
pittando  vn  gran fofpiro,  dife  . T^un  conforto 
fentirà  l'anima  miafe  voi  non  lo  mi  porgete , Koi 
fn*hauetecon  le  uoHrefpietate  braccia  ucci  fo  co- 
lui , lo  quale  era  il  mio  compagno , il  mio  confort 
to,  e la  mia  'bitinta  fperanga,  ora  che  Inanima  mia  i Si» 
fofafeguire  per  le  diletteuoli  ombre  quella  del 
mio  Lelio , quello  conforto  grao^of amente  vi  du 
mando:  e quefto  fta  l'ultimo  bene  che  io  afpetto,  e 
a voi  fiamente  . Foi  hauete  oggi  bagnatele  voftre 
mani  in  tanti  fangui,che  io  non  accrefeerò  lafom- 
ma  de"  voHri peccati  per  la  mia  morte,  mafarol- 
la  minore,  per  la  pietà,  che  voi  vf crete,  vcciden- 
domi . Deh  mettetemi  al  triSìo  numero  de'morti 
corpi, acciocché  fi  pofa  dire,Giulia  amò  tato  Lelio 

fhecll^fHmorta co  luUnfieme  ne'saguinofi capi 

Efe  . 
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183  ’^ot  non  volete  vfare^ueflapietàialnteno  pre 
^ìate  alle  mie  mani  la  taf^liente  fpa  ia^e  confentite^ 
che  ,fen:i^a  briga  di  quffte  mie  compagne,  io  pojja 
morire,fJf  tndone  le  mie  mani  cagione . ^fcalione 
efuoi  compagni,  che  ve  de  ano  il  chiaro  vi/o  tinto, 

' rigare  di  vermiglio  fangue , lagrimauano  tutti  per 
pietà  di  ccfier,  e piangendo  le  rifpofe,e  di^e.Gw- 
nane , gl’ Iddij  facciano  le  mie  mani  dt  lungi  da  fi 
fatto  peccato.  Certo  rggi  tofuggì,per  non  bagnar 
mi  nella  dolente  vccifionesma  tu,perché,piangen- 

1 84  do, e Confortandoti,  guaftt  il  tuo  bel  utfo  i Vcrchè 
difideri  d’incrudelir  centra  te  mede/ima  ì credi 
tu  con  la  tua  morte  render  vita  al  morto  maritai 
queHo  farebbe  impojfibile  . Ma  lieuutt  fu , e nort 
voler  per  qui  ilare  , alla  foprauuegnente  notte 
apparecchiar  la  tua  bella  per/oua  alle  faluatiche 
befiie,le  quali  alla  tua  falute  potrebbono  effer  con-» 
trarie , perciocché , viuendo , ancora  potrai  forfè 
riauere  il  perduto  conforto  , Lieuatifu , e fegui^ 
ta  i noilri  p<^ , e non  dubitar  dt  venire  a’reali 

’f  8 < padiglioni  con  le  tue  compagne  , ch’io  ti  giuro, 

^ per  quelli  Dìj  , ch’io  adoro  , che  mentre  effi  mi 
concederanno  ma, il  tuo  onore,e  delle  tue  compa^ 
gne  farà  fempre  fatuo  a mio  potere,  foto  che  uofiro 
piacer  fa.  0 ra  tt  Ueua,non  dimorar,  piu  qui,vie-‘ 
ni  alla  prefen:^iadel  noflrofgnore,ilquale ancor» 
che  dolente  fa , veggendo  lituo  graT^hfoafpetto^ 
t’ onorerà,come  degna  donna . Orfenot  tt  voleff» 
mo  qui  lafciare,non  ti  fpauenteriano  gli  infiniti  f pi 
riti  de' morti  corpi fpartiti  per  lo  piangeuole  aere^ 

7{pn  dubiti  tu  deglificleratibuominif  che  fogno» 

no  ^ 

f «r 
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no ejU'erne*  tmultuofi efercith  i quali , trouandoti  itfi 
qutf  non  fi  curerebbono  di  contaminare  il  tuo  ono 
re, e delle  tue  compagne  ì Deb  vieni  adunque,  che 
vedi  che  io  e i miei  compagni,  per  compajjìon  di 
te,  richiamo  i nofiri  vifi  d'amare  lagrime . Giulia 
non  faceua  altro  che  piangere,  e benché  ella  fofie 
molto  dolorofa,non  pertanto  dimenticò  lafua  anU 
ma  i cari  ammaefir amenti  della  gentileT^ate  non 
volle  nell* auuerfità parer  villana  a*  diuoti  prieghi 
del  nobile  caualiere:  ma  prefo,con  le  fise  mani,  un 
bianco  velo,e  coperto  il  pallido  vifio  di  Lelio,  eco  187 
vn  fuo  mantello , tutto  il  corpo  ,fi  volfead  ^fca^ 
Mone,e  diffe,  1 vojiri prieghi  hanno  sì  prefa  la  mia 
dolorofa  anima,  che  io  non  mifo  mettere  alniego 
di  quello,che  dimandato  m'hauete,  E poi  che  Dio, 

€ voi  mi  negate  la  morte, quella  cofach'io  piu  difim 
dero  : io  m'apparecchio  di  venire  in  quelle  parti , 
oue  piacer  uifia.  Ma  caramente  raccomando  pri- 
mieramente me,  e apprefio  le  mie  compagne  , e lo 
tiofiro  onor nelle  voHre  braccia,  pregandoui , per  ‘ 
la  gentile  anima,  che  guida  i vo  Hri  membri , che  183 
come  di  care/orelle  il/eruiate,  e non  pentiate^  che 
di  quello,  di  che  le  mi  fere  anime  de*  nostri  mariti, 
rinchiufe  ne*  mortali  corpi  fi  contentarono,  fcìolte 
da  ejfi,  fipo(fan  rammaricare , E,  volendoli  leuare 
per  deboleT^T^a  fra  le  fue  compagne, cadde  fupina . 
,Allora  uéfcalione  teneramente, per  lo  dejiro  brac-> 
fio  la  prefe , e dall’ altra  parte  un  fuo  compagno  , 
ffìfienendola,e  con  dolci  parole  confortandola,con 
lento  pajjo  andando , pefuennero  alle  reali  tende  ; 
die  quali  entrati, il.  {{e  veggepdo  coilei,  vinto, per 

h 
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i 8.9  lo piètrfbafpetto^  umilmeieU riguardò:  e haued^ 
già  vdito  da  yffc aitone  gran  parte  Mia  condi:^io^ 
tie  dileiycomandòyche  fofie  onorata.  GtultayUedu^ 
to  il^  I{e , ancorché  per  debotf^.7[a  le  fgfir^  graue  , 
gli  s inginocchiò  dinan^ty  elagrmando  dt/Je.  ^Ir- 
tofignore  , a queSìi  nobili  cauaiieri  è piaciuto  dt 
menarmi  nel  voHro  cofpettOynel  quale  ptacciaui, 
che  io  truoui  quella  grafie,  che  da  loro  non  Jx)  po^ 
tutohauere , Io  non  credo yche lamifera  lp.cuba  ^ 
ne  la  dolente  Cornelia , ne*  loro  danni , fentifira 

^ doglia , che  io  ferita  in  quello , che  ho  da 

yoi  riceuuto:  ne  credo  y che/i  a fettuofamente  aU 
tuno  afflitto  difiderafie  de*  fuot  nimici  uendetta^ 
come  difidero  dt  vot  ,fol  che  prendere  la  potejji . 
A/tf  poi  che  la  fortuna  m*hatlpQterleuato.»efatf 
tamiuoSìra  prigiona^datemi  per  guiderdone  della 
pera  rolontà,  eh*  io  ho  uerfo  vot,  la  morte.  T^on 
fofferfe  il  l{e , che  Giulia JUfle  in  terra  dinani^i  a 
lui,  ma  con  la  propria  mano  leuatala  in  piè,  la  fe^ 
ce  federe  dauanti a fe,e  nfpofe  cefi.  Giouane  doni- 

Spi  na,  il voflro lagrimofo afpetto , non  fai m*ha  fatta 
diuenir  pietofo,ma  quafì  m*inuita  con  uoi  in/teme 
a lagrimare . E certo  io  non  mi  marauiglio  del  uo^^ 
ftro  parlare,  il  quale  dimoflra  bene  il  uofirogran 
dolore , che  ufan^a  juole  effer  de*miferi , di  uoler 
quello,  che  maggior  miferia  loro  arrechi,  injinoa 
quell*ora,che  la  trilìixia  pena  a dar  luogo  al  natu^ 
talfenno,  E perciocché  to  conofco,che  ora  uni  piu 
*trdita,checonftgliata,dìmandate  la  morte,  e ma^ 
lìrateverfo  me  crudel  uolotità,  la-morte  "PÌ 
Paper  me  conceduta , ne  ancora  l* feltrate  p^rplù 
IlFiloci  * £ Vrf- 
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credute.  Ma  quando  uoi  haurete alquanto  mitigate 
iegiufie  lagrtmeyche  voi Jpandete,  rifarò  conOm 
fcere , come  la  fortuna  non  fia  contro  voi  debutto 
adirata, perchè  v'habbia fatta  mta  prigiona:  ean» 
torà  conofcere  che  fta  flato  il  meglio  rimanere  in 
^ •pitaffi per  voifC/i  peritammo  del  vomirà  marito. 

Ma  ditemi fe  vi  ptacCfqual  fu  la  cagion  del  voflro 
pianto  f e chi  uoi  fietCf  e donde j e doue  andauate  • 
Citdu, piangendo,  con  pieto/a  voce  gli  rifpof  e ,lo 
fon  f{onana , e fui  mi  fera  fpofa  del  morto  Lelio,  lo 
quale  voi  oggi  con  le  proprie  mani  vccidefte  : e |^| 
quinci  muoue  il  mio  triflo  lagrimare , e andauamo 
alfanto  Dio,pcflo  nell’ vltme  fini  de' voflri  regni,  > 

, per  lo  riceuuto  dono  della  mia  pregnegp^a.  Vdenio 

queiìo  il  ^e,quafi  Sìupefatto,  tutto  fi  cambiò, e dif 
fe,  Oime,or  dunque  non  fofie  voi  con  quelli  affali-- 
tori  del  mio  regno  ,i  qualt,aU'intrare  in  e fio,  ar fero 
ia  ricca  Marmomaf Signor  no,rifpofe  Ciulia,ma 
pafìando  per  eff  'a,  la  vedemmo  bella , e ornata  di 
. tiobil popolo . .yillora  dolfe  al  molto  di  quello, 

che  era  fatto, e fofpirando  diffe  . 0 Giouefi fortu~  _ _ 
fiofi  cafi,  fono  quafi  impoffbtli  a fuggire  : a me  fu 
porto  tutto* l contrario  diquello,che  voi  mi  porger 
teie  qutfio  mi  moffe  a far  quel  che  oramai  non  può 
tornare  addietro,e  che  mi  duole,  £ non  è dubbio, 
che  voi  abbiate  nel  preterito  giorno  gran  danno  ri 
ceuutOfCd  io  non  picciolo.  Ma  percioccbé'l  mio  la 
^rim^e  niente  il  menomerebbe,  conuienmi  pren^ 
der  conforto  .Bachi  lo  lagrimare  fila  bene,  a me 
^ ” ft  difdice:  il  quale  col  proprio  vtfo  a confortare  ho 

fì^ifMddmj^MknqHeconfortateui^  qui  mecq 

. ' ' ■ . rimanete. 


, . . primo; 

9 5 ìitnanete^e  dopo  il prefo  confortOfS'a  Vot  piacerài 
altro  marito^  to  ho  nella  mia  corte  affai  nobili  ca^ 
ualìeri,  de'qualiycht  piu  vi  piacerà  yin  guiderdone 
deWojfefayChe  fatta  vi  fu,  pi  donerò  volentieri:  e 
fe  VOI , alle  ceneri  del  morto  manto  , vorrete  pur 
feruar  carità,  continuamente  in  compagnia  della 
miajpofa,  come  cara  parente  , vi  farò  onorare  :e 
fe  Itffermeco  non  uipiacerà,ui  gìuro,per  l’anima 
''del  miopadrey  che  dopo  l'alleuiamento  del  vofiro 
pejojinfino  a quella  parte, oue  piu  ut  piacerà  d*an-‘ 
dare,onoreuolmente  vi  farò  accompagnare,^  di» 
re  quàto  mi  doglia  di  quel  eh*  è fatto, per  lo  mio  fu» 
bito  furore,  farebbe  troppo  lungo  a narrare,peroc» 
che  io  et  ho  perduto  vn  caro  nipote , e molti  buon 
caualieri,e  voi,fen'ga  uoiira  colpa,  offefi.  Giulia 
non  rattemperò  per  tutte  quelle  parole  il  dolen» 
te  pianto, angi  (piangendo,)  nelfauio  animo  deli» 
beròche  morto  valea  meglio  di  rimanere  al  prof» 
ferto  onorejingendoilfuo  maltalento  Jin  che  for^ 
-tuna  la  recaffe  nel prifiino  ftato,che  miferamente 

^7  cercargli  Urani paefi,econ  fojpireuole  voce,  rot» 
ta  da  dolenti fmghiogp^i,rìfpofe , Signor  mio,  nel» 
le  volìre  mani  èia  mia  vita , e la  mia  morte:  io 
non  mi  partirò  mai  dal  volito  piacere , Comandò 
allora  il  Re,che  in  vn  padiglione,  fatto  la  fida  guar 
dia  d’,Ajtalione,  ella,  e le  fue  compagne  foffero  o- 
norate»  ^ - 

Come  il  ntéouo  fole  vfcinel  mondo , il  I{e  con  la 
fua  compagnia  infteme,verfo  Siuiglia,anttca  città 
negli  Efperij  regni, pre  fero  il  camminoima  prima:, 
che  i loropaffifi  mutafierOiGiulta  di  groT^ia  dmau 

' • i 2.  ''  do  ' 
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dò  che*l  corpo  del  fuo  Leliot  efca  de  Tfolanti  vcceì  s 
li  non  foffe,^l  quale, U ^ comandò, che  onoreuo^ 
le  fepoUura fojje  data,e  a tutti gU  altri,che piacef. 
fe  a lei , fagli  altri  del  campo . Fu  allora  Lelio,  e 
tnolti  aÌtri,con  molte  lagrime  feppellito:  dopo  i fot 
$i  fuochi,  benché  molti  ne  rimanejfero [opra  la  uer 
tniglia  arena , che  di  vafi  rufcelletti  di  f angue  era 
folcuta, 

J{imafo  foto  di  viui  il  trìjlo  cctmpo,in  pochi gior 
nt  col  corrotto  fiato  conuocò  in  fe  infinite fiere,deU 
le  quali  tutto  fi  riempii , E non  folamente  i lupi  di  i 
Spagna  occuparono  la  fuenturata  "Palle ima  ancho 
tra  quelli  delle  Sirane  contrade  Pennero  a pafcerfi 
.fopra  I mortati  pafii . E i lioni^ffricarù  corfero  al 
tritìo  fiato , ficcando  gli  acuti  denti  negli  infenfi» 
bill  corpi . Egli  orfi  , che  fentirono  il  fiato  della 
bruttura  dell' infanguinato  tagliamento,lafciarono 
. V antiche  felue,  e lifecreti  nafcondimenti  delle  loro 
taueme  l fedeli  cani  abbandonarono  le  cafe  de'ior 
/ignori,  E ciò, che  con  fugace  nafo  fente  ai  non  fa-- 
no  aere  mafie  a penire.  E quiui  gli  pccelli,cbe per  xom 
addietro  haucuano  feguitato  i cele  Fi  i pafii,  fi  rau^ 
narono . E l*aere  mai  non  fi  ricmpié  di  tanti  auol- 
tot, e mai  non  furono  Peduli  piu  uccelli  ìnfieme,fe 
tiò  nonfcffe  Sìato  nella  mifera  Farfaglia,  quando 
i Etmani  prencipi  s'affrontarono  , Ogni  jeluapi 
mondò  "pccelli , e li  triftt  corpi,  cui  la  fortuna  nort 
haueua  conceduto  fuocbi,ne  fepoltura,erano,  mife 
tornente  dilacerati  da  loro,  E le  loro  carni pafceua 
no  gli  affamati  rofiri . E ogni  vicino  arbore  pare^ 
nache gocciola/fc/anguinofe  lagrime^  per  gli  pìu 
V . gbmi 
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tot  ghìontfangumófiy  chepremeuano.gli/jfogìtati  ra^ 
mi.  Il  paffato  autunno  gli  hauea  fpogUati  difo^Ue^ 
i crudeli  vccelli  col  morto  fangue,premuto  da*loro 
piedi  gli  haueano  riuefiiti  di  color  rojjo^  e li  rnemm 
briportati four*efJi  ricadeuano  la  fecoda  volta  nel 
tritio  campOy  abbandonati  da  gli  affannati  vnghio 
ni . Ma  con  tutto  queHo  il  gran  numero  de  morti 
non  era*tutto  mangiato tnfino  aW off a^c he  ancorché 
fquarciato  dalle  fiere  fi  partiffe^gran  parte  ne  gìcL 
ceua  rifiutatOybenchè  dilacerato  f offe  tuttofi  qua 
leilS oley  la  pioggia,  eU  vento  macerauano  fopra 
la  tinta  terra,  fafiidiofamente , mef  colando  U l{pr 
mane  ceneri  con  le  barbariche  non  conofciute , 
Entrò  il  l{e  F elice  vittoriofo, con  gran  fefia,  in 
Siuigtia,e  poi  che  egli  fu/montato  dal  poffente  ca 
Hallo ,e  falito  nel  reai palagio,e  riceuutì  i caftì  ab^ 
tracciamenti  dell* af penante  fpo fa  , egli prefe  l*o- 
noSìa  giouane  Giuha,per  la  mano  deiira,  e dinari» 
alla  Rema  fuafpofit  la  menò,dicendo,Donr>'*  rie 
ni  quefia  giouane,la  quale  é parte  nofira  uit» 

» o \ raccommandoyc prrgoti  ch'ella  tifia  co» 

* me  cara  compagna,e  difiretta  confanguinità  con- 
giuntale  ogni  onorcyc  ognibencyche  puotyVfa  ver» 
fo  di  lei.  Teneramente  la  Bucina  rìceuette  a* preghi 
del  !\e  Giulia  , e le  compagne  : ma  non  dopo,  molti 
giorni,  partendofi  il  Rje  da  SiuigUa , con  lui  fe  ne 
andarono  a Marmorina,nella  quale  giunto  tl  Be,ui 
de  quello  non  effercyche  fai  fornente  Vintone  , in 
forma  di  caualiere , gli  haueua  narrato,  e trouato 
ancora  viuo  colui,lo  quale  morto  credeua  batter  la 
fciato  ne' lontani  b ofibif  forte  in  fe  medefimofi  ma 
V V ^ y ramglià» 
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tMuigliò,e  diffe,  0 li  Dii  hanno  voluto  tentàre.p'èf  1 04 
addietro  la  mia  cofian:i^iafOd  io  fono  ingannato,  oi 
une  pure  con  vera  voce  peruenne , chela  prefente 
xittà  era  da*Romani  nel  fuoco  accefa,eoracd  aper 
'ti  occhi  veggo  il  contrario.  E lo  narrator  di\cefi 
fatte  cofcy  pur  morì  nella  mia  prefeno^a , egli  feci 
tiar  fepolturaie  ora  qui  dauanti  uiuo  mi fta  prefenm 
te*  In  queftipenfier  lungamente  fiato,  non  poten-* 

4o  piu  la  nuoua  ammira'gioh /odenere, chiamò  a fe 
t^uel  caualiere  il  quale  già  ere deua, che,  nell' arene 
zdi  SpagnayfoJfe  diJfoluto,e  diffegli . Le  tue  non  de  20  j 
gne  parole  f hanno  degna  morte guadagnato:per^ 
ciocché  non  è ancora  paffuto  il  fecondo  mefe , che. 
elle  moffero  il  nojiro  cofiante  animo  a grandiffima 
ira, e ad  iniqua  opera'^ne  fenT^a  ragione  . Or  non 
€i  narrafiù  la  diiiru:(idné  della  prefente  città,  con 
.piangeuole  nocella  qual  noi  orairouata  habbiamo^ 
•fen'3^  alcun  difettai  Tufofìi  edgione  di  farci  muo. 
nere  tutto' l ponente,  cotra  l'inefìimabile  potegiet 
■de* Bimani*  del  qual  mouixnento, ancor  nonfappm 
mo,  che  fine  fegmtyie  debba . Marauiglioffi  molto  205 
ài  caualiere  vdite  le  parole,  dicendo  vmilmente , 
signor  mto,in  voi  Ha  lo  farmi  morire, e lo  lafciar^ 

^ mi  in  vita:  ma  a me  è nuouo  ciò,  che  mi  narrate  i 
e poi  che  voi  qui  mi  lafciafìe,  mai  non  me  ne  par-^ 
ti,e  a CIÒ  chiamo  tefhmoni  gl'lddij,e*l  voflro  popO, 

I Ho  della  prefente  atti  4 lo  quale  feco  m* ha  conti- 
nuamente veduto  i ne  mai,  dopo  la  vofìrà  parti- 
ta , ci  fu  alcuna  noitità  f-lAllora  fi  marauighò  il 
iRe molto piuchemai\  dicendo  in  fé  medefimOm 
Veramente  hanno  gl'Idd^  jfdiéto  tentarle  miefog 
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*07  tl^e , e dgghtrigere  la  preferite  vittoria  aVa  nofìrit 
magnificen:(ia , E allegro  della  falui  città ^abban^ 
donò  li  penfien,contento  di  rimaner  quiui per  luti 
gofpaT^io, 

- La  [{einagrauida  di  profpereuol  pefo  , affatto 
nata  per  lo  lungo  cammìno^volentterifi  ripolaua, 
e con  lei  Giulia  molto  piu  affaticata^  ma  quafi  con 
tinuamente.il  bel  vifo  bagnato  di  amariffime  la-, 
grimej  e la  bocca  piena  difofpiri  teneiMfalla  qua-^ 
le,vn giorno  la  I{eina  reggendola  dirotta  a piatta 
to8  ger diffe  così. Giuliaffenga dubbiofo,che  tUtfi  ctH 
me  iOyin  te  nafcondi  dtfiato  fruttole  li  manijefiifi 
gnali  montano  te  douere  fjfflr  vicina  al  partorire, 
4onde  col  tuo  piangere  grauemente,  e te^  e Im  of^ 
fendi.  T u hai  già  il  bel  vifo  tutto  eonfumato,egua 
SìOfO  le  tue  lagrime  (hanno  occupato  d'ofcura  ca» 
liginCye  di  palltdeg^ayOnde  io  tipriegoche  lun3 
perfeueri  in  queftotan:(i  ti  conforta  efpera^che  noi 
hauremo  in/iemegioìofoparto.T^on  fai  turche  per 

10  tuolagrimare , il  riceunto  danno  non  fi  meno^ 

J.09  ^ (l^ti  auu&rfi  , appa^ 

ra  afoUener  con  forte  animo  le  contrarie  cofe , te 

11  dolenti  cafi  della  fortuna  , Oeh  or  tu  gtn 
detto  jfe  ho  bene  le  tue  parole  a me»rt , che  tufe 
nata  di  nobihffima  p^^e  Romana , or  queSioé  il 
vero  yfi  come  io  credo , ti  dourebbe  tornar  nella 
mente  del  forte  animo  che  O ragia  Vuluilloyappogi 
giato  alla  porta  del  tempo  di  Cjoue  Af  ufiimo  » v^ 
dendola  morte  del  ^^liuoloybtbbe'cofiangtagratu 
éc,E  come  f^^dato  i^argjo  tornato  da' fuochi  <Ulu 

' £ 4 i^rnica 


Vvmcoft^lÌHolo,  diede  quel  giorno,  fen^i  lagrima 
le  leggi  ài  popolò  * Que^ìl,  e moli*  altri  voflri  an~- 
tichìaHoit, con  fermo  animo, nell’ auuerfirà  mofira 
ron  la  lor  virtù,per  la  quale  il  mondo  lungamente 
fi  contentò  d*rjierecorretto  da  cotali  reggitori^-’ 
dunque  fe  da  cotalgente  hai  tratta  origine,  fi  dif di- 
cono a te  piu  che  ad  vn' altra,  le  lagrime . 7gou 
eredi  tu  cheefji  nelle  loro  auuerfttàfoiìent/fer  do 
glià , fi  come  tu  fai  i cèrto  fi  fecero  : ma  effi  voi- 
ierfe^mrepmla  magnanimamente de'loro  nobili 
ttnhni  i ì quali  conófceano  la  natura  delle  caduche 
'e  tranfitorie  cofe  i che  la  pufillanimitÀ  della  mi- 
fera carne,  acciocché  le  loro  opertcgionifo/feto  ef- 
femplo  a loro  fucceffori , in  ciafcuno  atto  , Qju- 
■iìe , e molte  altre  parole  vfàua  fprffo  la  \einain 
tonforto  dì  Giulia,  la  quale  conofeendo  veramen- 
te che  la  t{efna  l’amjua  molto  , e che  da  grande  a- 
tnor  procedean  quefle  parole,  le  quali  vere  la  Ret- 
ala dieeua , cominciò  a prender  conforto , ea por 
termine  alle  fue  lagrime  . E per  fuggir  l'odio , il 
quale  di  trijia  memoragion  de’fuoi  danni  l’era  ca- 
"^•me,con  le  propriè  mani,  lauorando,fouente  fa->^ 
cena  d»  frta  nobibffime  tele  di  diuerfe  imaginifigu 
rate,  appetto  alU  quali , ò mifera  lAragne,  le  tue 
farebbero  par ute  off  u fiate  at  nehulo fi  macchie, fi 
come  altra  volta  paruero  , quando  con  TalladC 
ijaueSif  drdtfe  di  lauòrare  a prona.  Quefle 
’tfpere  haueuano  ^ fenrga  fine  , multiplicato  lo 
wmore  della  -1{eina' in  lei  perciocché  molto , io 
fmili cofi'ifi  dtletUMa . ccmt amore muL 
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il  y tlpUcaua  in  lei,  coft  nelle  fue  compagne  multipli» 
carlofaceua,  ; 

7{pn  parue  a Tintone  hauere  anc&r  fornito  il 
fuo  iniquo  proponimento  , pofio  che  egli  hauefie 
con  le  fue  falfe  parole  commoffe  l' occidentali  rab- 
bie [opra  gli  innoceti  Romaniianxiipoich'egti  beh 
be^nel  cofpettodel F elicti  lafciato  disfattomi- 
mente  il  falfo  corpo  ) vn*altra  rotta  riprefe forma 
d'unagiouane  damigella  di  Giulia  chiamata  Glori- 
^iay  la  quale  con  lei  ancora  riuadimoraua^e,  con 
XI 4 foUecito paffoicntrò  nell* ampio  circuito  delle  l{p- 
mane  mura , E già  Califìo  moftrando  la  fua  luce^ 
tacitamenteiCo'  dìfciòlti  capelli  entrò  negli  altipa 
lagi  di  LeliOi  ftracciandofituttaine*  qualiipoiche 
ella  fu  riceuuta  dal  padre  del  morto  Lelioye  daca 
ri  fratelli  di  Giulia  , li  quali  iìupefatti  tutti  di  tale 
accidentej  taciti  fi  màrauigliaronOifortepiangen- 
dOi  così  cominCiòioro  a parlare . 

Toi  che  gli  auuerfart  mouimenti  della  fortuna 
inmdio fa , della  noHrafeluitàitraffero  della dolen- 
j I w te  città  il  roHro  caro  figliuolo  y e la  fua  moglie , a 
^ me  cariffìma  donna con  quella  compagnia , con 
la  quale  voi  mede  fimi  ci  vedefie^e  da  cui, porgen- 
do teneri  baci,  e le  voUre  delire  mani  vi  diuide- 
iìe  piangendo:  7<(pi  auuenturofamente , finche 
a’  miferi  fati  piacque,  camminammo . Ma  poiché 
aloro  piacque  diritrar  la  mano  dalle  notire  fe- 
licità , noi  vna  mattina, quafi  nelle  prime  ore,cd- 
ualcàdc,per  vna  profonda  ualle,occupate  le  nofire 
luci  da  noiofa  nebbia,  afiatiti  fummo  datnumerabi 
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.tequantitiilpfedotti,  iughiielcopilifoam(ff,e  itf 
del  t'onrofati^ue^  il  quale  a noi  no  molto  lotano 
l*({j[f  '4ltrcit  e lo  priu  ira  dell' urne fe  non 
.occupò  piH  cte  yn  medefimofpaT^io  di  tempo.  E 
apprifj'o  rmoltt  a noi  con  gii  agUT^T^ati  dardi , Le» 

Ito  co'  fuoi  eompagoii  e la  voHra  Giulia  di  vita  a», 
mar  amente  priuarono.  Io  pauida, piangendo, non 
fo  come  daW  inique  mani  fuggì, e fuggendv,per  te», 
ma  dt  non  ritornar  nelle  loro  mani , per  lo  dolente 
cammino  più  volte  ho  fofienuto  mortai  dolor  eie  ^ 
co'  pugni  diretti , dette  qucfle  parole  cadde  femi.- 
urna  nelle  lor  braccia,  laquale  ejfi{piangeudo)por 
tarano /opra  vn  letto,  richiamando  con  freddo  li» 
quore  kfurt^e  eflertori , 

» Incommcioffi  nel  gran  palagio  un'amariffmù. 
piantole  qua/i, per  tutta  B^oma,ouunque  il  graT'io- 
Jjogiouane,  e la  piacente  Giulia  erano  cono/ciuti,fi 
piangeua . Caria  rifonaua  tutta  di  dolenti  voci  , 
tal  che  per  lo  preterito  tempo,alcuno  an't^ano  non 
fi  ricordaua  che  tal  doglia  vifo(fe  fiata,  per  alcu-  r 
no  accidente,  E certo  che  tu  appena, ò Brutto  , ri»  ^ ^ j 
formator  d^lla  libertà  del  popol  Bimano , vi  fofU 
tanto  lagrimato . ^ da  quell' bora  innant^i  ciafcun 
Etmano  incominciò  ad  effer  paurofo  d’andar  cer» 
candogh  Lirant  altari,  ò di  portare  gl' incenCt  a lo 
tam  Dti  fuor  (il  I{pma,  eperlogra  dolore  del  mor 
to  Leho  lungamente  la  Jaarono  i nobili  adornamen 
tt,  vefiedo  lugubre  yefie,cofigit  altri  Romani,co» 
me  li  fuoi  parenti , 

Mentre  la  fpttuna,con  lafua  fini  Sira  yittoria  » . 

. uoita» 


p"  r'^  m o:  ^ 

IfoUatta  qùeHe  cofe^s'^pprefiò  il  termine  del par^ 
torire  alla  Keina  , efìmigliantemente  a Giulia  . E 
nel  giocondo  giorno , eletto  perfcfta  de*  caualieri  , 
effondo  Febo  nelle  braccia  di  Caflorct  e di  Tolluce 
m/ieme^non  effondo  ancora  la  tencbrofa  notte  par- 
tita fenttrono  in  yna  medefìma  ora  quelle  doglie  , 
che^  partorendo  iper  l' altre  femmine  ftfoglionofen 
tire . E dopo  molte  grida , effondo  già  la  terga 
ora  del  giorno  trapaffata,la  I{eina,  del  grauofo  af* 
fannOi  partorendo  vn  bel gargonetto,  fi  deliberò  ^ 
contenta  molto  infe  medefma  di  tal gragiaffenga 
fine , lodando i celefiiali  Dij . £ fimilmente il 
ydìtala.nouellaffece  grandiffìma  fefla^perciocché 
fenga  alcun  figliuolo  era  infino  a quel  giorno  dimo-^ 
rato , Tgjuno  altare  fu  in  Marmorina  negli  atitir. 
ehi  templi  fenga  dinoto  fuoco.  E li  frefchigìouant^ 
con  vari  fuonifCantando,  andauanofaccendofmi- 
furata  fefìa.  V aere  rtfonaua  d'infiniti  fonagli ^per^ 
li  nuouiarmeggiJtori,tontinouando  per  molti  gior. 
ni  gioia  grand  ffmdé  : , 

^2  X Haueua  già  il  Sole  per  lungo  fpagjo  il  merli, 
dian  fuo  cerchiò  paffato , prima  che  Giulia  del  di- 
fi  derato  affanno  librar  fi  poteffe , ungi  con  alttffi-, 
ma  voce , inuocando  ildiuino  aiuto^foSìeneagra- 
uiffima  doglia . Ma  tra.  l'erronea  gente  fi  duhitaua 
con  Lucina  fopra  ifitoi altari  lìeffe  con  le  mani  co 
prefCyC  così ftando^al  / uo  parto  deffe  impédjimen-, 
io,  fi  come  fece  alla  dolente  lole,^  quando  ingantu^^ 
ta  da  Galanteria  conuertì  in  muflella.  Econ  diuoti 
fuochi  s'ingegnoHano  di  placar  lq/mira,pgg  fiheri 
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YitjT  Cìulia  dit  cotdl  pericolo  • Mupoi  che^nGioitf  22X 
piacque  di  dar  fine  a fuoi  dolori.eglt  a lèi,  pattare 
do  concedette  vna  figliuola  non  variante  di  heU 
le^:^a  dalla  fua  madre:  la  quale  fubito  nata.  Giu- 
Uà /entità  la  fua  anima  diftderofa  di  partirfidal 
deboi  corpo,  e contenta  del  piacere,  e del  voler  di 
Dio,  dimandò  che  la  fua  vicinafigliuola , innanx^ 
la  morte  fua,  le  fojfe  poUa  nelle  tremanti  braccia, 
CloriT^a  cameriera,  e compagna  di  Giulia, coper- 
ta la  piccìola  'J^tella,  con  vn  ricco  drappo,  la  pope 
in  braccio  alla  madre,  la  quale  poi  che  lavide,  fo-  ^ 
fpiranuO  la  baciò,  e,  piangendo,  voltata  a Glori- 
la, gliele  rendè,  dicetido.  Cara  compagna , f rw- 
dubbio,  di  prefentefento,  che  mi  conuerrà  ren 
der  Inanima  a Dio,  e nel prefente  giorno  ringra- 
ziarlo di  doppio  dono , ftcome  è della  dimandata 
progenie , e della  difiderata  morte.Onde  io  ti  rac- 
comando la  cara  figliuola  , e per  quello  amore, 
Chetiate,  e me  è fiato  tipriego,  che  {n  luogo 
di  me  le  fiq  fempre  madre  : e dicendo  quefie  pa- 
rale atta  dolente'  Gloriata.,  che  nell  vn  braccio^ 
teneua  la  picciola  fanciulla,  e nell  altro  il  capo  di 
lei  parlante,  rendè  lavila  al  fuo  fattore  vmile- 
mente, e diuota’.  , r*  • 

’ Cominciojji  nella  camera  vn  dolor ofo  pianto,  0 

maffmmnente  da  Clorigia,  la  quale  tenedo  in  brac 
do  la  figtiuotì dilla  morte  GiuUa,  difie,  Ohfuen- 
turota  figliuola  , ittnangi  alUt  tua  nathiitÀ  cagioU 
della  morte  del  tuo  padre, najceftdv,h'aiik  tua  ma- 
dri^ mr^aiVimè,  quanta fartbht  la  allegreg^a 
r i Mt/eri 
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a 1-5  fnijeyì  tuoi  parenti  fe  in  vita  t'abhraccìajjer  come 
foto.  Oh  figliuola  di  lagrtme^ed'angofce^quan-- 
toha  Gioue  mofìrato , che  tatua  natiuità  non  gli 
piaceua , Oimé,  di  che  amaro  pefo  fono  io,  anco-- 
rafenx^a  ornano  cono  fermento,  diuenuta  madre  i 
£pot  fi  rolfe  fopr  a.  il  freddo  corpo  di  Giulia,  il 
quale  tanta  pietà  porgeua  a chi  morto  lo  riguar- 
daua,  che,  per  dolore , ciafeun  torceuale  luci , ed 
ella  diffe . Oh  cara  donna,  oue  m'hai  tu  mifera  con 
la  figliuola  tua  lafciata  ? Deb  perche  non  rni  è le- 
^2(5  cito  poterti  feguire  ? già  vfeito  della  mente  m' era 
ilgrauofo  dolor  della  crudel  morte  di  Lelto,mn 
tu  ora , morendo,  m'hai  doppia  doglia  rinouata, 
Oimemifera,  ormai  rùuno  conforto  piu  per  me  fi 
afpetta . Coti  piangendo,  queSia,el'altre,che  con 
lei  nella  camera  dimorauano,peruennero  ledolo- 
fofe  voci  all'orecchie  della  ^ina,la  quale  allegra 
del  nato  figliuolo,  imprima  fi  mar auigliò, dicendo^ 
Chi  piange  inuidipfo  de*  nofiri  beniì  e poi  piueffìf, 
cacetnente  dimandando  volle  fapere la  cagione  di 
cotal  pianto.  Ed  fatto  chiamare  a Jevna  femmi- 
na della  camera , doue  le  mifere  piangeuano , di- 
mandò qual  f offe  la  cagion  del  lor  pianto.  Quel- 
la rifpofe . Madonna,  quando  Febo  lajciò  lo  no(lra 
emifperio  fenica  luce,  Giulia  fi  deliberò , parto- 
rendo vna  belliffima  creatura , del  noiojò.  pefo  ; e 
non  dopo  molto  fpa^j^io,  rimafa  debole,  e pafiando 
a miglior  vita, ha  lafciatofra  noiilgra:i^ofo  corpo 
fi  pieno  d'umiltà  neWafpetto,che  qualunque  huo- 
mo,  il  guarda  non  può  ritenere  in  [e  l* amaro  pian- 
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fo:  e quetìo  è quelloy  che  voi  vdito  bauete  l iiy 
Quando  la  I{ewa  vdì quefie parole yfofpiratido^ 
diffe.  Oméyadunque  ci  ha  la  piaceuole  Giulia  ab^ 
bondonato  ì e comandò  che’lcorpo  di  Giulia  fojje 
nelfuo  cofpetto  recato.  Sopra  il  quale,  poiché  ella 
' il  vide,  fparfe  amare  lagrimeyemolte.E  veramen- 
te il fuo  lieto  animo,nÒ  s'era  tanto  al  prefentegior 
no  rallegrato  della  natiuità  deW  unico  figliuolo, 
quanto  la  morta  Giulia, col  fuo  pietofo  afpetto,l’at 
tri§ìò.  Ella  comandò,  ch'ella  f offe  il  uegnentegior 
no  onoreuolmente  feppellita,e  prefa  nelle  fue  brac  z 
eia  la  bellafigliuola,Ìagrimando  molte  uolte  la  ba- 
ciò,dicendo, Voi  che  alla  tua  madre  non  èpiaciu- 
■ to  d'effer  piu  con  effo  voi, certo  tu,e  in\luogo  di  lei, 
e di  cara  figliuola  ne  rimarrai,Tu  farai  al  mio  figli 
mio  cara  compagna,e  parente  del  continuo.  Molte 
fiate  nel  futuro  pianto  quefie  parole  ricordò  la  ^el  • 
na,  le  quali  ne/cientementeprofetÌ7;^ò,e  profeti- 
co fpirito  l'haueua  fatta  parlare, 

Sparfefi  perla  reai  corte,  e per  tutta  Marmori- 
na , la  morte  della  gra'gìofa  Giulia , laquale  con  la  ^ ^ 
fuapiaceuoleT^ahaueuafi  pre/o  gli  animi  di  co- 
loro, chefua  noti'gia  haueuano,  che  niunfu,  che  , 
per  pietà,  non  ifpandeffe  molte  lagrime , Elo  ^ 
fimìlmente  piangendo,  moHrò,che di  leimolto  gli 
doleffe , Ma  poiché  nel  feguente giorno , lauato  il 
corpo,  e riuefiito  di  reali  ve§iimenti,fu  feppellito 
tra  freddi  marmi,  con  quello  onore  che  a fimili , e 
nobili  giouani  fi  rtchiedeuafi  fcrifiero fopra  la  fua 
fepoltura  queìii  verfi  • 


^r« 


primo: 

ÌIm  d*t/4tropos  lo  colpo  riceuuto  ^ 

Cuce  da  Rjoma  Giulia  Topazia  ^ - ~-~ 
Dell" alto  [angue  di  Cefare  arguto 
Dijcefa , € bella  , e piena  (foghi  grafia , 
che  in  parto  akband(^natOy  in  non  douutQ 
Mondo  era^  donde  non  farà  mat  fagia 
L'anima  nofìra  il  fuo  non  conofcìuto 
S>io  btafimar,  che  fe fi  gran  faUaiiia  , ^ 


Il  fine  del  primo  Libro  • 
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S s A I ciurlò  la  gran  fefia  in  \ 
cominciata  della  natmitàdel 
giouaney  lacopaffionycbeogn* 
huomo  generalmente y portati^ 
alla  morte  di  Giulia  . Ma  poi 
che  alquanti  giorni  furon  paf- 
fatiy  piacque  al  ^e  Felice  di  ue 
dere  tl  fuo figliuolo,  eia  bella  pulcellanata  conlui 
in  vn  medefimo  giorno^e,  con  alcun  barone,entra^ 

IO  nella  camera  della  I{eina , imprima  dolcemente 

laconfortòy  dimandandola  del  fuo  (iato,  epoico^  ^ 
mandò,  che  le  due  creature  gli  fojfero  recate  da- 
nauti,  e furongli  arrecati  amendunì  li  gargonetti 
rauunltiin  prexiofi  drappi:  i quali, poiché  gli  heb^ 
bf  nelle  fue  braccia , per  lungo  f paggio  riguardò,  e 
•peggendoghamenduni  pieni  dimarauigliofabel- 
f fìmiglianti,  difie  così.  Ceno  piaceuole  , e 
giocondo  giorno  vi  ci  dono, neiquale  ogni  fi  ore  ma-  j 
* * nifeSiu 


secondo:  tì' 

4 nifefia  la  jua  belUT^a , e i cauuliert  pmìgUante-i 
mentente  legate  donne  s* allegrano  J'accendo  gioiofA 
feSìa,  ^dunque  conueneuole  cofa  è^che  voi,in  ri-t 
membran'i^a  della  vofira  natiwtd,  e per  aumenta» 
meto  delle  uofire  beUe7^e,da  cefi  fatto  giorno  fia-, 
te  nominati . E però  tu,c  aro  figliuolo,  come  prima 
nato,  farai  da  tutti  vniuerfalmente  chiamato  Fio- 
rio,e tugiouane  pulcella  haurainome  Biancofiore; 
e cofi  comandò , che  da  queWora  innaiiT^  foffero 
continouamente  chiamati.  E voltatofi  alla  Bucina, 
j primieramente  Fiorio  le  raccomandò , e apprejja 
la  prei^ò  molto  , che  Biancofiore  tencjfe  cara,  per^ 
ciocché  haueua  afpetto  didouereogni  altra  donna 
pafjar  di  heUe7^T^,€  che  ella  in  luogo  di  Giulia  fen^ 
pre  la  volefie  tenere-,  dopoquefie  parole  contenta 
di  fi  belli  eredi,fi  parti  dalla  Bucina , 

Teneramente  raccomandò  la  Beina  alle  balie  le 
picciole  creature,e  con  follecita  cura  lefaceua  nu» 
tricare  Ma  poi  che  lafciato  il  nutrimento  delle  ba» 
He  , vennero  a più  ferma  età  , il  B^  faceadtlor 
^ grandiffìma  fefia,e  jempre  infieme  egualmente  ue- 
§lìrlefaceua  . Equafi  non  gli  era  la  pulcella,  che 
in  bellegp^ciafcun  giorno  crefceua,men  cara, eh  e 
fpjfe  Fiorio  , E veggendoche  già  Citerea , dònna 
del  afeendente,  s'era  d* intorno  a loro  ne*fuoi  cer-i 
chi  voltata  la  feSìa  volta,prouuide  di  voler  fare, 
che  fe  la  natura  lehauejfein  alcuno  atto  fatto  di- 
fettuofe,elle fludiando,  per  la  fcienT^a  p otefje  ro,ri^ 
couerare  colai  difetto. E fatto  primieramente  chia 
mare  vn  fauio giouane, chiamato  Bnchco,  nell’ar- 
te 4i  Mineruap''riti(limo,gh  commi/e , che  i due 
IlFìloc,  f gioua» 
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gìoMnetti,afettuofamentf  icuejji.infaper  tene  li 
te,ammaeSìrate.  E appr^o  chUmatoMaU^ 
fimtlmenteamenduegli  raccmmmdò,  dicendo. 
Sìueai  pano  a te,comefiglmoli . Hjm  coflume  e 
•mila  cofa,  che  agentitihuominio  a donnep  cm. 
tienga,pa,chetHacolìoro  non  infegni.perciocche 
in  loro  ognimiafperanxa  ifijfa,ed  efi/onogli  ni- 

*^tttr«>‘«<delmodiPo..Arcatione,eì{ac^opte 

fero  I cotnmejft  -pfiei.efem^a  alcma  dimcranza,n 
€ommcto^acheo  a mettere  ilfm  in  efectenone  con 
tnterajollecitudine . E loroy  in  breue  tempo,  infe*  m 
gnatoa  conofcerle  lettere,  fece  leggere  il  fante  lU 
bro  dOMdjOynelquale  ilfommo  poeta  moSìra,co^ 
fne  i fanti  fuochi  di  tenere,  fi  debbano  ne  freddi 
^ttoftyCon  follecitudine  accendere , 

. ^Adunque  incominciarono  i dtlet fenoli  Sìudii 
giouam  ne  primi  anni  puerili , e ad  imprender  oli 
mnorofi  verfiynelle  quali  vociyfentendofìUfanU 
Dea^adre  del  volante  fanciulloynominar  con  tati 
toaffettoynonpoco negli  altri Iddijfe  neglo^iaua. 

Ma  non/off erf  ? lungamente , che  in  vano  foffero 
aagtouani  petti fapute  co  fi  alte  co/e,  come  i laude  ^ 
Moli  verfi  narrauanOyma  inuolti  e candidi  membri 
in  vna  violata porporaycircondata  di  chiara  nuuo 
letta ydijce/o  fopra  L'alto  monte  citereoylà  doue  eU 
iailfuo  caro  figliuolo  trouò  temperante  nuouefaet 
teneiufanteacqufycuicon  degno  afpetto  comin- 
€10  c^t.  O dolce figliuoloynon  molto  difiante  a pii 
mcuti  omeri  d' Appennino, nell' antica  città,  Mar^ 
monna  clamata  {fecondo  che  ho  nenoflrialti  re^ 
gnifentito)  ha  due gìouamti, quali  affettuofamen 
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10  te  Budiatio  iuerfì \ che lè tuefor^e  ìnfe^nano acà 
quiiìareyC  ìnuocano  co^cafli  rujri  il  nofira  nome^ 
defideraìido  d'e fiere  del  nimero  de'nofìyi  fo^^eu 
ti.  E certo  gli  loro  appetti  pieni  della  no^h  a piace» 
nole^xa , molto  piu  s'appre  Piano  a*  mjiri  ferutgr^ 
ch'a  coluuare  t freddi  fuochi  di  Diana  .‘^lafcia  <r- 
dttnque  la  prefente  operayC  intendi  a maggiori  co^ 
fe^efolo  nel  rimanente  di  quefiogtomoyiri  mio /f  > - 
uigioytifpoglia  le  leggieri  ale . £ fi  cerne  già  nelù 
non  compiuta  Cartagine , prendefii  forma  delgio* 

1 1 nane  ^jeanio , Cffi  ora  ti  riuefìi  del  fenile  afpettù 
del  secchio  I{e,  padre  di  Fiorio . E quando  fe  là; 
doue  effi  fono, come  egli  ^quando  vaaloro,gti  ab^ 
braccia, e bacia,ccftrctto  da  purabeneuolen7^a,ca 
fi  tu,  abbracciandogli, e baciandogli,  metti  m Mei 
il  tuo  fegreto  fuoco , e'infiamma  fi  l'un  dell^aliro, 
che  mai  lo  tuo  nome  de*lor  cuori,  per  alcuno  acci-* 
dente^nonfi  fpenga.Fd  io,  in  alcuno  atto,occupe- 
fò  sì  lo  I{je,  chela  tua  mentita  forma, perfua  venti 
ta,nofi  manifefierd.  Moffefi  ^more  a'prieghi  del 

12.  fiorita  madre , poiché  fpogliato  s*hebbeh  lieui 
penne,e peruenuto  al  dimandato  luogo,veftitofi  Ut 
falfa  forma,  entrò  Jotto  i reali  tetti , pafiando  con 
lento  paffo  nella  fegreta  camera,  oue  egli  Fiorio  e 
Biancofiore  trouò  foletti, puerilmente gtucare  infie 
me.Ellifi  leuarono  ucrjo  lui, fi  come  far JoleuanOy 
ed  egli  imprima  prefo  Florw,ilfireÓò  nelfantofe^ 
no,  e porgendogli  amore  fi  baci  ,fegretaménte  gli 
accefe  nel  cuore  vn  nuouo  difio, ilqUaleT tono  poi 
riguardando  ne' lucenti  occhi  di  Biancofiore , ioH 
diletto, il  Vifermòyepoi  prefa  Biancofiore,e  ifpi^ 
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wandote  nel  vifh^con  picciol  patOtCaccefètfion  ntim  i ^ 
mo  che  Piorio  haueffe  dauanti  accefo  : e dtmoratq 
alquanto  con  loro^r molti  i pajji  indietro , glt  lafciò 
Hare^eriueflendofi  le  lafciate  penne , tornò  al  la» 
fptalo  lauoro.E  i giouani  rimafi  pieni  di  nuouo  dt-^ 
fio,riguardandofìf  a marauigltarfi  cominciarono 
fiondo  muti . E da  quell’ora  tnnant^  , la  maggior 
parte  del  loro  fiudio , erafolamente  in  riguardar 
Vvno  f altre  con  temorofi  atti  ne  mai  l*uno  dall’aU 
tre  , per  alcuno  accidente  che  auuenijfe,  partir  fi 
Voleuano,  tanto  il  Jegreto  veleno  adoperò  in  loro  i ^ 
fubitamente.  Si  toìio  come  Cupido  dalla  madre  fu 
partttOiellojin  vna  lucida  nuuoletta,fendendo  l'ae 
re^peruenne  a’medefimì  tetti,  e tacitamente  pre/ò 
il  vecchio  Ke,lo  portò  ad  vna  camerafopra  un  rie 
€0  lettOtdoue  d'vnjuauefonno  l’occupò  : nel  qual 
fanno  il  vide  vna  mirabile  viftone . A lui  pa^ 
teua  effer  [opra  vn’alto  monte, equiui  hauer  prefa 
yna  cerma  beliate  bianchifiima  , laquale  a lui  era 
dim/b  che  gli  fi^e  molto  cara  : e quella  tenendo 
mellefue  bracciatgli  pareua  che  del  fuo  corpo  ufctf  j - 
fe  vn  lioncello prefiotC  viflo,  Hquale^  egli  infieme  ' 
co  quefia  certàatjenv^  alcuna  riffutnutricaua  per 
alcuno  fpazio.  Ma  fiando  alquanto, vedeua  feen- 
der  giu  dal  cielo  vno  fpirito  di  graxjofi  luce  ri~ 
fp{endiente  , ilquale  apriua  con  le  proprie  mani  il 
iioncello  nel  petto, e quindi  traeua  una  cofa  arden-^ 
te,  laqudlaceruia  dift  icrofamente  mangiaua . K 
poi gU pareua,  che  quello  fpirito  fact/fe  alla  cer^ 
tua  tlfìmigliante,e  che,fatto  quefio,ft  partijfe. 
pfejfo  quelfo,eglitemendo,non  il  lioncello  volere 
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i6  tutiigìir  U ctruia,t  allontimaua  da  ff,t  di  ciò  pai 
reuatcbe  l*vno  e l'altro  fi  dolefie.  Ma  poco  fianda, 
apparue  fopra  la  montagna  vu  lupo , ilquale  con 
ardente  fame  correua  /oprala  ceruia^per  dtHrug*- 
gerla,e  il  I{e  gliele  par aua  dauanti.ma  illioncello, 
correndo^fubitamete  tornò  alla  dtfefa  della  ceruia^ 
e co’propri  rnghiom^  quiui  dilacerò  fi  fattamente 
il  lupoxhe  egli  il  pfiuò  di  uitajafiiado  la  paurofit 
eeruia  a lut^che  dolete  gliele  par eua  ripigliare^tOf 
nandofi  aWr fato  luogo . Ma  non  dopo  molto  fpa* 

^ glip^^eua  uedere  ufctre  da*uicini  mari,duegir 

falchi,  I quali  portauano  a*  pie  fonagli  lucentijfimit 
fenica fuonOytqUali  egli  allettaua:  Cy'Penuti  ad  effo 
leuaua  loro  da* pie  i detti /onagliye  daua  loro  la  cef 
utaycacciandogli  da  fe,  E queSiì,prefitlaceruial4 
legauano  co  vna  Catena  d’erose  tirauanfela  dietro 
fu  per  le  falate  onde  yin  fino  in  Oriente:  e quiuiyod 
'rngrandijfirno  veltro  ,cofi  legata^  la  lafciauano» 

( Ma  poifappiendo  queho  il lioncello,  mugghiando 
la  ricercauaie  prefi  alquanti  animali  Cegmtando  te 
I 48  della  ceruìa,n* andana  là iOueell'eraie  quiui 

gli  pareua  che*l  liocello  occultamele  dal  cane  fi  co 
giungeff'e  cd  la  ceruia  amorofamete.Ma  poi  auueg 
gedffi  il  ueltrOydt qufjìofuno  e l* altro  pareua  che 
diuorar  Volrjfe  co' propri  denti.  E /ubitametecadu 
•tagli  la  rabbia, loro  rimadaua  là,  onde  partiti  s'era 
no . Ma  prima  che  al  monte  ritornaffao,glipare^ 
ua  che  eli  1 fi  tuff  a fiero  in  una  chiara  fontana,  dalla 
quale  il  bone  ilio  vfeendo,  pareua  mutato  in  figf*ra 
di  nohiliffimo e bel  gtouane,  c la  ceruia  fimiglianie 
minte  di  hillagiiuarieie poi  a lui  tornando,  lieta/» 
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ta-me^iincmauated  era  tanta  la  Utiì^a.Uquale  - , . 
f gli, con  loro  focena,  chel  cuor  da  /oMrcbtapar  * 
Jtom  occupato,  ruppe  tiroauefonno  ; # flup,  fatto 
delle  vedute  cofe,ft  leuò,  molto,  marauighaudofi 

tjungarrterttepentofopr'cjje-.mapoinln  curjn. 

dolene , venne  alla  reale /ala  delf^r  palagio , e irt 
^uell  oracheylmore  Pera  da'fuoi  Lotdfuùetti 
f‘‘’'‘JfOrtfc‘tt,efoh 

■do  l ynl  “‘‘'ofifo,  flono  imprima  chiùfe  il  libro, 
e poi  di^e^Deh  che  nuoua  bellerra  t'é  eoli  cre/ciu 
$a  0 Biancofiore  da  poco  in  qu}}chet^mi  lia^i 
tanto  ì 7 Ugta  non  mi  foleui, tanto  piacere , e ora 
"i‘i.T,P°^onfagiprfi.  il  ^ 

Bianccfiore  rifpofe  7ionfo,/i  non  cbedi  tepof: 
ito  dire,  che  “me  fio  auuenuto  ilfimigliante.Cre. 

« wLn't;  «oidiuotamen. 

te  leggiamo  abbiano  acce/e  le  npfirc  menti  di  nuo- 

uo  fuoco,e  adoperalo  in  noi  quello,  che  gii  vet  eia 

ao,  che  in  altrui  adoperarono . yeramente  Idiffi 

ftorioj  io  credo  che  coft,  come  tu  fii,fia:  perche. 

chitufolajbpra  tutte  le  cofe  deimondo  rni  piaci. 

Certo  tu  non  mi  piaci  meno  a me,  che  ioate,  rif. 

pofe  Biancofiore . E cefi  Siando  in  quelli  ragiona. 

menti  co  libri  ferrati  auanti,l^acbeo,che,per  dare 

a canfcolart  dottrina,andaua,giun/e  nella  carne- 

ra,e  ciò  vedmo,loro,  grauemente  riprendendooli 

comincioadire . Quefta che nouitd è, che h veg. 

^gio  t volìri libri  auantia  voichiufn  One  éfuroL 

.h/ollecitudine  del  vófiro  fludio}  Florio  e Bianco- 

fiore^  diuenuti  i candidi  vi ft  come  vermiglie  rote 

■per  vergogna  della  non  v/ata  riprenfJe  ,aper. 
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±i  feto  t lihri:  magli  occhi  loro  piu  difiderop  delVef* 
fettOiChe  della  cagione, torti  p volgeuano  ver  fole 
difiate  beUe7^€,e  la  loro  lingua,  che  apertamente 
narrar  foleua  t molirati  verfi,balbu7'7^ando  anda^ 
ua  errando.  Ma  Racheo  pieno  di  fiottile  auuedimen 
to , reggendo  doro  atti , incontanente  conobbe  il 
nuouo  fuoco  accefio  ne*loro  cuori , laqualcofia  affai 
gli  dijpiacque:  ma  piu/erma  efperien^a  della  ve» 
rità  volle  vedere, prima  che  alcuna  parola  ne  mo» 
ueffe  ad  alcuno  altro  yfouentefe  celando  in  quelle 
2 j parti,nelle  quali  egli  poteffe  lor  vedere,  fenT^  ef. 
fer  da  effi  veduto . Emanifeiiamente  conofceua^ 
che  come  da  loro  partito  s'era,incontanente  chiufi 
ilihriji  porgeuano  abbracciandofi  fèmplict  baci,e 
mai  più  auanti  non  procedeuanoipercioccbe  lana» 
nella  età  in  che  erano  i nafcofi  diletti  non  conofce» 
ua  , E già  il  venereo  fuoco  gli  baueafi  accefi,  che 
tardi  lafredde^s^a  di  Diana  gli  haurebbe  potuti 
fattiepidare.  Ma  poiché  piu  volte  Racheo  gli  beh 
be  ueduti  nella foprafcrittamaniera,e alcuna  voi» 
24  ta  riprefi,egli  frafe  Ueffodiffe.  Certo  queSTopra 
potrebbe  tanto  andare  auanti  fatto  quello  tacer 
ch’io  fo,che  peruenendo  poi  a gli  orecchi  del  mio 
^ figoore,forfe  mi  nocerebbe  l'hauer  taciuto. Io  ma» 
ntfeflamente  conofco  ne’Jembianti , e negli  atti  di 
co  fioro  lafiamma,di  che  ellt  hanno  accefi  i cuori  : 
adunque,  perche  non  gli  lafcjo  ardere  fatto  l’altrui 
proteT^ione  piu  lofio,  che  fiotto  lamia  f Io  pure  ho 
infino  a qui  fatto  l’vficio  mio  , riprendendogli  piu 
Volte  : ne  m’égiouato  : e però , per  mio  fcartco,  il 
. meglio  è di  dirlo  al  I[e.  Cefi  ragionando  fra  fi 
. F 4 * chea. 
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theot  Jtfcationfoprauueme^ilquale  inntolte  coje 
perttiJfimo,quando  lo  fluito  rincrefceua  loro^mo- 
frana  loro  diuerfi  giuochtiC  tal  volta  con  tffiyCan~ 
tandoy  fi  folla‘^‘^^ua  t battendo  già  ciafcnmda  lui 
fnedejìmo  apprefa  l'arte  del  fonar  dttterfi ftrumett 
ti:  e trono  I{acheOf  penfando,  cui  dtjfe.  Amico  % 
qual  penfiero  fit' aggrotta  la  fronte  , che  occupato 
in  effoy  alno  che  rimirarla  terra  non  fai  f Cui  Ra~ 
cbeo^narrando  tlfuopenfteroyrifpofe . Afcalione 
intefe  quefioy  e niente  glipiacqueima  dtfe  andia*- 
mo^e/enx/t  alcuno  indugio  il  narriamo  al  B^e;accio 
che  s'altro,  che  ben  n'auuewffe , noi  non  pofjiamò 
ejier  ripreft . E dette  queRe  patole.voltati  t paffì^ 

amenduni  n'andarono  nella  prefenxja  delire  , al» 
quale  Afcalione  parlò  coft.  T^ellanofira  prejen» 
Xja  ò vittoriofo  Treni  ipe^  ci  prefenta  efpreffa  ne» 
ceffi  tà^a  nartarui  cofe^le  quali  fe  tjfer  poteffefutOi 
dtftderato  molto  hauremmo,  che^  dicendole  altri  * 
agli  orecchie  vofrifofferopcruenute.Ma  pertioc*- 
tbèfiamo  dtfiierofi  del  voRro onore,  non  volen- 
do ancora  il  noRro  contaminare,  conofciamo,  che 
da  tenere  occulte  non  fono,  e majffimamente  a voi. 
Donde ,accioccbè  futuro  danno,che  feguir  potreb^ 
he  di  ciòjche  vi  diremo, non  fta  a voi  noia,ne  ma- 
camento  de*  noRrtonori,vi facciamo  manifeRo^ 
che  nouello  amore  è generato  ne' /empiici  cuori  del 
roRro  caro  figliuolo  Florioié  Bìancofioreie  quefio 
negli  loro  atti  piu  volte  habbiam  contfciutOi  E fi 
comegl'lddij fanno  j effi  piu  volte  prìmiftamente 
abbracciarfiic  darft  amonfibaciyhabbiamo  vedu- 
to: e apprejffb  fouente  j guardandofi  nel  vifo,  l'vn 
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tàltrOi  pttar fofpiriacceft  di  gran  dt/to  , È ancora 
piu  matiifeSìo  fegnal  n' appare ^ H ejual  roi , a/pii 
toSìOt  potrete  prouarejche  niuna  ccfa  èiChel'vnOy 
fer>7^a  l'altro  voglia  farej  negliptjjiamom  alcuna 
pianterà  partire  : ed  hanno  del  tutto  lo  lorofludio 
abbandonato:  an^^i,sì  to^o  cerne  noi  della  lor  pre- 
fenicia  ftatno  pattiti, incontanente,cbiufi  i libri,in-m 
tendono  a riguardar/i  : e di  ciò , fi  cerne  dell’altre 
cofe  i grauemente  piu  volte  riprefi  gli  habbianw^ 
credendo  potergli  di  ciò  ritrarre,  ma  pocogioua  la 
i ^ noflra  riprenfione . E però,acciocché  noi,  per  ben 
feruire, mal  guiderdone  non  riceuiamo^e  acciocché 
Jubitortmedio cìfta  da  voiprefo,v'habbtamo  vo- 
luto queflo  palefare . yoi  i come  fauio,' prima  che 
piu  s’accenda  il  fuoco  j prouidamente  penfiate  di 
iìutarlo,cbe  in  quanto  a noi  lo  nefiro  potere  ci  hab 
htamo  adoperato.  Ts(Jente piacquero  al  t{etafcol- 
tate  parole,  ma  celando  iìfUo  dolore,  confaljb  ti- 
fi tijpofe,T^on  ceffi  perdil  veftro  vficio  con  riprìe 
fion  caììigarli,e  conifpauenteuoli minacce  impali 
io  ancora, per  la giouane età  fono  da  pote- 

re efier  ritratti  da  ciò, che  l’huomo  vuoiti  Ed  io^ 
quando  per  voi,  dall' incominciata  follia  nmamf 
non  fi  voleffero , prenderò  in  que(ìo  mexjKP 
compenfo,acciocchè'lvoBro  onore,per  vtl  cagio- 
ne,non  diuenfi  minorete,  detto  quefio,con  l'anin.o 
turbato, fi  partì  da  loro,  e entro ffene  in  vna  carnt^ 
fa,€  qutui,caeciando  dafeoqni  compagnia  ,folo  a 
Jeder  fi  pope,  e con  la  mano  alla  mafcella,  comin- 
ciò a penfarCi  edrìuolgerfi  per  la  meme,quahtìi 
€ quali  Ateidenù  perisolofi  poteuano  auenir  del 
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moHO  innamoramento:  e ài  cotale  infortunio  Jra 
fe  mtdeftmo  incominciò  a doterfi.  E mentre  in  tal 
pen/iero  tl  I{e  dmoraua  occupato , la  Rema , paf- 
[andò per  quella  camera^  il  videje  con  poca  mara- 
uigliayfermata  nel juo  co/petto, gli  diffe.O  ualoror 
fo  fignore,quale  accidente,  ò qual penfiero  occU^ 
pa  sì  L'animo  vcflro,  che  io,penfndo^iell'afpetto, 
yi  veggo  turbato  ì ’hfon  vi  difpiaccia  che  io  lo 
fappia , perciochéniuna  felicità  ne  aduerfità , do^ 
, uete  fen^a  me  f ijlenere:  Je  voi  lo  mi  dite  , ò conft^ 
gito  ò conforto  vi  porgerò, I{ifpoJe  il  I{e  allora  con 
“Voce  me fc alata  di  fofpiri,  e diffe.E'  mi  piace  be~ 
ne,  che  a voi  non  fta  la  mia  malinconia  celata  : Ut 
cagion  della  quale  è quella.  Conciofia  cofa  che  la 
fortuna,  in  fino  a quello  tempo, ci  habbia  co  la  fua 
deflra  tirati  nell*  auge  della  fua  voltabile  ruota,  àc 
crefcendo  il  numero  de  nofirt  vittorìofi  trionfi, am 
pliando  il  noiiro  regno,  multiplicandolenofireric 
chegxe,e  concedendone,  infieme  cogli  altri  Iddtf, 
cara progeniCyCui  lanoftra  corona  è riferbata  ; e 
ora,  penfando , dubito  , che  ella pentuta  di  quelle 
cofe,non  s ingegni, con  la  fua  finifira,  d'auuallar- 
ci,  Egl'lddtj  credo-,  che  ciò  confentano  ,ela  ma- 
niera è quefia,  T^juna  allegre'g'gafu  mai  maggio- 
rea  noi,che  quella,  quando  iluofiro  vnico figliuo- 
lo,dagl*  Iddij,  lungamente  pregati, riceuemmo'.e  fa 
pete,che ne*  noftri  Regm,nella  fua  natiuità , ninno 
altare  fu  fen'ga  dinoto  fuoco,e  fen^a  incenfiie  nin- 
no degl* Iddij  fu,che  con  dinota  noce  non  fofie,per 
la  ncfira  città  , ringraziato  , Ora , conofcendo  la 
fortuna,  quanto  quello  figliuolo  ne  fta  caro,  per 
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^4  le  fendute  graT^hyper  por  noi  in  maggior  doglijy  e 
triflìT^ajin  vtl  modo  s'ingegna  dipriuarceney  mi- 
nuendo! noftrionoriyefiendo  eglim  vitay  dandoci 
mamfeSìo  efemploy  che  poi  che  alla  piu  cara  cofa 
cornine iayha  da  fcendere  fenga  fallOy  all' altre  mi- 
noriyO  y dite ycome  ella  s' è ingegnata  dileuarci  Fio 
rto.Efia  ha  tanto  il gtouanetto  figliuolo  di  Cìterea^ 
non  meno  nobile  di  leiy  co  lufìnghe  mojfoy  che  egli 
è entrato  nel  giouane  petto  di  Fiorio , e l'ha  sì  in- 
fiammato della  hellegga  di  BiancofiorCy  che  Varis 
5 5 di  quella  d'Elcna  non  arfepiutenon  vede  piu  aua 
tinche  Biancofiore y fecondo  che  i loro  maeftrim'ha 
no  detto  poco  auantt . E certo , non  mi  aoglio  che 
egli  amiyma  ducimi  dicoleiycuiegli  amayper cioc- 
ché atlafua  nobiltà  è difpan . Se  vna  giouane  di 
^al  fanguefojfe  da  lui  amata  y certo , per  matri- 
monio gitele  aggiugnerei:  ma  che  è a penfare , che 
egli/ia  innamorato  d'vna  Fumana  popolarefca^ 
femmina  non  cono/ciutayC  nutricata  nelle  noftre  ca 
fey  come  vna  ferua  ? ^dunqucyche  cercherete  uoi 
piu  auanti  della  mia  manmeoniaì  T^on  équeHa 
gran  cagione  da  dolermi , penfando  che  vn  sì  fatto 
giouane , ilquale  ancora  deue  fatto  il  [uo  imperio 
gouernar  quefii  ^gniyfiaper  vna  femminella  per 
àuto  ì Certo  io  non  n* ha  urei  hauuto  alcuna  malin- 
conia y fegl'lddijl'haue/fero  al  loro  fcruigio  chia- 
mato nella  fua  puerizia  ^ fi  come  di  Ganimede  fece 
ro.  E certo  la  morte  di  Grilloynon  fu  da  Xenofon- 
te fuo  padre  foFieuuta  con  fi  forte  animoy  come  io 
hawei  fattOyòfarci/e  gl*Udij  hauiffero  confenti- 
tOych’io  bauifp per  fimtle  cajo  perduto  Florio, (he 
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fttdiGttUo.'ÌJe ^naff agora  ancora  hthhe  cagia-  J7 
Uff  di  piangere , perciocché  fauiamente  afpettaua 
cofa  naturale  del Juo figliuolo  yfi  come  io  medeft- 
> mo  quello  accidente 'jenXa  lagrime^afpetterelMa 
penfando , che  per  vile  auuenimento  , viuendo  il 
^mio  figliuolo  , io  lo  pvffa  piu  che  morto  chiamare^ 
tl  dolore,  che  quinci  mi  nafee  * mi  trafporta  quafi 
in  fino  agli  ritmi  termini  della  rita  . Ji^e/o , che 
•di  queflo  IO  mi  faccia , che  io  dubito  ,fe  io  di  ted 
fallo  il  riprendo , o m' ingegno  con  afprexp^a  di  ri^ 
trarlo  da  quefta  cofa,  che  io  non  ve  faccenda  piu  j,g 
fufo,  0 forfè  egli  debutto  non  m’abbandoni,  e va^ 
da  vagabondo  per  gli  frani  I{egr/i,fuggédo  le  mie 
•riprenfioni  : e coft  h<turemmo,fenxa  alcuno  vtile, 
'accrefeiuto  il  danno . E fe  io  taccio  quella  cofa,  d 
fuoco  ognor  piu  s’ accenderà,  e cofì  mai  da  lei  par 
tir  noi  potremo . Molto  fu  la  Reina  di  quelle  parole 
‘doUnte,e  qnafi,lagrtmando,  ildimoflrò  : ma  dopo 
hr(uejpaxio,con  pietofo  afpetto.  diffe.  Carofigne 
re, non  è per  quello  accidente  da  difperarfì,ne  de~ 
gl’lddif  ne  della  fortuna , perciocché  non  é rnira- 
bil  cofa,fe  Horio,della  bellfXX‘^  della  vagagioua- 
' ne  è tnamorato , conctoftacoja , che  eglifiagwua- 
*n^lmo,e  continuamente  con  lei  dimori,  ed  ellafta 
bell JJima  giouane, e piactuole . E non  è dubbio,  fe 
queflo  amor  s'anan^afie^fì  come  voi  dite,  che  egli 
^hacominciato,chenvi  potremmo  dir  che't  noUro 
figliuolo,  vturndo,ftffe  perduto,penfando  alla  pie 
dola  condizione  di  Biancofiore.  Ma  quando  le  pie 
dote  plaghe  fono  recenti , e frejche , allora  fi  fa- 
nano con  piu  ageuoleZj^  t che  le  vecchie  già  pu- 
trefalle 
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40  tY^fAtte  non  fanno . Secondo  le  vofireparokyCfue» 
fio  amore  èmolto  nouello, e y/errs^  dubbio yeghnòn 
puote  effere  altrimenti:  e fìmigiuntemente  nouelli 
fono  gli  amanti,  ne  mai  altro  fuoco  gli  Jcaldò-,  e pe 
rò  (fuefiofia  lieue  afpegnercy  e al  parer  mioynulla 
piu  leggiera  via  ci  è che  dtuidere  l'vn  dalC altro, 
laqualcofa,  in  quella  maniera  fi  può  fare  . Florio 
già  nefanti fiudi  indiriT^gato  ,èda  mettere  a piu 
Jottili  cofe  ; e uoifapete,  che  noi  habbiamo  qui  ui~ 
cino  Feramonte  Duca  di  Montorio , a noi  per  fan-- 
guinità  congiuntifjimo  : ed  in  ntuna  parte  del  no- 
flro  Regno  piu  folenne  Sìudio  fi  fa , che  in  Mon^ 
torio . Tgoi  poffìamo  fiotto /peT^e  difiuiio  mandar 
là  Florio  a lutye  quiui,fiaccendolo,  per  alcuno  fpa- 
T^io  di  tempo  dimorare  ,gli  potrà  ageuolmente  dal 
la  memoria  vfcir  queila  gtouane , non  veggen- 
dola  egli . E come  noi  vedremo , che  egli  alquanto 
dimenticata  Vbaurà , allora  noi  gli  potremo  da- 
te , fpofia  di  realfangue  yfien'ga  deuno  indugio , e 
cofì  [potremo  effere  ageuolmente  fuori  di  cotal 
^2.  dubbio  ; e già  però  , efio  non  ci  farà  tanto  lonta- 
no, che  noi  noi  poffìamo  benfouente  vedere . 0»r 
de  io,caro  fignor,  vi  prego,  che  quella  malinconia 
cacciate  via  da  voi, prendendo  fen'ga  indugio  que 
Sìo  rimedio.  Tiacque  al  Rp  lo  configlio  della  Rei- 
na, ilquale giouare  non  doueua,  ma  nuocere:  per- 
ciocché, quanto  il  fuoco  piu  fi  lìngue, con  piufor- 
^a  cuoce.  E poiché  egli,  fopra  ciò  lungamente  heb 
br  pefatOyle  rifpofie,che  ciò  farebbexpercmché  al- 
tra via,a  tal  pencolo  fuggire, non  vedeuaMa  qua 
tofu  tale  imagina'gione  uanaìCÒciofiacofayche  du 

rifiimo 


94  LIBRO 

fi(Jimo  fta  reftflete  alleforxe  de*  fuperwri corpi , 45 
amenza  che  poffibile fia^.  Venere  era  nell’auge  del 
fuo  epiciclo^  e nella  fommità  del  deferente  nel  ce- 
leiìtale  Toro , afcendente  della  loronatiuità  ynon 
molto  lontana  al  Sole^quando  ella  fu  donnayfen’ga 
alcuna  refifienT^a  d'oppofigione  d'afpettOyO  dt  co- 
gìuHT^ìon  corporale^  0 d'opere  d'altro  pianeta  ; il 
faturnino  cielo  » non  chegjialtri , pioueua  amore  il 
giorno  che  elli  nacquero . Oime , che  mai  acqua 
lontana  non  tfpenfe  vicino  fuoco . Oue  credeua  il 
I{e  poter  mandar  FlortOyfenT^a  la  fua  Biancofiore  ? 44 
Conctofoffe  c t falche  ella  era  continuamente  nel  f 10 
animo  figurata  con  piu  hcllei^ayche*l  vero  vifono 
pofiedeuay  equello^che  prende jC  lafcia  amore yCra 
fempre  in  Biancofiore  . I corpi  fi  doueuano  allon- 
tanare, ma  le  menti  con  piu  /ollecitudine  fi  doueua 
no  far  vicine . Taluna  cofa  è piu  difiderata,  che 

quella,che  é impf)fiibtle,o  molto  malageuole  ad  ha 
nere.  Ver  quale  altra  cagione  diuentò  vermiglio  il 
gelfoyfenon  per  l’ardente  fiamma  riflrettaì  laqua- 
le prefi  piufor^a  ne’ due  amanti , cofiretti  di  non  4 j 
Trederfi.  Chi  fece  Biblide  diuenir  fontana  fe  non  il 
fentttfi  ifierle  negato  il  fuo  di  fio  i Ella, fu  femmi- 
na mentre  flette  m forfè  comfperanga  . OBs^tu 
credi  apparecchiar  fredde  acque  all'ardente  fuoco 
e tu  uaggiugni  legne.  Tu  t’apparecchi  di  darc^n'S 
conofciuti  penfieri  a*  due  amantiyfen’ga  alcuna  vti 
lità  dite , 0 dt  loro,  e t'affretti  dt  peruenire  a quel 
punto, ilquale  tu,  con  difio  ti  credi  piu  dì  fuggire  • 

O quanto  piu  Janamente  adoperreSìi , lafciandogU 
femplicemente  viuète  nelle  f empiici  fiamme , che 

voler 
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46  yoler  loro  afonia  far  fentir  e quanto  fieno  amari, 
e diletteuolifofpiri,  che  d*amorofo  mattir  proce -■ 
dono . Elli  amano  tacitamente  : niun  defiderapiu 
auanti,xhe foto  il  vifo,ilquale  per  forila  conmene  , 
che  per  troppa  copta  {cheftareil  lafcia)rincrefca, 
perciocché  le  coje , dì  che  l’huomo  abhondeuole  fi 
truoua,faiiidiano.  Ma  che  può  piu  direi  Se  nò  che 
il  benigno  a/petto,  coi  quale  la  fomma  beniuolen:i^ 
riguarda  la  neceffità  de  gli  abbandonatt,non  volle 
cbe*l  nobile  fangue,delquale  Biancofiore  era  difce- 

47  fuy folto  nome  di  veraamica^diuenife  vileì  e che  , 
acciocché  con  matrimoniai  nodo  il  fuo  onore  fi  c6~ 
feruaffe,  confentì,che  le  penfate  cofe  j fenica  altro 
indugiot  fi  mettfjfero  ad  effetto} 

In  quella  y che  i reali  fopraddetti  ragionamenti 
fifaceuano,  diede  il  giorno  luogo  alla  foprauegnen 
te  notte,e le  flelle  mo tirarono  la  lor  luce.  Ma  poi 
che  Febo  co'  tiepidi  raggi  recò  nuouo  fplendorey  il 
I{e  fece  a fe  chiamar  Florio,e  con  lieto  vifo  riceuu 
to  il  fuo  [aiuto, a fe  l'accolfe:& cosìgli^ffe . Bel 

48  figliuolo,  e a me,  fopra  tutte  le  cofe,  caro,  afcolti- 
no  le  tue  orecchie  paTtientemente  le  mie  parole , e 
i miei  comandamenti,  t quali  da  te  debitamete  deb 
bono  cffere  cfferuati:  e per  te  fieno  mejji  ad  effetto, 
2{pn  effondo  alcuna  fperan's^a  rimafa  il  gloria  al-- 
la  mia  lunga  etd,agl'lddij  piacque  di  donarmi  te  , 
in  cut  la  mia  fpeme,  fen:^  fallo, giu  pecca,  ritornò 
"Perdete  difjì  allora.  Ornai  la  fama  del  nofìro  anti- 
co fangue  non  perir à,pot  che  gfiddif  et  hanno  con 
ceduto  degno  erede,  e /òpra  te  tutto' l mio  intendi- 
mento  fermai , come  vmeo  bafon  della  mia  ucc  - 
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thieTX^.  E volendo, che  i*alto  ufìcio,  a che  Dij  4^ 

$*hitnno  dpp^yecchtiito  ,(i  cotneé  udotnnY  In  tun 
fronte  della  fplendidd  corona  degli  occidentali  re-^ 
gniy  non  pattjje  difetto  di  fauio  duca , ancorché  io 
nella  tua  <ffigie  concfcejfi^che  valorofo  huomo  rfo- 
ueuiper  natura  dtuenite  ^nondmcno,con  efamina-r 
to  animo  immaginai , che  per  l* accidentali  fcienr 
O^e, molto  t*auan7^artftn  e daliaimagìna7^ione,nel 
douuto  tempo  venni  all'tffetto  •,  e in  fino  a queHo 
giorno, come  la  tua  età  é fiata, per  la  giouentu  debo 
letta  afoSienere,ccfi  con  ptccwlefcten'gie  t’hofat-  5Q 
to  nutrie  are. Or a,che  in  p tu  ferma  età  fé  peruenu^ 
to,  dtfidero , che  tu  a* piu  alti  iìudi  difponga  il  tuo 
intelletto,e  mafmamentea' fanti  principi  di  TU» 
tagora,  de'tfuah,  vegnendo,  con  l*aiuto  de  nofìri 
J)ti, a perfezione  {n  come  io  fimo)  ttfeguiràgran 
dilJimo  onore',  concio fiacofa,che  lafcienziain  nin 
na  maniera  di  gente fia  tanto  lucida, e rifplenden- 
te, quanto  neprencipi.  E ciò  puoi  tu  mede  fimo  con 
fiderare,  ricordandoti  quanto  f off  e eccellente  la  fa 
ma  del  I{e  Salamone,ancorchègiudeo,e  totano  dal  j i 
la  nofir a fetta  f offe.  E per  imprender  queRafeien- 
zia, certo  a te  non  conuerrà  andar  cercando  i folle^ 
citi  Rudi  d'^tene, ne  alcuno,  altro  pappe  lontano, 
perciocché  qui  a noi  molto  vicina  è vna  città  chia- 
mata Montorio , dotata  dt  molti  diletti , la  quale, 
per  noi  lo  valorofo  duca  V et  amante  gouema,a  noi 
tongiuntiffimo  parente, non  molto  mengiouane  di 
te , to  quale  continoua  compagnia  ti  farà  . Qumi 
con  ordinato flile fi  leggon  le  fante  feienzie. Qui- 
Ut  (fecondo  ch'io  fiitno)  ne  potrai  in  picctol  fe  rmi- 
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glìojche  tUjfen^a  indu^ioy  vrt^ada  . 'T^ciànueè 
parer gratiefyconfìderando  primiera *ntnte\t:httù 
Vai  a dìuénir  vaieifo/òhuomoyper  fa  ejuatr^faàc^. 
^téislareyniHn  daìinb^ne  fcènciof e nt  ’dèérifimartx 
lÀppreffoy  che  f«  itori  farai  da  mt  dÌM/b} peiiiioc'^ 
ché  ci  fe  per  picciolo  fp  iT^io  vicino  i c fonente  po  i 
tremo  noi  venule  a'veder  re,  e tu  twi^fen^a  fcon^ 
do  dello  fitidioiyiì eguale  noitiòn  intendiàmo^che  ttk 
'prenda  in  manieruyche  alcun  tuo  diletto /è  ne  fcon 

^ a : e oltre  a quefìo  tu  farai  tòn  perfona^  chf'feii^ 
finet'amay  e che  dtfidéra  di  vederti^  ciré  ed  ducaì 
E però  ora  cheH  tempcTé  molto  pi»  atto  alto  fludioi 
bhealpoltaTiTiOy  perciocché  già  'redi  OgnOf^g^^af 
hftelle  Triade , e la  terra  riuenir  di  haneomoltó 
fòuente , hauendo  perduto  H verde  colore , prendi 
quella  compagniayche p>u  ti dilettayAVauui . f Aoi 
hOyVdendo  quefleparkle,  in  fe  medéfithò  ft  mb^ 
^olto, perciocché  nemiche  le  feniith  alfuodtftozo 
lajctato  il  parlare  il  padre  Jungàmenìé  e^^f^'iuarl 
dandola  terrayrnutolò,  fen^^a  alcuna  còfdrt/pón<c 
dere , flette;e  dimandatagli  dal  padre  piu  udite  tu 
fpoRaydopo  il  trar  d*un  grandifìimo  fofpiróyt  dìffè 
eofi.^  mCyO  reuerendi^mo  padreiè  octulrà^bi  c-i^ 
gioneyperche  ft  ^iouàncy  e con  tanta  fr''t*a  da  vói 
diuideremt  volete,  offendo  voi  pieno  d'etd^f  coi- 
rne io  veg  ^0.  A'o/  difìderate  che  io  per'èfftìdì^  dii 
uenga  in  if cinigia  valore fo, la  qualcofa 
no  dtfi derata  da  me  : Ma  qual  doimto  p^fdeV'è  VI 
morirà, che  io  debba  meglio  da  uoi  tontà^tìu  li^ 
ée^che  nella ^o9rà  prkfèn:^a  V 7{prt  uu¥ui^maie% 
IlFiloc.  G che 
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fbe  io  lontano  da  voicontinuuamentefarò  pieno  di  $ ^ 
yatie  foUecitudini^  lo  non  ij'pejfoyma  (^uàfi  conila» 
vuuo  ctedet^ò  che  fconcio  uccidente  occupi  con  in^ 
fermttà  la  yofìra  perfona , o dubiterò  , che  voi  di 
pie  non  dubitate . £ ancora  rntfì  rolgeranno  dub- 
bi per  la  mente f che  la  vofira  vita  da  da  tener 

ptoltocara^npnfiacon  ìnfidie  appoftata  dagli  oc- 
culti mmtciyper  la  mia  ajfem^a . ilueiie  cofe  non 
fono  impoj[[ìbili  ad  ejfere  ognora  del  giorno  penfa-s 
te  da  me,perciocché  io  non  fui  generato  dalle  quer  • 

ce  del  monte  tApennino^ne  dalle  dure  grotte  di  “Pe 

loro,nedallejieretigriymadayoiycuiam0ypiucbe 

alcuna  altra  cofa\e  di  quelle  cofe yche  fono  amateci 
dee  dubitare.E  andandomi  quelle  follecitudimpet 
lo  pettOyqualpaìte  di  fetenzia  vi  potrà  mai  entra- 
rci e ancora  manifeiiamente  veggiamoyche  a nin- 
na per/onai  futuri  cafifono  palefi  . Chi  fa,  fé, 
gl'lddij(non  effendo  io  convoi)vi  chiamajfer 
fubit amente  a lor  regni  ì la  qualcofa  fia  lontana 
per  molto  tempodavoi  : Ma  fepure  auueni^e  , 
chi  ui  chiuderebbe  con  piu  pietofa  mano  gli  oc-  j ^ 
chi  nell’  vltima  ora  granati , che  io  farei  ì la  qual 
co/a , fe  IO  vi  fono  lontano , come  furò/  E fe  4 
me  lontano  dauoi , quefio  accidente  auuentjfe  , 
reggiamo  fouente  auuenire,che  piu  toHoft  fec- 
faU  giouane  rampollo  , che* l vecchio  ramo  , 
chi  farà  colui , che  piu  pietofo  di  voi  li  miei 
Cbiudejjeì  certo  ninno.  E chi  porrebbe  al  miofuo- 
po  L'accefo  ti^^'^oneì  certo  [irana  mano, e noìt  la  uo- 
J^ra . jldunque guardate  a quello , c^e  voi  bauete 
fenfatq , e vedete  ancora  Je  conui^^Hole  cofa  é. 
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5 8 che  to  "paicófi^liuoliKii  ^yf*  /{e, come  V4)i fit- 

te, vadaftudiando^er  h^mondo  attorno^  E ptrq 
più  vtìle,  e miglior  confi^lio  mi  parerli  fare  qui 
Motuorioyò  d'altre  patti,oue  piu  fifficienttfòfie- 
ffi,  venir  mae  Uri  in  quella  fiiciiq^a  , la  quale,  piij 
u*agfrada,che  io  appafi,e  qui  nella  noiira  pre^ì^ 
di  miglior  ctéQre, et  fiondo  ogni  dubbio, appren^ 
di^ò^econ  pili  diletto  fi  udierò,  veggendoui  conti-^ 
rmuamefite  in  profpereuole flato. Quando  il  ^e  udì 
la  nfpofta  di  Florio,  ben  conobbe  li  (uo  voUrp^  oc» 
^ ^ culto,e  che  le  feufe  daini prefe  non  da  pietà, cb^  di 
I/ii padre  hauffpe,,  mq4atÌa  a§ìutia  d* umore, che  a 
Biancofiore ^9flrignep^;mfceuanot  onde  egli  cos^ 
diffe.  Figliuolo, fieno  iilt^ogi  da  noi  gli  auuerfi  cq»^ 
fr,i  quali  tu  ora  infoffe^metti  nel  futuro  : e /è  pure 
OMueniffero, ne  farai  tanto  vicino,che  ben  potrai  ai 
pieto{o^fiicio  efler  chiamato . Ma  tu,  fetì^q 
ù rammarichi,  ponendo  inconueneuole  cofa , che 
ynfigliuol  di  tal  B^e, quale  io  fono,yudq  perleflrÀ 
nefcuole,fludiando.  Or  doueti  mando  io,j^  tu  gfr 
^ guardi  beneì  Tu  vai  in  cafa  tua,e  nel  tuo  regno  q 
dimorare,  E fe  non  foffe  che  l troppo  amor  de'pa» 
dri,u€rfo  i figlmoli,glìfa  le  piu  uolte  pigri  alle  uir 
tà,certo  io  m'atterrei  al  tuo  cofìglio  d i far  ti  ^prpf 
fo  dimefludiare:  ma  acciocché  ninno  atto  di  pigri 
già  dal  grande  amor  ch'io  ti  porto  ti  fuccedff[c^tai 
fo  io  alquanto  cantra  me  mede  fimo  rigido  i'djì^^» 

' gandoti  vn  poco  da  me,  E certo  tul  dei  bapgr  ec^ 
ro,  perciocché  la  tua  età,  piu  tallo  riih^i^i^ 
no,che  agio , llfole,poicbé  Lwina  chia^iq^  dful^ 
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defilo  pùnto  èritorttatOytvrUe  braccia  di  €oHo^  6l^\i 
fCy  e di  Tolluce  è entratpfM  cammino  vfttOypcr 
èàmpìere  la  quintadecima , ed  è già  al  ter^o  della^ 
ria^òpitt  auanti  .Efetu  riputi,  e dubiti  d'andate, 
cost  'vù^if^o  a noti  come  pofs'io  prefumere,  che  tity 
perdiuenir  valòrofò  (Jè  accidente  aueniffe)  prenci 
xlèffifopra  te  vngràufi  offanndi  Carofigliuolo^rton 
fi  disdice  a'giouafii  diftderoft  di  peruemr  nabroft 
prenctpi , l'andar  reggendo  i coturni  delle  rane\ 
"gentile  nazioni  deìmondo\  Giafappiamo  noi,  che^ 
'l/lndrogeo giouatte quafi  dxWetà  tua,  foto  figliuol  ^ j 
fnafchio  di  Minos  Re  della  captofa  IJola  di  Cretiy 
hndò  alloiìuiio  d* Mene, i afctando  d padre  pienù.  ^ 

d*età  forfè  piu  che  io  non  fono  ,per  ciocche  in  Creti 
hon  era  §ìudh efficiente  alfuo  ralorofd  intendi^  , 
fhento.B  Iafone',piu  difpoffo all* arme,  che  aplofo. 
fici  nudi,co  nuouanaur  tentò  li  pericoli  delmare,^ 
fer  andare  all'lfota  di  Cokos  a conqutfiare  il  mon. 

(pne  con  la  cara  lana, e Con  #7  eterna  fama:  per^ 
’ciòcchéne* fuoipaefi  non  potèuamoSirar  la  vah^ 
irofàfor's^ , e giouani filmo  abbandonò  lo  vecchio^ 
padre,  fenT^a  alcuno  erede  A’ònor  del  mondo , eli 
celeSìiali regni s*acqw Siano  fen^a  affanno,  lo  èo-^ 
nofcómanifeSìamente  che  affettuof  j amore  ti  firt~ 

'gne  ad  effer  fempre  meco,  e che  mun' altra  cagion 
ti  fa  ricufar  VandìtaìMa  l'andare  a Mmtorio  non 
faràallantanartida  me.  Onde,caro  figliuolo,  ua,e_ 

f follecttamente, con  acconcio  modo  Siudia,  cbem 

5pfsimeco,in  breue  tempOre^'^^^  hduer  piu  a 
iare,ricogiugnertr,  aalorofogioùane.ytUora  Ftù 

rio,  non  potHofi  quafipiu  celare,  perciocché  ira,9 
w.;.  il  i‘  0 afttore 
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Ir^  amoff  ditto Tmdemna,riJfiofe. Caro  pddre,ne 
drogeàjnejafone  Jèguirono  l'uno  tofiudio,e  l'akttt^ 
l'arme^  fe  non  ptr  bautte  ilgioriofo  fine  difideratq 
da  loro:  eìfueììo  èmttnifefìo . E "veramente amt, 
non  farebbe ptu  g rane  il  prouare  le  tempeftofe  OH^ 
de  del  mortane  li  pericoli  della  terra^  andando  mal 
U)  piu  lontano  da  voi, in  qualunque  parte  del  mon~ 
dolche  niuno  di  lor  non  fecCiCredendomi  tronar  lei 
cjofa  da  me  di  fiata  , e quietar  la  mia  volontà . Ma 
che  andròio  adunque 'cere  andò  per  lo  mondoìquel 

Cpf  ch*^iq  amo  ,'e  quel  eh* io  d fiderò  é meco . V ogUo  i(>‘ 
andaré  perdendomiiC  non  faperein  cheì  y olitemi 
voi  fare  vfare  il  contfario  degli  altri  buemmi,  che 
affanndndo  vanno  ? 7{iuno  è ibe  affannando  vcu 
da  yfe. non  affine  d'bauere  alcuna  voltaripofo  •,  ed 
ip, partendomi  di  quiffnggirò  il  ripofo  perjrffunnq 
r/'.  iQ.riòn  pojjo  farf  , che  ionon  mi  viJcMQprai 
qgliè  neUa  voììra  reai.cafa  Biancofiore,  laqunlè  iq 
fopra'tnttede  cofe  del  tnondo  atpo,e  certo  noq  fenr 
\a  cagione:  e /’  vltimo  fine  de’mieLdisij  è fidameli^ 
te  vedere  Hfuo  bel  vifoy  ilquaUpiuche  rmtutitìd 
'fiella  tifplende,  ed  é,  quel  che  difidero  di  ^ìudiare^ 
Onde  caramente  vi  priiego,che  uoi,come  padr^jdp 
figliuolo,habbiate pietà  della  mia  vitajq  qualefe^ 
Xa  fallo  {divìdendomi  da  Biancofiore)  fi  diuUerà 
dame.  E ac  ciocché’ l tempo  in  lungo  fermane  no^ 
s’occupi,  vi  dico,che  fen^a  lei  no  jon  difpofio  d’a» 
dare  in  alcuna  parte  del  mondo,  ne  vicina  ne  Ioni- 
tana  di  qui.  Se  lei  volete  mandar  meco,  mandati^ 
mi,  oue ^volete, che  tutto  mi  parrà  leggiere , egra^ 
Xiofo  l’andareft  dell'qmpr^Qh’io  porto  a cqfleijfi 
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iouete  molto  ben  conteJf.mre,,penfania che  jèmfK  6,^ 
re  hitbbia  tanto  ben  per  noi  prouuedutOy'che  egli 
non  ha  confentitoy  che  io^  dffiando  donndlontatitt 
lda*noiirire^niiÌ^eciayftcomergiafece  Verfeo,  lo^ 

^uàle  fcelfe  tra  le  nére  Indìantry^ndromeda^e  ft-^ 
tnilmenteyft  come  Taris^che  dagli  altrui  regni  ne^ 
ffortò  Elena^  infieme  col  fuocOiChearfe pol  li  fuoi'^ 
regni  ’.ecbe , cercando  io  lei  ^ non  abbandoni  voi 
*Pecchio  i adunque  da  poi  ohe  ^morem  vnre^  i 
gnOiin  ma  città ^in  vna  medefima  cafam' ha  con- 
ceduto dilettolo  piaceré^difigraxìofo  dono  gli  fiù  ^ ' 
ho  noi  molto  tenuti 4 E poiché^  cofi  è grai^ofamén^ 
ie  vipriego,che  vi piacctaifenxa  affanno ylifèiar-i 
rn^quefìo  ftnguldt  bene  pojìedere  t Si  4oflo,  co~*> 
me 'glorio  ft  tacque  ;'H  Hj; , che  non  men  crucciopt' 
era  dt  lui  Jbenchènflfembìonte  allegro  fi  moftraffet 
alquanto  turbato  cofì  rtfpofe  . caro  figliuolo^ 

"che  èqitel  che  tu  di  ? lowfrfhaurei  mai  creduto^ 
che  sì  ^ìl  cagione  ti  rttentffe  di  volete  andare  a, 
peruenire  a dosi  alto  tfettOfCOme  è quello , in  che 
io  ^Udiate  nelle  filofifiche  fctentie  reca  altrui^  to-  ^ ^ 
io  la  pietà  di  me  vecchio  credeua  che  ti  teneffe . 

’Om  batti  già  tanto  ìnfegnato  Amore  fChe  fiotto  fpe 
r^ìe  di  verità  porga  inganno  a me  tuopadreì  Hai 
tu,  quello  apprefio  nel  lu»»go  fiudio , che  io  fiotto  la 
corregìon  dt  B^cheoCho  fatto  fiaref  Oime  che  ora 
pur  cono fco  wmantf^Hamente  a quello  che  il  tues 
'poco  fienno  ti  tirai  e bene  conojco  che  la  verità  da* 
-fuoimaelìri  mi  fu  porta,pot  che  cosi  parli  : efien^ 
fine,  il  te  mi  matautglto,  volendomi  dare  a ue» 
éerei  che  di  quel^  dt  che  tu  ad  io  piu  et  dourrmmé 

dolere^ 


! 
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fd  dolere^dohhìàmofar  ftfia,e  ringra^àre  .Amore.,é 
non  penfi  quanto  fta  la  viltà  Ja  quale  ha  il  tuo  anu 
fno  occupato idifpónendoti  a douer  coft  fatta  fem^ 
mina,  come  tu  ami,amare:dellaqual  cofa  doppia^ 
mente  fe  da  riprendere:  primieramente , d*hauere 
hauuto  5 ì pòca  càfiam^ia  in  te,  che  a sì  vii  pajjìo^ 
ne,  come  è amare  vnaferua,  oltre  a mifura  hai  la^ 
filato  vincere  il  tuo  virile  animo:  apprejjo,  di  non 
por  menteqkanti,e  quali  fieno  i pencoli,  da  queflò 
amor  già  pròceduti,e  che  procedono.  7{_on  vdiSìà 

y 1 fnaidtre,comèmifirabilmente^  7^arci/ò,per  amo 
re,ficonfumò?€con  quanta  afflio^one  Biblide,pef 
amor  diuenne  fontana  i E che  ancora  gVlddijfo^ 
ftemeronoìa  di  tal  paffionefemajffimamete  ApoU 
lo,tl  quale  dì  tutte  te  cofegrandijjimo  medico,  a fi 
medicina  non  potè  porgere,  poiché  ferire  s'bebbe 
lafciato  » forfè  non  per  viltà , ma  perptòuare  ì R 
che  in  brieue  ninno  è,cuiquefto  amore  non  difecchi 
le  midolla  dell' offa  <*  E tuinconfìderatolovai  fe- 
guendo.  Ma  ancora  di  tutto  quefio,tenendo  lo  flile 
deUaptugentefipotreJiiJcufare:  ma  non  cofideri 
dicm  tu  ti  sif  innamorato, e per  cui  tu,cofi  faticofìs 
paffione,  foftenga:  e ciò  è per  vna  firua  nata  nel- 
le noHre  cafiflaquale  a tenon  fi  confarebbe  inai 
cuno  atto , Se  tifoni  d una  Valorofa  , e gran  don- 
ria,  fimtle  alla  tua  nobiltà, innamorato,a fai  midov 
rebbe  ,ma  pur  mi  farebbe  d'alcuna  Confbia^ione, 
io  non  potrei  mai,fopra  que^o  tanto  dire,  quanta 
io  di  fiderò  : maperciocchèio  fi , che  ancora  da  te 
mede  fimo, fenc(a  rtprenfione  alcuna,  ti  ricoiiofce* 
tuli  del  tuo  errore^  e rimarratene , mi  tacerò,  E fi 

< * C 4 ia 
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Ì(^cr^(Jì\fh€  ciò  non  auumiff(^,c^rtOle^gterto^ 

Ju  fii^hhc  oYu’^con  py optili  tn^np^d  vccidctti.  htx 
acùi  ccbk  tufigum  lo  iiufliOiiri  qmUa  parte  (an- 
tan 1/ io  conofcajche  manifefio  biafimaji  fio-tme-» 
ttarti  dietro  perle firanefcuolf^^uellaf che  tufcon- 
aamente,ami)(jeouÌYÒ  il  tuo  volere:efi  to^io^ome 
tu)i  mMre.y  la  quale  alquanta  non  fana  è Jiqta  ( ft^ 

tomeiHpuok^ed€re)h<iUTàiiìi€\aJanuàritQuera^ 

tati» la M monderò  a Jtlontotio^,E  ora  fecola  man--_ 
deriH.ftfe.  noti  fpffCìChefenx^  fuapMdre  iq  cp-^ 
tale  atto  noriy^  rmanete»  T urbici  alquanto  Flp^ 
fio  yfg^ndoi.lpjidre  turbato , ma  aoik.qert^tO’^ 
quaft l^fimat^do  ^ cofigh rqpofe . “Padre Tnio,fi^ 
potete  voffapetfy  ne  U fommo Qiouef  neilrtfplch^^ 
iiientei  -^po//o,  da -poi  dianzi  mpirdato,.ne  alcuno^ 
^ItrPMtiy  hebbe  alCarnorehoip’p^/Jìone  rtfi^en^^ 
^ta  : ne  tr/r}o^j  predef.e(ìari  fu  alcuno  ^di 
^brXa  tanta  arniatptW  fi  Cìt^o^'Che.dafirnilpafm 
jie  nonfcfe  oppnjjo  ,:Mwiqtcefe  io gìpuanetto^, 
€òntrJI  così  generai  cofa  nori'bo 
cerfo nonne fono^cofi grattofi^n^meda'tiprende*-^ 
fCiConie  voi  dite '.ma  emmi  do;-KÌm€t(ei^e,penJan*, 
ào  cht'lmiofpiri  to  nonè  ^iato-, coft  vill<\HO , che^ 
per  rigiae^a habbia  rifiutato quellpi  che  ciafcua^ 
jto  altro  gentile  J?a/<iftenuto  . E la.mia  forma  ^ Ia, 
•quale  mercé  degl’ Iddij  ) é beUtfiima.  i richiede^ 
galeytficio^  piu  tapioche  alcUno  altrO’^  E che  fi 
^otràgiuidamente  dire  a me  s’io  amò  , poi  che  ad 
•£rcole , e ad  .Hiace^  huomwi  robùfii i?o«  fi  dif^ 
éifie  ì ^ppr^odite.,chegrauofò  vifembratpen- 
fandolaqualuÀ  della femmim  (he  ia  amo^perctoe 
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^ fhé  popolare  e ferita  la  reputate  i È io  rt  i rri 

.do  in  parte  Ignorante  df  (fualfangue  tfueHagK.ua^ 
jgiefCtiiamOyfia  dtfcejaji  umequeglty  cheihgit4fia 
,fnen^t  ilfuo  padre  ytUorqfyyX^/i diente  qnnpiccio- 
lafcbiera  alla  yoflra  moliuuaint  uccidtfleyH  quul 
fbrftynonfu  di  minor  qualitàiC-he  uOt fiate ,penian^ 
^0  alla  grandt:^a  di  tanto  mumoy  tjuato  nella  fua 
fine  PiO^iro  . £ aticof^be certamente  noi  noljap^ 
piarne^  noi  pure  habhiatno  vdiiOy  che  la  madre  di 
l^ùfieiita  qual  voi  non  /erua prfndefley  difeefe  deU 
yjr  l’alto /angue  del  vittoriofo  Ct fare  già  cdefuiftatoré 
^ nohri  regni, E pifioche  mantf e iiatnente la  na^^ 
ti^ndi  qutfla  giòudue  efer  VUeficoncJajffeyCO- 
Jip/ciatHo lei fjftrtarttó gentile  o piu  « quanto fe 
if^mperìal pregenie  rata  f(fie,/e  riguardiamo  Con 
ii/ibitos/ìiìe  i che  cofagentile^a  fiat  la  quale  troa. 
yt^rremoicheè  {ola  vihù  d’animo . E qualunque, 
finomo  con  animo  virtuofo  fi  trouuoquegli  debita* 
Piente  fi  può  , e dee  dir  gentile  .E  in  cui  fi  vide 
giommai  tenta  virtàyquantei  incofteifi  truotiaì  E, 
^ yi^  fktnanifefiamentet  Ella  è di. tutte generalmea 
if«  yera  fontana  , In  lei  pare  La  prudent  jfima  eufa 
deuti^della  Cuman'a  Sihiliaritornatcì.T^efu  la  cà 
fìa  Ttfulòpe  piu  tt  mpe  rata  di  cifitiiiu  TorXiafi 
gliuola  di  Catpne  p u fotte  negli  auueifi  cefi  , ne 
con  piu  eguàlità  ft'animfitUberaìiffìma  la  utggta’^ 
hio:  La  grafia  della  fuafingtta  fi  pàtri  bbe  agg  ua* 
gJita\e^aUa  dolcifi.eloquex'a  dtlC antuoCieiroi  t ,E 
curiate.^ grànfie  mai  coctdeUero  gl'Dif  qtt  a q Lia 
sÒm^mete  vtrtuo/ai  adui  qi  è st^a  cÒparaX'c gen- 
tile,7{òf  ano  le  uiltpccbtX^yUegli  autui't 

fi  come 
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fi  come  forfè  {({fendo  in  vno  errore  confn'ìltì)eftr^ 
nate  ^ gli  buomini gentili , ne  degni  poffeditori  de 
grandi  rfici:  ma  folamente  quelle  virtù, che  cvfiei 
tutte  in  Je  racchiude . Deh  or  come  mi  polena , o 
fotnbb  e giammai  Ornare  idi  piu  nobil  cofafar 
gravai  '^Queflahainfevnafingularbelle^a,là 
ipual  pajjd quella,  thè  Venere  teneua,quandó  ignu 
da  fi  moiìrò  nella  profonda  Palle  dell'antica  jeluk 
èhiamatalda  a Varis  s la  quale,  ognora  che  io  ti 
veggio,m' accende  nel  cuore  vno  ardor  virtuofofi 
fatio,che  s'io  d*vft  vile  ribaldo  nato  foffi,  mi  faria 
Subitamente  diuenir  gentile . J{e  ntuna  volta  è ', 
che  io  li  fuoi  lucentijjimi ficchi  riguardi,che  da  me 
non  figga  ogni  vite  intendimento , fe  alcun  n’ha- 
ueffi,  ^dunque, poiché  qiteflà,  a virtuofa'vìta  vfi 
mena, non  che  ella,  che  é gelile  (fi  come  {opra  del 
to  è)  mafie  {offe  la  piu  vii  femmina  del  mondo,fit  é 
ella  da  douere  ejfere  ainata  da  me, {opra  ogni'alfrà 
co  fa . Ma  poiché  tanto  V*aggrada,cheio  ^fudi,aci^ 
ciocché  reputato  non  mi  pojfia  effere  in  il  noA 

vbbidirui,  farollo  volentieri , Mafie  mia  vergo- 
gna  VI fembra,che  còfìei  \ per  le  Hrane  fcuole  mi 
venga Jeguendo,  ieuateìa  cagione,  ateiocchè  non 
fegkitiV  effetto:  nonvi  mandate  me , il  quale  fono 
però  predio  d'andarni , poiché  vi  piace-,  e pOi  chi^ 
mi  promettete  di  mandarmi  lei.  Steno  de’lor&dmo^ 
ri  rtprefi  loficelerato  Tereo,e  Macareo,li  quàlifco 
emmente  amarono,  e me  piu  non  riprendete,  f e la 
mia  vita  v' aggrada.  7>{on  rijpofepiu  il  Ufi  a Pio* 
rio,  perciocché  egli  vedeua  largamente, clye  uolen* 
do  parlar  con  Im^baurcbbc  dt gran  lunga perdutoi 
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ii  ina  ìafcì  andato  fóto  fi  partì  da  Inr , a pU  comandò  j 
\ che  egli  acconcia^ f ti fuo  arnefe^kctiòchè  la  fegue 
ie  mattina  s' andofie  a Mnntorió  i '■  * 

^lle  parole  fiate  fra  lo  I{eie  {•torio  non  era  gm 
ri  lontana  la  tnifera  Bìantofioretmaith'aUmimr^o'' 
telata jcon  intentiuo  aniino,tutte  fhìtueua  notate  , 
afcòltando  quello^  che  ella  nónhaùrebbe  voluta 
ydire . E bene  haueua  con  graUe  àógiid  intefo  Va- 
/pre  riprefioni  fatte  à FltìriO^perf  amore,  che  egli 
a lei  poYtaùi  i E fimilmente  vditò  baueua  difpre-^ 
g ^ gì<i*^fi  dal  R&idicendc  thè  Cerna  era,e  di  ni  nag^io- 
ne  difcefa  » Md  di  ciò  la  buona  di f enfiane  da  Fio» 
tio  fatta  in  aiuto  di  teli  It  rendè  molto  tl  perduto' 
tonfortò.  Ma  quando  ella  ydìdire  d Floriù,poiché 
tnandaìr  ini  douere  Biàncofiote  aEdóntorìot  to  vati' 
drò,  allora  dolóre  ttiiolletahile  fitpaU  ; perttocchd 
tndnifeSlametécónobbe  C inìquo  ifitthUiinento  del 
Ì{e,  tó  quale  quefló  imprOttfettena^perpiuleggier» 
fnentè  potei  Plofioailóntanaìe  da  lei  ^ e cominciò^ 
con  tacito  pianto  à lagrimare,  e a dire  fra  fe  cosi  - 
dimè^  Ftòrio/olo  conforto  dell'anima  mia, a cui  io 
tutta  mi  donai  per  mia  falute  quel  giorno, che  tu  ira 
prima  mf‘ piace  flit  or  cui  credi  tu,  e a quali  parole 
t’hai  làj ciato  ingannare  ì Or  non  vedew  tu , che’l 
ptometieud  di  mandarmi  ti,  pdrehètonfenvffi  all* 
andata , fi  come  hai  fatto  ? Egli  non  mi  manderà 
mài  oue  tu  sij^  Deh  nò  conofci  tu  lafalfità  del  tuo 
padre  ì Certo  non  che  egli  mandi  me  a te, ma  egli 
non  lafctfa  mai  venir  te  li  doue  io fia,T u tìfe  la^ 
filato  ingannate  con  meno  arte  ^ che  non  ft  tafciò 
Ififile,e  quella  era  femmina^  Ella  credette  alle  pa» 
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ffile  , agli  dui -j  alla  fed ? promf04\  tf//r  kf^me  r 3 
iieli’ingantuUore  : je  per  La  ttnentma  dufté^.  8 y 

§ìecofe  fiato  ingqHnatOyt  hai  detto  dtil  di  qmlla. 
ofifa^  che  laidà  Ù farebbe  a tornare  addietro ^e.  non 
hai  conojciuto^xbe  egli,  non  di/iderofo  del  tuojtn 
dlOf  ma  di  trarrne  della  tua  memoru  , f allontanai 
da  me^accioccbéiperdiiiatìT^a  tumidiménticbi,  . 
Qupè^or doue abbandoni tu,ò  Fiorii  « latita  Biànde 
tpfiore  ì Otte  n*anirai  tu  con  la  mia  vita  ? Oime 
mifera^  ed  io  fen^i'a  vita,come  rimarrò  ì E fe  a me 
yutanmarràyCome  fard  ella  fatta  ittOHandomifen 
7^  ejfer teco,€omhiuamente,e  fen^a  vedertiìó  /»; 
ce  degli  occhi  miei,perche  ti  faggi  tu  da  meìOtmè,. 
^uale  fperanx<2  mi  pottfl  mai  di  te  riconfortare  , 
che  con  la  bocca  hai.impromcffd  la  partiti^}.  0 bea- 
$a\4drianaf€hemgaìitiata  dal fonno  ,,.e  da  Tffpo  § 
dopo  alcuna  lagrima  ymernè  miglior  marito. È pi», 
felice  Fedraiibecol  jjifocerotm  nome  d'amante yfi-_ 
ifil  di  frate  cAtntntno.Ormìfoffe  fiata  lecita  l'vna 
di  ^uefie  felicità  f od  (fiere  fiata  da  te  con  ingan- 
no. abbandonata, Q d'hauerti potuto  fèguìrti  Oimè^ 
fé  quell' umore, il  qual  tu  m'hat  piu  vòlte  con  piace  ò_ 
Mol  rifa  mofìrato,è  vero,perche  nel  cofpetto  deU 
la  crudeltà  del  tuo  padre  non  piangeui  tu,  veggen 
do  che  i priegbi  non  ti  valeuano  i e non  ti  fi  dtfdi- 
óeua,  checiajcun  fa  che  niunpuò  dar  legge  all' a- 
moreuole  atto, , perocché  la  forila  d'amore  jie» 
lihucmo,piuche  aUun'altro  yincolo  fretto.  Io  ere 
do  che,  Je  le  tue  lagrime  fofiero  fiate  co  foaui  prie 
gbt  mefcolate,€gli  haurebbe  conceduto,cbe  tufof  - 
fiauanti quartmafoy  che  vedutoti p.u  lagrimare  * 

percioc^ 


to 
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Sf  ptfthcehl^  fi  p iétà , chè  farebbe  (fati  d'hauer  éi 
t&fSakyibhé  Vìnto  , e rmutato  il.fuo  nuouo  pro\^ 
pòniinfnto  y thè  tutti  i padri  nbn  hanno  animi 
feròàr4onrró  a^fi^limliy  fi  corne  hebbe  Bruta  pri^ 
•tno  I{bmónòConfolOi  il  quale  giuSlamtnte , perla 
fua  crudeltà)' fu  da  ti  prendere  ; Afa  oimé , fe'l  tuo 
amor  rum  è fàifoyìu  doueuifejferiteHifpritorrncn’* 
•tiy  prima  che  confertir  di  douerui andare,  o alme- 
ma,  per  confolaxicn-di  mg  mifera,fi»uiti  qua  fi  per 
fet^a  menarf,e  in  quefèo^no  tifi  dtfdtceua  l't fiere 
ài  tuo  padre  dtfubbtdente  :perctocchè,qnandoto- 
fampiffìbilefi  dimanda,? lecito  il  dijditla , Come 
farà  egli  póffibile  ilpartirtifen^me,  fiele  tue  pa- 
gole  à me  dette, per  addietro,  non  fono  quali  furo- 
no quelle  del  falfo  Demo  ferite^  FtMis,it  quale  U 
'promefiafèdè,'è  le  vele  delle  fina  naùe  dìede,ad  un* 
'Ora, a'^'^volanti  venti  ^ Oìmé  , potrài  tu  tnalcuntf 
■parte  andatfiem^a  cuore  ? Tu  mi  foleui  dire , che 
'4oCbaueua  nelle  mie  mani,  e chedo  fola  età  Vani- 
-ma,  e la  vita  tua . Ora  fe tu , fen’^^quefìe  ccfié  ti 

90  partiycome  potrai  tu  viiiereì  Omèmtfierà, quan- 
to dolóre  è quel,  che  mi  igne, penffmdo, che  tu  ; 

contèa  te  mede  fimo  fia  tncr'udelitù,nehauuta  alcu- 
na pietà  alla  tua  vttaì  Or  con  ohe-vì/ò  ti  potrò  ià 
pregare, che  della  mia  t*increjca,alla  quale  alcuna 
-cbrHpafJìone  dourefiihauere  y penfiàado  cheperte 
la  metterei  ad  ogni pericolo,prima  che  da  te  allon- 
'tanarniìi  ì Af  a tu  haurat, partendoti, guadagnata  la 
■ tua  morte,  e la  mia,e  fie  morte  no  i vita  piu  doló- 
'rofia  che  morte  nonci  falla.  Tu  te  n* andrai  a MÒ- 
-torio  con  vero  corpo jcd  io  ntijera  rimarr^feguen 
i -.i  doti 
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don  fetttpre  con  la  mfrtte-.ne  mai  in  alcuna  parte  ^ 
/ienc^a  mtjuiaii  e nìun  diletto  farà  da  te  p*efo,cbf 
fo,  con  lamenitmi  dtfiQtno  tifiguiti  fignQr,J^e  fia 
per  te  fatto  alcuno  liudto^che  io  fmilmente  imma 
gmandp,non  iSìudit  difiderando  piumone  di  con-- 
uertirmi  tn  libro  per  ejfer  da  te  yediita,  che  fior 
nella  mia  formala  te  jontana . Ma  certo  la  fortu^ 
nate  nl’lddij  hanno  ragione  d'cjfere  auuerft  a*  no- 
itn  difittCO*  ^uali  babbiamo fi  lungamente  bauu- 
to  fpagjo  di  .poter,  toccarei' vi  urne,  pojfin^  d'a- 
more,e mai  non  le  tentammo  ilaqual  fofa  forfè  fè 
fatta  (offe  fiata  , o piu  forte  vincolo  hawrebbe  me 
teco,€  te  meco  legato,  per  Lo  quale  partiti  non  po- 
tremmo effere  flati  di  leggieri, fi  come  ora  faremo, 
O quel  che  ciHngne, far  ebbe  o in  tutto, o nella  mag 
gior  parte  fuluto , t non  mi  dorrebbe  tanto  la  tua 
farten'ga . Certo  per  le  dette  cagioni  mene  duo- 
le,ma  per  la  feruata  oneHà  fon  còtenta,cbe  la  no- 
lira  età  fi  a ^lata  cafia , altaquale  ancora  benbene 
sì  fatta  co  fa  nonficonuenma  - E apprefio  creda , 
jche  forfè  gl' iddij  ci  ferbano  a piuUeticong}ugni- 
fnenti,e  conmi^wr cagiontima  oimC  dolente , che 
jqueLìo  non  fato, ne  già  per  tale  fperàga  il  mio  do- 
lor non  ifcema  , Or  volefiero  efji  iddij,  cfyepotcbe 
diwder  mi  debbano  da  te,  che  f foto  mio  bene,ima 
luce,  e mia  fperan^a,  mifofje  lecito  il  morire  , Oi- 
me^retufa  , quanto  mi/ er abilmente  fuggendo,  fi 
JM amante, diuenifit fontana}  Ed  io  piuuffanna- 
.ta  di  dulnre,cbe  ludi  paura,  non  fono  da  loro  vdi- 
ta-oimè  Eccuba,quanto  ti  fu  felice  nel  tuo. vi  fimo 
ifi/Hio>e,pM.clìe  morte  fera  negat^,ficpnuertir(ì  in 
V ' canel 


n 
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canef  Jfo  ti  porto  inuidtay  efimùmete  alla  tua  mor- 
te.  0 Meleagroyla  cui  vita  dimoraua  nel  fatto 
Xoneylo  deftderrei  che  t tuoi  fati  frf ero  rimiti  jo- 
pra dime . 0 fammi Dif,  fegU  afflitti^ e mijeri a- 
manti  meritano  d’efhre  vditiyio  vi  priegOy  cl^f  di 
ime  v'increfcayeche  voi  al  mio  dolore,  ofneoco- 
fortOy/en^  indugtOyfnandiate»  E tu,  o Florio,  poi 
che  cruielcyche  te  ne  vai,  in  verità  mai  nel  tuo  a- 
fpetto  no  conobbi  che  crudeltà  in  te  doue(ie  hauer 
luogomapoichey  allouta^iotiyil  d>moJiriyil  cono 
95  ti  giuro,  per  Fanima  della  mia  madxe,  che 

maiyfin^  continuum foUecitudine  non  farò^  fem-. 
pre  pefandoycome  a veder  ti  pojfa  venire  in  quaU 
che  modo,  lo  allegra  far ò,s* a te  mi  manderanno,e 
fe  non  farò  mandata,  io  pur  ne  verrò  . 

fiorio , che  mal  volentieri  a*  piacer  del  pad\e 
hauea  confentito,riceuuto  il  comandamentp  di  do  - 
uerfi  partire  lafeguente  mattina,e  partito  il  Re  da 
lui, foto  penfandoftpofe  a federe,  efrafe  medeft-- 
mo  diceua.Oimó  che  ho  io  fattoi  ji  che  ho  io  con^ 
^6  nllamiamedeJima-difiru^one,per 

dire  il  crudel  padre.  Or  come  mi  potrò  io  mai  par.- 
tirfenT^a  Bianc*fioreÌDebornonpoteua  io  alme- 
tioydicendo pur  di  no,a/pettar  quel,ch\gU haucjfe 
fatto  f*  Diche  hauea  io  paura  ì yccijo  non  m'ha- 
urebbc  egliyche  io  vendere  non  m‘ baurei lafciatQ. 
T^e  niuna  piggior  cofa  mi  polca  fare,  che  cacciar- 
mi da  fe  : taqual  cofa  e*  non  bauribbe  mai  fatta  : 
ma  fe  pur  fatta  I hauejfe , Biancofiore  non  ci  fareb- 
berimaJa,percioccbé  mecolà,doueiofoffi  andato, 

* baurei  menata , laquale  io  piu  yolemieri  ,fenz^ 

' iinpe- 
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- impedimento  d'akuno  liberametrte  poffcierH,  97 
che  to  non  farei  la  grande  eredità  del  reame  ^ che 
niis’afpetta  , Ma  potche  prome^o  Vho,io  v'an- 
drò , acciocché  non  paiach'iotutto  voglia  fare 
a mia  maniera  . Egh  m'ha  promeffo  ^ dì  man^ 
darlami,  fe  non  la  mi  manderà^  io  haurò  ligiiima 
(anione  a venirmene , dicendo . V oi  norim  atte-r 
neiìe  la'mpronafffa.doue  to/vjiener  non  poffo  di 
Sìar  più  lontan  da  lei.  E da  quell’ora  w àuanti 
‘ Tw  tal  si  non  mi  trarrà  dalla  bocca  t quale  egli 
ha  hoggi  fatto . S’egli  me  la  manderà , molto  piu 
fxròcontento  d'effer  lontano  con  lei  da  lui^  che  in 
fua  prefenT^.a ^ are^e  piu  beata  vita  mi  reputerà 
d'hauere.  E con  quefio  penfter  fi  leuò  , e andonne 
in  quella  parte ^ doue  ei^li  trouo  Biancofiore  ^ che 
tutta  di  lagrime  bagnata,  ancora  miferamente  pix  ' 
geua,cui  egli,qHafi  tutto  fmarrtto,guardandola^ 
difìe,  Oime,  dolce  anima  mia , quale  è la  cagion 
deltuo  lagrimare  ^ La  quii prefiamente  Uuatafi 
' in  piè,  forte  piangendo  gli  fi  fece  incontro^  e dif- 
fe.  q me,  fignor  mio,tu  m'hai  mortale  tue  paro- 
ie  fono  fola  cagion  del  mio  pianto  * 0 maluagio 
amante, non  degno  de-  doni  della  [anta  Dea  , alla 
quale  t noUri  cuor  fon  difpofatr.come  hauefiu  cuù 
tedi  dir  turneiefimo,  sì  di  douermi  abbandona- 
• te  ? Deh  or  tionpenfi  tu  doùémti  lafciì  lo  tenera 
pulzella  fono  iafeiata  date  sì  come  la  timida  pe^ 

J cara  tra  le  ferità  de’  braìnofi  lupi.Matlifefla  co- 

- Ja  è, che  o^ni  onore,che  io  qui  riceueua,  m'era  per 
. io  tuo  arrtor fatto  {non  che  to  degna  nefofiì)come 

- f alci, che  ^ra  tua  [ore  Uà  dxmoùi  riputata,  per  fa 
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|00  ìtoUróegnalnafcimento , E molti  inuidiofi  dtllta 
miafonmaya  mt, per  loro  fiima^ioneypro/pera, 
t beniuola tenuta  per  la  tua prefenT^ayOra^parten^ 
doti  tu^non  dubiteranno  la  loro int^uità  dtrneflraie 
•€on  aperto  ytfoyhauendola^in  fino  a ^ut,  per  tema 
di  teycelata , Ma  ora  Tfoltffero  gl'iddtfycbe  qucHo 
fofje  a maggior  male,  che  della  tua  andata  mife^ 
guitaffiima  tu  mi  lafci  Inanimo  infiammato  del  tuo 
amor^  ; per  la  (jualcofaio/cmpre  baurò  dabauer^ 
feuT^a  te^angofciofa  vita:  la  quale  y ancorché  dato. 

IOi  ùon habbia  meritataymifia  b^-ne tnueflitat percioo 
cbè  y quando  prima  ne' tuoi  begli  occhi  vtdi  .queL 
piacercyche  poi  a* tuoi  disif  mi  legò  il  cuore  con 
morofo  nodoyfen^a  penfire  alla  mia  qualità  utlcye 
popolatrjcay  ancora  tnferuitù  tratta  , ed  in  u'iumi 
maniera  da  potere  alla  tua  magnificeriT^ia  adegua^ 
^e,mt  lafcfaiy  con  isfrenata  volontà,  pigliare,  ag-» 
giugnendo  al  tuo  vifo  piaceuoleT^yCol  mio  pen ni 
fiero  , Onde  abbandonandomi  tu,  come  co/a  du  te 
debitamente  poco  cara  tenuta,e  ^more  cofiringeik. 

fOl  domi/i  come  di  te,  da  me  foltamente  amato,  con 
graue  doglia  mi  punifce,faccendomi  riconcfcer  la. 
pila  follia.  Queiio  non  pofjo  io, ne  altri  dire,chefi 
fconuegna , E fe  nonfo/fcyche  io  fermamente  cre^ 
dOyche  alcuna  parte  di  quella  fiamma  amorofayln 
qual  parCyche  per  me  ti  confumi,  t'accenda  il  cuo^. 
re, fé  vero  è, che  ogni  amore  accefo  da  virtUysi  co^, 
me  è l mio  verfo  di  tey/empre  acce fe  la  cofaama^. 
ta^fol  che  la  fua  fiamma  fi  manifefììyto  haureifcott 
ctamente  nociuto  alla  mia  uita, perciocché  Cupido 
da  picciolofpa^io  Ili  quà,  m'ha  piu  uoltepofo  ine 
. IlFiloc, 


fHan  (fuflld fpddujcon  la  (jualetla  tnlfsTit  DiiOytttl 
u partita  d'Enea.fi  pafiol  pettOyac ciocché  io  ijuH 
lo  vficio  efercitaffi  tn  mete  certo  io  l'haurei  per  me 
yolenUeri  fatto  : ma  dubitando  d’offender  quella 
picchia  particella  d’ amore  ^che  turni  porti  mi  ri» 
tennejolo  lamia  vita  tenendo  cara  per  piacere  A 
te^Ma  gl' Iddij  fanno  quale  ella  far  dipartendoti  tu, 
perciocché  io  non  credo  ^ che  mai  giorno  ne  notte 
fiat  che  IO  non  [offerì  molto  piu  afprt  dolori  y che  l 
morir  non  éMa  forfè  ti  vuoi  feuf areiche  altro  non 
puoi:  ma  non  bi fogna  feufa  alfignore  verfo’l  vaf» 
fallo:  tantopure  vdì  ioiChe  tUfCon  la  tua  bocca  di- 
cevi d’andare  a Montorio . Oimé  or  m havejii  tu 
detto  prima,  Btancofiore,penJa  di  morire,percioc» 
ehèhfntendo  d' abbandonarti, che  dire  fi,  afidan-^ 

Tta  delle  vane, e [alfe  parole  del  tuo  padre,  tl  quale 
promi/è  di  mandarmi  ateXerto  egli  noi  farà  giam 
mai , perciocché  egli  guarda  di  farti  tanto  da  me. 

Siar  lontano  , che  io  pofia  efìere  vfeita  della  tua 
mente  . Quehe,  e molte  altre  parole,piangendo,  e 
tal  volta  porgendo  di  molti  baci  amoro  fi , diceua  jqj 
Biancofiore,quando  Plorio,non  potendo  le  lagrime 
ritenere, rompendole  tl  parlar,  le  difie  coli . Oimèì 
dolce  anima  mia, or  che  è quel,che  tu  dii  Come  po- 
trei io  mai  confentirfe  non  cofa,che  tt  piaceffeì  Tu 
ti  duoli  della  menoma  parte  de’nojiri  danni.Vrm» 
tipalmente  già  fai  tu,che  mai, per  me  onorata  non 
fofii,ma  folo  la  tua  vtrtA  é fiata  fempre  cagion  de» 
bita  agli  onoranti  di  tale  ouoreila  qual  virtù , per 
la  mia  partita, non  ere  do, che  manchi,  ne  fimilmen 
H l’onore,  E che  farebbe  mat  qgbtcbe  cotra  te  pò 
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u>6  teJJeincrHdelircyOper  inmdiayO  per  altra  cagionef', 
certa  nullo  ; efe  pure  alcun  ne  (offe  , io  non  farò  fi 
lontano,che  tu  di  leggiert  non  pofa  farlomi  fentim. 

retacciocchéto, con  fubitaf  ornata  ifui.punifca  fini 

quità  di  quello ;e però  diqueSio  vmificura^efen^. 
:^apenfero,Ma  omè  di  quel  fuoco, del  qual  tudi, 
cbe  io  ti  lafcio  /* anima  accefa,  ìq  ardo  tutto , E nei 
nero , menti  e che  io  ft  aro  lontano  date,la  vitamin 
non  farà  meno  angofciofa,cbe  la  tua,ed  io  bfenta. 
già , perciocché  nuouafiatnma  tni  fenfo  nel  cuore 
107.  aggiunta.  Ma  fenT^a  fine  mi  doglion  le  parole,che 
tH  di,auuilendotifen^a  alcuna  ragione,  E certo  di 
quello,che  io  ora  dirò  , non  me  ne  sfors^a  Amore^ 
ne  me  n inganna, ma  ècofi  la  T^erità,come  10  féimo 
in  te,^  Taluna  "Pirtu,  ve  bel  co^ume  fecero  mot  pili 
geniiU/ca  creatura  nell* afpetto, che  ti  tuoi  te,fetu. 
^a  fallo, fanno. La  chiarità  del  tuo  vifo pafja  ialUm 
ce  d*  Apollo,  ne  la  bellcT^'ga  di  Venere  fi  può  ade^ 
guare  alla  tua,  E la  dolce^g'S^a  della  ma  lingua  fa^ 
rebbe  maggior  cofe,  che  non  fecelacetra  del  Tra* 
10$  ^io poeta,  ò del  T ebano  Anfione , Ter  le  qnali  co* 
fe,Ctccelfo  Jmperador  di  Roma,  gafligator  del  mp 
do,ti  terrebbe  cara  compa^nat  e ancora  éptu  mia 
opinione, che  fe  poJfibiltofe,che  Giunone  Tnorijjfe„ 
niunapiudegna'compagna  dite  fi  trouerrebbe  al 
fommo  Gioue.  E tu  ti  reputi  miei  Or  che  ha  lami* 
madre  piu  di  ualor  dtte,la  qual  nacque  di  riccbi/i» 
fimi  Re  d oriente  ? certo  niuna  cofa  : ne  di  tanto^ 
traendone  il  nome, che  Reina  è chiamata . Adwu 
que,per  lo  tuo  ualore,fe  tu  da  me  degnamente  ama 
taji  come  poco  innan:(t  dtffi  al  mìo  padre.E  cefii^ 
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mo  gVliàij  che  tu  in  alcuno  atto  > o per  alcuna  lò^ 
^ione,t'baueJlfi  effe  fatò  t*offende(Ji,perciocchéniu 
naperfona  m*haur ebbe  potuto  ritenere , che  io  fu^ 
kitamente  non  mifofii  con  le  proprie  mani  vcctfo, 
Veracofa  è quefiati  ben  la  conofeotche  confenten^ 
do  io  Mandata  mia  a Montorio , a te  defi  grauofù 
dolcfCtma  certo  è' nò  dolje  piu  a te  ch*a  mexma  che 
yoleui  tUy  ch'io facefìi  piuauanti  ì VoleuitUtche 
iotcon  mio  padre  hauefii [conce  parole  per  quello^ 

£Òe  ancor  fi  puote  ammendarei  i aie  tanto  difpia» 
et  la  mia  andatayComanda  che  io  non  ri  rada,ei 
egli  potrà  affai  trrtare  il  capo  al  muroi  che  non  et 
andrò  .Efetu  confenti  che  io  rijrada , egli  m'ha 
fromeffo  di  mandarmittylaqual  cajayfeegli  non  fa 
rày  io  volgerò  lofio  i pa/siindietrOy  perciocché  io 
fo  beneychefint^a  te  vtuer  non  potrei  lungamente. 

£ non  pen/areyche  per  allontanarmi  da  teymipoff 
fa  mai  trar  te  della  mente  : anT^i  quanto  piu  tt  jarò 
eoi  corpo  lontano,  tanto  piu  ti  Ùarò  con  l'anmO. 
yicino , E certe  impofiibile  farebbe , che  io  marti^ 
dimenticafsi , ancorché  tutto  tele  per  la  bocca  mi  j j j 
poffaffexperòyanima  mia,  confortdtiye  lafciàii  la» 
grimarCyefa  ragione  yche  io  fu  fempre  teco,  e non 
penfaretCheH  mio  amor  fia  lafciuotfi  come  fu  quel 
di  lafonttC dimolt* altri y i quali, per  nuouo  piace» 
re,  fenT^  alcuna  cofian'sfiayfi  piegauano  . V era» 
mente  io  non  amerò  mai  altrayche  tCyne  mai  altra 
donna fignoreggerà  l’ànima  mìa  fe  non  Btancofio»^ 

. ro.  E dicendo  qutfle  paroleypiangeuanoamenduni 

$eneramtn[etJpif}o  guardando  l’uno  l’altro  nel  ui» 

/c,e talvolta afciugando, oraeoi  dilicalo  ditoyora 
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I0(  Imho  dèi  ìfe/itmentoje lacrime  de*cbiari nifi, 

JK  7{el  tempo  deUaJeconda  battaglia  fiata  tràt 
magnifico  giouane  Scipione  ^ffrUano,e  ^nrùb^d 
Cartagine/e  Tir  anno  ^effondo  già  la  fama  del  ualo*> 
te  di  Scipione  irandtfima  ,*  atmenneche  vfcito  del 
campo  d'tAnmbale  Vn  caualiere  $ in  fatti  d’arme 
ytrtuofijfimo, chiamato  udlchimede^  con  molti  com 
pagni , per  prender  preda  nel  terreno  de* Komani^ 
aciocche'l  campo  d’^nibalecopiofo  di  vettoua^ 
gliatenejfe^Scipione,  vfcitogli  incontro,  dopogrS 

Il  1 1 j battaglia  tra  lorofatta,gli  fconfijfci  e Itù  ferì  mor^ 
talmente,abbattendolo  al  campo,  ,Alcbimede  tteg 
gendoft  abbattutOiC  (entendoft  folo  da’fuoiabban- 
donato^  e ferito  a mortet  al'gò  lo  capOie  riguardè’l 
gi  ouane , il  tjuale  la  fuajancia  haueua  a fe  ritratte 
forfè  per  riferirlo , e ridelonel  vifo  piaceuole  » e 
bellone  niente  parca  robufio  ne  forte,  fi  come  i juojì 
tolpi  il  facean  fentire:  a cui  egli  gridando,  e catta,» 
bere  non  ferire,percioccbè  la  mia  vita  non  ha  bi^ 
f 9gno  di  piH  colpi  ad  effer  cacciata  di  tfuelli,  che  io 
j j ho,  ne  credo  che’l fole  tocchi  CEfperie  onde , che 
l’anima  mia  fi  a a quelle  d’ Acheronte  , Ma  dmrnji 
fe  tu  fe  quel  valorofo  Scipione , cut  Ingente  tantfi 
nomina  vmuofoìll  quale  Scipione  rtgujrdandolo, 
e vdita  la  voce, lo  riconobbe  , perciocché  in  altra 
parte  haueua  la  fua  foirga  fentna,€  dijfe.  0 ^Icht^ 
mede, IO  fono  Scipwnei  ^Ichimede  gli  por/e  la  de 
firàmano,  e eonfieuolevoce gli  dijf e ,ùif armati 
già  morto  braccio, e quello  anello,  ilquale  nella  tmS 
irouerra!  prendilo  , e guarda  o , perciocché  ut  lu 
quefiamirabilyirtìf  trouenai  : che  a qualunq^ 
-x  * . ^ J perfona 
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per  fona  lo' donerai, ella  riguardando  in  effoy  cono*  iif 
[cera  incontanente  fe  noiojo  accidente  auuenuto  ti 
^qffe, perciocché' l color  d'effo  anello  vedrà  muta» 

4o»e  fi  toftojComel'haitrà  veduto,la  pietra  torne-* 
rà  nel  primo  odor  bello^  E a me,  per  tal  cagione  il  ' 

dimò\Asdrubale  fratello  del  mio  jignore  ^nntba-^ 
ie,cui  tanto  fe  auuerfarìo,  (fudJo  di  Spagnamipar 
tì  da  lui,che  piu  che  fe  m’amaua  < Io  fento  al  pre» 
finte  la  mia  vita  mancare  , e /oL  d' alcuno  amico, 

X)nde  fe  io  qui  muoio  con  effo  o perdera(Jt,o  troue» 

Tallo  aiéuno,  il  quale  forfè  la  fui  virtù  non  cono» 
fcerà,  0 forfè  non  farà  degno  d'hauerloj  e però  td 
amo  meglio, che  tu,ancorché  ofiejo  m'habl>i,tl  tert 
ga  inguiderdon  della  tua  mrtù,che  altri  il poffegga 
per  alcuno  disdetti  modi . E detto  quello  la  deboi 
uHa , fopra  il  deliro  omero  bafiò , e dopo  picciolo 
fpagiofimorì , Scipione  previamente  di famtatd 
la  mano  del  rilucente  ferro, piu  di  fio fo  della  virtà 
dell’ anello, che  del  valore,  trouò  l detto  anello  bel 
lijffimo,edifino  oro  il  fuo gamboila pietra  del  qua- 
le era  vermiglia,  e molto  bella,  e chiara  s il  quale 
egli  prefe,e  mentre  che  viffe^  con  gran  diligenza 
il  guardò  : mapot  vegnenda  d*vno  difcendente  iti 
altro  della cafa,peruenne al  valorofo  Lelto,il  qua- 
le effendo  corretto  d'andar fouente , per  ben  della 
I{epkblica,come  valotofo(aualtere,non  traligna-, 
te  da’/uoi  atitichtyfuort  dt  ^oma  contro  a'refijfett- 
1i,donò  queflo  anello  alla  mtfera  Giulia,  dicendole 
la  virtù , acctocchéella,  fenga  cagione,  di  lui  noti  ’ 

dkbttafie.E  quandU  fHl'iofoTiunato  cufo  da  non  ri- 
eordaref  haueua  ella  in  manose  per  dolore  se’l  traf' 
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tìB  fe^t  dieUo  a guardare  a Glorì:(jaydicendo.Omat  nq 
bo  io  di  cut  vtua  piu  in  dubbiCtneper  cui  U virtù 
del prefente  anello  piu  mi  bifognL  Ma  dopo  la  mor 
te  di  Giulia  Glorierà  lo  donò  a Biancofiore,  diteth- 
dole,  come  primieramente  del  padre  di  lei  era  fia- 
tone appreffo  della  madre, e la  virtù  di  lui:  lo  qua^ 
le  Biancofiore  lungo  tempo,caramete  haueuaguar 
dato,e  ricordandofene  altora,andòper  ejfo,  e por-; 
tolto  làjdoue  Fiorio  era,ecofi  cominciò  piangendo 
a parlare.  Deb  perche  s'affannan  le  nojire  mani  a 
ra/ciugar  le  lagrime  de*n^ri  uifiì  nel  principio  del 
nofiro  dolore } fi  a di  lungi  da  me,  che  io  mairiSieo 
di  lagrimare,metre  che  tu  /arai  totano  da  me.  Oi- 
mècche  tu  mi  di,comanda  cb*io  non  vada  a Mon- 
torio.  Deb  hor  perche  bifogna  egli  che  io  ttlcomoa 
dii  Tqon  fai  tu,come  io  volentier  vi  ti  vedrò  an^ 
dare  i Tu  lo  dourefii  ben  penfare . Io  volentier  lo 
farei  fe  conueneuole  mi  parefie  : ma  perciocché  to 
non  difidero  meno  che*l  tuo  douer  fadempia,cbc'l 
mio  volere , poi  che  tu  promettevi  d'andarui  , fa 
,1 20  che  VI  vada,  acciocché  vituperofa  co/a  non  paia. 
Volendotene  rimanere , il  disdire  quel  che  tu  hai 
promejffo.E  acciocché  le  tue  parole  non  paiano  uen 
to  : io  concedo  così  volentieri  , cerne  amore  mel 
€onfente,che  tu  ui  vada,an\i  cheto  adempia  il  pia 
C er  del  tuo  padre.  M a fopra  tutte  le  cofe  ti  priego, 
che  tu  nella  ab feno^  la  non  mi  dimentichi  per  d- 
•eun  altra giouane  lo  fo  che  Mentono  è copiofo  di 
molti  diletn,tuttitipriego,che  da  te  fieno  prefi,fb 
lamente  agli  occh  i tuoi  ponendo  freno , quando  le 
yaghe  giouantjcal^  vedrai  andare  per  le  chiare 
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fontane,còronate  delle  f rondi  di  Ceteret  latitando 
amorofi  verft  ^perciocché  a'  lorocanti  molti  gioua>- 
’ftt  furon  preft:  perchè  fe  io  che  alcunat  con 

4a  fua  bellegT^a  di  nuoHO  f*  tnfiammaffe,come  furior- 
■fi  m'ingegnerei  di  venire  doue  tu  ed  ellafofie,e  fe 
io  U trouaffiiCon  le  proprie  mani  la  fquar cerei  tut 
‘tiineneltuo  vifo  la fcerei parte t che  graffiata  non 
{offe  dalle  mie  vnghieiUe  alcuno  ordine  n'haureb- 
ée  a'composli  capelli.,  che  io  tutti  tirandogliele  di 
capo,non  lorompelJi;e  dopo  <fueflo,per  vitupero-* 
'iéole,ed  eterna  tua  memorh^co' propri  denti  delna  i j,  i 
folapriuerrei:  e queHo  fatto,  me  medefìma  Vcci- 
Àeret  Quefto  non  credo Jbenchè  poffibile  f/atdoue- 
ire  auuenire,macome  leale  amante  ne  dubito, e pe*^ 
so  lo  dico.  Tu  haur aimolti  diletti,e  ciafcuno  s'in^ 
^tgnaràdi  piacerti,  acciocché  io  ti  dtfpiaccia;  ma 
■mi  fido  nella  tua  lealtà*  E perciocché  io  fon  certa% 

<he  come  tu, in  molti  diletti  Uarai,cofi  io  in  molte 
'auuerfitàile  quali  forfè  non  ti  potrò  far  noteft  co- 
nte io  vorrei,»  voglio  pregare  {poi  ehegl'tidij  a*> 
àoprano  uerfo  noi  tata  crudeltà,e  la  fortuna  moflra  | 

le  fue  feroce  in  difpartirci)che  tt  piaccia,f  amor  di  . 
me, portar  qfio  anello,U  quale, merre  che  io,feni^ 
pertcol  dimorerò, fempre  nella  fua  bella  chiarel^X^ 
uedrai:  ma  come  io  haueffi  alcuna  co  fa  cotraria,tH 
,lo  uedraiturbato.lo  tt priego,che  allora,se7^ alck 
. no  indugio  mi  uenga  a uedere,e  pregoti,che  tufo^. 

• uente  il  riguardi, ognora  ricordadoti  di  mciche  tu 
Jo  uedi.TtU  non  ti dico,fe  non  chefempre  il  tuo  no 
me  farà  nella  mia  bocca, come  quel,c he  é nella  me 
jnoriafegnato.,e  nella  tnamorato  cuore,  coljuo  bel 
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1 2.4  ^tfo  figurato.  Tu  polo  farai  lo  mio  Dio,  tatuale  io 
fyregar  debboiper  la  mia  felicità:  a te  fai  anno  tut-^ 
te  le  mie  oraXtohiindtri:(^ate,come  a colui f in  ad 
le  mie  fperan’^^e,  e i miei  penfieri  fi  fermano  j per 
hauer  pace  » E hreuemente  vna  cofa  tt  rtcor^ 
doiche  scegli  anuiene  che*l  tuo  padre  non  mi  man^ 
di  a te, fi  come  promeffo  fha,cbe'l  tornar  tofto  fac 
€Ìa  a tuo  poterei  perciocché  fe  troppo  fenica  ueder 
ti  dimoraffìjagrmando  mi  co  fumerei.  E dette  que 
ile  parole,  piangendo,  glifi gittò  al  collo , ne  pri- 
t i j ma,  abbracciando  fi  giunfero,  che  i loro  cuori,  da 
grane  doglia  coftrettììper  la  futura  partei^a  paura 
fi  della  morte, riuocarono  i tementi  fptritt,e  ogni  ue 
na  loro  mandòUfuo  fangue  a rodere  caldo, e i meni 
bri abbSdonattrimafero  freddile  uinti,  ed  elit  caà 
dero  femiuiui,  pria  che  hhriopotejie  alcuna  cofit 
fifpondereìe  cofit, col  naturai  colore  per duto,(l ette 
ro  per  Ugo  fpaT^io.fi  che  cht  ueduttgli  haueffe,piu 
toftomorti,cbe  uiui  giudicati  gli  haurebbe.Ma  do 
po  certo  fpa'gio  il  cuote  redi  le  p iute  forge  a fO“ 
t l6  pidw^tnbridì  Florio,  lo  quale  riuenne  tnfe  tutto 
dehole,e  rotto, fi  come  yn  grawffimo  affanno  ha^ 
urffè  fofienuto . E tirando  afe  le  braccia  granate 
dal  cadido  collo  di  Biacofiarefi  dirìggp,e  uide  che 
ella  nò  fi  moueua,ne  alcun  fognai  di  uita  moflrauat 
allora  pieno  di fmifurato  dolore jCO  ^ran  fatica, fi 
ritenne  che  la  fecoda  Tolta  no  cadeffe:e  difiderato 
haurebbed'efierefubitam^ te  mortoima  reggendo^ 
che*l  dolore  noi  confentiua,piangendo  forte,  fi  re^ 
còla femiuiua Biancofiore  w braccio  i etemendó 
fQrtc,che  la  mijera  anima  nÒ  bauefie  abbandonato 
j i ' il 
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il  corpose  mutato  mondo^con  timida  mano  comtn* 
fio  a cercare,  s' alcuna  parte  troua/Je  ntl  corpo  cal 
da,  laquale  di  vita  gli  rendeffe  fperam^a  . Ma  poi 
che  egli  dubbiofo  non  confentiua  alla  verità  , che 
forfè  caldo  trouaua,  e pareuagli  efiere  ingannato , 
cominciò  piangendo  a baciarla,  ediceua.  Orni 
•Biancofiore,  or fe  tu  mortai  Deb  doue  è ora  la  tua 
bella  anima  ì In  qual  parte  va  ella  fen'ga  tl/uo 
Fiorio  errando  ^ dime  or  come  poterono  gl’ Iddij 
ejjtre  tanto  crudeli,  ch’egli  habbiano  alla  tua  mor 
te  corfentito  ì 0 Biancofiore,  deh  rifpondimi.  Oi» 
me  che  io  fono  il  tuo  Fiorio, che  ti  chiamo.  Deh  tu 
mi  parlaui  inuan’gi  con  tanto  affetto , difiderando 
di  mal  da  fne  non  ti  partire,  e ora  non  mi  rijpondtì 
Je  tu  cosi  tofio  fagia  dell’ejfer  meco  ? Otméche  gl* 
Iddij  manifeHano  bene  ora,che  di  me  fono  tnuidio 
fi,  e che  m’hanno  in  odio.  Ma  di  queHo  male  ni 
più  cagione  il  mio  crudel  padre , il  quale  ha  sì  fu- 
hi tamentc  affrettata  lamia  partita.  Oh  crudel pa-^ 
dre,tu  haurai  interamente  l’fffeito  delle  parole  da 
fne  dette  . Elle  quella  matt  na  ti  furono  dolenti 
auguri  , e oggi  tt  faranno  dolenti  apportatrici  del 
fuvcó,oue  tu  mifer amente  ardere  mi  vedrai:  la  tua 
crudeltà  é fiata  cagion  della  morte  di  coiìeì,ed  el- 
la,e  tu  farete  cagion  della  mia.  Viuerepoffitufem 
pre  dolente,  dopo  la  mia  morte,  e gl’ Iddtj  prolun- 
ghino glt  anni  tuoi  in  lunga  miferia.Or  eccOtoh  ani 
magragtoja,oue  che  tu  fi j, rallegrati, che  io  m' ap- 
pare echio  difiguitartt  : e quali  noi  fummo  di  qui, 
tali,  fra  U non  conofnute ombre ,in  eterno,arrian- 
àou,fiarirho  infieme.y aataedtfitna  ora,  vn 
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I jo  éf/tnio giòtnó perderà  due  amanti f è àllé  loro  pene 
amare  farà  principio,  e fine,  E già  haueua  poHo 
mano /opra  l'acuto  colte  Ho , quando  egli  fi  chinò  j 
per  bacare  il  tramortito  rifa  di  Biancofiore, e chu 
nandojftl  trouò  rtfcaldato,e  Ipidemuouefe  te  paU 
febri  degli  octhiiche  con  bieco  atto  rtguardauano 
rerfo  lui, E già  lo  tiepido  Caldaiche  dal  cuore  raf* 
ficurato  moueua,  entrando pe* freddi  metnbrìi  re^ 
'"cando  le  perdute  fiorai  addujfe  i>no  angofciofo 
f ifpìro  alla  bocca  di  Biancofiore  ^ t difie  « Oimè  « 

131  ,4llora  P torio  , vdendo  queSìo  * quafi  tutto  ricon^ 
fortatOi  la  riprefe  in  braccio, e dtjfe , 0 anima  mia 
dolce,  orfetu  "Piuaì  io  m^appareccbiaua  di  fe^Uh 
farti  nelP altro  mondo,  ^ytllora  fi  dinegò  Biancofìo^ 
■fe  con  fiorio  infieme  , e rincominciarono  a lagri*. 
■marei  ma  Florio  ireggendola  leuata  * difie , Ofolit 
fperang^a  della  ‘nitamia,  ouejttu  in  finòaquefi* 
ora  fiata  f*  flual  cagione  t* ha  tanto  occupata  f lo 
'iìimaua,  chefojp  moria.Oirné  perche  pigli  tu  tan»^ 
tofconfoTtOi  per  h mia  partita  f Tu  lami  cònce^ 
di  imprima  con  le  parole, e poi  con  gli  atti  pieni  di 
dolor  la  mi  leieti.  lo  ti  giuro  pe'  fammi  bq  che  t'io 
"Pi  vado, ò tu  Verrai  tòflo  a me,  sì  tome  promeffts 
m ha  il^  mio  padre ^ od  io  poco  Vi  dimorerò  , che  io 
tornerò  atei  e mentre  che  io  là  dmorerò,e  ancoro 
mentre  ch'io  ftarò  in  Vita,mai altra giouane  che  te 
non  amerò,  E però  confortati ^ e la/cia  tanto  do* 
loreiche s ioctedeffi,  che queHa  vita  douiffi  tene’* 
re,  to  inniuno  atto  v*  andrei*,  e S io  pur  v'andoffi  ^ 
credo, che  penf andò  alino  doÌòre,morreii  épromet 
feti  per  la  UalfedCi  (he  ioti  porto , cerne  a donna 
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delta  mia  mente^che'l  preferite  aneìloy  il  ifuate  ora  I } f 
donato  rnbai,fempre  guarderò,  tenedolofopratut 
te  le  cofe  caro;e  fpejf  ) riguardandolo,  fempre  im^ 
tnaginerò  di  vederti,  E fe  mai  acctdete  addimene^ 

£he  egli  ftturhi,nimo  accidente  mi  potrà  ritenere, 
che  io  non fìa  a tefen^a  alcuno  indugio  ; e però  ti 
frego,che  tu  ti  conforti,  Quefte parole^e  altre  woZ 
te,  con  amorofi  baci,mefcolati  dt  lagrime,  e difo-, 
/piri,  furono  tra  PloriOi  e Biancofiore  quanto  quel 
giorno  mo^rò  la  fua  lucerna  poi  che  egli,chtuien 
dola,diMenne  tenebtofo,i due  amanti penfofi,tene^ 
f amente  dicendola  Dioji partirono itornando  ci4^ 
fcunoyfofpir  andò, alla  fua,  camera  * 

Quella  notte  fu  a due  amantimolto  grauofa  1 1 
^lon  fu  fenT^a  molti  fofpiri  trapaffata , ancorché 
Mfiat  breuela  reputaffero, perciocché  piu  toflo  bar 
urebbòno  voluto  quelle  penefoSìenere,efiedocofi 
^ricini,  che  deuerfi  il  vegnente  giorno  dipartire  é. 

Jda  poi  che' l foie  fi  fparfe  fopra  la  iena  la  Jua  lu^ 
jpe,  e i cauallt,e  la  compagnia  dt  Fiorio  furono  nel 
la  gran  -corte  del  reai  palagio  apparecchiati  ; Flo-^  ^ 
fio  fileuò , e ,con  lento  paffo,  n* andò  dauanti  ^ 
e alla  B^ina,doue  Biancofiore/tmilmente  ;>e- 
fofa , già  era  venuta , e fatta  la  debita  reueren:^ia 
éd padre y e prefo congedo  dalla  madre,  la  quale 
in  VI  fìa  non  fana  giaceua  fopra  vn  ricco  letto  g 
imprima  fi  voltò  verfoil  everfola  madre  ,e 
caramente  raccomandò  loro  Srancofiore  , pregan* 
dogli  che  to  fio  gliela  mandafferore  poi  abbraccia^, 
ia  Biancofiore,  nella  loro  prejfem^a  la  bafcio  dicen 

de:  a te  fola  rimane  l'anima  m la,  chi  onorerà  te  * 

ònd* 
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3 6 onorerà  mete  appencttcosì  parlando, rìHrinfe^  pélr 
vergogna  te  lagrime^  che'l grane  dolore  che* l cuor 
fentiua,  fi  sfor^ua  di  mandar  per  gli  occhi  fuo^ 
ri,  e appena,  con  voce  intera  potè  dir  e, rimanete^ 
w c on  pio:  € difcefe  le  fede,  foli  a cauallo,  e fenzfi 
piu  indugio  fi  partì . ^ 

Molto  dolfe  a tutti  la  partita  di  Fiorio , poHo 
che*l  f{e,ela  Rema  contenti  ne  fojfero , creden^- 
do , che’l  loro  auui/o  doueffe , per  quella  partita  , 
Venir  fatto  t ma  Jopra  tutti  dolfe  a Biancofiore . 
j j Ella  l’accompagnò  in  fino  appiè  delle  /cale , fenica 
far  motto  V vno  àll’altro:  e poi  chèa  cauallo  il  ut- 
de , riguardato  lui,  con  torto  occhio , tacita  /e  ne 
tornò  in  dietro,  e fall  fopra  la  ptà  alta  torre  della 
tealcafa  : e qutui,guar dando  dietro  a Floriojlette 
tanto, quanto  le  fu  poffibile  di  vederlo.  Ma  poiché 
più  veder  noi  paté,  ella,  accomandandolo  agl'idi 
dtfyfì  tornò  allafua  camera, faccenda  sì  gran  pian- 
to  , che  ne  far  ebbe  prefo  pietà  a chiunque  vdita 
i'haueffe,òueduta,t  dicendo  c osi. Pimè  Fiorio, ora 
g pur  te  ne  vai  tu.  or  pure  ho  veduto  quello  , che  io 
non  credetti  mai,  che  gli  occhi  miei  foSìeneffero  di 
vedere.  Deh  quando  farà  ,che  io  ti  rtuegga  ? lo 
tiottfo  come  to  rnt  faccia , lo  non  fo  come  fenica  te 
io  pcjfa  viuere,  Otmè, perché  ieri  no  morì  io  nel- 
le tue  braccia,  quando  fui  sì  prejfo  alla  mòrte,  che 
iucredtfli  che  morta  fo(fi ilo  non  fentirei  ora  que-, 
ila  doglia  p la  tua  pàriF'^a,e  l’anima  mia  ne  fareb 
he  ita  lieta  in  qualunq;  mondo  /offe  ita,  e/fendo  io 
morta  in  si  beato  luogo.  Gloriola,  laquale  allato  le 
fidi  a,pidgendoJorte per  pietà  di  lei,lacofortaua, 

({uanto 
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quanto  piu  poteua,  dicendo  . Oh  Bianct^ore,  pon  15^ 
fine  alle  tue  Ugrime:  vuoi  tu , piangendo gua  Hart 
il  tuo  bel  vtfo,  e con  fumar  ti  tuttaf  Tu  ti  dourefif 
ingegnate  di  rade  gratti , acciocché  la  tua  bellei^ 
conferuatayrnultiplicaffe  siyche  quandp  tu  an- 
drai d Montonoytu  piacejfi  a Florio,  loqualeftcon 
fiumata  ti.vedrà,  ti  rifiuterà:  ed  io  credoyche  tu  vi 
furai  lofio  madata, sì  come  io  ho  ydito  direni  l{et 
Confortati,  che  fe  Fiorio  fapeffe,cke  tu  quella  vi- 
ta menalfi,egLi  s*vcciierebbe.  Or  chef  are  fii  tu,fe 
egli  f<>Jf  ’ andato  più  lontano,  dgue  a te  non  fojfe  ler 
cito  Mandarci  £’  non  fi  vuoi  far  così . p'/am^a  è, 
che  gli  huomini,  e le  donne  innamorate  fpeffo  habr 
bianoyper  partenT^a , 0 per  altro  accidente  alcune 
pene:  ma  non  tali  chete  tu  le  prenditpenfa  che  qu^ 
fta  vita  tu  durar  non  potre Hi  lungamente  ,efets$ 
moriffi,  f tre  Hi  morir  lui:  adunque  ,fe  per  amor  di 
te, non  vuoi  prender  conforti) , prendilo  per  amor 
di  li4i,acciocch'e*  viua . E con  cùtali parole,  e coq 
molte  altre,  appena  la  poteua  rqcconfolare, 

Florio  partito,  e turbato  nel  yifp,  moHraua  il 
dolore,chef  ungofeiofo  animo  fenliua.  Ma  alcuni 
de'/uoi  compagni  andauano  ùfeiando  i potati  uc- 
celli alle  gridanti  gru,  farcendo  lor  fare  in  aria  di- 
uerft  battaglie.  E altri, con  gran  romore,foUecita- 
uano per  terra  t correnti  cani , dietro  alle  paurofe 
bcjiie . E così, chi  in  vn  modo,  e chi  in  vn* altro, 
an  dauano  prendendo  diletto , moHrando  a Florio 
alcuna  voltaquefie  cofe,  lequali  molta  piu  notagli 
dauano,che  diletto:  perciocché  egli  talora  immagi 
nando  andana, d'tfj'ef  e fretto  dalie  braccia  di  Biq- 

cofiore. 
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?f42  cofìoret  sì  come  già  fu,  e non  gli  parca  caualcare  s 
lequale  tmmaginaxioni  fouente , con  moSirarlt  le 
cacce,  gli  erano  rotteMa  egli,a  quelli  poco  riguar 
dando,pur  ìferfo  la  città,  laquale  egli  mal  voiemie 
ri  abbandonatta,/i  rtyolgeua;  e cofi,  nuolgendo/t, 
andò  in  fin  che  Lecitogli  fu  di  poterla  vedere , Z 
così  andando  con  tento  pafiò,s*era  molto  auuicina 
to  a Montorio  , quando  il  ducaFeramonte , che  la 
fua  venuta  haueua  faputa,  contento  molto  di  queU 
la,conmolti nobili huomini della  terra,  s'apparec- 
1 4 j chiòdi  caualcare, e dt  riceuerlo  onoreuolmcnte,  E 
coperti  fe,  e t lorocauaUt  di fottili(fimi,e belli  drap  ^ 
fi  difeta,  rilucenti  per  molto  oro,  circondati  tutti 
di  fon  antifonari, con  bagordi  in  mano,  accompa- 
gnati di  moltifi armenti,  e vari,  e coronati  tutu  di 
diuerfe  frondi  bagordando,  con  la  fefla  grande,  gli 
Vennero  mcontro,faccendo  rifonare  taere  di  mol- 
ti fuont.Quando  Florio  vide  queiìo,s foratamen- 
te fi  cambiò  nel  vifo,  mofirando  quella  allegrerà, 
efefla,  chedeltutto  era  di  lungi  dalm,e  con  lieto 
f-44  af petto  il  duca,e  i fitoi  compagni  riceuette,  e fu  fi- 
mtlmente  da  loro  riceuuto , E con  quefta  fefìa,  la 
quale,  quanto  piu  alla  terra  s'apprejf aitano,  tanto 
piùcrefcea,  n andarono, in  fino  nella  città, laquale 
trouarono  per^utte  le  rughe,  ornata  di  ricchiffimi 
drappi, e piena  difeHantepopoloimuna  coja  v'e- 
ra,  finga  canto,  e allegregga.Ogni huomo,di  qua- 
luoque  €tà,faceafefla,efimilmente  le  donne,  can- 
tando ver/i  d*amore,e  di  gioia  , Teruenne  adun- 
que Fiorio  con  co  fioro  al  gran  palagio  del  duca,  e 
quiui, io  quello  onore,che  fenjare,  ofar  fipotcfle, 

aqua- 
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• « qualunque  DiOtfe  alcuno  m terra  ne  dìfcendeffe,  145 
fu  Fiorio  da'  pm  nobili  della  città  riceuuto»  E f eci 
ualcati  tutti  faliYOhO  alla  gran /alayeqmui  picche 
lo  fpa%io  ripofatift,  prefero  t'acqua^  e andarono  a 
mangiare.  E poi,'per  amor  di  Fiorio  1 ntoltigiorni 
folennementeper  la  città  fe Aleggiarono  , 

Biancofiore  così  rimaj a , alquanto  da  Gloriala, 
riconfortata  y imprima  ogni  giorno  andana /opra 
dell'alta  cafayin  parte  ou'ella  vedeua  Montório  a- 
pertamentCye  queiloyriguardandoycon  molti  fofpi- 
ri,  baueua  alcun  diletto yimmaginandOye  dicendo^ 
fra  /e  medefimailàé't  mio  difioye*lmio  bene^E  tal 
yoltaauueniuayche  Alando  ella\fentiua alcun foa^ 
uCyC  picciol  venticello  venir  da  quella  parteycfe^ 
rtuaUyper  meT^T^p  la  fronte  yilquale  ella,con  aper^ 

%e  braccia  riceueua  nel  fuo  petto , dicendo,  queAlo 
yenticello  toccò  lo  mio  Fiorio  fi  come  egli  fa  ora 
mcyprima  che  giungeffe  qui:e  poi  partendofi , aru 
daua  in  tutti  que*  luoghi  della  cafa,  oue  ella  fi  ri-, 
cordaua  d'haue  rgià  veduto  Florto , e tutti  gli  ha- 
ciana  ; e alcuni  ne  bagnaua  alcuna  volta  i' amare  . . 

lagrime . Q^fii  erano  i T empii, gl* Iddijyglt  alta^ 
riyt  quali  ella  piu  uifitaua.  E ninna  perfona  venin 
ua  da  Montorioyche  elUyO  tacitamente,  od  inpa^ 
le/fe  non  dimandqffe  dii  fuo  Fiorio . Ella  mai  non 
mangiaua , che  Fiorio  non  /offe  da  lei  molte  fiate 
ricordato:  e s'ella  andana  per  dormire , non  fenT^ 
ruordarpiu  volte  Fiorio, vi  fi  poneua,e  ninna  com^ 
fa,fen'3^  il  nome  di  Florio,faceua:e  s’etlaydorme- 
dOy  alcun  fogno  vedeua,era  di  Fiorio:  e per  qnefto 
fir/jpre  haurebbe  difiderato  di  dormire,  acciocché 
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*49  fp^o^totale  inganno t domedotfìfofferitrouai 
ta:he  cheH  trouar/i  poi  dal  fogno  inganata, fiata  la 
f offe  poi  grauofa  noia.  E prcgauafempre  gl' Iddtf 
■ cbeHfuo  Fiorio , da  fortuno/ò  cafoguardajffero,  e 
che  le  defferogra^iaiCheti  fio  poteff e andare  a lui 
od  egli  tornare  ad  ejfa , Ella  non  fi  curaua  mai  di 
mettere  ifuoi  biondi  capellitcoa  fottìi  maeSìria^  m 
delicato  ordmetma  quafì  tutta'rabbuffata,/otto  mi 
fero  velo f gli  lafciauaftare.  "h{e  mai  curaua  di  la-r 
uarfi  lofplendido  vifo^o  divefiirbelii.,epr€^iofi 

1 5.Q  vefiimenti^perciocché  non  v'erayCUi  diftderafje  di 
piacere.  E lo  catare, l’aliegre^T^a,  e la  fefla  del  tut 
to  haueita  lafciato,  per  intendere  a fof pirare  . 
alcuno  Hormento  era , che  allora  da  lei  mrÀefìato 
fofkyma  tacitamente  Jper andò  di  tofloùueder  Fio 
tiOyprendeua  quel  confortOyche  ellapoteua:  tenen^ 
dofempre  l'anima  nelle  mani  di  lui,  E Fiorio /imif 
gliantemente  a niuna  cofa  (Hando  in  Montar jo)ba 
ueua  tanto  l'intendimento  fiffoyquanto  alla  fua  B14 
cofioreyne  era  da  lei  vna  volta  ricordatOy  che  egli 

i 1 1 non  ricordaffe  lei  infinite.E  fi  come  Motorio  era  da 
Biacofiore  vagheggiatole  rimirato  fpeffo,  co/i  egli 
rtguardauafouete  Marmorina.  E niunfuo  ragiona 
mento  eragiamai,fe  non  dì  amore  ,e  della  belle^^tt 
della  fua  hmcofiorey  laquxle  fopra  tutte  le  co/e  du 
fiaua  diriuedere.Egliyda  quel  dtycbe  dimore,  oc- 
cftltamete  l'acce/edel fuo  fuocoyin/ino  a qlfora  no 
la  bacio  rnaiyue  fece  alcuno  amorofo  atto yC he  ceto 
volte  il  dìfrafe  noi  repeteffe ^dicendo  . deh  ora  mf 
fo/JelecttOypur  di  vederla  folamme,  e fra  fefoue 
te  ptatigeua  il  tempo  ,11  quale  indarno  gli  pareun 
Hi  Fiioc.  i hauer 
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fsauer perduto fiando con  Biancofiore fenv^haciar  ^5^ it 
la,  od  abbracciarla,dicend0ychefe  mai  piu  con  lei 
fi  ntrouaffe  cofi , come  già  s'era  trouato , mai  piu 
per  o:^o,ò  per  vergogna  non  perderebbe,che  egli 
nonifpendefje  il  tempo  in  amorofi  baci.EgUfi  por 
tana  fatuamente  rnqUo , prendendo  col  duca  con 
jtfcalione,econ  altri  molti  vari  diletti, i quali  nel- 
l'itmal  tempo,  prender  fi  poffono  ,fperandofim- 
fre  cheH  di  giorno  in  giorno  gli  douefje  mandar 
Biancofiore»  E con  qu^i  diletti  mefcolati  dijperan 
Z^a,fempre  afpettando,  affai  leggiermente  fi  pafi  d t^r 
tutto  quel  verno  fienosa  troppa  noia  : perciocché 
alquanto  l'amaro fo  caldo,per  lo  fpiaceuole  tempo,  ■ 
era  nel  cuor  rattiepidito , e rtftretto  \ Ma  poi  che 
■febo fi  venne  appreffandoal  montone frijfeo,  e la 
terra  cominciò  a fpogliarfi  le  trtfie  vefligie  del  uer 
no,e  a riuefiirft  di  verdi,efrefche  erbette, e di  va-  ^ 
rie  maniere  di fiori, incominciarono  a ritornar  l*u-  \ 
fate  fondali' amorofe  fiamme  : e cominciarono  a ^ 
euocerepiu  che  vfate  non  erano,per  addietro  nella 
mente  dello*  nnamor aio  Florio . Egli,  per  lo  nuom 
tempOytrouandofi  lontano  da  Biancofiore,incomin 
€Ìò  a prouar  nuouo  dolor e,da  lui  ancora  non  cono  ^ . 
fciuto,nefentito  in  alcun  tempo,  fi  che  egli  diceua 
€ofi,  Orapurfeiìeggia  tutta  Marmorina,  eia mta  < 
Biancofiore,fiando  all* alte finefire  della  nofira  ca- 
fa,vede  i fre  fichi  giouani  ,fopra  i corrènti  caualli, 
adorni  di  belhfiimi  veementi , paffarfi  dauanti,e 
akuno,per  la  belle^a  di  lei,  fi  volge  a riguardar 
la . Or  chi  fa  fe  alcuno  traglialtri  le  ne  piacerà  ,e 
wheeila,perlQnon poter mdcrme, basendomi  di- 
menticato^ 


SECOND-O;  fit 
S54  menticatOiS*innamori  di  colmi  OÌmé,chetfuen(f 
m'è  foTie  a penfaretche  po/fa  ejjere:  ma  tutta  via 
la  poca  Siabilità , la  qual  nelle  donne  fi  truoua , e 
majfmamente  nelle  gtouani,me  ne  fa  molto  dubita 
re:  e fe queHo  pure  auuenijfe^chefofìet  ninna  cor 
fa  altroy  che  la  morte  beata  mi  farebbe . 0 fammi 
Dijfemai,perme,ò  per  gli  antichi  miei^ftfece^  ò 
fi  dee  far  co  falche  alla  voftradeitd  aggradi^cefq-» 
te^che  queno  nonfia , E queiìo  penfiero,  piu  ch§ 
altroyglifaua  nellamentc.  Egli  non  vedeua  alcu^ 
»5  5 ria  gioitane, che' l riguardajfeycbe  egli  incontanente 
• nondicefe-.Oimé  coffa  la  mia  Bianco^oref  no  co 
nofeiuti  ^iouani  ella  rimira  tptti  comecoSìorù 
fanno  di  meycui  tjfe  forfè  piai  pm  nò  uidero^Equai 
cagione  recò  Elenaad  innamorar  fi  dello  Sìranierq 
Tarisyfe  non  la  follia  delfuo  maritOyche  andaridom 
fene  all' i fola  di  Cretiylajciò  lei  afediata  da'piaceuo 
a occhi dello'nnamoratogtoiMneìT^e  mal Cliteum 
nefira  fi  farebbe  innamorato  d'Egifoy^Agamen* 
none  cÒtinuamete fiato  (offe  co  e fio  leiilo  quale  yp  oi 
j 5 ^ leiyinfìeme cola mta^ p tale mnamorameto  perdi. 
Ma  di  qutjio  non* ha  colpa f e non  f empia  iniquità 
del  miopadreyil  quale  gl* Jddq  cpnfumino,fi  come 
egli  fa  me  confumare.  Egli  mipromifepiu  uolte  di 
niadarlamiySeT^  fallo, quà^e  in  brieueye  maimada, 
ta  no  l'hq.Oime  che  ora  conopeo  il  manifefo  fuo  tu 
gannOyC  truouo^che  uere  fono  le  parole  che  Biacqfio 
re  mi  dtfie,dicendp,che  maino  fe  la  màderebbe,o 
che  egli  qua  no  mi  mandaua,fe  no  per  faryche  ella 
m'ufciffe  di  mete.  Oh  come  male  il  fuo  awfo  è uent^ 
to  al  penjato  fneiCocicfiacofa  che  io  maijidel fu^ 

l 2 amor 


mf< 


j^i  . I B R O ' 
gmor  nim  ar(i,  come  io  ardo  ora . E Piando  Eloriò 
in  quefh  pcnfteri , tanto  gli  cominciò  a crefcere  il 
difio  di  uoler  ueder  Biancofiore ^che  egli  non  troua 
ua  luogo  ne  ad  altro  penfar  polena  notte  ne  gior^ 
no»  Egli  haueuaper  quefto  ogniftudio  abbandona- 
to,ne  di  mangiarcene  di  bere  pareva  che  fi  cura/fei 
€ tanto  dubitava  di  tornare  a Marmorina  JenT^a  la 
licem^ia  del  , acciocché  egli  a far  peggio  non  fi 
fnovej[eyCh*egli  voleva  fofiener  quella  vita  cofi  no 
iofated  era  già  tale  nel  vifo  diuenvtOyche  di  fe  fa- 
iena  o^i  bitumo  maravigliare,  E non  hauendo  or-  j ^ | 
dire  di  tornare  a Marmorinayondava  ilgiomOefen 
alcun  ripofo , cercando  gli  alti  luoghi,  da'quaU 
egli  poteffe  meglio  vedere  la  fita  paternal  cafa,oue 
egli  fapeva  che  Btancofior  dimorava,  E fimilmen- 
te  la  notte  non  dormiua,ma  furtivamente  efolo,fe 
n' andava  irfino  alle  porte  del  palagio  del  fuo  pa- 
dre, non  dubitando  d*  alcun  fiero  animale,  ò d'om- 
bra fììgia,  ò d'infidie  di  ladroni,  ò d'altra  co  fa  : e 
quivi  giunto, fi  poneva  a federe, e con  fofpiri,e  con 
pianti  piu  volte  la  baciava,dicendo.  0 ingrate  por  | 
te, perche  mi  tenete  voi,cbe  io  non  poffa  appreffar 
mi  al  mio  difio,lo  qual  dentro  da  voi  ferrato  tene- 
te^ E certo  piu  volte  egli  fu  tentato  di  picchiare, 
acciocché  aperto  ghf offe, ò di  rompere,  perpaffar- 
dentro:  ma  per  paura  della  ferità  delpaire,  lo  cui 
intendimento  apertamente  conojeer  gli  patena,  fu . 
ne  rimaneua,tornàJofi  a M ontano,  per  la  fua  uia^' 

£■5!  lofirigneua  uttfiore,cbe  vi(a  ordinata  non  po- 
teva tenere , ma  sì  dtfordinatala  teneva , che  piu 
Volte  li  Duca,e  AJcaUone,auu:dendofene,il  rtpre' 
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I Co  feroce  poco  giouò  4 E pur  da  wmor  coSìrettOj  pm 
volte  mandò  a dire  al  § che  ornai  lo  caldo  era 
grande,e  alio^ndto  piu  intendere  nonpoteuaiC  pe 
rà  egli  fé  ne  voleua  , con  fuo  congedo , tornare  a 
Marmorina,  il  I{e  tl  quale  piu  volte  haueuaintejo 
che  Fiorio  uoleua  a Marmorina  tornare  ^ e fimiU 
mente  haueuav dito  a molti  recitare  la  dMrofa 
vitOiChe  egli  in  Montarlo  menauaf  dagraue  dolor. 
eofìrettOyfofpirandOi  n andò  in  vna  camera  doue 
la  H^ina  era^al  quale  sì  tofloy  come  la  Keinail  vi- 

161  ^^yil  dimandò  queUo,che  egli  hauefcy  che  si  pieno 
d'trat  e di  malinconia  nelVafpetto  fi  moRraUa*  il 
]{e  rijpofe  : T^jìi  molto  ci  rallegrammo  dell'anda- 
data  di  Fiorio  a Montorio  » credendo  che  egli  in- 
contanente  dimenticaffe  Biancofiore , ma  egli  m’é 
Fiato  detto  da  piò  perfone  i che  la  fua  vita  è tanto, 
angofciofiti  perciocché  e* non  può  venite  d veder- 
byche  ciò  é marauiglia . E diconmi  pìUy  che  egli 
del  tutto  lo  Sìudio  ha  lafciato , la  qual  co  fa  foffe  tl. 
maggior  danno , che  mai  fegmr  ce  ne  poteffet  ma 

jéx  ancora  dagraue  amor  coFlrettOy  non  mangia, 
ne  dorme , an’^i  in  pianti , r in  fofpiri  copfuma  la 
fua  vita  i per  la  qual  cofa  egli  i nel  vifo  diuenuto 
tale iche  poco  piu  fu  Crifitone,  quado  in  ira  venne 
a Cererete  no  par  Fiorio, fi  éegli  irt^allidiio:  e no 
vmle  vdir  d’ altro  parlar  che  di  BtacofiorCyne  prò 
der  vuole  alcun  conforto, che  portogli  fìa.  E a qué 
fio  non  uuole  alcuna  riprenfion  che  fatta  gli  fia  .È 
ancora  m’ha  madato  piu  uoltè  a dire,  che  uenirfa 
ne  uuole, onde  no  foche  mifare,ne  che  mi  dire,  fé 
npn  che  d’ira,  e dtmalmfmta  mi  con  fumo  e arda% 
^ • <^faue 
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Ùrauf  parue  molto  alla  ({eina  vdir  quelle  parole  i i6^ 
è accefai'ìranelVifo  , lubitamente  rifpofe. 
comegl’ldifgiufìamente  ripagano.  Orchehaua^ 

Hate  a fare  co  Promani  pellegrinanti  t quando  tan- 
ti  n'vcctdefte  ì E poi  che  tanti  ne  haueHe  vccifi, 
ferchela  vita  ad  ma  fola  femmina  ^ che  digra~ 
z^a  dimandaua  la  morte, lafcia^e  ^ Certosa  la  mor 
Pe  di  coloro,  o la  vita  di  quella fpiacque loro  :per 
la  qual  cofa  ejfi  nel  ventre  di  quella , occulto  fuo^ 
co  vi  mandarono  a cafa . Orchi  dubita,  che  men~ 
tre  Biancofior  viuerd,  Fiorio  mai  non  la  dimentU  i6^ 
therà  ? certo  ninno:  queflo  è manifeHó , e così  per 
ia  vita  di  codici  perderemo  Fiorio  ; e così  per  unà 
"Vii  femmina , potremo  dire , che  perduto  hàbbia-i 
nto  il  noFiro  figliuolo . ^Adunque  penfifi^  come  ro- 
fiei  muoia . pffpofe  il  Be, prima  oggi  che  domane  > 
che  certo  mi  par  che  ( fi  come  voi  dite  ) mai  men-^ 
tre  ellafarà  in  vitai  non  farà  dimenticata  da  Flo-^  . 
rio . .Allord  diffe  la  peina  : e come , faremola  noi 
fubitamente  morire fenj^a  hauer cagione  ^ chele-* 

fittimi fia  i Se  noi  lo  facciamo , cene\potràgran  x6^ 
iafimofeguire . £ certo  fe  Fiorio  lo  rifapeffe  i e* 
farebbe  Vn  dargli  materia  di  dtjperarfi,  d'uc- 
cider fi  fe  medefimo,  o di  partirfi  da  noi,  in  manie- 
ra che  mai  noi  riuedremmo Ma  quando  a voi 
piaceffe,qm  farebbe  da  proceder  con  lento  pafioié 
qudio  luogo,e  tempo  foffe,trouare  alcuna  cagiàhé 
addt(fo,per  laquale  facedola morire,  ogni  huomo 
giudtcaffe,cl}e  ellàgiuflam^te  moriffe,  e cofi  farem- 
mo di  mala  fama,t  della  Vita  di  6ianc»fior  difgra-  ’ 

' Uatt . e fen^a  molto  penfar  la  Reina  difie:  la  cagto^  . 

nepo- 
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ièé  ne  potrà  efierquefta . Voifapete  cheHgmno^net 
quale, per  tutto  il  no  fìro  regno , fi  fa  la  gran  feSia 
delia  vofira  natiuità,  s*appreJ[Pa,e  doue  che  ella  fi 
^ faccia gradifsima,  fi  fa  ella  qui  in  Marmorina.  E 

mungran  barone  è nel^voflroregnoiche  co  voi  no 
' fia  a quella  fefla:  e però,quando  egli  faranno  neU 
lavoHragran  Jalaafiettati  alle  ricche  tauole  , e 
ciafcuno,  fecondo  ilgradofuo,  allora  ordinate  col  ' 
finifcalco  voHrOyChe  o pollo,o  altra  cofa,  in  pre^ 
fengia  di  tutti,  vi  fia  da  parte  di  Biancofiorprefen  • ’ 
f tato  i oche  Biancofiore  da  fua parte  medefima lo 
vi  rechi  dauanti,accioccbè  paia , cbelabelleg^ 
delfuovifo,vegnendomdauanti,voglia  rallegrar 
lafefia , ma  sì  ueramiente , che  habbiate  ordinato 
col  fini fc  aldo  ^ che  qualunque  fi  fia,  quella  cofag 
ch'ella  porterà^  celatamete  di  veleno  fia  piena , E 
come  ilprefente  dauantidivoifaràpoHo , ed  ella  * 
partita  dal  vofiro  cofpetta fiate  che  in  alcun  modo 
0 cane, od  altra  befita  faccia  la  credega,  acciocché 
altra  perfona  nò  ui  morirei  della  qual  cofa,  chàun 
t6$  primo  màgiatore,o  fubitamete morrà  i 0 

enfierà,per  la  potentia  del  ueleno:  e cofi  a tutti  fia 
mamfeÌìo,che  ell'habbia  voluto  auuelenarui,  e co 
me  uoi  haurete  queSio  ueduto, fate  che  ui  turbiate 
molto,e  facendo  il  romor  grande,  la  facciate  prede 
re,efubitamente  giudicare  per  tale  offe  fa  al  fuoco* 

E chi  farà  colui, che  non  dica  che  tal  morte  fia  ta- 
gioneuole  ì e che  ueggendoui  turbato,  ui  preghi p 
lafuafalute  ? E certo  quefio  no  ui  farà  malageuole 
a fare,  perciocché' l finifcalco  uofìrol'hain  odio 
molto , e la  cagione  é,  eh* egli  piu  uolte  ha  uoluto  i4 

/ 4 /«p 
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Jfao  amore  yhd  ella  femore  l'ba  rifiutato,  faceetiiofi  i 
dt  luì  beffe.  Certo,  dijfe  il  Re  ,*  voi  hauete  ben 
penfato  ^ecoft  facci^ft , ne  già  pietà , che  la  fua 
belle%p^  porga,  mi  vincer  ài,  Vartifji  il  Re  dalla, 
l{eina,  e fece  chiamare  a fe  incontanente  Maffa^ 
mutino  fuofmfcalco,huomo  iniquo,  e ferino,  aU 
quale  egli  diffe  cod  i Tuffai,  che  mai  niun  miofe  ^ 
greto  attuai  orecchi  fu  tolto  * ne  mai  alcuna  co  fai 
Jè tega  il  tuo  fedel  confìglto,  feci  : e ffolamente  que-^ 
fio  è addiuenuto,  per  la  gran  lean‘ga,laquale  io  ho 
trouato  in  te , Ora  poiché  gl'lddtj  hano  te  eletto  m i^o- 
mio  fegretariOipiu che  alcuno  altro,ti  voglio  mani 
ìufeUare  alcuna  coffa  del  mio  intHimentOi  del  tutto 
necefiario  di  mettere  ad  effetto , la  quale  « finirà 
mai  mani feft are  ad  alcuno,  fa  che  tu  tega  occultai 
perciecchèife  per  alcun  tempo  ffofie  rtuelata  ad  al- 
trui, finga  falbi  vergogna  ce  ne  ffeguirebbei 

e forfè  danno  * CiaffcUno  i ilqual  vuol  lautamente 
menar  fua  uita,/eguedo  la  vertà  ì dee  i ffuot  vigif 
abbandonare  « aaiocchèfine  onoreuolegUfigua  : 
purqudio  auueniffe,che  vigiofa  viatper  -Penirea  . 
porto  di  ffalute  tenere  gli  conuemffe  , non  fi  difdice  * / * 
il  fauìamece  poffare  per  quelbiaccioccbè  rnaggior 
pericolo  fi  ffuggiffe  k Fra  glialtrt  mondani  Vren- 
dpi,  che  nelle  virtuofe  opere  fi  fon  dilettati  tfoitó 
fiato  io,e  tu’l  fai.  Ma  ora  nuouo  accìdete  mi  condà 
ce  aforga  a ceffarmi  alquato  da  uirtuofa  uia,teme 
do  di  piu  graue  pencolo,  che  non  farà  il  fallo,  che, 
di  fare  inteio,e  dicoti  coffi,  che  la  fortuna  a me  ha 
dato  tra  le  mani  due  maluagi  partiti, i quali  fon  qua 
filiO  debba  ingiufiamètcfar  nmir  Biancofiore 
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ìjualeronel'Peroho  amatam'ìlto  e amò  ancora,  h 
uoglia  che  Florio  mio  fi  alinolo,  per  let,uilmente  fi 
perda  ; e fopra  ie  dne  cofe^  hauede  Imgamete 
fato^ho  preHedtilOiche  meno  dano  farà  la  morte  di 
Biancofiore,  che  ià  perdenT^a  di  Florio  -,  e piu  mio 
onore^e  di  coloro,  che  dopo  la  mia  morte  debbOnò 
fuoifudditi  rimanere  i e afcoita  il  perché . Fu  fai 
ntanifi fi  amere  quanto  Fiorio  ami  Biancofiore , e 
certo  je  egli  giouanifiimo  d'età  j e di  fenno  édt  tei 
innamorato,ciònon  èmaramglia,che  mai  lànatté 
i 7 j ra  non  adornò  creatura  di  tata  b^lle7^:(a,  quanta  è 
quella  j che.  nel  vtfo  di  Biancofiore  rifplende  : m4 
perciocché  di  picciota  , e popolarefcacondi^oné 
{sì  come  tofiimo)édtfcefa,in  nhtno  atto  éa  lm,di 
reai  progenie  fiato  i conueneuole  per  ifpofaiediò 
dubitudo,che  tato  amore  non  l*accedefìe  della  fuà 
belle^a^cheeglifelafaceff'efpofa , per  fargliele 
dimettcare,tl  mandai  aMontorio,  fotto  fpexjedi 
"Volerlo  fare  fìudiare.  Ma  egli  già  per  quefio  non 
la  dimetica,an'gifecodo  che  ameé  fiatò  porto%egli 
.. . ( amor  di  cofiet,jì cofuma:  e rmoffa  ogni  cagione ^ 

*74  ne  Huol  qua  uenire:  donde  io  dubito  che  tornado 
egliidare  nò  mi  gliela  conuegap  moglieios'to  no  U 
gltdo,  che  egli  ninna  altra  ne  uoglia  prendtre;e  fé 
eghauucmfie  che  ioglitle  ntgaffi,e  che  égli  OccuU 
tamentefe  la  pr  endeff e, primieramente  ame , e a 
mieiifen^  fallo,gran  uèrgogna  ne  fegmrebbe‘,pe» 
Jando  al  nofito  Onore  tàto  (ÀbafjatOipettffiofa  di* 
fcefa  di  ài  uil  na^oneìft  come  filmiamo  thè  coHei 
fta . ^ppreffoi  "^oi  nonio  ut  doure§te  reputare 'm. 
onore gconfidiprado, che  dopo  coHm  ui  rimarrebbé 

Signore^ 
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fignore^nato  di  fi  picciola  condizione  fi  come fareé 
be  nafcendo  ài  lei . E feio  non  gliele  dò  per  ifph~ 
fategli  niun  altra  ne  vorrà non  prendendone  aU 
cuna,fenza  alcuno  erede  fegutrà  l'vltìmo  giorno: 

£ co  fi  la  noHra  fignoria  mancherà, e conuerrauui 
. andar  cercando  fignore  Hrano»  jlàun(fue,accioc» 
che  qufflecofe  dette  fi  ceffìno,il  meglio  éà  far,  che 
Bianccfior  muoia,  fi  come  detto  ho , immaginando 
che  come  elia  farà  morta, egli,  perforga  la  fi  cac» 
cerà  dal  cuore , dandogli  voi  fubitamentenoueUa 
fpofa  tale, quale, noi  crediamo, che  a lui  fi  còfaccia,  | 
Ma  perciocché  del  farfubitamente  morir  Siacofio 
re  ci  potrebbe  vergogna,anzi  che  no  , fegmre  » ho 
pefato,  che  con  fiottile  inganno  poffiamo  hauer  ca^ 
gione,che  parrà giufia,e  conueneuole  alla  fitta  mot 
te:e  odi  come^E‘  no  pafferano  molti  giorni , che  U 
granfefia  della  mia  natiuità  fi  farà, alla  quale  tut-> 
ti  igràb^oni  del  mio  reame,  fatano  ad  onorarmi^ 

In  quel  giorno  ticÒuiene  bauere  apparecchiato  un 
fanone  bello, e graffo , e pieno  dì  velenofi  fughi , il 
quale  fà,cbe  Biancofiore  il  mi prefienti  da  fua  parte  j 
quàdo  io,€*  miei  baroni  iìaremo  a tauolate  accioc 
thè  ninno  non  prendeffe  diqutfia  opera  mencht 
buona  pre/unzione , reggendolo  più  tofio  recare  a 
Biàcofiore,cbe  ad  alcun  altro  fcudiere  ò damigella 
fi  le  dirai,cbe  a me, e a tutti  coloro,  i quali  alla  mia 
tamia  meco  federanno,  col  pauone  in  mano , vada 
dimandando  le  ragioni  del  pauone,le  quali  fe  no  da 
gentili  pulcelle  poffono  effere  addimandate.  Efito 
fio  come  quello  fatto  baurai,ed  ella  ba  urà  la/ciato 
dauanti  ante  il  pauone  fio,  facQfndo  predere  alcu» 
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1 7 8 ita ^rmità  ^ egittarU  a terra,  forche  alcun  can  la 
raccoglierà, la  quale, mangiando,  fubitameie  mor- 
rà. A tutti  quegli, che  nella  [ala  farano,farà  pale- 
fe,cheBiàcofiorem*habbia  uoluto  auuelenare,e  im 
magineìàno  che  ell’habbìa  voluto  far  queSìc,per- 
cioccbè  io  la  doueua  madare  a Motorio ,e  non  la  ui 
ho  mandata.  Èd  io,mo(irandomi  all*ora  dì  queUo 
forte  turbato,  fo,  thè  fecóndo  ilgiudicio  di  chiunq; 
VI  farà^ella  farà  giudicata  a mortella  qual  fenten- 
^a  io  comanderò, che  fenica  indugio  ,fta  meffa  ad 
1 79  efecwi^ioheie  coii faremo  fuori  deldUbbio,nelquale 
io  al prejènte  dimoro.  Voicbe'l  ì{e  hebbe  così  det- 
to,eglifi  tacque, a/péttando  la  rifpofta  del  fini fcat 
Co,la  qual  fu  in  quefio  tenore. Signor  mio,se'ga  dub 
bio  cònobbii  e conofco  la  gran  fede,  la  quale  in  me 
continuuamenie  hauePe^è  haueté,  la  quale  fempìe 
Con  quella  debita  léaltà,che  buon  feruìdor  dee  a nà 
turai fignore feruure,ho guardatà,e guarderò  we** 
tre  in  vita  dimcrerò.El'  auìfo,il  qual  fatto  hauetCi 
a hìunò,in  cu\  conofcimeto  fojfe,potrebbe  altro  chi 
iid  piacere. Ond' io, lodàndolo,dicouii  che faui amente 
preuedutohauete  é Concioftacofache  non  tanto  il 
giudicare  le  preterite  cofci  e le  prefenti  con  dirittà 
Siile  è da  riputar  fapien^ia  j quanto  le  futurè  con 
per fpicace  intendimento  riguardare.^  fet.jra  dub- 
bio, fe  molto  duraffe  la  vita  di  Bianccfiore,quellOi 
che  narrato  hauete,n  attuerebbe:  ma  innan'gi  ma- 
danda  cautamente  le  predette  cofe,  credo  sì  fare  » 
C he* luoftro  intendimento  verrà  fornito,  fen^^  che 
mai  hitomo  dlcuna  cofa  né fenta.  E quejlo  deÌto,se 
^a  piu  par  lare, partirono  il  maìadetto  conftglto . 
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^mèyfniferaBìacofioreyOrdouerfl^  ora^per-  1 8f 
cbè  non  ti  fu  lecito  dvdtre  quefie  parole  t/i  come 
quelle  della  partenl^  del  tuo  Finrio  ì Tu  forfè  ftai  ^ 
a riguardar  que*  luoghiy  otte  tu  continuuamente  co 
Tanimo  cornee  dimori^  dtftderando  d'tfferui  cor- 
poralmente 4 Tu  forfè  con  ifperan’ga^o  d’andare  a 
Motorio  a veder  Florio^  0 che  egli  ritorni  à veder 
te,  nutrichi  l* amoro fe  fiamme , che  ti  con  fumano, 
è non  penfi  alle  graui  cofe,  che  la  fortuna  t’appa» 
vecchia  a foflenere . A te  pare  or  affare  nella  piu 
infima  parte  della  (uà  ruota,  ne  puoi  credere , che  x 8i‘ 
maggior  dolor  ti  poffa  affalire,  che  quelche  tu  hai 
per  ì'afienT^  di  Fiorio,  ma  tu  dimori  nel  piu  alto 
luogo,a  rifpetto  di  quello,nel  qual  tu  farai.  Oimé, 
che  tu  lontana  al  configlio  iniquo,  fpadi  amare  la^ 
grime,per  amore , lequali  più  tqflo  per  pietà  di  te 
medefima  ppander  dourefti,  auuegnachè  a c (doro, 
chefempltcemete  viuono,gl‘lddif  proueggano  ne* 
btfognt,e  molte  volte  è da  fperar  meglio  , quando 
la  fortuna  fi  mofira  molto  turbata,che  quando  eU 
lafalfamente  ride  ad  alcuno  * x 8 1 ^ 

Era  la  reai  fata  di  Marmorina  di  colane  di  mar» 
mo,e  di  diuerfi  colori  ornata,  lequali  foSìeneuano 
Vdte  lamie  che  la  copriuano,  fatte  con  non  ptccio» 
io  artificio,e  graui  per  molto  oro:e  Icfinefire  dikU 
fe  da  colonellidi  crifiaUo,vi fi  ’vedeuanou  cui  ca-^_ 
pitelli,e  d’oro, e d* argento  erano,  per  Uquah  la  lu-*^ 
ce  entraua  dentro . nelle  notturne  tenebre  fi 

chiudeuano  con  legno , ma  ofia  degl'indiani  Lio» 
fanti,  camme fie  maeFireuolmente  , con  fornii  in<* 
tagli  UuoratCy  v* erano  per  porte  e m quella  faU' 

fi  ré^' 
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84  ft  ifedeuano  ne*  riluceti  marmiy  intagliate  antiche 
ììofie,da ottimo  maejiro  . Q^iui fi poteua  "Peder 
la  difpietata  rouitia  di  Tebe, e la  fiamma  di  due 
gliuoli  di  locarla,  e Vaine  crudeli  battaglie,  fat^ 
te  per  le  loro  diu  filoni,  mfiemcmente  con  Cuna  , e 
Valtra  diliru^ivne  della  fuperba  Ttoìa.J^e  ui ma^ 
caua  alcuna  delle  gran  vittorie  del  grande  ^lefia 
droXon  quejie  ancora  uifi  mofiraua  Far  faglia  tut 
ta  fanguinofa  del  Komano  fangue,  e i prFcipi  ente 
ciati,  l vno  in  fuga,  e l altro  fpogUare  il  ricco  cam 
85  po  degli  orientali  te  fori  . E fopra  tutte  quefìe  co- 
je  V era  intagliata  Vimagine  di  Gioue  di  piu  ricca 
roba  yefiita  di  quella, che  Ùionifio fiero  già  gli  fpo 
glio,intorniatad* arbori  d'oro, le  cui  frondi,non  te- 
menano  l'autunno , e i loro  pomi  erano  pietre  lu- 
centifiime,  e digran  valore . In  quefia/ala,quan- 
do  il  giorno  della  gran  fefla  venne , furono  mefie 
le  tauole  fopra  lequali  rifplendeua  copio  fa  quanti- 
tà di  vafelli  d'oro,e  d'argento  me  fu  alcuno  firu- 
mento,che  là  entro  non  rifonafie  quel  giorno,  acco 
fSé  pagliato  da  dolci(fimi,e  diuerfi  canti . T^e  in  tutta 
Marmorina  fu  alcun  Tempio, che  vifttatononfof- 
fe,ne  alcuno  altare  dt  qualunque  Dio  vi  fu  [en'ga 
dtuotofuoco,e  debito facrificio, da'  quali  tl  ^ , e 
gli  altri  gran  baroni  tornando,  fi  raunorono  nelld 
detta  fala, tutti  lodddo  la  belk'g^d'effa.E  apprej 
fandofi  L’ora  del  magiare , prefa  l'acqua  alle  mani 
andarono ajedere.il  I{e s'ajiettò ad  vna  tauvla,la. 
quale  p alte’^’ga  fopraggtuiuaua  l’ altre,  e co  feto 
ihumó/et  de*  piu  nobiLi,e  maggior  baroni,che  ha. 
ttefie, facce  ione  dullajua  defira  federe  tre,ealtret 

tanti 
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tanti  dallapniSlra,  Sìanio  di  realt  veementi , in  1 87 
meX'KP  loTyVeWto.  E quelli  che  dalla  jm  de^ 
bramano  gli  fedeuaa  lato  fi  fu  vngiouane  chia- 
mato TarmenipnCy  dìfcefo  dell'antico  Borea  I[e  <U 
Tracia'. ^ppreffo delquale  fedeua^fcaltone  no- 
. bili  fimo  cqualiejre^e  antico  per  eta^e  per fenno,de 
gno  d' ogni  onore , e poi  [edeua  rn* altro  giouane  * 
chiamato  Me f almo  figliuolo  del  gran  ^e  di  G rana  ^ 

ta,piaceuoli{fimogiouane,e  yalorofo.  Ma  dalla  Tua 
ftnijira  E tramonte  duca  di  Montorto^piu  appreffo 
gli Jfèdeua , ilquale  haueuq  fiorio  lajctato Coletto , 1 S g 
per  venire  a tanta  fefia . ^pprefo  alquale  , ynp 
chiamato  Sara  ferociffimo  nell'afpetto,efignof  de 
monti  di  Barca  fedeua  co  yn  giouane gratiofo  mol 
tOy  chiamato MenedOidifce/p  dell* antico  larbaE^e 
de'Cetoli.  ^pprefio  nelle  piti  bafe  tauole^ciafcu^ 
no , fecondo  il  grado  fuo  fu  onorato , ferititi  tutti 
da  nobilifimi  giouani,edi  gran  pregio,  Mafiamu- 
tino,  alquale  non  era  già  il  comandamento  del 
yf  cito  della  memoria,  fece  occultamente,epon  mol 
ta follecitudine  apparecchiare  yn  bel  paone, ilqua- 
le egli  di  fugo  d'yna  velenofa  erba  tutto  bagnò,pe 
f arido  che  quel  giorno , per  tale  operai^ione  fi  ve- 
drebbe vendicato  di  Biancofiore , cheperamator 
fbauea  rifiutatole  fatto  qqeEìo,  haufdogia  la  reai 
menfa,el'altre,dipìà  viuande  ferme, ne  quafi  al- 
fro  rimanendo  a fare  che  mandare  il  paone, accotn 
pagnato  da  piu  fcudieri, andò  per  Biancofiore  : la- 
gnai la  B^ina, acciocché  ella  non  potefiea'cuna  ca 
fa  di  malpenfare,  haueua  fatto  quel  giorno  veflire 
nobilmente  d'yn  yermigUoftiamno  , e mettere  i . 

biondi 
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f po  biondi  capelli  in  douuto  ordine , con  bella  treccU 

amolti  al  capo  ,/opra  a*  quali  vna  picciola  coro^  1 

netta, ricca  dtpre^ofe  pietre  rijplendeua,e’l  cbia^  / 

ro  vifo , già  lungamente  di  lagrime  bagnato , quel  ^ 

giorno  lauatOyper  voler  della  ^eina,dauapiaceuol  ^ 

luce  a chi  lo  vedetta:  becbè  quefto  Biancofiore  ha^  ^ 

ueua  mal  volentier  fatto , penfando  che'l  fuo  Fio-  ^ 

fio  non  v*era . Ma  che  bifognaua  alla  Berna  tanto  ^ 

ingegno  ad  ingannare  la  femplice  gioitane  ì Elia  > 

non  baurehbemai faputo  penfar  quelloyche  ella  no  j 

haurebbe  faputo  ne  ardito  di  fare  'ad  alcuno  f Ma 
venuto  ìlpntfcalco  dauanti  alla  Bfina,  e f aiutata  ^ 

lei, e la  jua  compagtiia^dijfe  così.  Madonna, oggi  fi  | 

celebra  (fi  come  voCfapete)  lagranfefia  della  na-  ’ 

tiuità  del  vo^ro  per  laqudeofa  , volendo  noi  • ! 

la  voFìra  fella  far  maggiore, e più  bella , prouue^  \ 

demmo  di  fare  apparecchiare  vn  paone , ilquald  v 

noi  vogliamo  far  dauanti  al  Bpprefentare,ea*fuoi 
baroni,  acciocché ciafeuno, (accendo  quello,  che  a 
tale  vccel fi  richiede, fi  vati  difarcofa^per  laqual 
1 « 2 ^ fi diuenga  maggiore , e piu  bella,  ne  fi  fatto 
" vccello  è conueneuole  d'ejfer portato  alla  reai  ta- 
uola,fe  non  dagentiUlfma,e  bella  pulitellai  ed  io 
non  ne  conojco  alcuna , ne  qua  entro,  ne~in  tutta  la  % 

uoflra  città,che  à Biancofiore  fi  pofia  appareggia- 
re  in  alcuno  atto:  e però  caramente  vi priego,  che 
afi  fatto féruigiovipiaccia  di  concederle licenc^y  ^ 

che  con  noi  venga  incontanente , perciocché l* or _ 
di  portarlo òvenuta,ne  fi  può  piu  auanti indugia-  ** 

re . La  Beina,che  ben  fapeua,  come  Fopradoue- 
ua  andare, come  quella  che  otdinataVbaueà,Ììet<~ 

te 

» 
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I f alqtiantù  penT^a  rifpondereima  poi  chela  cruàtl  ij  } 
Tolontd  vinfe  la  pietà , che  dì  Biancofiore  le  ven^ 
pe , vdendo  ch'eli' era  richiefia  d'andare  a quella 
(ofa,  perlaquale  a morte  deueua  ejfete giudicata^ 
fila  dijfeiquefto  ci  piace  moltote  voltata  verfo  Biq 
(ofiore^le  dijf  'e;  vami,ammaeflrandolat  cbei  de- 
biti delpauone  addimandafie  a tutti  t baroni , che 
alla  reai  tauola  Jiauano^fenxagire  ad  alcuno  altro 
f che  poi  dauantial  Kepof^e  tlpauone^e  torna/» 
Jfefene , tenendo  bene  a mente  quello  che  in  ciafcu» 
fi  vanta/fe,  Biancofiore  àfidero fa  di  piacere,  e di 
feruire  a tutt  i,  (en^a  afpettar  piu  comandamenti , 
fe  n'andp  colfinifcalcoiilqHale,poicheappre/iofu 
fono  aW  entrar  della/ala , le  pofein  mano  vngran 
piattello  d* arguto ^ [opra  il  quale  l’auuelenato  pao 
ve  dimoraua,  dicendo,  portalo  auanti^  perciocché 
più  non  è da  fiate . Biancofiore  prefo  quello,/en‘» 
far  lene  fare  alcuna  credeni^a,  non  aueggendofi 
dello* nganno,  con  ejfop affò  nella  falatnellaquiUe 
(fi  tofto  come  oli*  dentro)  parue  che  nuoua,e 
ffiarauiglio/a  luce  vt  crefeefie  per  la  chiarejj^a  t ^ 
afie  dalfuo  bel  v\fo  mouea  : e fatta  la  debita  rtue- 
tpnT^  al  B^y  e con  dolce /aiuto , tutti  gli  altri  che 
rnangiauano,  falutati,s'appre/lò  alla  reai  men/a,ù 
con  vergognofo  atto^  dipinta  nel  vifo  di  quel  colo- 
rr,  che' I gran  pianeta,  partendo/i  l’aurora,  il  cie- 
lo in  diuerfe  partì  dipigne,  cofi  diffe  . Toi  che  gli 
iddij/irno/trano  verfo  me  gra^iofi, e benigni, ha^ 
ttendomi conceduto,  che  io  a quefio  onore, ptu  to-- 
ijo  che  alcun  altra  %iou<me  eletta  fia,ctoè  a portar 
dfit^ti  qUq  "polirà  reai  prefin:^  lo  fa^to  vccel  • 


Sf<50»lJO. 

♦:1 dtGiÙnonè,ltifuaÌP^  ftr  quella  Dfayat  cui  feruigià 
fu  difpoHo,  merita  che  cijiunque  allafua  mevfa  ìl 
dimanda^fi  doni 'aleuti  VatitOi  e che  poi  ad  onor'di 
iei^confollecitudine  adempia  . Onde  ioperqueSìò 
prendo  ardire  a dimàndarìoui^e  caramente  ui  prit 
aojche  ne  voi,ne*voflri  compagni  a ciò  rendermi 
^ateingrati  ; ma  con  benigni afpetticontmuutate 
la  valoroja  vfani^^  E uoiyaltiffimo  fignorey  come 
fin  degno,  per  la  reai  dignità  , perlojenno,  epet 
Tetà  imprima  (feri piace)  incominciate  : accioC- 
Cf  f bègli  altri  per  e(f  empio  di  uoi,  debitamente  prò* 

(edanOy\  qui  ft  tacque. 

Al  nuiouo,e  miràbile  splendore  fi  riuolfero  ìm\ 
prima  tUnii  dimoranti  nella  gtan  fata:  e poi  non 
meno  alla  chiara  “pace  di  Biancofiore, piena  difò^ 
uiffima  melodia  , e a lei  graziofumcnte  renderono 
il fuo /aiuto.  Ed  il  J{e,  ilquale  allegro  era  nell*anh, 
tnoyperciocchègià  yedeua,perla  penfitia  'Vta,ap)i, 
‘ptejfarfi  al  defitder alo  fine,  con  lieto  yi/o,  poi  cht 
tutta  la  fola  tacque,  difie , Cèrto  Biancofiore  la  tuk 
^98  beUtt^T^  adorna  di  virtuofi  co  fiumi , e la  dignità 
del  /anta  uccello  infieme,degnamentemeritano  rit 
‘chi/fimt  vantt.T^e  à qu^i,  alcun  di  noi  può  degna 
mente  disdirei  donde  io,  come  prinapal  capo  del 
regno,  comincio;poi  che  la  ragione  col  tuo  piacere 
il  comanda.E  uoltatofiuerfo  l'immagine  antica  di 
Cioue,nellafua fiala  riccamente  tfiigiato,  difie , fà 
giuro  per  la  deità  dtljhmmo  Cioue,  la  cui  figura  di 
mora  daitanti  a noi , e per  qualunque  altro  ùió, 
chetnfieme  con  lui  pcfiiede  i cele  fitali  fegni,epér 
• lo  Vito  antico  auoh  ^Atlante  fiofietittor  d'efsi 
■ Ii]Filoc«  K regntf 
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pfr  r anima  del  mio  padre, che  auantl  che*l  ^ 
fole  ricerchi  vn'altr a volta  cfuel grado  , nelquaU 
cra,dimorando,ci  porge  chiara  lHce,Jeeffi  mi  con^ 

pedano  lieta  vita,d‘h^uerti  donato  per  manto  v^ 
de*maggior  baroni  del  mio  recane  ; e queHo , per 
amor  del  predente  pauone,rpfii  da  ora  promeJ[Jò» 

\4jfai  copri  lo  l{econ  queìie  parole,  il  fuo  malua^ 
gio  volere, ignorando  anello,  che  i fati  gli  apparec 
ehiauano,  ed  eÙa,  fojpirando,  tacitaménte  alfuon 
di  quffte  parole, imprima  notò  mfe  medpfma  t det 
ti\del  Kc, pigliandogli  in  buono  c^gurio, fra/è  ftef-  XQO 
fa  dicendo  ; adunque  haurò  per  marito  fiorio  | il 
quale  foto  per  marito  defiderotperciocchf  nullo  ba 
rene  é maggior  di  Iw  in  que  fio  x^g^^t  e poi  nngra 
^lato  il  l{e,oneflamente,  cofi  fammela  voce,  con 
picciolo'pàffo,  procedette  auant!  j/ermaridofi  net 
tofpetto  di  Tarrnènione,ilquale  incontiwente  co^ 
fi  dijjfé . Io  impromeuo  òi  pauone,che  (fe  gl'Iddq 
mi  concedono  che  io  ut  veg^qperiHatrimonialpat 
to  donare  ad  alcùno)quetgibrno,f  he ^ del 

' nouello  fpofp  anirete^to  e al  quanti  compagni  nO"-  2.oti 
btlifmie  uàlorcfigiquani  ue(iiti  di  ricchifirm  drap 
fi, e di  molto  òro  rUucentt,adò{eHerrefnpil  voHro 
cauallo , e voiferuiremo  con  debita  riueren%a,c 
onore  in  fino  a tanto,che  voi,riceuuta  nella  nuous 
fjfa,fcaualcl)erete.Mùq’y  dtjfe  Biàcofiore,piu  che 
{Giunone  mi  potrò  io  di  condottor  gloriare } epjfiò 
auantiad  ^fcalione , che  in  ordine  feguiua  alla 
realmenfa  dicendo,  0 caro  maelìrp,e  voi  che  vatt 
4ate  al  pauone  ì rifpofé  ,Afcalione,  Bella  gibuane, 
^nebè  io  ftapienoi’età , e che  la  ptia  mano , gii 
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I),  f p 1 tnmante^pofia  mah  halìr  hfpada.fimi  y>aniv  io^ 

p4 r amor  di  voi  alpaone^cbe  (futi  givrnoyche  fp$ 
fa  noueUa farete  ( laqualcofagl'ìddij  mnan:^i  aH^ 
mia  mortemi  facciano  vedert)io  ^ con  qualunque 
caualicre  {arà  nella  uoftra  còrieidifiderofo  dt  com^ 
batter. meco  » con  la  tagliente  fp.ada  > fettT^apaurtg 
combatterò  ,•  obbligandomi  ft  famattiente  à com- 
j ^attere , che  fen^  offendere  io  lui , od  egli  me  y -à 

voglia  egli  ò noygli  trarrò  la  fpada  di  manoy  e da- 
uanti  voi  laprefenterò,  Ciafcuno^che  queflo  vdìfi 
y.  'ioj  ^^Jl^^*&ii^^olt6fdicendo:  veramente  farebbe  da 
reputar  valorofo  chi  tal  vanto  adempiere.  Ma  èia 
.more,  andUoamntiyuenne  in prefenT^ia  di  Maf 
felino:  il(l^ah,reggedolayquafi 
prefoy  dffe  ,lo  Vanto  alpouone  yche  quelgiomQy 
: ^oiimprirna Sederne  alla  menfasdet  nouello, 

fpofojovi  prefenterò  dieci  piantoni  dì  datteri  co- 
I p^cti  di  frondiyC  difruttiyiton  d*  vna  natura  con  già 

, altriypercìpcchè  quelli  de* quali  la  mia  terra  è copio 

I A’ j a ciafcuna  radice  hanno  appiccàto  vn  bi fante 

, _ 104  d'oroAnchinandoftgli  Biancofioreyil  ringratiò  mol 

I - ^9''^^^\^J^iip^lffttoiv€rfoilducaFe\amonteyChe 

^ alla  fini  tira  del  {{efedeuay  è dauantì  a lui  pofato  il 

, pauoneyglittcbiefe  quel  che  auanti  aglialtri  haue 

j ua  rtchit:^o  : cut  lo  duca  rifpondendoy  diffe . Ed  io 

^ prometto  al  pauone,  che  per  la  piaceuole:^^^  vi- 

I nraprimteramenteyil  giorno  chefpofa  nouella  fq- 

^ reteyC  apprefi 0 tantOyquanto  la  voFìrafeììa  du^. 

fa  y di  mia  mano  della  coppa  vi  fernirò  , auando 
vi  piacerà . Certo  dffe  BiLofiore  di  talfruidt^ 
j re  Gioucy  non  che  io»  fi  glorierebbe  : epafiò  aua^ 
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fi  a Sarra,il  quale  come  dauanti  fe  la  uiie^dipe.lo  io  f 
tcantoal  pauone , che  quel  giorno  che  gVlddij  >i 
concederanno  onor  di  matrimoniai  compagno  f W 
donerò  vna  corona  riccbiJlJima  di  molte  pre^ofe 
pietre , e di  ri/plendiente  oro  bell^ma  : e oue  che 
IO  fia , fe  faprò  auanti  la  yo^ira  feiìa , verrò  ap- 
prefentarlauì  con  le  mie  mani  : ilqual  tacendo^  fu- 
bitamente  Menedon  foggtunfe.  Ed  io  prometto 
4il  pauone^  chefegtiddij  mi  concedono^che  io  ma-- 
ritata  vt  vegga , tanto  quanto  lafeiìa  delle  vqflre 
durerdfio  con  molti  compagni  vefiìti  eia» 
fcun  giorno  di  nuoui  veementi , fopra  i correnti 
caualUyton  aflein  mano,  e con  bandiere Jjagordak 
Vo,  a mio  poterei*  e falterò . EÌngra^iollo  Bianco-- 
fiore f e tornata  indietro , dauantt  al  l{e  posòH  pol- 
mone f e coft  difie . Trimieramente  uoi , o carofi^ 
onorey  efinguLr  mio  benefattore , e appreso  que-. 
ai  altri  baroni  tutti , quanto  io  pojjo  de*promefsÌ 
doni  ringrazio,  e prego  gi* immortali  Dij  ^ che  là 
doue  la  mia  pojfa  al  debito guiderdon  manca/fe^ef 
fi  con  la  loro  benignità  di  do  vi  meritino:  e quffio  io? 
dettoìfatta  la  debita  reuerenxia  parUyC  con  lieto  tu 
fo  tornò  alla  ^ina,  narrandole  gl* impromeffi  doni» 

Cui  la  Bjeina  diffe:  ben  ti  puoi  ornai  gloriare ypen^ 
fando  che  vn  coft  fatto  prencipe^  come  é lo  nofìro 
' j^^efei  totali  baroni^quali  fono  coloroyche  con  lui 
feggwnoyfi  fieno  tutti  in  tuo  onore  obbligati . 

' Ejmafe  fopra  la  menfa  il  velenato  vccello  y il- 
uuale  il  t^ycome  Biacffior  fu  partita yComadò  che 
tagliato  fcjfe:  per  la  qual  cofa,  vn  nobilfimogio- 
^uane»chtamato  SulpadinOtal  ^e  per  c6fanguinttÀ 
- i con- 
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*qS  epgìuntiJJimo,il  quale  quel  giorno  il  feruiua  dauaià 
ti  del  coltello , prefo  con  prelìa  mano  il  pauone,  e 
eominciatoloa  fmembrare  ne  gittd  a terra  alcuna 
ftremità,ne  prima  caddero  a terra  le  gittate  mem^ 
bra,  che  vn  cane  piccioletto,  al  l{e  molto  caroi  le 
prefe , emangiandòìe  incontanente  gJl*incommcià 
A forgere  vna  tumorofttà  dal  ventre, e venirgli  al^ 
la  teflai  e tato  gitele  ingrofiò  fubitamente,che  qua 
fi  era  la  tefta  più  grande  che  ejfer  nm  foleua  tuttofi 
corpo,  e fimilmente  fcor fa  per  tutti  gli  altri  mem* 

ko  9 hri,oltre  a*  loro  termini, groffi, ed  enfiati  gli  fece  di* 
uenire,  donde  i Juoi  occhi  infiammati  di  lucida  rof 
fc7ixa,pareua\fibe  della  ufia  fchi%p^arefit  Volefie* 
rOiCd  ejfoycon  dolorofo  mormorio,mutadofi  di  piti 
colori, diftefo  tal  volta  in  terra  i e tal  volta  in  cer- 
chio uolgendofi,in  picciolo Jpatfio,fcùpfiandOiqui 
Uimori.  Ld  qual  co  fa  da  molti  veduta,la  gran  fata 
fu  tutta  aromore,e  i foauifiimi  fìormenti  tacque* 
ro,  moHrand.ofiquefio  al  t{e,  il  quale  incontantn  * 
te  difieìche  può  ciò  ejìereì  £ voltato  d SolpadinOg 

^ I Q ilquale già  uoleuafar  la  credenza, dijffemon  taglia 
rCé  lo  dubito  , chenotfiamo  villanamente  traditii 
predafi  vn* altro  mebro  del ptefente  pauone,  egit 
tifi  ad  vn’ altro  cane , perciocché  quefio  qui  pie-* 
Jente  morto,per  veleno,  mofìra  chemorifie,  ondo 
che  egli  il  prendefie  ò dalle  firemità  da  te  gittate  a 
teira,o  d’altra  parte t Salpadinofen:^a  alcun  dimà 
to,  gittò  la  fredda  volta  a terra  vn  maggior  mebro 
ad  un’altro  cane,tlquale,uÒ  primal’hebbemagiato 
che  co  fimile  modo,uoltaioft  che’l  primo, del  mòr 
tal  dolore  affannato,  cadde,  e quiui  in  presé^ia  di 

K ^ molti 
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la  nofira  vitajCon  veleno  voluta  abbreuiareìegit 
iatalauuola  a terra  fidirÌTX^  i e comandò  che 
fubìtamente  Hianccfiore  i il  jtnifcalcù  t Salpadìno^. 
foffero prefi^  perciocché  dubitaua  che  alcuno  d'ef- 
R tre  non  thamjje  to’fuoi  compagni  voluto Auue*> 
lenare,  •• 

0 fommbGioue'^òrnonpòteui  iufare^the  cfucì 
Cibo  haup^e  ingannato  lo*ngannatore , prima  che 
là  innocente  giouane  tanta  perfecuT^on  /cfieneffìe  * 
Ingtufìamenteì  Tu  foff'erifli  pure^che  i tuoi contpd-  j i j 
gnifcJfferOjCÓ*membrt  vrnani , tentati  alla  takold 
di  Tantalo^  tjuàndo,  perduto  Isomero, à Tèlopefu, 
h fatto  con  vn  d'auorio,  è ftrnilrnentefoffrifli  che*l 
niifero  feré&fcpbltura  fuffe  dell' vhico  fuo  'fi^l^ 
itolo  : tràti  dùnque  còfi  gfaue  ; pergiufla  vendete 
Ja,  àbbagliàr  riniquó  fenfo  del  ^e.Pèlicb  ì Ma  tu 
forfè iper  far e\bott gli auùérji  càjì  conofcèr  le  prom 
fperitd,prùoui  le  for^e  degli  vmani  dnimifpot  coé 
maggior  merito^uiderdònahdoglif''' 

Furono  prefi  i treféitgaakun  dmoró^con  rah^ 
bio fa  funai  eméffiindiuerfeprigidnti  Ma  poiché 
Biancofiore  fu  fuhitcnhenteprefayniun  fu^  chèinii 
parlarle  poteffe  ne  ella  dd  altri . Del fimfcalcOté 
idi  Salpadmo  furono  lè  fuefcufe  diligentemente  in* 
ieféiC per  innocenti  in  brieue  lajctaHiynoHr andò  a 
Jtnifcalco  dauanti  a tutta  gente , con  f alfe  meri‘gd^ 
gnèy  Bìanctfiore  , e non  altri  hauér  tal  fallò co/rH~ 
mfjffo . Di  ifttefio  fi  maràuigliaronn  molti, non  Potè 
do  crédere  ne  pen far , che  Biancofiore  hau/ffe  tàl 


SECÒWÙÒ.*"  15^1* 
è i 4 dei  pauenéfaceua  a motti ^noA  potere  dìfdire  queL 
lo^  che  ejji  medefìmi  non  haurf  hben  voluto  crede-- 
re.  Ma  poi  che'l  gran  rotore  fu  alquanto  raccheta^ 
tò,  eH  finifcakot  e Sàlpadino  per  te  loro  fcùfe  fprU 
gionati d l{ffece  chhmare  a confi^lio  motta  gen 
se,  e maffimamente  quelli , che  con  lui  erano  Hati 
a tauola  : e adunato  con  molifin  ma  camera,  diJJTe 
cofi , Sem^a' dubbio  crèdo  che  a voi  fta  manifefto, 
che  io  àggi  fonbjlatà  in  vofirct  prefenT^a  voluto 
aùueleharèi  e chi  qnèHo  habbia  voluto  fare^anco-» 
all  $ ra  è apertiffìmoy  peti  molte  ragioni,  che  Bianccfio^ 
rtf  è fiatai  ^ ^^al  cofamoltq  mi  pare  iniqua  afo- 
fìenere,Che jfeni^i  debita  punh(ion  fi  trapafii,pen 
fando  algràridè  honore,che  io  nèllà  mia  corte  le  bó 
fatto,sì  tome  di  recarla  d Ubeiftà idi  f aria  ammae-- 
Sitar  e in  i/cenì^ajt  cphùhuarnèhiè  vefiirìà  dt  uè 
ftiménti  reali  coi  tnio  figliuòlo];  è di  darla  in  com^ 
pagn  id  alla  mia  fpòfa  ■;  tredèndo  tei , non  nemica^ 
ma  cara  figliuola  i É sì  come  hduèié potuto  queSld 
maitind  vdiirei  non  fi  finiud  quefià  dnno,che  io  in^ 
iié  tendeua di nidritdrlà aHamenÌè;\perciocchè già ue 
detta  la  fud  etdruhiederlo , Ma  dme  auuenuto  é 
qt4ello,chè  auutene  à thì  féalda  la  ferpe  nel  fuo  fie- 
no quando  i freddi  .Aquiloni  foffi'anoyche  egli  è'I 
primo  morfo  daletjcofi  io  per gu  derdon  dkl'ho- 
nor  fattole  fono  fiato  da  lei  prefio  che  morto  ; e 
morto  m'haurebbe  ella  , feU  mio  auuedimentonOH 
fofieflato;la  dotiié  ló  intendo  {fi  come  détto  u'ho ) 
di  volerla  di  ciò  graueme  e punire,  acciocché  mai 
alcun’ altra  d fi  fatto  ingaino  far  non  fi  metta.Ma 
persiochè  dubito, che  dt  quefio  non  mifeguifft  più 
' K ^ lofio  . 
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tijfto  vergugna^che  onotr,fef ultamente  ilfacff-  i 
fi  5 perche  parrà  à molti  tmpoffihiie  quefioper 
fuafatrapiaceuoleT^^^i  la  quale  ha  molto  gltjuu-^ 
mi  preft;  voglio  principalmente  lo  Uofiro  configlt'o^ 
e ciò  tutto  fedtlmente  porgere  mi  douete  , difide^  J^ 
tari  do  il  mia  onore ^e  la  mia  vitale ome  membri  j e ’ 
vero  corpo  di  we,  voHro  capo»  Lungamente  tac^ 
quectafeuno  poiché* l Pjthebbe  parlato^  e bene 
haurebbono  rt/poflo  volentieri  il  duca  t ^fcalio-  . 
neyperciocchè  a loro  pareua  manìfeHamhe  conó 
fcerct  chi  queiio  veleno  hauea  mandato  e ordina*  i 1 2^ 
lo,»  Ma  perciocché  la  volontà  del  Re  conobbero ^ 
ciafcun  fi  tacque  ^ dubitando  dtfpiacergli , Ecofi 
squero  tutti  quelli,  che  prefenti  erano,fuori  che 
^aJfamutino,ilquale,dopo  lungo  fpa^o( dimori-  ' 
do  tutti  gli  altri  taciti Jip  leuò,&  dijffe.Caro  figno* 
re  , io  fo  che'l  mio  configlto,  farà  forfè  tenuto  dà 
qutjUgetil'huommfofpettoip  laprefura^cbe  fubi 
to  fare  di  mefacéc,fenga  colpa,efo  che  dirano, 
che  ciò  che  io  cofttUo,f accia  affine  difcarìcar 
e di.leuar  voi  di  fojpegione  ma  io  non  guarderò  ^ t j 
già  a quello,che alcuno pqffa diremo dica^che tono 
ui  dia  configlio,  in  queUoì  che  dimandato  bauetèf 
sì  come  a legittimo  e nero  fignore  dar  fi  dee  : è iti 
tutto  ciò, che  perme ponofeiuto  farà,  fempre  rifef 
.badomt  aWarnmendameto  di  Uoi,dou*tofallaffii  É 
xofi  m’ aiutino gl*immortaìi  Dij , come  hi  fenon 
.quello,che  diritta  cofetèga  mi  giudicherà inon  di- 
, ròte  cofi dico. Il  fallo,ilquale  Biacofiore  ha  fattc,è 
tanto  mainftfio,che  in  alcuno  atto  ricoprir  non  fi 
,puote,ne  fimigliàtemete  fi puote  occultare  il  gru- 

de  onere 
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iiO . de  onere  àa^MoifiUtQ  a lei:p  la  qual  cqfa  ella  haue  . 
do  cojì  fatto  fallo  ujato  d i fare^  merita  ogni  gra  pe 
na.E  di  cèrto , /è  quel  che  in  effetto  ì' ingegnò  di 
mettere ihaueffe  foiamete  penfatOtmerita  di  mort- 
re:donde,per  mio  giuiìcio  dicale  he  mi  furalo  giu 
Slamate  la  pena  col  fallo  ,che  ella  muoia:  e fi  come 
ella  ttoUe^che  la  uoflra  uìtap  lafocofaforga  del  uè 
lenofi  cofuma/fèyCMÌla  fuayCO  aritte  fuoco^confu 
mata  fiale  certo  talgtudtcìo  affai  pare  a me  medefi 
mo  crudele  y e non  uolttieti  il  do,  f configlto  che  fi 
li  t faccia, perciocché^  per  la  fua  piaceUoieg^a,e  beU 
legj(a  affai  l'amaUAima  nella gitfii^a, non  amore t 
ne  pietàine.parttadoi  ne  amici^a  dee  alcuno  pie^ 
gare  della  diritta  via  de  la  ueritàinon  pertato,uoi 
fietefamoi  e appreffodi  Vuoiti  Piu  fituibuomini^ 
che  io  non  fono, hauett,  e come  fignore  potete  ogni 
mio  detto  indietro  rìuocare,  e mettere  ad  efeciegìo 
ne-, péro  li  doni  nel  mio  eonfiglto  » il  ^uale  giufìo^ 
ai  mio  arbitrio  , v*ho  dato , fi  contenere  falloja- 
uiamente  l* ammendate  , e piUnon  diffe , Ts^on  fu 
ili  dicUn  degli  altfi  nobili  huomini , che  nel  configliù 
del  Re  fedeuanoichefileuaffe  a parlar  cantra  Èia* 
tofiort,ma  tacendo  tutti  di  quetìa  opera  fiupefat* 
ùidterono  fegno  di  confentireal  detto  del  fini fcal* 
coyljenchè  amolti  fenica  eompatàgione  difpiatef 
fé,  fentédo  che  Biancofiore  era  in  prigione  in  ma- 
niera,che  fue  ragioni  fcusHoft  non potéUa  ujarei 
e uolentieri,per  dffender  lei  j haUrebhon  patlatOg 
ma  quafi  ogn*uriogià  ferà  aUUedUto,che  al  Re  pia 
cenano  quefie  cofe,e  che, co  fua  volontà,erano  fat 
tetonde,pcr  non  dtfpiacergU,ciafcH»(a(eua.  Ter 


f 
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thè  refendo  i/ueSlo  il  l{e,che,ottrfatieiU)  iti  fi"  %'iiK 
ntfcalcOj  ninno  diceuj,ne  a quello  era  alcuno j che  * 

opponile, diffe.  ^dunque /ignori,' per  mio  auifo, 
fare,  che  con/i^liate,  che  Sfancofiore  debba  mori^ 
ré, e certo  in  tal  parere  era  io  meiefimòieperò  uen 
f^ano  immanienente  t giudiciii  quali  dtprefente  la 
giudic bino, che ifenga  giudtcìal  fenten7^a,io  no  in] 
tendo  di  fatto  farla  rhorire,acciocchè  alcun  non  pof  ' 
fa  direi  che  io  i termini  della  ragione  in  ciò  trapaf-  '■ 

/#  ne  ftmtlmete  uoglio  àfar la giulìi'i^la  dar trop^ 
po  indugio,  in  perciocché  le  troppo  indugiate giu^  ^24 
ffiT^ie  molte  udite  fono  da  pietà  impedite, ne  hanno 
poti  cópiméto  loro.Furono  d i pre/ente  igiultct  nel 
cojpétto  del  Re,  il  qual  loro  comandò,  che , Jen'ga 
dimora, la  crudel  fenten-gia  deffeéo  eontfd  Bianco^ 
fiore.  .Alqualét giudici  ri  fpoferd  ; Signor eité  leggi 
ne  rteiàno  di  doùerdare  in  di  folenne  mortai  fen-^ 
tenerla  contrd  ad  alcuna  ptrjona,  e oggi  è tanta  fo- 
lennità  y quanta  voi  fapete  : ma  rioi  fcriuerremo  il 
proce/Jo^ordtnatamente,e  al  nuouo  giorno  là  dare- 
mo fen ga  fallo,e  la/oremó  mettere  ad  t/ecwgioneé  ^ ^ j 
a' qua  1 il  I{e  dijfe.i  Votche  oggi  te  leggi  il  vietano 4 ^ 

domattina, per  tempo,  fem^a  diniora , fi  faccia  i e 
quesìo  detto,// partì  dalconfiglio  iniquo.  Ma  lo  dii 
ca,e  .A/cahone,  fen'ga  prendere  alcun  congedo,// 
partirono,  non  volendo  vdir  l* iniqua  fenterrgio^E 
prima  che'lfole  le /uè  lucimrffe  haui(fe  fatto  l*on 
de  occidentali,giunfero  a Morttori(f,dcue  fmonta^ 
fono  /'accendo  a Flotto  gran  feFia , il  quale  foto,  e 
con  molti  penfìer  trpuarono . 

£ta  con  la  B^ema  ancor  Biancofiore,  j uanti  de*  ^ 
I gran 
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il6  gran  barimìrecitatiio  , quando  i fimod  fergenti, 
"pennerompetiiofaniente,  alcuno  ordine,  a 
prendtrla^e  lei, piangendo ifen:i^a  dir  perché  prepi 
l'haufj(Jero,ne  portaroho.Ohtnifera  fortuna,  fubi’- 
tariuolgitrice  dè  mondani  honori,ehetti,poco  aua 
ti  niun  barone  eh  nella  reai  corte, che  hàùtffe  hau- 
itto  ardire  dipoi  Umano  addopoa  Biancofiore  i ù 
idi  farne/fembiatite,  ìn'a  cìafcuno  s'tngègnaua  pia^ 
berle,eoràaydifJìfni ribaldi  sì  difpregiar  confen-m 
vfii  Ufua'grandeg^a  che  fen^a  narrare  il  per  che 
%%7  ptèfala^òltraggìofahiente  ne  la  menarono  'via.  Cer 
io  co  pòco  penna  fi  regge  chi  in  te  ferma  alcuna  fpe 
iranga  di  tjkefìo mondo  ; Di  queììo  mcftrò  la  I{ei» 
kagrandifjìmodolore,e  molto  nepianfe,ricopren* 
ìdo  con  ijueUeUgrimè  il  può  tradimento  dauunti  or 
Idinàto:  è ve'ràfnèhte  ne  le  pur  dolfe, ancorché  affai 
topo  di  tal  doglia  prendefie  confortò, e conpvlagio*- 
he,immaginaU^ó  chf  per  la  morte  di  leiigià  mefià 
in  ordine,  da'  non  pàt'e¥  fallare  al  può  parére,  l*ar^ 
dente  amofe  fi  partirebbe  dal  pettò  dt  Plorto . Ma 
i tifati  no  peruaùandUfi  léale  afnòre,come  era  quei 

io  fra  due  amatijft'corta  fine, ne  fi  iUrpijfma,come 
to  fioro  yoleuàno\peni^  cagióne  apparecchiare  4 
Quelgiórno , tielqual  la  gran  fella  fi  faceua  in 
Marmorma,era  Plòrio  rimafo  tutto  foletto  di  quel 
la  compagnia,  thè,  piu  gli  piaceua  Ciò  é del  duca,e 
d'^/tfcalionéin  Montorio,e  molto  penfofo,  e éarico 
di  malinconia j ricord andcfi , che  in  cofi  fatto  gior» 
no  egli,cdUjua  Biaccflore,Uffiiti  d’ttna  fnedefima 
ròba, JoleUano  feriiire  alla  realtauola,ehaUere  in-* 
fteme  molta  fella , e allegreg^a  di  fatiti  e dUltti 

folla^gi* 
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follaxv»OndeegUfofptrando^  cofi  cominciò  a du 
re. 0 anima  mxa^o  dolce  BiancofiorCyChe  fai  tu  orai 
Deh  ricorditi  ludi  iwf,  fi  come  iofo  di  te  ( Io  du» 
bito  molto^  che  altro  piacer  non  ti  pigli  per  la  mia 
ajfen^ia.  Oimé,  perchè  non  è egli  lecito  folamente 
éi  poterti  vedere  a me,  il  qual  mi  ricordo  che  m 
fi  fallo  giorno  piu  venite  t'ho  abbracciata,porgen» 
don  putrtlieonelìi  baci  , Onde  fono  ora  fuggiti  $ 

Verdi pratt,ne' quali  Triapo piu  volte  ci  coronò  di 
diun fi  fiori yCogliendoglino!  con  le  noftre  manti  E 
ouejvno  le  ricche  camere  Je  quali  de*noflri  dima» 
r amenti  fi  rallegrauanoì  Deh  perché  non  fono  io  te 
fOy  fi  come  iojoleua  continuamente  ? 0 almeno  di 
quanti  giorni  volge  l'anno  vn  Jolo  ì 0 perché  non 
Pii  fé  tumandatayfi  a me  tu  mifofii  promejja  ì là 
credo  che' l mio  padre  m'inganna  fi  come  tu  mi  di 
ceiii.  E tu  ora  dimori  nella  gran  f ala,  eiuicol  tuo 
bel  vijo  dainuoua  luce  a molti  di  tal  grai^ia  inde» 
gniy  C a me  mifero , che  piu  che  altra  eofa  te  difi» 
dero  è toltoli  vederti.  Ai  aladetta  fia  quella  deitdf 
che  fi  m'ha  fatto  vile, che  io  per  paura  del  mio  pa»  ^ , g 
dre  dubito  di  uenirti  a uedere  ad  ora  ch'io  pottfp  o ^ 
nedcrtiyO  date  tfier  uedutoXìiméquSto  m'offenda 
quella picciola  quantità  dt  via,  che  et  diuide . Deh 
maladetto  fia  quel  gtorno^he  io  da, te  mi  dipartì, 
che  mai  alcun  diletto  no  fentì,  benché  alcuna  uolta 
dormendo  io,ed  e/fendo  tu,con  benigno  afifetto,ap 
paritaym' babbi  alquato  còfolatosla  qual  còfolaTfio 
ne  tngrauofo  tormento s' è voltata, fi  tofiocome  io 
fueghato  mtfono  dall' tnganneuole fanno,  penfan» 
do  che  veder  non  ti  pofiacongliocehi  della  fronte, 

Ofola 
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f ifx  0 folafoUecitudme  della  mia  mente  ^ gl'lddijfhi 

concedano  t che  io  alcuna  volta,  innanT^i  lamia 
morte  veder  tt  pfffa,  laqual  cofaconuerrà  chefìa, 
fe  io  deuejfft  muouere  ajpre  battaglie  contra  al 
vecchio  padre, 0 furtiuamentt  rapirti  dalle  fueCà^ 
/è,  E a <fuefio,fe  egli  non  mi  ti  manda,  o non  mi  fa 
doue  tu  fe  tornare  , non  porrò  lungo  indugio, per- 
ciocché più foHener  non  poffo  L*efferti  lontano,  E 
mentre  Fiorio  quefie  parole,  e moli  altre,  fofpiran 
do,  diceua,  continuamente  al  caro  anello  porge* 

|l  *3  3**^  amornfi  bact,fempre  riguardandolo , per  amctr 

di  quella,  che  donato  gliele  hauea.E  in  tal  manie- 
ra dimorando  penfofo , vn  foaue  fanno  gli  gradò 
la  teFla , e chiufi gli  occhi , s'addormentò  , e dor- 
mendo,nuoua  e mirabile  vi/ione  gli  apparue.Var- 
uegh  primieramente  veder  l'aer  pieno  di  turbd- 
mento,e  i popoli  d'Eolo  vfciti  dal  canato  fa/foifen 
^4  ntuno  ordine  furìcfì  recare  df  ogni  parte  nuuoH. 
éeommuouere,  co  fottili  entramentile  tieui  arene 
/opra  la  faccia  della  terra  mandandole  piu  alte 
della  lor  magione,  e fare  fcÒci  e (piaceuoh  frffia- 
^^nti , hgegnadcpcia/cuno  dipoffedéreit  luogo 
dell'altro,e  cacciar  quellote  appreflo  mirabili  cP- 
tufca  tionv,  e dìuerp  fuoni,per  le  fquarciate  nuuó- 
le,lequali  pareua  che  accender  voleffero  la  tene- 
bro fa  terra:e  le  Pelle  gli  parcuJ  che  hauefiero  mu- 
tatoleggee  luogo, e pareuaghchè'l  freddo  ,Arturo 
fi  uolefìe  tuffar  nelle  fatate  onde, e la  corona  deliba 
bidonata  Adriana, foff e del  fuo  luogo  fuggita, e lo 
fpaueteuole  Orione  haueffe gittata  la  fuafpadu  nel 
le  parti  di  ponete:  e dopalo  gli  parca  uedere  i re 

gni 
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gri  di  Gioue pieni  di  tt-onfortOyC gViddijtpiangen- ^ 

do  i yifitar  le  fedìe  Vvn  dell' altro  : e panuagli,'^ 
che  gli  ofcurif  ùmi  di  ^igeji  fodero  pojii  nella  fi- 
‘ gura  del  S(ile,perfiocché piunònpprgem  luce  : e 
la  luna  impallidita  haueua  perduti  tfuoiraggi , e 
fimilmente  tutti  gli  auelli  di  MarmortnagU  pare- 
uano  ripieni  d’innocente  fangue.  rmano  ^ e tutti i 
cittadini  piangere  con  attirimi  guai  Jopr  eJ/i.  I pan 
fofi  animali  e i feroci  infiunemente.  gli  pareuar^o 
per  p^urq  fuggir  nelle  cauerne  della  f f f Wt  < gh  ve 
celli  a ora  a qra  cader  mortii  nepqreua  che  arbore . i 
ne  poteffe  vnofojienere  ,'E  pofcbequefle  cofe  a'' 
Florio  , che  di  paura  piangeua  ^ fi  imfirq3^ono,gli 
pareuaveder  dauanti  afelafanta  Dea  f^enere  in 
\ abito^fen^a compar a'S^ione  doìente,yeÙitadine- 

ri,evHij[}imiyeÈUmenti  MtqSìracciata  piangeri^ 
doiallaqualegUpareuatÌHe’dtcejfe.QfantaDeq, 
quale  è la cag}on  della  tua  trifiÌ7^iaylaqualetmouen 
domi  a pietà , mi  cofiringeq  piangere , fi  come  tfi 
fai  ì e dimmi,per  che  lo  fiibito  mutamento  del  cie- 
lo , e della  terra  è auuenutoì  Intende  Qjque  di  far  i 
tornar  l’uniuerfo  in  chaos  , fi  come  già  fu  ^ noi  mi 
celare,,  io  te  ne  priego,  per  la  virtù  del  potente  ar-  ' ^ * 
co  del  tuo  figliuolo . Oimé  m 'ifcra  » risponder  gli 
parca  renere  • Ora  etti  occulta  la  cagion  del  pian- 
to degli  huomini,  e degl’iddij  ? leuati  fu,  che  io  la 
timoHerròte  prefolo,  einuoltoloin  vna  o/cura 
nuuola  fecofopru  Màtmorìna  gli  era  diuifochelo 
portaffe,e  quiui  ghfaceffe  veder  l’auuelenato  pa- 
ltone , pofio  in  mano  a Biancofiore  dal  S ìnij calco  , 
e’I  penfato  inganno,  c la/ubita  prefura , e’I  crudel 
■ ' - * fin- 

: " ti  ' . 
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8 finchìudUuento,  e la  méudgia^  e iniqua  fentt  n^ia 
della  morte  , ordinata  di  dar  cantra  Biancofiore  : 
It  quali  cofe  mofiìrategliy  f riportatolo,  pian  geo  a 
di  vere  lagrime  nella  fua  camera,  gh,pareua , che 
dìceffe,  Orafé chiara  , pmamf^flala  cagton  del 
JioHro  pianto , e a lui  le  paitua.  nfpondere . Oime 
quando  io  ti  uidi , [anta  Dea  madre  del  mio  figno- 
re,  fetiQra  la  rifplendiente  luce  degli  ocghi  tuoi , e 
fenT^agli  adorni  ve Simenti,priuata  della  bella  co^ 
tona  deWamate  fronde  da  Febo , incontanente  mi 
A3 p for/è  alleammo  fa  cagione,  laquale  tu  hai  ora  fatto 
vi/ibiLe  aglf  occhi  miei  : ondcio  tt  priego , che  mi 
dica  qutfl  morte  piu  crudele  pojffa  eleggere,  poiché 
Biancofioimuoff , Infegnalami ,,cheiquon  voglio 
piu  niuere  appreso  la  fuamorté  é lo  fon  difpoflq 
difeguìr  lafua'anima  gra?iiofa„  douunque  elf*anm 
drà,  ed  efferpoft  congiuntó  a lei  nella  fegonda  vi^ 
4a, come  nella  primqfpnpftqtoio  tu  iqj  puiflra  qual 
via  c é alla  difenfiqnp  della  fida  .vita , fe  alcuna  ce 
n'f, perciocché  nullo  fi  grande,0  si  alto  perieoi  fia^ 
•40  mifqtiomettaper  ampT  letyccbe 

futtq  nqn  mi  paia  leggeu^mo  : ealut  Citerea  cqfi 
pareuarifpondere.  Floriq  nqn  credere  che' l pian- 
to  mie,  e degli  altri  Iddqfta,  perche  noi  crediamo, 
che  Biancofiore  debba  morire,  che  noi  habbiamó 
giàlt  fua  morte  cacciata. con  deliberato configUo^ 
e prouuedkto  al  fuofeampo,  fi  come  appreso  vài- 
rai,  ma  noi  piangiamo,perciocché  "hlatura,  veg- 
gendofi  fepra  fi  bella  creatura  come  é Biancffiorr^ 
cfendere.dalla  crudeltà  del  tuo  padre,  qua  io  e^  li 
ordinò,  che  a morte  fentenriata [offe  fi  morirò,  fa- 

kndo 
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tendo  a^noHfì  fcanni^tanto  mefia^e  sì  dotóro^^che  141 
a laurini  art  tmo/fe  tutti  efecene  lutentiaLla  fua 

dii  I ber  azioni . JE  fimilmeute  l’aria , la  terra  , e le 
Utile  amo  Urar  dolore  fCon  diuerfi  attive  flrin/e^ 

E perciotchè  tu  per  let  verrai  a martori  fatti,cbe 
tu  medtfmo  non  tfitmiy  dopo  molte  auuerftti  vo- 
jrliamo,  cheiiKfuefiamanieratal  fuo fcampot*ef~ 
ferciti . Tu  fi  tvfiOitome  tlf  ole^  compiendo  l'v/ato 
cammino  haurà  tfuoira^gt  nafeofi  , occultamen- 
te dì  qutfte  taf  e ti  partirai^t  androne  a quella  d'jt~ 
fcaltonea  te  fedelijfimo  amico^  e mae^roy  e fdan- 
doti  ficur amente  a lui  di'tutto*l  tuo  iutendimento^ 
tifaraiarmare  dìfortiffime  qrmi,  e buone^  e [arati 
f reftare  vn  corrente  cauallo p forte  e e quandi 
fio  fatto  bauraiijenza  alcuna  cqmpagnta,  fuori 
che  la  fuafe  egli  la  ti  profferrà,ceÌatafnente  pren 
if;  il  cammino  verfò  la  Braa^  percioche  a quel  luo- 
go farà  la  tua  Biancofiore^  menata  da  coloro,  che 
’tT  venderla  intendono-  Laforella  di  colui  che  me- 
na i poderofi  caualli,portanti  V eterna  luce, laquale 
ancora  pochi  di  fono  vi  fi  moShòìfenza  alcun  cor- 
no, tutta  nel  la  figura  delcelefiial  Ganimede,  m’ha 
promeffo  di  porgerti  cammino  ficuro  con  li  fua 
fredda  luce  : quiui  con  quella  fpada  , laquale  io  ti 
do/attaper  le  mani  del  mio  marito  Fulcano,qua- 
do  hi  fognò  allabattagUa  degl’ ingrati  figliuoli  della 
terra,  a me  prefiata  da  Marte  mio  cariffimo  aman 
te , appetterai  chetamente,  in  fino  a tanto  , che  là 
tua  Biancofiore  vedrai  menare , per  tfierle  data 
l^vltimaòra . E allora  alcuno  indugio,cac- 
eiata  date  ogni  paura  , con  ardito  cuore  ti  tran  eù 
-'  *■  jnnan- 
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24  j ìnnaHxitfenT^a  farti  ad huomo  conof  cerere  cótrad 
. dt)  ai  a tutto  il  preferite  popcloyche  Biancofiore  ra^ 

gtoneuohnente  non  éflata  condannata^  ne  dee  mo 
rire,e  dtcìo  tuje  acconcio  di prouare^  con  (fualutt 
que  cauahere^o  co  altra  perfona.chc  di  quefio  vo~ 
lefe  dire  altrove  non  dubitare  d’afiaUr  tutto  l pia-^ 
no  pieno  del  Marmorin popola':^  ,febifo^no  ti 
par  che  faccia  y perciocché,  contra  queSìa  fpada  , 
che  io  ti  do,nmna  arme  potrà  durare  ,e  lo  mioMar 
te  m* ha  giurato  per  le  palude  ftige,  di  mai  non  ab 
«44  bandonartitnon  v’è  alcun  Dio , che  al  tuo  aiuto  no 
fiaprontiJfimo,e  volonterofo,ed  io  mai  non  ti  ab-,- 
band  oneròiperòficmamente  mettiti  alfuofcapo, 
chela  fortuna  t*  apparecchia  gra’^iofimente  ono-i- 
.reuol  vittoriaylaquale  quado  haitrai  hauuta,  e le— 
uata  Biacofior  dal  mortai  pericolo,  prederala  per 
mano, e render  ala  al  tuo  padre  raccomaladoglie-p 
fcn^a farti conofcere , e ritornando  é 
Motorio /a  che /opragli  altari  di  Marte,  e fhprat 
miei  acceda  luminofì  fuocbiye gragiofi  Jacrifigt,  t 
24  5 quiui  mi  vedrai  effer  venuta  dal  mìo  antico  mon 
te^dellamia  natiuità  glorio/o, con  gli  yfati  veflt- 
tnett,fgnificàtt  letÌ7^ia,circondata  di  mirti,  e cprp 
nata  delle  liete frondi  di  Verna  , e fare  fopra  gli 
miei  altari,a  te  manifcft amente  vifibile,  e onore- 
rotti dell'  ac  qui  fiata  vittoria:  e di  quelle  cofe  detr- 
,te  ,fa  che  in  alcuna  non  falli,  ne  per  alcuno  acci- 
dente, ne,  per  parole  che  ^fcalione  ti  diceffe , di 
qnifiaimprefati  rimanghi,  £ dette  quelle  paro- 
le, e lafciatagli  nella  defira  mano  la  /opradetta 
Jp^da , glipareua  cbefipartifie  ,/ubitamentt  ri- 
ti Filoc,  X tornando 
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f ornando  al  cielo . Fu  tanto  in  Fiorio  piu  lo  dolore  24^ 
delle  uedute  cofe,che  Vallegrex^  della  futura  uit 
torta  a lui  prome/jfa  da  yenere^che  piangendo  far 
"reggendo  partir  ciaf  anta  Dea^  rompendoli  tl 
deboi  fanno  ft  d^iò  , e fuhitamente  fi  dtri^^à  i» 
piedi,  trouandofi  il  petto , e'I  vifo  tutto  d amari 
iigrime  bagnato , e nella  deftra  mano  la  celeSitale 
/pada  : di  cheqUafi  fìupefatto,conobbe  ejferre» 
rodò, che  "veduto  haueut  nella  preterita  vifìone, 

£ tornandogli  a mente  la  fua  Biancofiore,  e la  ca- 
gione perchè  da  lei  haueua  riceuuto  il  bello  aneU  2,47 
io, e la  vertà  d'effn,  piangendo  il  riguardò,  dicen- 
do . QueHofia  infalltbtl teflimonio  alla  verità , e 
riguardandolo  il  vide  turbati(Jimo,e  fen'ga  alcuna 
ihiarex^,  allora  cominciò  Fiorio  lo  piu  doloro-  - 
/opianto,cbe  mai"vdito  0 veduto  foffe,mefcolato 
conmolte angofciofe voci,  dicendo,  0 dolce fpe- 
ran'ga  mia,per  la  quale  in  fino  a qui  mi  fono  con- 
tentato viuerein  doglia , e in  tormento,  fperando 
di  riuederti  in  quella  allegre'gga, e fe{ia,che  io  già 
molte  volte  ti  vidi  : quale  auuerfità  tifi  volge  al  ^4$ 
prefente  fopra  f or  non  bafì^ua  alìa*nuidtofa  for- 
tuna d'hauerci  dati  tanti  affanno  fi  fofpiri  allon- 
tanandoci, che  ella  ancora , con  mortai  fenten'^a 
ci  voglia  diuidere,  e porgerci  maggiore  angofciaf 
Oimèchi  è colui , che  cerca  di  volere  a te  leuarUt 
vita,  eame  inficmemeteì  E chi  è quegli,che  ingin 
ftametetifa  nocete  tl  mio  vecchio padreì  Oimèor 
cred' egli  far  morir  te  sega  me  ?uano  penfier  lUn- 
’ganna,Oimè,é  quc(lalafeftach*iofoglioin  tdgior 
Jie  bauer  tecoì  ^i  dolorvfa  la  uita  mia,  da  qte  tri 
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14  ^ bulaxtóni  è circondata. CertOtCara  giouane^  a miq 
potere  nim  tt  torrà  la  vita,  o qucfla  fpada  la  rac-r 
quilìerà  a te^e  a me^sì  come prorneffò  m’éfiato^te 
nendolaio  nella  miamanot  combattendo,  o ella  fi 
bagnerà  nel  mio  cuor  caccian<iola,ò  io  diuerrò  cf- 
peretecoin  vn  mede/ìmo  fuoco,  si  come  Capaneot 
con  lafua  amante  donna  diuenne  appreJJ'o  Tebe. E 
die  e do  Florio  quefie  parole,ptangendo,tl  duca  che 
dalla  dolete feffatornaua,venne:ilqual e come  Fio 
rio  lo/entì,celando  il  nuouo  dolore, e nel  rtfo  alle^ 

f 50  gre'g^a  mo(iraio,e andandogli  incontro,Uetamen 
te  nelle  fuc  braccia  lo  riceuette , faccendoft  feftq 
inftemet'perciòchedi  perfetto  amor  s’amauanose 
come  fjffi  tnfiemefurono  nella  fata  montati , Floriq 
dimàdò'l  duca  della  fefia  fe  era  Fiata  bella , efe 
egli  haueua  veduto  Biancofiore  * Il  duca  rifpofe 
che  fa  feFia  era  Fiata  bella,  e grande,  e cheniuna 
fofa  u*  era  fallata , fuor  folamente  che  la  Jùa  pre» 
fewgia^  e tutto, per  ordine, gli  narrò  Ciò , chefaU 
fo  VIS  erq,E  dt*vanti,chédatifhaueuano  al pa- 

*51  Hone^  che  Bianerfiore  haueua  portato . Ma  ben  fi 
guardò  di  dir  l'vltimacofa,  chequuenuta  v*era^ 
cioè  deW auuelenato  paltone ^ per  lo  qual  Bianco-’ 
fior  doueua  morire , per  tema  che  Fiorio  non  fe  ne 
deffe  troppa  malinconiaie  di  ciò  sauuiie  ben  Fio- 
rio cheH  duca  figuardaua  dì  dirgli  quel  che  egli 
haurebbe  voluto  che  auenuto  non  fojfe  : però  fen- 
V^apiu  addtmandare , dif'e  che  bene  gli  piaceua, 
fhe  lafeFia  foffe  Fiata  bella  e grande,  e che  volen 
jier  vi  farebbe  Fìato,fe  a gl'  Iddij  [effe  piaciuto  , 

. Già  haueua  Febo  nafeofi  i fuot  raggi  nelle  ma^ 

Li  fine 
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rinr  onde  ^quando  ipr  e fo  tlcibof  d dwainpemmìl 
te  con  FloriOfCercarono  i notturni  rtpofì.  Ma  Flo~ 
rio  portò  nell* animo  maggior  foUecitudine  ,che  di 
dormire tCfenT^a  addormentarfì^afpettò  che  gli  aU 
tri  s'addormFtajJero  della  cafau  quali  non  cosi  to^ 
fiOfCome  Florio  haurebbe  yoluto  s* andarono  a let 
to^ma  ridendo,  egabbaio  co  diuerfì  ragionamene 
ti,^ran  parte  della  notte  p ìffaronoxla  quale  Fioria 
tutta  diuifeper  ore,con  angofciofa  cura,  dubitan- 
do non  s'apprejjafie  l’ora , che  andare  di  neceffità 
conueniffe, e foffe  veduto , Ma  poi  che  eia fcu-  151 
uopofe  ftlenxio,  elacafa  fu  d’ ogni  parte  ripiena 
fpofeurità  *,  Fiorio  con  cheto  paffo,aperte  le  porte 
del  gran  palagio , con  fonile  ingegno  , fen^n  farfi 
fentire,pafsò  di  fuori, e tutto  foletto  peruenne  all' a 
fliere  à*jtfcalione,oue  piu  voci  chiamò, acciocché 
apertogli  f jfe.  il  primo  che  alla  fua  voce  fueglia^ 
tofileuò,  fu  Afcalione  t ilquale,  fenga  alcuno  in- 
dugio , corfe  ad  aprirgli , marauigliandofi  forte 
della  fua  venuta  e del  modo,  e dell'ora  non  meno. 

E poi  che  effì  furono  dentro  della  fidata  camera , 2^4 
fen^a  altra  compagnia,  ^fcalion  diffetdimmi  qua 
V è fiata  la  cagion  della  tua  venuta  a così  fan' or  a^ 
e perchè  fe  venuto  Joloì  e mentre  quelle  parole 
diceua,dubitaua  molto  che'l ducagli  haueffè  detto 
lo'nfortunio  di  Biancofiore . Ma  Fiorio  rifpofe.  la 
cagion  delta  mia  venuta  è quefia , ^ me  fa  me- 
filerò  d'ejfcr  tutto  armato  , e d’hauervn  buon  ca^ 

Mallo,  Ond’to,  non  fapptendo  ouedital  bi fogno  fof 
fi  piu  fedelmente,  e meglio  feruito  che  qui,inque- 
fiolitogoa  venir  miniirix^UpÌH  tcifìo  che  in  al- 
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t j 5 ifupàfteiprfgouiaiunque^cbe  vi  piaccia  di  que-^ 
fio  tacitamente  feruirmt  meontanente . E mentre 
che  dieeua  qtteile  parole  ^con  gran  fitte  a riteneuct 
Ulagrme^  le  quali  ded  premuto  cuore , ricordane 
doft  perchè  quefle  cofe  voleuayfi  moueuano.  Dìffe 
^fcalionnniuna  cofa  potrei  fare, che  al  tuo  piacer 
no  fvffe;  ma  quale  è la  cagion  di  sì  fubita  volontà 
d* armarti  ? perche  non  afpettitu  il  nuouo  giorno} 
^rmandcfil’huomo  a quella  ora , non  veggendo 
alcuna  necejfità  tfprejfa , parebbe  vn  matto  efu^ 
uolere^si  come  fogliono  ejffer  quelli  degli  bue 
mini  poco  faui^gp"  che  hanno  tl  naturai  fenno  per-^^ 
duto  i ma  fe  tu  mi  di  perche  a quello  fe  tnoffo , la 
cagion  potrthb'ejftr  tale  i che  loderei  y che  tatua 
imprela  fi  mettejfe  auanti  < Gtà  fai  tu  bene^che  di 
me  tu  tl  puoi  interamente  fidareyconcioftaeoja  che 
. io  lurgamente  in  diuerfe  coje  ri  fia  fiato  mae^ 
fìrofedehfimo,  e amoti,  come  fe  caro  figliuol  mi 
foffi  ! adunque  non  ti  guardar  da  me.  tUrio  ri- 
fpofe.  Caromafftro , veramente /e  alcuna  virtA 
I - - din  me  da  griddij  ycda  voi  lo  riconofeo  ; e feto- 
^ Sga  dubbiOyS'io  non  hauf-ffi  tn  voi  ferma  fedeyniuno 
accidente  rnaiyp  tal  cofa, mi  si  haurebbe  potuto  ti- 
rare ^ma  poi  che  VI  piace  fapere  ilpchè  a quefi'ora 
per  l'armi  fia  venutOyio  tl  ui  dirò.  .4  uoi  no  è flato 
occulto  l'ardente  amor, che  a Biaa  fior  porto,  e ho 
portatOydella  quale  ( oggi  dormendo  io  ) mi  furori 
moftrate  dalla  dea  Venere  , doloro/e  coje  : impri- 
ma fiande  io  con  lei  fopra  Marmorina  in  vna  ofets 
. ra  nukola  , vdì  chiamar  la  mia  fempltce  gioua- 
. MCi  e porle  vno  aHuelenato  pauone  m mano , e vi- 

L } digliele 
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digliele  portare^per  comandameto  altruit  alla  reai  ' t 
tnenfa,oUe  roi  fedauateie  pot  uidite  vài  tl  g*an  ro  i 5 S 
fnoreyche  fifece^aHucggendoft  la  geme  deU'auue^i 
lenato  vcceUo , e Ut  vidi  fumfammte  mettere  in 
Tati  cieco  carcere  , e ancora , dopo  lungo  configlioi 
•pidi  ferme  reti  proceffo  dell* iniqua  fentengiai  che 
dar  ft  dee  domattina  cantra  dt  lei.Q^rte  cofe  tc- 
éefle  voi  ^eame  non  ne  diciauate  niente  ; Ma  ió 
tte  ringrazio  gl'  Iddij  , che  moHrate  me  V hanno  yé 
datomi  nero  aiutOyC  buono  accàirgimento  a refifle^ 
te  alla  crudei  fentengìa  i e ad  annullarla , sì  come  * « 
tredofarCyCon  quefta  fpada  in  mano,  la  quale  Ve-  ì j ^ 
nere  mi  donò  per  la  dtf enfiane  di  Biancofiore. È fe*i 
poter  mi  fallaffeyiniedo  di  uolereyangi  con  effolei» 
in  vn  medefimo  fuoco  tnorireyche  dopo  la  fua  mor 
te  dolorojarnente  viUerc fientandoi  Òimèidolcefi^ 
flmolmto idi fie .Afe aliane y che  è qUeiiochetti 
vuogli  farei  Ter  cui  vuo*tu  metter  la  tua  vita  in-^ 
auuenturaìDehpenfa  che  là  ttàa  gioitane  età  anco^ 
ra  ètmpofjibik  a quefte  cofe,  e m ffmamente  a fò 
fiener  L'affanno  delle grauanti  armi . Deh  riguar^  » 
da  la  tua  vita  inferuìgio  di  noi,  che  per  fignòrt'da 
fpettiamOy  e lafcia  andare  ipopolare  fi  hi  huomini 
a’ fatti  i Tuvuogli  combattere  per  Biancofiore , la 
' quale  è femmina  di  picciold  condigioné  y figliuola 
'■  d*UNa  ^mana  giouaneyla  qUalé  èfiendóle  fiato  ve 
cifb'l  maritOy  per  ferua  fu  donata  alla  tua  madri* 

Ma  tu  forfè  guardi  al  grande  onore  yCbe'l  tuo  padri 
* l‘ha  fatto  per  addietro jè  quinci  credi  forfè  che  eU 
la  fila  nvbilifsima  giouaneitu  fe  ingannatoiperciùc 
' thè  qucflo  non  le  fu  fattole  no  ptr  effere  tìlaflatd 
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±4  i tua  compagna  nilnafcimento.T^on  èconueneuolé 
a te  amar  femmina  di  fi  ptcciola  codi':^ioneye  però 
lajciala  andare  a compiere  t doueri  della gìuftÌ7^iaé 
E poiché  ella  ha  fatto  l*cff"efajafcìala  punire,J<lo 
ti  recar  nella  mente  sì  fatte  cofe , ne  dar  fidangct 
a* fogni , / quali^  o per  poco,  o per  fouerchìo  man^ 
giare , o per  immagmai^ion  hauutadauanti  d’vna 
€ofa,fogliono  le  piu  volte  auu€nire,ne  mai  peròfe 
ne  vide  vn  vero:  efepur  fai quello,che  propo^o 
bai,  nullo  fia  che  note  nhabbia  a tener  poco  fauio^ 
e al  tuo  padre  darai  materia  di  crucciarfi  i ed'in- 
ftammarfi  piu  inuerfo  di  leitonde  lafcia  far  quefté 
mprefa,io  te  ne  pfiego.^llora  Florio,con  turbata 
yifo,riguardandolo  nella  face  ìa,df/fe.  villan 

eaualiero,efconofcente,e  maluagio:  qual  cagion  le 
cita  i od  ancora  verifimile  vi  muoue  a biafimar 
Biancofiore  i e chiamarla  fi  gliuola  di  ferua  ì 7{pn 
u*ho  io  più  volte  vdito  raccontar  , cheH  padre  di 
Biancofiore  fu  nobilifsimo  huomo  di  Bfìma,e  (TaU 
tifsmo  fanguedifcefo  ^ certo  pie  non  erro  . £ 
j quando  queiìo  non  fofSe  vero , natura  non  formò 
mai  SÌ  nobile  creaturà  com'elU  : perdo  che  ,non 
te  riccheT^ , ne  il  nafeere  de*poffenti  e valorcp 
buomini  fanno  l’huomo,e  la  feminagetile,ma  Vani 
ma  virtUofo,con  te  opera^Joni  buone . Effa,per  la 
fua  virtù,fi confarebbe  a maggior  prencipe,che  io 
non  farò  mai. E pofio  che  dtquello,che  io  intedo  di 
fare,la  vii  gente  ne parlaffe  men  che  bene,!  valo-^ 
top  meneÌodtrdno,auuegna  che  io  fi  fecretamett 
l o'meda  di  fare, che  alcun  noi  faprà giammai.E  fe 
ftt^pfapePe,  e parlafiifcne ,il  robufio  cerrocura 
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poco  i fottìli  X^fjinie  lo  gioitane  oppio  non  può  refi  164 
fiere  a' veloci  aquiloni . Faccia  l'huomo  imprima 
fuo  douere^epoi  parli  chi  uoglia,  Sen:^a  dubbio  del 
truUio  del  mio  padre  10  mi curopoco^che  d'huomo 
Hi  cofi  vile  animo  come  il  fento , che  fi  épofìo  a 
•voler  con  fjlfiia  vendicare  le  fue  ire  Copra  vna 
^totune  don'3^flla  innocente  , Jua  beniuolen^tae 
amifìa  fi  dcue  poco  curare  * an^i  in  gra'^ia  gran^ 
tie  mi  terrei  dagi'Dtf , che  egli  mi  vjctjffe  daujn* 
ti  a contraddir  la  falute  di  Biancofiore  , acciocebé 
io , con  quel  braccio , col  quale  ancora  tfelfoffe  x gf 
^quell'huomo  , ch'efier  dourebbe , il  dourei  fofieA^ 
fiere, gli  leuajfi  la  ulta, mandandolo  al  fiume  jtcbe-^ 
tonte,  oue  la  fua crudeltà  haurebbe  luogo  : vec* 

'tino  iniquiffimo  ch'egli  è : che  nell'vUima  parti 
'de* Cuoi  giorni,  alla  quale,quando  gli  altri  che  fimo 
fiati  in  giouanexga  maluagi , perucngonó , fi  fot 
gliono  col  bene  oprar  riconcigliare  agl'Iddij  , iht 
comincia  a diuenir  crudele,eafare  opere  inpufiei^ 
e di  cibi  0 piacere  0 di/piacer  eh’ io  gli  faccia  i mai 
dalla  mia  mente  non  fi  partirà  Biancofiore, ne  altrà 
donna  haurò giammai:  ne  mi  parrà  grane  il  pe- 
fo  dell' armi  in  feruigio  di  lei  * E certo  Achille 
non  hauea  molto  piu  tempo , ch'io  m'habbia  ora^ 

' quando  egli  abbandonando  i veli  con  Detdamiat 
Venne  armato  a foflenere  i graui  colpi  d'EttorFf 
' foriiffimo  combattitore . Eurialo  era  di  tanto 
tempo  di  quanto  io  fono , quando  ^ fatto  Carmi^ 

' incominciò  a fegutr  gli  ammaefìr amenti  di  , 

~fo  . lo fonogiouane dibuona  età  jvolontcrofoal» 
le  nuoue  cofe,e  innamoratole  difenditore  della  ra- 
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gtoWiti  em^i  fiato  prome(3o  vittoria  da^l'lddif^ 
e veggio  la  fortuna  recarmi  a cofe  grandi:  laquale 
20  priego , tutto  tempo, che  nelpiu  alto  luogo  della 
fila  ruota  mi  ponga  . Ora  poiché  ella  con  benigno 
vifo  mi  porge  gli  adiimandati  doni,  follia  farebbe 
a rifiutargli,  che  i’huomo  non  fa , quando  piu  a tal 
punto  vitorniklo  mi  abbandonerò  a prendergli  ora 
che  mi  par  tempo^  ef altro  fopra  la  fua  ruotale  qui 
hi,  fenica  infuperbireyquanto  mi  potrò  mantenere^ 
mi  manterrò . E s'aumene  che  alcuna  volta  fcen'^ 
i 6 8 d erne  mi  conuenga^ con  quella pagienga  che  topo 
tre  maggiore  ifo(ierrò  l' a fanno  . mi  vogliate 
far  difcreder  quello^che  la  uera  uìfton  m'ha  mofira 
to, dicendo  che  i /ogni  fieno  fallaci, e uoti  d'ogni  ue 
fità,e  poi  che  voi  non  lo  mi  volefie  dire, tacete  al 
meno  difarlomi  difcredere , perciocheio  n’ho  piti 
te/ìimoni  di  que^a  verità . 'Primieramente  il  mio 
anelloycon  la  perduta  chiareT^  mi  mofirò  l* affati 
no  di  Biancofiore , eapprefiola  celtflialefpada  ri-» 
trouandolami  nella  defìra  mano  , quando  mi  fue^ 
ì69  gltaiymiafermò  la  credenza  delle  vedute  cofe,e  là 
fperan'ga  della  futura  vittoria.Ma  forfè  poi  dubt-» 
tate  di  farmi  ilferiùgio,e  però, con  tante  contrarie 
tà,  v’andate  al  mio  intendimento  opponendo*  On*- 
d’io  Vi  priego, fenn^a  piu  andar  con  tante  circoftan 
^iifaccendomi  perder  tempo,  che  mi  rifpondiate 
fé  far  lo  volete,  ano,  che  io  vi  prometto , che  mai 
non  farò  lieto , ne  dall’imprefa  mi  partirò  in  fino  a 
4anto,che  con  la  mano  dejira,  non  baurò  dtUheratd 
Biancofiore  dalfuoco,e  da  qualunque  altro  pericù^ 
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Qt4ando  ^fcalione /enti co/i  parlar  Florio , ff  X7ij 
yidelo  pur  fermo  in  voler  difendere  Stancofìore , 
a/Jai  fi  marauigliò  del^ran  cuore,  che  m lui /ent  i- 
itdye  piu  della  nuoua  vi/ìone,  e della  fpada  a lui  do 
nataja  quale,non  gli  parendo  opera  fatta  per  ttn 
no  d’huomo,  imprima  fra  fé  d’jfe  . Veramente  la 
fortuna  vuol  recar  lofluiagrandiffime  cofe , dello 
^uali  forfè  que^a  fia  il  principio  : e gl* Iddpf  mo^ 
iirano  che*l  confentanoze  poi rtjpofe  a luì,  F torto 
Jenga  ragion  mi  chiami  viUanOtC  maluagio,- per- 
ciocché quel  ch*to  ti  ragionaua,nol tt porgeHa,cbe 
non  ben  conc/ce/fi , ch'io  non  diceua  il  vero,  ma 
acciocché  da  qu'fta  imprefa  ti  ritraevi , fé  io  ha- 
ne/fi  potuto  turartene . E s*io  da  prima  conofciu- 
to  hauefji  i che  cofi  fermamente  t’hauefji poìio  ili 
cuordifarquefio^  certo  Jen^a  alcuna  altra paro^ 
la,  t*haurei detto , andiamo  ; ma  io  voleaprouare 
altresì  con  che  animo  c*ert  di/poSìo , E non  dir  y 
ch'io  dubiti  fevuirtiy  eh* io  voglio chemanifeHo  ti 
fia, che  alcun  difio  non  è in  me  tanto,  quanto  quel- 
lo di  teferuire  . Onde  io  il  priego  caratn*  nte  , poi  ^ - w 
che  df  l tutto  alla  difenfió  di  Bianct  fiore  fe  ferino^  * 
che  tt  piaccia  la/ciare  a me  qui  fio  pefo  , percioc- 
ché tu  non  fai  chi  auanti  debba  v/cire  a refi  Fiere 
al  tuo  intendimento , Jgella  corte  deltuù  padre, 
jenga  f. Ilo, v'ha  molti  valorofi  éaualieri,ed  efper 
ti  m fatti  d*arme  lungamente  a'  quali,tu  ora,  no- 
uello  in  queitn  me§Uero,non  faprefii  forfè  cofi  re- 
fi fi  ere, come  fi  conuerrebbe  * T>{on  ti  voler  fidare 
folo  nella  tua  giouaneg^a^  che  nò  pur  le  forti  br  ac 
eia  vincono  U battaglie,ma  t buoni,e  jaui  prouue 
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dìmèntì  danno  vittoria  le  piu  volte  ; È potìo  cì?t 
io  già  vecchio  habbia  i mebri  piu  granile  piu  poti 
deroft  di  te  i al  meno  fo  meglio  di  te  qual  colpo  è 
da  fuggire  , e quale  è da  afpettare , è quando  è dà 
ferire,  e quando  è da  fofienerercome  colui,che  dal 
la  mia  puerizia  in  qua, mai  altro  non  feci . È oltre 
a qucfloìfe  iofupcrchiatofoJJi,non  manca  ilpote^ 
re  allora  a te  combattere,  e combattendoprouaY^ 
ii,  e foc correr  me, e Biancofiore,  i4  cui  Fiorio  ri^ 
fpofe  breuemente,  HaeFìro  fi  veto,chè  io  ora  no 
uellamente  porterò  arme, ma  fi  come  detto  vi  ho  ^ 
fongióuane^  e ,Amor  mifofpigne , e la  buona  fpe-, 
ran\a  : donde  voglio , fen'ga  alcun  fallo,  ejfere  il 
difenditor  di  quella  co  fa  che  piu  amo, e m'auuifo  ^ 
che  alcun  caualiere  non  tanto  foffe  valor ofo  o dot 
ià  in  opera  à*airme,poteffe  quiui  adoperarfi,  quan 
io  IO  potrò  i È fe  io  confentiffi  che  voi  andafle  à 
tombattere,e  fofie  vinto, a me  non  fi  coniterrebbé 
d* andare  a voler  racconciar  queUo,che  voi  haue^ 
FiegUafloi  ne  potrei , né  mi  farebbe  foff erto  i Ì6 
if  é "doglio  cominciare  à prouar  quell' affanno , che  le 
armi  pòrgono.  E s'ho  tanto  fofferto  amore, he  cre^ 
do  poter /offrir  Barmi  d' vrta  picchia  battaglia  ; £ 
nella giouanegp^  fi  debbono  i grandi  affanni  fo^ 
Fìenere i acciocché famof orecchio  fipofia  diue-^ 
tiire.È  fe  pUre  addiueniffei  che  la  fperanga  deità 
"Pittori  ami  fallafici  farò  fi, che  la  vitale  la  batta^ 
glia  perderò  ad  vnora,  laqual  co  fa  mi  farà  molta 
piucara^  che  fe  io,dopo  la  morte  di  Biancofiore  i 
rimaneffi  in  vitale  foichédel  voftro  aiwo  poi  Bid-^ 
tofior  non  fi  curerebbe i fi  che  noti  hifognà  che  pili 
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che  vno  comhiHa.DtJfe  Afcalione^pùi  cheti  pia-  ijé 
ce  che  coft  ione  fon  contentOtmA  veramente 
9jon  t’abbanionerò  mai  , E fe  io  vedi  (fi  chel 
peggio  della  battaglia  haueffif  chiunque  vcciderà 
tCy  reciderà  me  altresì ^ auanti , che  la  tua  morte 
"Veder  vogliat  Ma  io  priegogl'ldaif  {fe  mai  alcu~ 
va  cola  appo  loro  meriterai  )che  ti  donino  la  dU 
ftderata  vittoria,  fi  come  prom^ffa  t'hanno  $ ac~ 
cioche  io  teco  infieme,  riprouata  l'iniquità  del  tuo 
padre^e  campata  Biancopore,mì  pojfa,  di  fi  prò-- 
/peroprincipiotrallegrare  . Veduta  ^fcalione  la  lyf 
ferma  volontà  di  Florio,  fen'^a  piu  parlare  lo'nco 
fninciò  ad  armare  di  beile,e  lucenti  arme  ie poi  eh* 
egli  hebhe  fatto  veftire  una  graffa  giubba  di  ^en  - 
dado  vermiglio , primieramente  gli  fece  calcare 
hue  belliffime  cal:^  di  m iglia,e  appreso  i pungeti 
Jproni:  e /opra  le  cal^^egli  mife  le  gambiere  lucèti^ 
fi  come  fodero  dì  bianco  argento^  e vn  paio  di  co» 
/cialiie  fimilrrieiefititngh  metter  le  maniche,e  ci- 
gttcre  le  falde,  gli  m fe  la  gorgiera  s e appreffogli 
Viftìvn  paio  di leggieriffime piatte  coperte  d*vn  xy$ 
Vermigltu  fciamito  , guernite  di  quanto bifognaua 
Vobilmerrte,e  finì  ad  ogni  proua,  E poich'tgl  heb 
■ be  armato  le  braccia  di  belli  bracciali,  e mafacchi 
vigli  fece  cigni  r la  cele  (itale  fpaiUi  dandogli  poi 
Vn  baaneitfl  a camaglio  bellog  e forte,  (opra  tiqua 
ie  vn  belili  fimo  elmo  lucente , e leggiere  ornato  di 
' ticchiljme  pietre  pre^fws^  » fopra‘1  quale  vn'a» 
quila,con  t’aU  aperte,  di  fine  oro  rijplendtente  gli 
vufe , dandogli  vn  paio  ài  guanti , quali  g tanta  ^ 
ttalearmaiurafi  richiedeua  • E cefi  armato , il 
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XJf  fifiinro  omero  gli  adornò  d*vn  bello,  e forte  fttu 
detto , e benfatto  tutto  rifplendìente  di  fino  oro, 
nelquale  fei  rofette  vermiglie  campf^ggtauano.  E 
come  il  tenero  padre  ifuot  figliuoli  ammomfct , e 
infegna,coft  ^(calionedtceua  a Florio.  Caro  figli- 
uol  mio  non  ifchifare  gli  ammatfiramenti  di  me 
yecchio,ma  come  nell'altre  co/e  gli  h^i  hauuti  ca- 
ri,e  feruatiV,  cofi  in  quefla  magaiormente  ora  gli 
babbi,  e o/jerui,per ciocchi  non  ojjeruandoli,  por-- 
ti  affai  di  perìcolo.  Quando  tu  uerrai  [opra  il  catrt 
Z 80  po  contrari  difiderato  nemico,  quanto  piu  puoi  pr^ 
di  la  piu  alta  parte  del  campo, acciocché,  andan- 
do verfo  lui,prima il /cpr aggiudichi , cijetu  sij  da 
luifopraggiudicato:pirciocchégranÀannofucce- 
dette  a’  Greci,periapoca  altegga  , che  t Troiani 
baueuan  uantaggio  al  ammciar  la  battaglia  . E 
guardati  dincn  i'oppcrre,a*  folari  raggi,  percioc^ 
ché  ( ffi,  dando  a/nui  negli  occhi,motto  nocciono  , 
,/innibale  in  Tuglia,per  tal  cagione,  htbbe  [opra 
iHjoniaui  vittoria,'fotgfndoU  ri  ni  aljolf^alqua- 
le  coftrinfe  1 Pjt  mani  di  ttm  re  il  vijo . T^e  con- 
iti tra  al  poluerojo  vento  deui  metterti , perciocché, 
dandotnffo  negli  oct  hi,t\  ciupert  bbe  la  vifia. 
Tqe  moutrat  lo  corrente cauallo con  veloce cor- 
JoJontajìo  al  tuo  nemico,  ansili  principio  del  fm 
mouimento  fia  a picciol  puffo,  acciocché  quado  fy 
tal  appreffo  al  nemico, /proifidolo  forte, e fio  ilfuo 
corfo  impetucfamente  incominci:  perciocché  le 
for^e  del  volorterofo  cauallo, fono  molto  maggio- 
ri nel  cominciemento  deU’aringo,che  nel  mi  7^7^, 
^uandOf  col  dijlefo  capo  , corre  alla  di  fle fa. 
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ancora  gli  darai  tutto' l freno,  perciocché  con  mi--  x8 
norfor'ga  dilungaio  tl  collo  andrebbe.  Allora  for 
no  le  cofe  difpoUe  ad  andar  forte, quando  elletro 
nano  alcun  ritegno  ^elo  trapalano  . £ chi  fece 
Trotefilao  piu  valarofo  che'l  douere,fe  non  l'ef^ 
fere  rattenuto  contro  alla  calda  volontàì  Se  Au^ 
lide  non  hauejfe  ritenute  le  nauì , egli  andana  piu 
temperatamente,  jqe  abbofferai  la  lancia  nei  prm 
àpio  dell*armgo,perciocché'l  fauio  nemico  pren^ 
deribbe  riparo  al  tuo  diuifato  colpo,  eH  tuo  brac-‘ 
pio,  dal  pefo  farebbe  fianco  prima,  chealuigiu^ 
gneffi.  Ma  ponendo  mente  imprima  a lui,t'inger 
gna(fepuoi)diprendere  alfuo  colpo  riparoiepot^ 
appreffandotf,  prefiamtnte  con  forte  braccia  ab^ 
bajja  la  tua  lancta,e  fh  che  auanti  nella  gola  ti  pQ 
ga,  che  nella  fommità  dell'elmo.  Li  baffi  colpi  noe 
fiono,pofio  che  gli  alti  fieno  piu  belli.  Efe  egli 
auuiene  che  yrtar  con  lui  ti  conuenga,guarda  bes- 
tie cheU petto  del  tuo  cauallo , colpetto  del  fuq 
non  fi  fcontri,fegia  nonfofii  molto  meglio  a ca^ 
uallo  di  luì, perciocché’ l danno  potrebbe  efferco-.  ^ 
tttunCj  ma  faccenda  con  raaeflreuolemano  vnpo^  ^ 
codi  cerchio  ,fa  che  il petto  del  tuo  cauallo  alla 
/palla  finìSìra  del  fuo  fi  dir^i , e qumi  fieri,  fé 
puoi, che  tal  ferire  farà  fienosa  danno  di  te . E poi- 
thè  le  lance  piu  non  adopereranno,  non  effer  lenta 
a trar  fuoflafpada , ma  non  voglio , che  tu  però 
meni  molti  colpi,  maeSìreuolmentefi  bene, quan- 
do luogo , e tempo  ti  parrà  da  fare  all o [coperto  , 
copertamentf  fieri,  fempre  intendPdo  al  coprir  te, 
pm  chealfenrl'auuerfariojnfinoatanto,  chettf 
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Il  ^*5  yfggd  lui^ancoyfit  uolet  e al  itfvfto  di  te^  che  oL 
lora  non  fi  vogliono  i colpi  ri/ parmiare , Eguar^ 
derat  bene,  che  per  tutto  qwfio  mente  del  campo 
tilafci  torre , ptrctòtchè  con  vergogna  farebbe, e 
con  danno . T^eti  la/aare  abbracciare  ,fe  forte 
non  ti  fenti  fop  ra  le  gambe:  la  quel  co  fa  fé  aume- 
ne,non  voler  troppo  to^o  sforT^arti  d’ abbatterlo 
a terra,ma  tenedoti  ben  forte,  lafcia  affannar  lui^ 
io  quale  ^quando  alquanto  a ff'annato  vedrai , piu 
leggiermente  potrai  allora  metter  letueforT^e,  e 
. a8  € abbatter  luì . E Jopra  tutte  le  cofie  ti  guarda  degli 
■ ' occulti  inganni , egli  occhi  tuoi , e*l  buono  auuifo 

continuo  te  ne  ammaifirino . T^e  romore  alcuno , 
ne  di  lui  ne  del  circoilante  popolo  ti  [gomiti,  ma 
fenT^a  niuna  paura  ti  moflra  vigorofo , e fouente 
U tua  parte  aiutata  fia  dal  grido,  perciocheHnCjm 
fnico , veggendoti  ognora  piuvigorofo,  dubiterà 
della  tua  vigorofità,che  ben  ti  feggiono  l'arme  in 
dojfo,ebellijf.mo,e  ardito  ti  moftrano  piu cìjo^tro 
caualiere,gia  gran  tempo  è,cb'io  vede fsi,  Florio^ 
xSj  difiderio  afcoltaftaquefle  parole,  notandole 
tutte,e  volentieri  allora  uoluto  hauribbe  e/fert  Jia 
to  a'  fatti,  e molto  gli  nolana  il  picciolo  fpag>o  di 
tempo,  chea  volgere  era:e  in fe  ffeffo  molto  figlo 
tiaua,  veggendofi  armato  : donde  diffead^Afca-» 
Itone,  Caro  maeìiro,nitma  vofìra  parola  é cadu- 
ta , an'gt  da  meciafcuna  debitamente  rattenuta  • 
credo,  quando  bifognofarà,mettere  in  effettoma 
caramente  vi priego,  che  vi  armiate . Vengano  i 
caualli,e  andiamo,perciocché  già  mi  paro,  che  le 
fielle,  chefopra  Coniente  mentalfidmno  » nel 
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coricar  del  fole , habbiano  pafjato  il  cerchio  deBa 
notte.  Comincio(Jì  ad  armare  ./ifcalione,  e 
mentre  che  s'armaui  , Florio  andana  per  l'osiierc 
era  correndo^  ora  faltundOy  d'vna parte  in  altra,  e 
ora,conla  cele fhalefpjdayf accendo diuerfi  affida 
ti.jlicuna  volta  prendeua  la  lancia,per  ueder  co^ 
me  e^lì  la  poteffe  aliare , e ahba(fare  a’ bifogni , e 
tal* ora  lanciandola,e  quefie  cofe  cofi  deflramente 
faceua^come  fe  alcuna  arme  non  l^haueffe  impedu 
to  ,auuegnachè  amore  la  maggior  parte  gU  dauA 
della  fua  for-ga  t di  che  .^fc aliane  ( lodando  lafua 
lcggerexX?)fi  rnarawgUò  molto,ed  effendo  arma- 
to,egli  mtdeftmo,  e tuttofalo,  fe  ne  andò  allalialr 
la,  e,meffe  le  felle  a duo  forti  caualli,e  li  freni,  gU 
menò  nella  fua  corte , e quiut  Fiorio  v^ito , efe 
. di  due  foprauueSìe  vermiglie  , e prefe  due  grojfe 
lance  con  duo  pennoncelli  d*oro  lauoratie  feminaT 
ti  di  vermiglie  roJe,ciafcwio  la  fua,amenduemom 
tarano  /oprai  cauallt,fem^a  piu  dimorare,prendeit 
doti  cammino  verfo  la  Braa.  Già  febea,  con  ifetma 
ritonditd,  teneua  mcT^^l  cielo,  quando  Fiorio,  e 
,Afcalione,la/ciata  la  cittd,commciatono  a caual- 
ear  pe'folinghi  campi.  Ella  porgeua  loro  colfredn 
do  raggio  grande  atuto,perciocchè  imprima  miti- 
gaua  il  caÌdo,che  le grauiarmìporgeuano,e  maf- 
(imamente  a Fiorio, lo  quale  di  talpefo  non  era  uft 
< to,e  poi  faceua  loro  la  via  aperta,  e manifefìat  di 
che  Florio  molto  ft  raliegraua,perctocbègiàglt  pA 
'^reuahauere  a riceuerela  preme  fi  a riceuuta  da- 
gl^lddij.  E piu  fi  rallegraua  , immaginando  , che 
fgli  s'apprtffaua  al  iuago^  4oue  la  fua  Biancqfitae 
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hifèfìtolài^/f  ainpata  da  quello,  per  létfùa  virtit^ 
vedrebbe , Ma  non  volendofi  tanto  alle  fue  for^e, 
tifi  dare,  quanto  aW aiuto  de^l*Iddij, vólto  verfo  l(t> 
figlia  di  Latona,  tofi  cominciò  a dire . 0 graT^iofa 
D'eìtì  li  cui  benefici fento  continuamente,!  odata  fia^ 
Tu,  alleuiando  la  mia  madre  di  me,  piegandoti  a** 
/uoiprieghi,le  rm  donaSìi,  degna  atlegreT^i^  dopo 
tl  riceuuto  affanno.  .Adunque  poiché  per  te,  nel  tlf 
peflofo  mondo  uénni, aiutami  nelle  mieauuer/ìeàie 
fregoli  pe*tuoicafìi  fuochi  ii  quali  già  ne'miei  fc- 
neri  anm,dehitatnhe  coltiuai,  che  come  tuhàt  nei 
mio  aiuto  ìncominciatit,  cófipèrfeuerar  tu  vegliai 
Ricordati  quando  (gta  turrita 'df  quello  tirale  di 
che  ora  io  fono)  ordefH  di  quel  fuoco,  dii  quale  iH 
ardo:  E priegotiiperleofcurepoteHT^ie  de* tuoi  re* 
gni, ne* quali  tepi  dimori,  che  tu  domattina 

dopo  la  mia  vittoria  prieghi  il  tuo  fì'ateUò,che  col 
/ito  luminofo,  e feruente  raggio,  mi  renda  alle  ab^\ 
bandonate  cafe,ondetu  orai  eoi  tuo  freddo  mito^ 
gli.  Tu  m*  hai  porta  fperani^  del  futuro  Joccor-* 
fo  degl'iddei  col  tuo prìncipio,ond*io,  con  piu  ar^^ 
dita  fronte,  il  dimando . Ete,o  fommo  prencipe 
delle  celeft iati  armi , prìego , per  quella  vittoria, 
che  tugiafopra  i figliuoli  della  terra  haue(li,e  per 
tutte i- altre , che  tufi)  amefauoreuole  aiutatore^ 
perciocché  io  non  cerco  (sì  come  uedi)per  la  pre-- 
finte  battaglia, di  voler poffedere,  ne  acquifìarle 
Voflreceleììialicafe,  ne  intendo  di  leuare  aGioue 
la  fanta  giurisdn^ione  , e fimilmente  non  è mio  w- 
tendimentù  d*occupar  la  fama  delle  tue  grandi 
Opere,  ma  col  >tuo  medefijno  aiuto  d'accreCceria^ 

• ^ Il  Fiioc.  M folamente 
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lohmente  cerco  difender  la  mta  di  Biancofiore  in-  294. 
f^iufiamente  condennata  a morte  m E tu,  ofanta 
yenere , nel  cui  feruigiopono , aiutami  : e $' io  vo 
fiu  arduo,  per  la  promejja,  che  con  La  patita  hoc- 
té  mi  faceta,  non  mi  dimenticare  1 moarift  quan~ 
to  la  tua  fotT^a  poff  a adoperare  • E fimilmente,  0 
tufanta  Giunone,  dandomi  il  tuo  aiuto , confènti, 
thè  io,vincendo,  faccia  mantPefio  il  maluagio  in» 
^anno,tlquaie  queftt  iniqui,contra  iquali  bora  w, 
toperfero  col  tuofanto  yccello,  non  ferbandoti  la 
debita  reueren%a . E voi,  qualunque  deità  abitate 
fie’celeSìiaU  regni,  fiate  al  mio  foccorfo  menti  » e 
maffimamente tu  , ^iirea,lacuigtuSìafpadail 
mio  padre  intende  difox\are , con  innocente  fan» 
gue,  aiutami  • E Cffi  dicendo  e tutt  ora  caualcan» 
do,peruennero  al  dolente  luogo  ,per  lungo  fpoT^io 
auanti  di,qutui  il  nuouo  giorno  appettando.  La  mi 
fera  Biancofiore,  nonfappiendo  perché  con  tanto 
furore,  ne  perchè  fi  fubitamente  prefafofie , quqfi 
tutta  Hupefatta,f€n7^  alcuna  parola,  Jofienne  la 

graue ingiuria,entràdo  nell'ofcuìOcarcere,lo  qual 
ferrato, acciocché  ella  materia  non  hauefie  hauuta 
di  potere  in  atto  alcuno  parlare,  a chi  efìa  fcufan» 
dofi , la  fua  fcufa  altrui  porta  bauefie  il  Be  prefè 
lachiaue.  E dimorando  là  entro  Biancofiore, nullo 


si  picchi  moumento  v’era,  che  forte  non  la  Ipa» 
uentaffe,ele  varie  mmaginìX}oni,che  lafantafìa 
le  recaua  innati^gi , le  porgeuano  molte  paure  ,e  l 
Jmo  vifo  impallidito,  anxi  f morto, non  daua  alcu» 
na  luce  nella  cieca  prigione  : onde  ella , per  grane 
doglia, incominciò  a piagnere ^ e a dire . Oimè  mi-* 
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fir^ , tfuaì  ptéote  ejiere  la  cagione  di  tanta  ingiu^ 

'f  7 ria  ì tn  cheto  io  offefo  il  I{e  ì certo  in  ninna  cofip 
che  io  fappia.  Io  maitne  con  paroU^ne  con  operai 
Trioni  off la  reai  maeflà , e la  I{eina,mia  cara  don 
nayfempre  onorai yne  mai,  rubando^  nefpogUando 
ijantitempliyne  gli  altari  degl'lddijy  commifi  fa-^^ 
crilegìoy  nemais'intriferolemìemani  nell* altrui 
per  me  d' alcun  f angue  : dunque  perche  queflo  m*i 
fatto  ? Oìmè  iniqua  fortuna  y maladettafte  tu»  Or 
non  ti  poteui  tu  chiamar  fagia  delle  mie  auuer/tm. 
tàypenfando  y che diuifam'haueui  aa  quella  cofa, 

^‘9  S nella  quale  ogni  mia profperità  , e aUtgre^a  il»  ' 
morauayfenT'a  volermi  ancora  far  queSìa  verge^ 
^nay  dyfiere  ora  ntefìa  in  prigioney  ien'ga  hauerla 
IO  meritato}  Deh  fetùhaueui  uolontÀ  di  nuocer^ 
mi , perchè  auanti  non  m’vcctdeui  ì ma  micredal 
che  conofceui , chela  morte  mi  fora  Slata  fomma 
felicità , perciocché  fila  i miei  fofpiri  haurebbé  ' 
terminati . Stieno adunque  i mi/èri ficuri , contrai 
tagltjdellefpadcye  cantra  le  punte  delS  acute  lan* 
ccyinfino  a tantOyche'l  cielo  haurà  uolto  il  lor  teni 
po,  perciocché  i fortunoficafi  di  vita  priuarnon 
gli  pqffono , Oimé  or  tu  mi  ti  moftraSìi  pocoauan 
ti  tanto  luta  yfaccendomipiu  degna  che  altra  già 
nane  della  realcafa,  di  portare  il  fanto  pauone  aU 
la  menfa  , doue  il  l{e  fedeua , accompagnato  da 
que* baroni yi  quali  tutti  in  mio  onore  efermgiofi 
y amarono y EqueSlala  fine\  che  tu  vuoi  a lor 
vanti  porrei Oiméy  come  è laiday  e vitupereuole  • 
Cime  cometefio  hai  mutato  uifo  a mio  dannaggiòl 
Maladetto  fa' l giorno  del  mio  nafeimento.  Io  fui 
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éagione  disformata  morte  al  mio  padre^e  aìtamU  }oa 
madre , i quali  io  non  vidi  giammai , e ora  a me 
fono  xì  come  vedermi  pare^  e non fò perchè^  me- 
ritata  io  l’habbia . Oimè  chevflddij , eH  mondo 
m*hanno  abbandonata,  e mafjìmamente tu,ò  Flo- 
rio, in  cui  foto  portaua  fperanxa,  Dehordoue 
fé  tu  ora  ? o che  fai  tu  ? forfè  penfi  chel  tuo  padre' 
m* acconci  per  mandare  a tè, perciocché  addiman- 
iàfa  me  gli  hai,  e io  fio  in  prigione,  piena  di  va-' 
fitfoUecituimi  t e non  fo  perché,  ne  a che  fine, ne' 

Je*l  tuo  padre  intende  di  farmi  morire . Deh  or  non  |oi 
fèe^t  la  mia  auuerfttà  palefeì  7{on  riguardi  ' 
tiflcàrp  anello  da  me  riceuuto , ilquale  aperta- 
mente la  ti  fìgnificherehbe  ì Omech*io  dubito  i 
tSe  ìu  piu  noi  riguardi,  come  cofa,  la  qual  credo, 
ite  pòco  cara  ti {ia,tmmaginahdomi,che  tu  m*hab' 
bi dimenticata,  È chi  fàtebbè  qàel giouane sì coJ 
fìante , e tanto  innamorato  ^pie  reggendo  tante 
beìlegiouani , quante  hòintefo  che  cofìà  folto  , 
iàVorafcalxe  dentro  di^Oe  fredde  fontane , eta- 
thfa  foprd  i verdi' prdii.càronàte  di  diuerfe  fron-^'  jqx 
di,  cantare , e fonarè'cìim'ì^a'digliofefefie , non 
Idfiìoffeil  primo  o^gett'óy'^i^liandone  vn  fecon- 
do} È fe  tu  non  m* hai  dimenticata  , perche  non  mi 
foccorri  ? Echi  fafe  io  dòpo  quella  prigione  , 
baurò  peggio  ì o chi  fa  fe  iò  dl}ùme  ci  farò  tàfcia- 
ta  morir  dentro  foft'iiine  fia  fatta  altra  cofaY 
Cime  fe  orato  moriffi,  come  fan  fitti*}  foperme 
mi  curerei  poco  di  morirCfSUo  falò  vna  volta  ve- 
der ti  potejlfi  imprima , e poi  s’io  credeffi  che  norf 
tifqffe  il  mio  morir grqifofo  alofitnere.  Cimi  che 
^ ' " iocre^  . 
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50J  ioLcreJo  , che fe  tu (upejfi , cheto  foffì qui , L mìq 
■ deltberai^tonfarrbbe  incontanente . E s*io  potffii 
quefto  in  alcun  modo  farti  fentire^  ben  lo  farnimd 
jo  non  poffo.  Omèyioue  fono  ora  tanti  amici  tuoi^ 

4 quanti  foleua  dt  me, per  amor  di  te^  calere,quan 
do  tu  ceri  ì 7<{pn  ce  tiba  egli  ah  uno , che  tei  ve^ 
nijfe  a dire  ì lo  credo  di  no:  perciocché  gli  amici 
» della  profperitdjinfieme  con  tffa  fono  fuggiti,  \14 
i’ anello, ch*io  ti  donai^ha  egli  perduta  la  virtà  i to 
credo  dt  sì , perciocché  alle  mie  auuerfttà  niunk 
J04  fperaga  è lafctata,0  fanta  f^enere,al cui  feruigiot 
l’animo  mio  è iifpo(lo,per  la  tuafomma  deità,  no 
mt  abb  tndonar,e  per  quell’amore,  ilquale  tu porm 
tafit  al  tuo  dolce  ,Adone,  aiutami  é io  fon  gioitane 
,’p/ata  nelle  realt  cafe,doue  tonacqut,co  molte  fp- 
pagne,continuaméteftutat'ira,nGnlo  perché  io  fio 
fi  uilmete  rinchiufafolatLa  paura  còfonde,  ,A  me 
par,  che  quante  ombre  uunno  per  la  nera  citta  di 
Due,  tutte  mi  fi  panno  dauati  agli  occhi  con  tetri  ' 
bìlt,e  Ipauenteuolì  atti,  Maiumi  alcun  de  tuoi  fan 
^05  compagnia, e in  breue  della  mia  ulta  ado 

pera  quel  che  tu  meglio  dt  me  concici, che  b> fogna, 
che  tu  vedi  bene, che  io  aiutar  non  mi  pofio.  I^on 
haueua  ancor  Biancofiore  compiuto  didir  quelle 
parole, che  nella  prigion  fubitamenteapparue  vna 
grdnluce,emarauigliofa,dentro allaquale,  Vene-‘ 
re tgnuda,fuor  folamente  inuolta  in  vn  purpureo 
,yelo, coronata  d’alloro,  con  un  ramo  delle  fronde 
di  Valladein  mano,dirnorau:,laqual  quiui  giunta 
fubitamete  diffe , 0 bella  gioitane  non  ti  fcon  forta^ 
re.T^oi  giamat  non  U abbadoneremo.  Confortati g 
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Credi  tu  che  la  nofìra  deità  abbandoni  cofi  di  leg-» 
gteri  i Juoi  fuggetti  ? le  noci  tue  fi  perceffero  le  no^ 
dire  orecchie  in  fin  nel  cielo , che  al  fuono  pietofo 
di  loro,lubitamente  da  quello  a te  difeendemmoy  e 
mai  non  ti  lafceremo  fola  : non  dubitar  per  cofa 
che  tt  fta  diala  fattaytnfino  a qui,che  da  quefla  ora 
trmanT^i^niuna  te  ne  farà  fatta, per  laquale  altra  àf 
fefa  che  foto  vn  poco  di  paura  ne  feguifea.  Quan^ 
do  Btancofior  yidequtfio  lume,e  la  bella  donna  de 
tro  la  prigtone,tutta  riconfortata  fi  getto  ingenoc~ 
cbioni  a terra  dauanti  ad  ejfa , dicendo . 0 mìjeri- 
cordici  a Dea  laudata  fi  a la  tua  potenga,  *ì^iun  con 
fono  era  a me  mi  fera  rimafoje  tu,vegnendo,  non 
m*kaueff  riconfortata.  0 quanto  ti  debbo  ejffer  te» 
fiuta,  penfando  alia  tua  benignità, laquale  non  ifde 
gnò  di  venire  da'glonoft  regni  in  quefla  ofcurhà,e 
folitudine  a darmi  conforto , non  hauendo  io  tantu 
graT^a  giammai  meritata  « Ma  dimmi  ò pietofa 
Dea , poi  che  con  te  tue  parole  m*hai  rendutoal» 
quanto  del  perduto  conforto,{felecitom'é  a faper 
lo)  quale  èia  cagione,  per  laquale  fatta  m'è  quefla 
ingiuria  ì Culla  Dearifpofe  , 7^tun*altra cagio- 
ne ci  éyfe  non  che  tu,  e Floi  io  fìtte  al  nofìro  ferui» 
giodifpofii:  ma  non  folto  quefla  Jpegje  s'ingegna 
il  Fj  di  nuocerti , ma  il  modo  ha  troujto,col  qua» 
lefiricuoprefaljo,e  maluagio:  ifquale  è ben  cuno- 
Jciuto  tanto  auantiycbe  alla  tua  fama  non  può  nuo» 
cere,e  ancor  farà  piu  manifefto:  oltre  a queflo  noi 
poco  auàti  di/'cefagiu  dal  cielo, ordinammo  la  tua 
dilibera'gtone  in  maniera,che  auuntì  cke’lfole  ucn 
ga  domani  al  Meridiano  cerchio  , tu  farai  rendutu 
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al  Re,  e tornerai  in  quella  grafia,  neUa  quale  ifaf 
foleui . Viu  auantt  non  te  ne  dirò  ora , perciocché 
tutto  vedrat,e  faprai  domane.  Con  quegli  ragion* 
menti,  e con  molti  altri  fi  fimafe  Biancofiore  con  Itt 
fama  Dea,infinoalfeguentegiorno,quafi  rc^cu^ 
fata,Jen7^prendere  alcun  ciboytn  fin  che  tratta  fu 
di  prigione , per  menarla  alia  morte  ,\Cominciq(Ji 
^ per  la  corte  un  gran  mormorio, poi  che‘l  Re  fu  par 
tuo  dalconftgUo,  che  tenuto  haueua  del  fallo,  che 
I X o hauer fatto  Biancofiore,  E tutti  i baroni,  e. 

C altra  gente, chi  in  vna  parte,  e chi  in  vn  altra  ne 
rd^ionauanoie  a tutti  pareua  difficile  a credere  che 
Biancofiore  haueffe  giammai  tanta  maluagità  pen 
fata:  conctofta  cofa,  chefemplice,pura,  e di  dirit-» 
tafede  la  Jentiano.  .Altri  diceuano,che  Biancofio- 
re  non  haurebbe  mai  tal  falla  commefio  ne  penfa» 
to,ma  che  qui  fio  era  fattura  del  Re,  il  quale  ordt^ 
nato  haueua  ciò,per  farla  mortre,perciocchè  Fio- 
no.ptu  ch'altra femmina  l*amaua,e*l  Re  temeuà^ 
1 1 X prendefie  per  ifpofa,  ù a vita  di  lei 

r non  ne  voleffe  prendere  alcun’ altra.  .Alcuni  dice-- 
unno  CIÒ  non  potere  e fiere, t he  fe’l  Re  l’ haueffe  hau 
uto  V animo  addofio  per  altro  modo  t’haurebbe  fot 
ta  morire  : ne  mai  fi  farebbe  vantato  di  maritarla^ 
fi  come  la  mattina  hauea  fatto,  affermando  d’at- 
tenere ilfuo  Vanto  , con  tanti  far  amenti , aggiu- 
gnendo  a que^o , che  effi  credeano , che  ciò  fofic 
fattura  del finijcalcoiperctocché  F haueua  in  orf/o, 
bauendolo  rifiutato  per  manto.  E altri  ne  ragiona- 
uano  in  altra  maniera  : chi  difendeua  ilRe , e chi 
Mianccfiore  : ma  a tutti  generalmente  ne  doleua,c 
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leùa,eniftnpoteua  creder  e, che  difetto  di  Biacofio 

^efojfe  MAX ftutOfM  mólti  ve  nbaueua,  cpe/e  non 
[offe flato  per  tema  dt  difpiacere  al  p^efljaurthho^ 
fio  parlato  molto  piu  auanti,per  dife/a  di  Biacoflq 
rete  ancora  prefe  l'arme  Je  bifognofoffefl^Oycb^ 
f amor  flileiiC  chi  per  amor  di  Fiorio.  E cop  d*un<f 
vagionanfho  in  vn' altro  il  giorno  paflòt  e foprau-> 
uennero  le  ìieUe,/H(flrandofi  tutto  quel  dì  lo  Rff, 
e la  Bucina  molto  turbati  nel  vifo,auuegnachè  coti 
ihiye  allegri foffero  neWarùmoJpetado  ilfeguen 
te  giorno  per  la  morte  di  Biaco^ote,  terminai  ql 
•Uro  difiOydonde  il  l{e  dòmi  quella  notte  pocopà- 
toil  coìirinfe  l'ardente  difto , cbeH  nuouogtornq 
yeniffeie  JoUecitando  le  maladette  cure  ilfuo  pet 
So, e piu  volte  fuegliandolo,  egli  al  fin  difle.O  noi- 
Se,come  fon  le  tue  dimorante  piu  tughe,  che  ejfer 
jionfoglionoyò  il  fole  è centra  il  fuo  corfo  ritornato 
foi  che  egli  fi  celò  in  Capricorno:aUora,cbe  tu  la 
maggior  parte  del  tepo  del  noflro  emifperie  poffie 
!di.o  Biancofiore  co  lefue  orat^onipriega  gC Iddij 
. che  rallungar  ti  facciano,quafi  tndouina  al  fuo  fu-  ^4 
, turo  danno  k Ma  folle  è quel  Dio,  che  p lei  di  me- 
te s'infr amette, che  a lui  nonfia  mai  per  lei  accefo 
. fuoco  fopra  l'altare,ne  vifitato  il  tepto.  Di  fe  me- 
de fma  gli  può  bé prometter  facrtficio,  perciocché 
quando  tu  ti  partirai  dal  noflro  Emifperio  la  fà- 
, rò  arder  nelle  cocenti  fiammé , ne  dt  ciò  alcun  pre- 
gato Dio  la  potrà  aiutare,  ne  trarre  delle  mie  ma» 
niiadunquc  lafciami  {partendoti )tcflò  veder  Vap 
parecchiato  fine  al  miodifire . E tu.,  0 dolciffimo 
.^,4pollo,il  qual  difiderofofi  prefìam6nte,fuoli  ri» 
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I j tómar  neUe^brM:cia  della  roffe? piante  Aurora  ^ 
f he  fai  ì Terchè  dimori  tanto^  feni^  non  dubi» 
tar  di  venir  fopTA  i'oriT^onte  i perché  io  debba 
fare,  per  tatua  venuta,  ardere  U non  colpevole 
giovane' I Qjtefìo  non  è l*acerbiJJimo  peccato  del 
comune  figliuolo  de*  due  fratelli  mangiato  daWv-^ 
no,€  porto  dalla  cruiel  madre,  per  lo  qual  tu  tira^ 
iìi  le  carra  dello  fplendore  indietro,e  non  voleHi 
dar  quel  giorno  luce  alla  terra  : perciocché  [opra 
fe  fi  fatta  crudeltà  bauea  fo  iìenuta.  Tu  deiii  piié 
volte  luce  a Licaone  operator  di  maggior  crudel- 
tà, che  quefìa  non  é.E  (offerì Sii  che  Progne, do- 
^ poi'  vccifo  figliuolo  {dandole  tu  lume  ) fi  fuggiffè 
della  giufla  vendetta  di  Tereo . Tt^e  fi  celò  la  tua 
luce  nella  morte  de*  due  T ebani  frjztelli . ^dun^ 
que  poi  che  ad  jitreo,e  a TieSìe^  Licaone,  a Pro 
gne,  ad  Eteocle  , e a Polinice  ne*  loro  falli  il  tua 
Jplendor  concedefìi,  è cofi  mirabil  cofa  fe  tu  a me 
ora  ne  porgi  ? S^efta  non  é la  prima  femmina 
che  muore  ingiuUamente , ne  farà  l*  vltima , ne  è 
^_a  te  ,pìii  che  alcun*  altra  cara.  Dunque  vieni, 

* 'Deh  non  dimorar  più*  F figgano  ornai  le  felle  pet 
la  tua  luce . T^pn  mi  far  ptà  dtfiderar  quello  » 
che  tu  naturalmente  fuoli  a tutti  donare.Cofi  par-* 
laua  il  B^e,  ora  vegghiando,e  ora  non  fermamene 
te  dormendo:  cintai  maniera pafiò  tutta  ^queL 
ia  notte . Ma  poi  che' l giorno  apparì , /ubilo  fi 
Uuò  i e fece  chiamarci  giudici,  e loro  comman* 
dò, che  Biancofiore  yfen’^a  indugio  \fojJe giudi- 
cata . Qtiella  mattina  il  fole  coperto  d'ojcur^ 
nuMolenon  mofirò  tljuo  vifo,  e i' mìa  , da  noiofa 

' nebbia 
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nebbia  impeditaypareua  che  piangej/e, quap  pte-^ 
tofa  degli  affanni  dì  Biancofiore  . Ma  poiché  151^ 
chiamati  giudici  furono  dauanti  al  Rf,  ed  hebbe^ 

' ro  il  comandamento  riceuuto , dettero  Hupefatti 
al  cofpetto  reale  . E conofcendotjuafi  il  voler  de 
gl'lddijie  la'’ngiuSiafenten'giay  che  dar  doueua~ 
no,  temendo,emojUt  a pietà,s* ingegnarono  d*aium 
tar  Biancofiore , e dtffero , *4ltiffmofignore,  niu^ 
na  perfona  può  da  noi  effir  giudicata , fe  tfueUa, 

CUI  giudicar  dobbiamo,  imprima  a nofire  orecchia 
non  confeffkycon  la  propria  bocca , il  ftUo,  per  lo 
quale  al  nofi^o giudici 0 é tratta,7{pi  non  habbia^  ^ i ^ 
nto  ancora  vdito  da  Biacofiore  fe  è vero,ò  nò  quel 
lo  di  che  voi  volete,  chea  morte  la  fentengiamo  , 

£ voi, volendo  far  queft’ opera, fecbdo  ilgiudicia^ 
le  ordine  che  dite, e non  difatto,couiene  che  cifae 
date  da  lei  vdire,fe  hauer  commeffo  queHo  faìlo^ 
Imperciocché  noi  dubtthmo,chefeng^a  fare  il  de-^ 
b'ito  modo,la  fenten'S^anon  torni  foprai  nofirica» 
pi.  .Affai  fi  turbò*  l t{e  diqueHe  parole  , e temen- 
do forte  che  Biancofiore  ajcoltata  non  fofie,  e per 
quel  lo'nganno  fuo  fi  manifefi  jffe,o  che  per  indù-  , 
giare  non  perueniffe  all' orecchie  dt  Florio,  rifpo- 
fi,  Quefto  fallo  fatto  da  cofiet  non  ha  bi fogno  di 
corife  (/ione  alcuna,  perciocché  ésimaniftfto,  che 
fi  tiegarlo  volt ffe non  potrebbeie  però  foprai* a- 
nima  mia,  e de*  miei  figliuoli  la  giudicate.  Incon- 
tanente comandorono  adunque  t giudici, che  Bian- 
cofiore fuffe  di  pre/ènte  tratta  dt  prigione,  e mena 
ta  dauann  da  Loro,veggendo  effi  la  volontà  del  Re 
qffér  difpo/iapure  a voler , che  finga  indugio  aU 
* cuna 
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t cuna  giudicata  fojje . adunque  Biancofiore  tratta 
fuor  di  prtgtone^quella  mattina , e la  chiara  luce  , 
che  accompagnata  l’haUeua,fubito  partita  da  leiy 
ed  efpa  veftita  di  neri  drappi,  i quali  la  B^ina  ma- 
dati le  haueua,acciocchdyCome  nobit femmina  an 
daffe  a morire,  venne  tacitamente  dauanti  a giu- 
dici, quafi  perdendo  ogni /per  anT^a  , chericeuuta 
hauea  dalia /anta  Ùea  il  preterito  giorno  : equini 
fermata,  vno  de*  giudici, leuato  in  piè,  con  empia 
voce,cosìdifJ'e  * Siamanifeftoatutti,  cbelaprcm 
511  iniqua giouane  Biancofiore,per  fuo  inganno^ 
e tradimÌto,voUe,il giorno pajIato,tlnoSìro  e fuo 
fi^nor  Re  ¥ elice  iauuelenare,con  vnpauone,  (otto 
fp^gic  d onorarloieperò  acciocché  nullo  huomo,o 
altra  femmina,a  fi  fatto  fallo  mai  %*ttufì,  noi  con* 
danniamo  lei,chefta  arfa  , e fatta  diuenire  cenere 
trita,  e poi  al  vento gittatai  e queflo  detto,coman 
dò,  che  al  fuoco,  fenga  iniugio,menata  foffe.Bta- 
cofiore  haueua  perduto  il  naturai  colore , e per  la 
paura,e  per  lo  digiuno,  e'I fuo  bel  vifo  era  diuenit 
313  P^^hdo,e fmorto,comejeccaterra,  benché an^ 

cara  il  nero  veHimento  deffe,  alle  nonguafiebel- 
legge,gran  viflaima  vdendo  ellailfniferabilgium 
dicio  contra  di  lei  dato,  fenga  ragione,  forte  inco- 
minciò a piàgnere,e  adir  fra  femedefima»  Oimè 
mi  fera,  or  conuiemmt  egli  morire  ì Or  che  ho  fat- 
toi Efe  nonfoffe  flato , che  le  fue  delicate  mani 
erano  con  iHre  itole  game  legate,  ellas’haurebbei 
fuoi  biondi  capelli  dilaniati,e  guafti,e*lbel  vifo,se 
%a  ninna  pietà  lacerato  con  crudeli  vnghie, ^tac- 
ciando t neri  dra  ppijignificanti  la  futura  mortetc 

baurcbbe 
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Jjaw tbbtriempiuto  l'aere  di  àolorofe^e  alte  uocL  x 54 
Ma  vergendoli  impedita^  e circondata  da  innume 
rubile  quantità  di  popolotCoftretta  da  fuuio  propo 
' nimentOtraff'renò  le  jue  vocitefen-ga  alcun  romo~ 

^ re,  fra  fe  tucitamete  rincominciò  a dire,  ^hi  sfar 
tunato  giorno,  e noiofa  bora  del  mio  nafeimento  « 
maladette  fiate  voi,  Oimè  morte,  quanto  mi  fare- 
Jìi  tu  già  gra'giofa  fiata  nelle  braccia  di  Fiorio,  fi 
come  IO  credetti  già  che  tu  mi  venifii.  Deb  ora  mi 
foffi  tu  venuta  almeno  in  quell'ora,  che  io  chiama 
ta  fui  a portar  /’  ve  cello  per  me  male  auuenturo-  ^ ^ 
Jo , perciocché  allora  farei  morta  one  diamente , e 
feii’ga  vergogna  d' alcuna  infamia , 0 anime  del 
mio  mi  fero  padre,  de' fuoi  compagni,  e della  mié 
dolente  madre,!  quali,per  me,  acerba  morte  foHt 
ne  ile,  rallegrateui,  che  io,  ^ata  di  fi  crudel  coft 
cagione,  fono  punita  degnamente  • 7{iuna  altra 
cofj  credojche  noccia  a me  mtfera,fe  non  queiia, 
infiemecon  Phauer  portata  troppa  lealtà,  e onore 
colui, che  ora  mi  fa  morire . 0 crudeh(Jimo  ^ , 
perche  mi  rechi  a fi  vii  fi  nei  Che  t*ho  to  fattoi  Cer 
to  niuna  colpa  ho  commeffa,  fe  non  chUo  ho  trop-  ' • 
po  amor  portato  al  tuo  figltuolo.Deh  or  che  mi  fa- 
refii  tu  , 0 piu  crudel  che  Pifi  firato,  s'io  Chauef- 
fi  odiato  ì qual  tormento  m'haurefii  tu  trouatQ 
maggiore  ì lo  mijera  mainai  tt  dimandai , ne  lui 
pregai  che  egli  dime  s'tnnamoraffe  , Se  gl' tidif 
concedettero  al  mio  v\fo  tanto  di  piaceuole'gga  , 
cht-'l  fuogetil  cuore  fofie  per  quella  prefo,  ho  pe- 
lò meritata  lam<>rtté^e  io  haueffi  creduto,  che  l4 
mia  beilcgj^  mi  fif  e fiata  augurio  di  fi  dolorofo 

fine. 
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j 17  fi  ne  ih  con  le  mie  man  l’bauret  diturpatatfe^ue  lo 
l’eftmplo  di  Sputino  tofeano giouane,  Mafu^^a^ 
no  ornai  gli  huommiidonidegClddij  , poiché  efji 
fono  cagione  di  'pìtupereuole  fine . Jo  mi  fera  i&a- 
ureigia  potuto  ìcon  le  mi^  parole , tirar  Fiorio m 
qualunque  parte  la  volontà  ptàm*hauefie  giudi^ 
catOyO  congiugnerlo  meco  per  matrimoniai  nodo  y- 
fe  IO  haufjìi  voluto  fé  non  ft  fie  fiata  la  pietàyche'l 
mio  leal cuore  ti  portano,  0 vecchio  I{e , per  l'o» 
nor  che  io  da  te  ricciièayno  ti  volli  mai  del  tuo  uni 
cofipiuolpriujirey\e  io  del  bene  operare  fono  cofi 
merirdta,  .a  queflo  fine  posano  ventre  i ferutdorf 
de' crudeliyche  io  “peggio  venir  me,0  tomo  Gioue 
il  quale  conc/cop  mio  creatore  ^aiutami.  Tu  fot  I4 
verità  dtquefio  fattOye  eonofciyChUo  no  fallì  mai, 
fiori  confentirè  adunque,' che  le  pietofe  opere  hab^[ 
hiano  cotal  guiderdone, Là  miafperaxa*chiedrfo» 
ho  il  tuo  aiutò,  ftrmandvft  nella  tua  mifericordia»’ 
T^onfofienere  che  oggi  con  C effetto  del  nome , il 
tuo  cielo  ricuoprariiiiquità  delB^e  Felice,  contro 
a.  • ' di  me, ma  fa  munifefiatnctenotala  verità.  E tu  0 
^ ip  fitnta  Giunone  net  cui  vccello  tatafalfità  fu  nafeo 
fa,p  conducermi  a ''queSìofine,  vtndtcando  la  tuo' 
onta  fa  che  quefla  cofa  non  rimanga  inulta,  an7f 
fìa  letìa  ancóra  intra  l* altre  vendette  da  te  fatte,' 
acciocché  la  tebana  Semele,ò  la  mtfera  Ecco],  non 
ftpoffano  dì  te  giufìamente  piangere»E  tu  ò pieto 
Jijsima  Venere , [occorri  tofio  col  prt-mtffo  aiuto,' 
non  indugiar  ptà,fcioccbè,non  veggedolo,  a me 
[ugge  lafperanT^a  delle  tueparole  da  tutte  parti, 
fintedomi  alfueco  ardete  condonata,  veggedemt 
" * f feroci 
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i feroci  fergeti  dattorno  armati,  come  fe  io,  flerìf-  ^ jo 
/ima  nemica  delle  leggi, mi  dcut/fi  tor  lor  Perfora 
^,e  [cernendo  il  pniJcalco,a  me  crudeliffimo  ne» 
tnico,follecitare  t miti  danni  con  altijjime  voci,  e 
con  furiofi  andamenti,  ne  piu  ne  meho,che  fe  egli 
della  mìa  falute  dubitale , 7{e  veggio,  che  per 
pietà  dime  cambi afpetto  . Tutte que^ecofe  mi 
dahnopaura,e  tolgommifperan'ga.  Dunque foc^ 
corri  tofio,ch*i.o  dubito,che  fe  troppo  indugi,  non 
muoia  di  contraria  morte  di  quella,  che  apparec^ 
cbiata  m* hanno  co  fìoro,per ciocchi lu  molta  pan»  j 
ra  m'hagià  fi  raffreddato  il  cuore,ch* e* gli  època 
fentimento  rimafà , Mentre  fhe  Biancofiore  afcoU, 
tando  la  crudel fentenT^ia  tacitamente  frafefi  ra^ 
maricaua  piangendo,  Jl  Ke  fnfieme  con  la  Beina  , 
t con  molta  altra  cornpagnia,yenero  a veder  e, già 
"Volendo  i /ergenti  menturlfl  via , f4a  Biancofiore 
col  vifo  pieno  di  lagrime,  voltata  al  reai  palagio» 

U quale  eUamaìriueder  non credeua, vide  ad  vi»* 
alta  finestra  il  B^e,e  la  l{eina  riguardanti  lei:allo^ 
fa  più  la  cofrinfe  il  dolore, e con  più  amare  lagri»  . 1 ^ 
me  s'incominciò  a bagnare  il  petto.  Ma  nonperti» 
to  cofi,come  ella  potè,fi  sforT^  di  parlare , e con  ^ 

deboi  voce , rotta  da  molttfinghio^T^  di  pianto  » 
àiffe , 0 canjfimo  padre,  l{e  FHtce,da  cut  io  cono 
fio  l'onore, e* l bene , che  per  addietro  ho  riceuuto 
in  caja  voSlra,é  quello,che  rkeuette  la  mia  mi  fe- 
ra madre, offendo  noi firameri l{pmani,voi,con  la 
VoSìra  compagnia , rimanete  con  la  graffia  degli 
Jddei,  li  quali  prego,cbe  vi  perdonino  langiufla  * 

morte , alla  qual  mi  mandate  ,fin7^  ragione . £ 

certo 
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Ijj  eertopiòonorvitomam  l'eJlfer  degnamente  fi 
pietojfi,  che  ingiufi amente  crudeli  cantra  me , che 
mai  a*  voflri  onori  non  ruppi  fedele  ancoragli  pre 
go,  che  effi  a voi  fieno  più profpereuoli , che  a me 
non  fono  Itati:,  e dicendo  Biancrfiore  cjueUeparo^ 
le,  il  fi  nife  alca  in  Ju  vn* alto  caualto,con  vn  b^fio^ 
«e  in  mano,  /bprauuenne , e dando  fu  per  le  fpaU 
le  a Jergenti,che lamenauano,  alci  diJfe.Ftaoua 
ti,  qui  non  btfognano  al prefente  queSìi  prieghi^ 
perciocché  fouerchi  fono,  prega  per  te,  e non  per 
5 loro . Onde  Biancofiore,  piangendo,bafiò  la  tefta, 
andando  oltre,  fen^a  piu  parlare,  il  Re, e la  l{fina 
che  quelle  parole  haueuano  vdite , alquanto  pià 
che  Vvfato  modo  corretti  dapietà,commciarono 
a lagrimare,e  in  tanto  dolfe  alla  ^eina,  che  molto 
fipentè  delmaluagio  configUo,che  al  Bji  dato  ha-  j 
nea,e  volentierl'haurebbe  tornato  addietro  Je  co  ^ 
cnor  del  l{efare  fhaueffe  potuto,  Ifergenti  forte, 
e vituperofamente  tirauano  Biancofiore  verfo  la 
Braa,  doue  il  fuoco  apparecchiato  già  era,  ed  ella, 
j j I che  dal  co/petto  dell* inìquo  I{e  s*era,  piangendo  » 
dipartita,andaua  col  capo  baffo  pianamente,  dice 
do.Otme  Florio,doue fetuoraì  Deh  fetucoftm* 
amafii  me,comegia  amafii,ecome  io  amo  te,e  Ja-  ■ 
peffi  che  la  mia  vituperofa  morte  mi  fofj'e fi  vici- 
na,  chefanfiituì  Certo  io  credo  che  tu  porteresti 
grandifiimo  àolore,ma  tu  non  m*ami  più.Conofco 
veramente  il  tuo  amore  eff ere  Stato  f alluce, e f al- 
fa, che  fe  perfetto  e vero  foffe  fiato  fi  com'è'lmio 
verfote,  niun  legame  t*baur ebbe  potuto  tenere  a 
èioniorio,  ò che  almeno  non  bauefii  al  miofoccor 

fo 
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/b  alcun  rimedio  dato,volendo  faper  la  cagione  del  j 
la  mia  morte,  s*è  lecita  ò nò,ò  fareSit  uertuto  a ue  \ 
dermi  prima  ch'io  moriffi,mo^rando  , che  della 
fn'ta  morte pottajfi  grauiffimo  dolore . Oimé,cbe  tu . 
forfè  afpetti , che  io  lo  ti  mandi  a dire , ma  tu  non 
fevfi,  comeiopoffa,  che  non  che  madarloti  a dire 
mi  f^e  lecito,ma  ma  picciolafcufa  non  ha  volu^ 
io  il  l{e  afcoltar  da  me, ne  cònjentire ,che  af colta- 
ta  fia,  auuegnachè  tu  fappril  tutto , fcufar  non  ti 
fotrehi  di  non  faperlo:  perciocché  poi  che  io  mife 
r a fui  tratta  di  prigione, ho  tacitamente  ydìto  ra- 
gionare  a molti,  che'l  Duca,  e ^fcalione,per  non 
vederla  mia  morte, fono  renuticofìà,efo  che  effl 
t'hanno  contato  tutto  il  mio  difauenturofò  cafo,  co 
$ne  coloro,  che'l  fanno  interamente . Dunque  per- 
che nonmi  vieni  ad  aiutare  ? chi  afpetti  tu  che  fi 
lieui  in  mio  aiuto, f e tu  non  vi  ti  IreuifTu  forfè  du^ 
hit!  d' aiutarmi,  •Scendo  snella  rnuor  giufiamenteg 
Uuerommi  io  a voler  difendere  la  ingiuftiziaì  Cer 
la  tu  fe  ingannato  : che  non  che  gli  huomini , ma  li 
bruti  animalt,par  che  parlino,che  la  morte, che  uò  ^ j | 
a prendere, mi  fa  ingiuSiamente  data, e che  tu  me 
ttefìa  Principal  cagione . Efe  pur  giufl amente  la 
fictw(fì,periJando  al  grande  amore,che  io  t'ho  fem 
pre  portato,  midoureHi  ragioneuclmente  aitare, 
difendere  da  srfogga  morte,acciocche  la  gente  no 
die  effe, colei, cui  Florio  amaua  cotanto,  fuarfa.E 
fidilo  ancora  ho  raffermare  ad  aicuni,che  per  niu- 
n' altra  cofa  fi  partì  ^fcalione  di  qua  ,fe  non  per  • 
ycnirloti  a dire . Ma  quando  egli  mai  non  te  l'ha- 
utffe  dettoci  mio  anello, il  qual  ttdonai, quando  da'  . 

me 
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f ^ 9 me  ti  partici ynon  te  lo  dee  batter  celattK  Mamfe^ 
Sìamente  col  juo  turbarfì , deehauer  morivate  le 
mie  auuerfìtà , e credo  che  egli , del  mìo  aiuto  piu 
foUecità  di  te^gia  te  l’habbia  moSìrato,  Ma  dubU 
tocche  tu  negligente  del  mio  aiutOfti  fìat  cofiàyfor 
J'e  contento  d* abbracciare yò  di  vedere  alcun  altra 
giouane,e  dimenticata  meyhai  de*miei  impedirne-^ 
ti  poca  cura.  Ond*io,dolorofayfenxttconforto,p  te 
mi  muoiOyauuegna  ch*vnfolo  ne  porterà  T anima 
mia,aglUnfernali  Dijyò  altroue che  eUa  vada , che' 

1 40  veggio  manifejiamete  ad  ogni perf  ma  doler  delia 
mia  morteyC  dircyche  muoio  per  fe,e  per  altra  co  fa 
nò.  Ma  fe  gl'lddij  voleffero  tata  grafia  còceiere^ 

( che  io  ti  potejffi  folamete  vn  poco  vedere y auati  la 

mia  morte  , molto  mi  farebbe  a grado , e lo  morir 
me  noia  fa.  Dunque  0 difpietatOyChe  faiì  Deb  meni 
folamete  a porgermi  quefta  vltima  confolaxjonet 
Je  l*  aiutarmi  in  altro  t’ è noia.Quefte  e molte  altre 
parole  andana  fra  fe  dicedo  Biacofioreymenata  co 
tinumentecon  ifiudiofo  pa/foallafuafine.Tgiuno 
541  era  in  Mar  marina  tato  crudele  che  di  tale  accidete 
nonp’agne/feye  l'aere  era  ripieno  di  dolenti  voci , 

E ciafcun  non  potendo  più  altra  del  piangerCymo^ 
ftrare  che  di  lei  gli  doUffcy  diceua  gl'iddi/  ti  madù 
no  vtileyC  toSìano  foccorfoyò  dopo  la  tua  morteal  ' 
luoghinota  tua  anima gra^iofa  nella  pace  de' loro 
regni  : e giunti  i fergenti  al  mi  fero  luogOy  doue 
ra  acce  fa  il  fuoco , e ragunato  infinito  popolo  ^ 
per  vedere , il  fìnifcalco  fece  fare  vn  gnmdif^ 
fimo  cerchiOy  acciocchèjenxa  impedimento  i fer^ 
genti  potejfero  il  loro  vficio  fare.  pi  Biancofiore 
^ JlFilocy  ^ 
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corjero  a gli  accbi , e molto  di  lontano  i due  cattai 
Iteri , che  già  a lei  s'auuictnauano  perla  fua  dife-  54* 
/a  : e fendila  japer  pinauanti  del  loro  ejfere,  che 
gli  altri  che  quiui  erano , immaginò , che  l’vno  di 
coloro  [offe  Florio,il  quale  qutui  allo  delthera'^^o^ 
ne  diieifope  venuto  : per  la  qual  co  fa , ricordane 
àoji  della  mpromeffa  fatta  dalla  [anta  Dea , aU 
quanto  il  naturai  color  e le  ritornò  nel  vifo  , ecac~ 
ciandodafe  alquanto  di  paura  tfi  ricominciò  ari* 
confortare  ^ea  prendere  fperanT^  [della  Jua  falu* 
te . F/orio,  e ^fcaltone  , peruenutial  tritio  luogo, 
per  grande  /paT'to  prirna , cheH giorno  appari(J e,  ^ ^ j 
affannati, per  lo  perduto  fonno,vaghi  di  ripofar/i; 
fiorio  perche  era  giouane , e non  vfo  d' alcuna 
afpreg^,  e ^catione,  per  la  lunga  età, già  tutto 
bianco, (montati  ddlor  cauallt,e  legati  ad  vnoar* 
bore, difiero . alquanto  qui  ci  riponiamo,  in  fino  a 
tanto,  che'l  nuouo  giorno  appaia:  e cauattfiglt  ci- 
nti-, e mef/ifi  gli  feudi  fotto'lcapo , cominciarono 
fòauemtnte  a dormire , 0 Fiorio  ora  che  fati  Tu 
fai  contra  all*amorofe  leggi . Tqjun fonno  jfi  con* 
Mienea  follecito  amadore . Dihor  non  peti  fi  tu, 
che  cofa  e*l  fonno  ì e come  egli  fottilinente  fon* en 
trané'difìderoft  occhi , e ne*  glie,  ff annoti  petti  ì 
ora,  oue  fon  fuggite  lefollecite  cure , che  firtgne- 
mno  il  tuo  animo  pocoauantiì  E* ti  foleuaef  'ere 
impoffbtle  il  dormire  , fapraidtlicatilttù,  vara, 
come  coni*  ai  me  in  ieffoffopra  la  dura  terra,  nfe 
addormentato  f Credi  tu  forfè  Biancofiore  haurr 
tratta  di  pericolo , per  che  tu  ti  sij  a rinato  f*  Eli  é 
oficora  in  quel  pencolo  * in  che  ella  fu  prma,ehe 

tut’ar^ 
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345  tu  t*amaffì . Setu  forfè  credi  il  formo  a tua  poflu 
cacciar  da  te , penfa  che  tu^  dormendo , niuria  fi- 
gnoria  hai  di  te  : adunque  por  non  gli  puoi  termu 
nCy  ma  egli  afua  poHa  fi  partirà,  E Je  egli  alqua^, 
lo  ti  ritiene piUyche  a Biancofior  non  bifogna^a  che 
farà  ella  f Certo  alla  morte  : forfè  tu  ti  fidi  che 
gl'lddij^  ogni  volta  ti  debbiano , connuoui  fogni 
defilare^  forfè  non  ti  defleranno  : e fe  ti  de^ieran^ 
no,  che  grado  alla  tua  JoUecitudine  ? piu  tolìo  da 
dir  pigrigìa.  Venere  infino  a qui  ha  fatto  il  fuo  do^ 
ucre  : fe  tu  a quel  eh* ella  C ha  detto  farai  pigro  , 
ella  fi  riderà  di  te,  eterratti  vile  , ti  fchernirà  con 
douute  biffe.  Deh  comemale  ( Jetu  fouerchio 
dormi  ) haurai  adoperata  la  riceuuta  fpada  • or 
non  ti  Jìrigne  amore}  ora  non  t'é  à mente  Bianco- 
fiore ? Ogni  follecitudine  è teHè\dau  lontana,  e la 
mtfera  Biancofiore  già  fuori  della  cieca  prigione 
baia  non  giurìa  fentenT^ia  cantra  di  lei  bauuta,^ 
ed  è vilmente  menata  alVaccefo  fuoco  : e repe- 
tendo  tutte  quelle  purole,  che  a lei  fi  conuengono^ 
j verfo  di  te,  dire,  va  piangendo  : or  snella  muore 
' che  varrà  la  tua  vita  ^ Ella  fi  potrà  piu  toflo  dire 
ombra  di  morte . Or  je  Biancofiore  fapejje , che 
vn  poco  di  fanno  foprauuenuto  ne' tuoi  occhi  t'ha- 
uejfe  fatto  dimenticar  li fuoi  affanni,  non  haurebr 
he  ella  ragione  di  non  amarti  giammai  ? an'gi  de- 
■gnamente  odiarti  ì E s'ella  morifie  ( potendola  tù 
aiutare  ) gran  vergogna  ti  farebbe,  e veramente 
mai  viuer  lieto  non  dourejii , Dunque  leifatf  fu^ 
non  vinca  iljonnola  debita  follecitudine,  percioii 
ché  mai  niun  pigro  guadagnò gra^ofi 
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picciolo  fpa^o  che  Florio  quiui  adiormentà^ 
to flettergli fìtla  fortunamolto grattofa , percioc^ 
thè  a luipareua  cofi  dormendo,  con  le  fue  forze  , 
bauer liberata  Biacofiore  d'ogni pencolo,  e con  lei 
effereinvn  ptaceuol  giardino  pieno  d'erbe , e di 
fiorì,e  di  vari  frutti  copiofo , allato  ad  vna  chiara 
fontana  coperta,e  circuita  da  giouanetti  arbufcel^ 
il,  in  maniera  che  appena  i chiari  raggi  del  fole  vi  H 

foteuano  trapaffare,  E quimgli pareua  con  lei  fe^ 
dere  con  due  frumenti  in  mano  fonando, e c antan 
do  amoroft  ver(i,e  infieme  fare  allegra  fe^ia  , tal*  j ^ ^ 
crareeitando  i lor  fortunofi cafi , e tal* ora  difide- 
tofamente  gli  pareua  abbracciar  lei, e che  ella  ab- 
bracciaffe  lui , e drfferfi  amorcfi  baci . E già  non 
lo  allegraua  tanto  la  gioiofa  feiìa , quanto  il  pa- 
rergli d'hauerla  tratta  di  tanto  pencolo,  in  quanto 
ella  medtfima  nel  fogno  gli  hauea  narrato,  ch'era 
fiata,  e cofi  fiorio , che  dormendo  difideraua  dt 
non  dormire,  fi  fiaua , quando  il  giorno'  comin- 
eiaua  alquanto  a rifchiarare . allora  Faltiffìmo 
Trencipe  delle  battaglie  , follecitato  dallafuaa- 
mica,  difcejo  dal  fuo  cielo  , e Jopra  vn  rofìo  ca-  ^ 

ttallo  armato  , quanto  alcun  cauaherfiffemai, 
fopraggiunfea  coSìoro,e {montato  da  cauallo  pre- 
fe  per  lo  braccio  Fiorio, che  ancor  dormiua , e co- 
fi  diffe , udh  caualier  lieua  fu , non  dormire , non 
nedi  colui  il  cui  figliuolo  feppe  fi  mal  guidare  l'ar- 
dente carro  della  luce,  che  ancora  fi  pare  nelle 
noflre  regioni,  che  già  co*  fuot  raggi  ha  già  cac- 
eiate  le  ffelteì  ^Allora  florio  tutto  fiupe fatto  , 
d^ibUamentefi  dirto^T^ò  in  piè,guardaio  dattorno , 
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151  f forte  p marauigliò^quando  vi  de  il  caualiere,che 
chiamato  l'hauea , ibe  della  rafia  luce , di  che  era 
coperto  tutto, pareua  che  ardere,  e dtfie  . Caualier 
chi  pete  mi, che  quePe  parole  mi  diteì  e che  m'ha» 
uete  il  dolce  fanno  rotto  ì lo  fon  guidatore,  e mae<-^ 
Uro  delle  cele  sitali  armi  rtfpofe  Marte , e inpeme 
fono  in  cielo  Dio  con  gli  altri , e fono  qui  venuto  al 
tuofoccorfo.  e benché  nouello  caualier  pi  tu  entra 
to  folto  la  mia  guida, non  dubitare,amfi  fatti  pcu» 
ro,e  tieni  queÙo  arco,  e quella  faetta,  perciocché 
niun  tuo  nemico  ti  farà  p lontano  , che  con  que- 
fta  non  P aggiunga,  folamente  che  tu  lo  vegga.  Fol^ 
le  è chi  lajpetta,  ardito  chi  la  faetu  : e Dio  è chi 
la  fabbrica,però  trenta  cara  inpeme  con  l’arcof  aC 
cicche,  donandoci  no  cop  te  neauueniffe,come  al 
la  mifera  Trocris,la  qual  molto  piu  lunga  vita  af» 
pettaua  ,fe  guardata  baueffela  faetta,  che  donò  a 
Cefalo . E quella  fpada,  che  lamia cariJfimaamU 
ca  ti  recò,  non  dtfpregiare,  perdo  che  ninna  arme 
è,fuor  che  le  noftre,che  aTuoì  colpi  poffa  repfiere» 
. . L*ora  s*apprcffa,che  debbiamo  caualcare,chiama 
il  tuo  compagno, e andiamo^  Di  quepo  caualiere  (i 
marauigliò  molto  Florio,perciocché,oltre  alla  mim 
fura  de  gli  buomint,grandi(pmo  il  uedea,  feroci  ffi* 
mo  nel  vifo,e  tutto  roffo,con  vna  grandiffima  haf 
ha,  e ftlucente,che  appena  poteua  fodenerdi  mi-* 
Tarlo  . Ma  vcUtele  fue  parole , rallegratap  mob» 
to  di  tale  aiuto , quale  era  il  fuo  ; baffatop  a ter-» 
ragU  s’inginocchiò  dauanti  , dicendo  , Ofomma 
Dio  ,/tmpre  pa  lo  tuo  valore  efultato , sì  come  è 
^ degno:  quanto  per  me p può , tanto  tt  mgratia  del 

Ti  } caro, 


I 


LIBRÒ 

taroj  e buono  arcot  che  donato  m*hai , e della  tua  ^ ^4 
compagnia , la  quale  a me  indegno , t"é  piaciuta  di 
fare  in  queha  necefjìtà  . Terchè  io  ti  priego  , che 
tu,  come  promejfo  hai,  così  al  mio  aiuto  fta  auutfa 
to,in  no  abbàdonarmi, acciocché  IO,  tornado  a Mo 
torioycon  l*acquifiata  vtttoriajemie  armi,nel  tuo 
fanttffimc  tempio,diuotamente donile quejlo  det- 
'to  fi  dirig^ò  in  piè,  e chiamato  ^/catione , dtjfe . f 

Caualchtamo,  che  tempo  è,  e a me  par  già  vedere 
IL  empiere  il  trifio  luogo  di  moliagente,  eparmi  ve- 

lieri'acce  fe  fiamme  nfplender  e in  meglio  di  loro  ^ 

\A  fc  aliene,  fenga  indugio  fi  Iettò , e vide  , che  egli 
p#  diceavero , Mlorame(fifiglielmi,eprefiglifcu~ 

'di,  e le  lande, montarono  a cauallo,feguendo  Mar 

* tc  , che  auanti  lor  caualcaua , verfo  quella  parte, 

• -doue  Biancofiore  doueua  tjfer  menata,  dfcalicne, 

chea  Fiorio  vedeua  portare  il  forte  arco,  dijfe . 0 

* •Fiorio,  chi  t'ha  donato  queft'arco,  poi  che  noi  ve- 
nimmo quii  Certorifpofe  Fiorio  , l'alto  duca  delle 
battaglie,che  qui  dauantt  noi  caualca,poco  fa,dor 
'jnendo io, mi  chiamò,e  donommt  quefi' arco, eque- 

Sia  faetta,ediffemi:  che  noi  caualcafftmo,  allora,  q 

’ch'io  ti  chiamai. Diffe  ^/calioneidoue  équel  Du- 
ca che  tu  di  che  tei  donò  ? Io  non  veggio  dauanti  a 
noiife  non  vnofplendore  molto  vermiglio, del  qua 
■ie  IO  t'ho  uoluto  piu  uolte  dimandar, fi  tu  lo  uede- 
Difie  Fiorio  quegli  édefio.  Io  "t^eggio  lo/plen- 
'^dore,  e lo  Dio,  che  dentro  vi  dimora . .Allora  dtjfe 
' A/calione:  ben  ti  dìco,che  ora  conopeo  che  gl' li- 
dij  t'amano , e che  tu  dei  peruenire  a grandifjmì 
».  fatti',  Q^l y uo* tu  della  tua  futura  vittoria  più  ^ 

manifeUo  ^ 
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‘ manìfeflofe^nale  ? C erto  quella  fiamma , che  ap» 

357  parue  a Lucio  Marcio  fopra  la  tefia  aringando  i 
difolati  caualieri  in  Ifpagna , per  la  morte  di  Tur- 
bilo Gneo  Scipione ttion  fu  piumanife^ofegnodel 
tuo  futuro  trionfo . quello  ancora, che  appara 

ue  a Scruto  T ullo  picciol  fanciullo,  dormendo  nel 
cofpetto  di  T anaquHx,  fu  piu  manifefio  fegnale  del 
futuro  Imperio  ,ehe  queSìo  fia  della  libera:i^ione 
di  Biancofiore^,  adunque  confortati , e prendi  vi^ 
gorofo  ardire,feguendo  le  velììgiedel  forte  Dio . 

J E ora  do  cbefiunotte  mi  diceSU,fenT^a  dubbio,  ti 
8 credo ybenche  infino  a qui  molto  dubitato  habbia  , 
che  vere  non  foffer  le  tue_  parole  . Cofi  parlando,e 
feguendo  il  cetelììal  caUaliere,peruennero  al  lUo- 
gOydoue  le  calde  fiame  erano  accefe,e  paffati  nel 
gran  cerchioycheU/inifcalco  haueua  già  fatto  fare 
'd'intorno  at fuoco,  fi  fermarono  per  vedere  s‘aU 
cun  diceffe  loro  alcuna  co  fa.  Ctafcun  che  nel  pia- 
no erayVeduta  quefia  roffe-^i^a  fubitamente  venu- 
ta,e  non  fapptendo,che  ftfojfe,  dubitaua,  e niuno 
ardiua  d*apprefiarfi,e  chi  nel  piano  entraua  » nort 
359  fappiendo  di  che,haueua paura.  Ma  lo  finìfcalcOy 
il  qual  con  riuolta  redina  l>aueua  riprefb  il  fecon- 
do cerchio  maggiorcyper  dar  piu  grande  (paTfio  a* 
ftrgenti,  veduta  la  nuoua  luce,  cominciò  ad  hauer 
paura,molto  in.  fe  mar awgliandofi, dubitando  non 
fucilo  f ufi  € alcun  fegnale,  che  gl’ Idiij  hauefiero 
mandato,m  fignificanga  della fàlute  di  Biancofio- 
re. Ma  pur,  per  non  parer  rnen  che  arduo  , e,per 
non  ifgomentar gli  altri, pafiò  auanti , con  non  pili 
ficuro  animo,  che  Cafiio  irKAiacedonia  centra  Ot- 
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tautanOj  reduta  la  figura  di  Cefare  vefiità  di  por^  ^6ó 
fora,  venir  cantra  lui , tanto  ehe*peruenne  ad  ef-  • 
/ò,fen7^afar  motto , e a quelli  due  caualteri , che 
apprejio  gli  fiauanù  i i quali  Bianctfiore  molto  di 
lontano  haueua  veduti , con  rabbiofa  voce  d fie  i 
Signori  traeteui  addietro . allora  Marte  rìuolto 
a Florio  dij/e,  0 giouane  coperto  delle  nuoui  ar^ 

•mi  t ecco  colui,  i Iqual  tu  deui  oggi  recare  a viU 
lana  fine  t Qjaefii  fia  campione  contro  alla  veri- 
tà,  e veramente  ha  meritato  ciòcche  da  te  riceue^^ 
rà,  perciocché  egli  è colui, che  mife  ad  effetto  l’or  j 6 1 
dinato  male  de’ tuoi  parenti,rifpondigli,  ne  per  lui 
da  queflo  luogo  ti  muouere,  allora  Fiorio  fi  truffe  . ' 
auanti  co  tanta  forga  efiere\:^,con  quato,fe  quii, 
ui  l’haueffefen'ga  indugio  voluto  ucciderete  difie, 

• Caualier  traditor,ne  tu,  ne  altri  di  qui  mi  farà  mu 
Aare,  piu  che  mi  piaccia.  Il  fimjcalco  crucciato, e 
impauritOiper  la  compagnia  , che  con  lui  vedeua, 
fi  tirò  indietro , con  intendimento  di  tornargli  ad  - 
dofio  con  piu  compagnùma  Fiorio,  albata  la  te  fiat 
e riguardato  il  piano,  vide  Siane  ofiotelaffii  prefj'o 
delfuoco,già  da  alcun  [ergente  prefa  per  volerla- 
mgtitaret  e veggendo  Fiorio  vefitta  di  nero  colei, 

• che  foleua  ejfer  perfetta  luce  del  fuo  cuore,  e ve  gè, 
gendo  i begli  occhi  pieni  di  lagrime, e li  biondi  ca^ 
pelli,  ftn^a  alcun  maeftreuole  legaweto  attorti,  e 
auuiluppati  al  capo , e le  dilicate  mani  legate  con 

^orte legame, elei  inme:^o di  uile  e difutilgete,in- 
cominctò  per  pietà  a piagnere  [otto  il  lui  ite  elmo, 

:U  piu  dirotto  piato  delmÒdo,dicedo.Oime,dolctffu 
ma  BiÌcofiore,mai  no  fu  mio  mtedimento,  che  nel 
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j (J  j mio  padre  tanto  di  crudeltà  regnafieycbe  tontra  te 
potejie  men  che bene^oper arcane  mai  credetti  ve^ 
dertt  a tal  partito.  Ma  vnquegl’lddij  non  mtatu.. 
tino  yfe  tu  non  fe  da  me  aiutatay  o io  infieme  teca 
prederò  la  morte yO  tu  ed  io  inlieme  lietamente  vi 
keremo.  E quefte  parole  fra  fe  detteyfeti’lcauaUo 
degli fproniy  fieramente  rompendo  la  calcata gen^ 
te  y la  quale , per  la  partita  del  finifcalco  ^ haueua 
riempiuta  la'mpie'g^  del  fatto  cerchio  da  lui  . E 
rifatto  colpoderofo  caualio  nuouo^e  maggiore fp a 
1^4  comandò  a'fergentiy  che  già  Biancofiore  vo- 
leuan  gittar  neifuocoyche  ine ontanenteyfc toghe n- 
do  a lei  le  maniyla  doueffero  lafciareyne più  auun» 
ti  toccarluy  per  quanto  il  nueYfoffe  loro  a gradok 
Egli  fu  obbedito  fen'ga  dimora  , e i fergenti , per 
tema  tutti  addietro  fi  ritirarono  . ^Allora  Flono 
rtuolto  a leìycon  alta  vocCydifie.  Giouane  damigel 
la  ifugga  da  te  ogni  paura,  e poiché  gl'lddif  pie-- 
tofi  di  te  vogiionoy  che  io  ti  difenda , dimmi  quan- 
te è la  cagione  perche  il  \e  t*ha  fatto  giudicare  n 
sìcrudel  mone  i come  è queHayche  apparecchia- 
; tati  veggio  ì Che  io  ti  prometto  , che  ragione , è 
nò  che'l  Re  habbta , in  fin  che  i miei  compagni  ed 
io  hatérem  della  Ulta, per  amor  di  Florto.cui  io  amo 
quanto  memedefimoye  per  amor  della  tua  piaceua 
le:^ay  ti  difenderemOy  e toHo  * P'fiendofi  Bianco^ 
fiore  confortare  dalcauilieteylafctatad.i  j ergenti^ 
algò't  vifo  con  gli  occhi  pieni  di  lagrime  i e dopo 
Tno  amaro  fofpitOy  coft  dijfc.O  caualicre , chi  chi 
tu  fiiyò  mandato  dagl'lddij  in  mio  aiutoyò  no^  co-^ 
mepuotèegli  effere,  che  occulto  ti  fialtonoy  chi 
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fatto  tn  è \ £’  par  che  le  inferi rtbili  pietre,  non  che 
gli  huominine ragionino y perqtiel , che  io  mifera 
ne  ho  potuto  comprenderfyVenendo  qua  Ma  pot^ 
chè  a voi  èocctdtOyepiaceui  difaperlo  il  vi  dirò. 
Ieri  ft  celebrò  m Marmonna  la  granfefla  della 
natmità  del  /(r,  alquale^con  alquanti  baroni  fede 
do  ad  vna  tauolaj'ui  mandata  dal  finifcalco fuo  , 
con  vn  pauone,  il  quale  era  auuelenato , e io  di  ciò 
non  fappiendo  co  fa  alcuna^  fatto  quel  di  ejjfo  ^ che 
comandato  mifuylo  lafciai  dauanti  al  I{e,e  torna- 
tamene  alla  camera  delia  lisina' , oue  ejfendo  an- 
cora vn  poco  dimorata,  fui  prefa , e mefia  in  pri- 
gione con  grandiffimo furore,  e fen’:^  volere  t fe- 
re in  alcunù  atto  afcoltata  fui  pocoinnan'^t  feii- 
ten  "giata  a qui fa  morte  . Ma  fe  a giuramenti  de* 
inferi  ft  dee  alcuna  fede  predare , vi  giuro  per  la 
poteno^ia  de  fommi  Dtj,  che  quello  peccato  io  non 
commifiy  e fenT^a  colpa  mi  conuiene  patir  la  pena: 
€ fe  voi  fiele  amico  di  Fiorio,  per  amor  del  quale , 
credo  che  IO  fia  fatta  morir  e, vi  priego,che  voi  m* 
aiutiate,e  dtfendiare,flcctoccbe  iofi  vilmente  non 
muoia.  Flonoyil  quale  infieme  mentre  riguardaua 
e ajcoltaua intentamente  Bianco f ore,  piangendo 
continuamente  fotta  l' elmo, e guarda  iofi  bene,che 
ella  del  fuo  pianto  non  s'auuedefie , molto  difide- 
raua  di  far  le  fi  conofcereipoi  per  l'ammaefir  amen- 
to della  fanta  Dea  ne  dubuAua . Ma  alla  fin  cofi  le 
rifpofe.  Bella giouane,confortati,che  io  ti  promet 
to  che  tu  non  morrai , mentre  chegflddq  mi  pre- 
Iìerrannovita:eal7'ata  la  pifier-  àe,l'umo,vol- 
tato  verfo  il  gran  popolo,  cbe_  a vedere  era  venu^ 


V#- 


S EC  O N D O.  , loj 
5 £ ^ to,ii[pe  cofi.  Signoìi^t  quali  qui  adunati fìetCy  per 
y edere  lo  ftratio  difoneflo  ed  ingiù  floy  che  di  que-* 
Sìagiouane  alcuni  vogliono  fare  Jl  quale  yfe  fpiri- 
to  di  pietà  alcuna  foffe  in  voi  rimafoyioure^e  fug 
gir  di  vedere^  sA  me  chiaramente  pare,per  le  pa~ 
role  che  io  ho  da  lei  intefejle  quali  credoy  e mamfe 
Sìamente  appare fquelle  effer  vere^e  che  la  fenten 
^ia  contra  lei fia  nella  prefengia  de^l'Iddij , e de 
gli  huornint  fatfa^e  iniquamente  data  : perciocché 
ella  (emplicemente  portò  quello^  che  coma  iato  le 
/«•*  ^alo pnifcalcOiilqualgliele comandò y è colui 
che  del  maleèjiato  cagtaneyper  la  qual  capone  fa 
fra  luiye  non  fopracoftetycade  qiieHaCenten'gia.  E 
chi  altrOycbe  queflo  volejje  iircyolo  finifcalco,  od 
altri  per  luiyfono  io  pre  fio , e apparecchiato  di  dù 
fendercyche  quel  chHo  ho  detto  jia  la  verità , e in 
ciò  arrifchierò  la  perfonayC  la  vita^'i^erciocche  la 
mamfe fìa  ragione  mi  ftrigne  ad  effer  pietofo  della 
ingiufta  ingiuria  fatta  a cofiehe  oltre  a quefto  fo<- 
nodiftrettifpmOye  caro  amicOydi  FloriOyed  ellayf 
I amor  di  luiymi priega  che  C aiuti , e difenda  nella 
ragione:ed  io  cofì  fon  prefìa  di  fare,  e in  ragione, 
e in  torto  cantra  chiunque  la  vuol  far  morire  y per 
ciocché  s' altro  ne  facfjjì , molto  alla  cara  amifli 
mi  parrebbe  fallire , e ogni  huomo  mi  pombhe  dt 
'Ciò  giufiamente  riprendere  . Af  ai  nobili  huo-^ 
mini  erano  mi  prefenti,  emafjimamente  v' era  la 
maggior  parte'  di  quelli , che  vantati  s' erano  al 
pauone , a’  quali  molto  di  Biancofiore  doUua , i 
lyna/i  queHe  parole  vdendo  tutti  dtffero  cheU  ca» 
italier  dicca  bene, e che  conueneuoie  cofa  era  che*i 
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fimfcalcOyOd  altri  per  ltH,fUa  ragione,  cantra  quel  j 7 4 '• 
che  la  cantraddiceuaydifenieffe.  E di  ciò  manda~ 
tono  al  I{e /officienti  mfjJjggi  f tbitamente,conté- 
ù tutti,  fen%a  fìne,ditale  accidente,  fauoreggian- 
do  Biancofiore  inquanto poteuano  . E alcuni  di 
quelli  giudiciychef'ente^ata  l'haueano,trouando(i 
tuiprefenti,  vdite  le  parole  di  Fiorio  comandare^ 
no  che  piu  auanti  non  fi  procedefie,  in  ^no  a tanto 
che'l  caualiere  non  hiuejfe  la  fua  inten^ion  prò- 
nata,  Ma'l  finifcalco,  che  dentro  di  rabhiofa  ira  fi 
rodea,veggendo  che  Biancofiore  haueua  aiuto  , e 
che  di  con/entimento  di  tutti  all'opra  fi  daua  indù 
gio , e cheH  caualiere  fi  vituperofe  parole  haueua 
dette  di  lui,  incominciò  a bestemmiar  quella  dei- 
tà,che  hauuto  haueua  potere  d* indugiare  tanto  la 
morte  di  Biancofiore,  e che  per  innanT^i  fe  ne  tra- 
metteffe  in  nonlafciarla  morirete  cofi  be/lemmia- 
doyfi  m[Jeauanti,edifie.  il  caualier  mente  per  la 
gola  ài  tutto  CIÒ  che  ha  detto:  che  Biancofiore  dee 
ragioneuo!mentemorire,e  fi  morrà  in  dif petto  di 
lui,  e di  Florio,  per  cui  richiamata  s’è , e di  qua-  ^ 
Imque  Dio  la  volefie  aiutare^  E detto  quello , co- 
mandò a* /ergenti ,che  incontanite  la  mette fier  nel 
fuoco, e lafcia/Jero  dire  al  caualiere , ebefe  difen- 
der l'haue/ie  voluta, doueua  venire  auanti,  che  la 
feviei^a  folle  data,che  ornai  non  fi  puote  ella  torre^ 
ue  tornare  indietro  per  cofa,cbe  alcuno  dica.  Fio- 
rio fi  vol/e /ubilo  a /ergenti  dicendo^'ìq^un  di  voi 
la  tocchi  per  quanto  la  vita  gli  è cara,  lafciate  ab- 
baiar queflo  cane  quanto  egli  vuole, fe  egli  difide- 
ra  di  farla  morire  vegna  auanti  a toccar  la.Mlorq 
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SECONDO.  loy 
^ Maffamutìno  infi amato,  e pieno  di  mal  taleto,fpr9 
no*l  cauailo  adiojpo  a Florio,e  dtfie.  yillan  caua- 
liete  chtfetuche  fi  contrari  aliano fìra  potcni^a 
cm  fi  olira^iofe parole]}  poco  che  tu  parli  più  <r- 
uantijio  ti  farò  prenderete  ardere  con  lei  infi  eme , 
F'ia  leuati  di  quà  incontanente.  Florio  non  poten^ 
do  più  allor  foHenere,al^ò  la  manose  diegli  fi gra 
pugno  in  fu  lateSia  , che  quafi  cadere  il  fece  fio- 
pra  l'arcione  della  fella  tutto  SiorditOfe  queFlo  fiat 
to  drtxp^tofi  fopra  il  deSiriere,e  accofìatofi  a lui^ 
57^  prefo  l'baueua  fiotto  le  braccia  per  gettarlo  dentro 
l'accefo  fuoco,  ma  molti fiuron  gli  aiutatori, quafi 
più  peri/cufa  di  toro, che  per  buona  volontd,iqua 
li  fie  fiati  non  fiufiero,  finita  eraquiuila  rabbia  del 
fìnificatco.  Ma  trouadofi  egli  dihberato  di  Fiorio, 
Voltate  le  redine  del  corrente  dell  riere, e auaccia^ 
tofi, n'andò  al  reai palagioie  renuto  nella  prefien^ 
7^a  del  I{e  ut  trouò  alcuni  madati  da’nobilihuomi- 
ni,  che  vdite  haueuan  le  parole  di  Flcrio,liquali  da 
parte  loro  gli  recitauanoC accidente,  ^ coFìoro  il 
877  finifcalco  ruppe  il  parlamento,  glungeiojuriojo, 
ecofi  difie,  ,ythtftgnor  mio,aficolta  le  mie  parole . 
La  alla  Braa  è "Penuto  il  più  uitlan  caualiere , che 
unq;  portafie  arme,  infime  con  un  compagno  tut- 
tiarmati,e  dice, che prouar  vuole  perfor^a  d‘ar- 
me, che  lafienteT^ada'giudicidata,  centra  Biaccfio 
re,fiafialfia,  e che  ella  non  debba  morire  tntede  di 
ntcfirare,  e a me,  che  di  fiarmato  a'fiuoiintedirrjeti 
refifìeua,  ha  fatto  villania ,e  oltraggio,  e certo  lui 
età  prefente  Tarmenione , e Sara,  e altri  huo- 
mini  avoìfuggetti  fi  come  io:  liquali  più  toflo 
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difatuto  che  foccorfo  mi  porfero , fuergognando  J78 
yoiy  e la  roUra  potenza  yefauorreggtatido  Bian~ 
cofiore  : e'icaualterha  detto  eh' è fedeli(fmo  e dU 
flretto  amico  di  Florioyonde  Biancofiore ,per  parte 
di  luitgU  s'è  richiamata  : per  laqual  cofa  é del  tut- 
to fermo  di  maifev\a  battaglia  non  partir ft , 0 di 
[campar  leiyO  di  morire  egli . Ond*io  ri  priego  ca- 
rijsimamente,che  ame  concediate  quefio  dono  del 
la  battaglia,rinnouandvmi  arrnCye  caualloyaccioc- 
ch’io  poffa  primeramente  con  la  mia  fpada  il  uo- 
firo  onore  e intendimento  feruarcy  e apprtff  ì ven-  j 7 ^ 
dicar  la  riceuuta  onta.  Io  porto [peran-g^a  negli  id- 
dij  € nelle  mie  forge , che  con  rittoria  ri  menerò 
frefo  il  riUun  caualiere , che  tanto  oggi  ha  la  ro- 
[Ira potenga  dif pregiato  7{iente  piacquero  al 
tali  none  Ile,  angi  con  dolente  animo  l’afcoUò , e fra 
Je  diffe.  Or  chi  ha  fi  tofio  quefle  cofe  a Fiorio  riue- 
late^y  che  egli  fi  fubito  foccorfo  mandato  le  hai  E 
chi  potrebbe  efjer  quello  amico  di  Fiorio  tanto 
flretto , che  per  lui  a tal  pericolo  fi  metteffe  ì non 
fo . 0 Iddtj  y maladetta fia  la  roììra  potenga,  la*  ^ 8q 
quale  non  ha  potuto  fofienere  ch’io  rechiaperfe- 
gione  rn  mio  intendimento  : e poi  chè  egli  hebbe 
per  lungo  fp^gio  riuolto  per  la  mente  le  non  piace- 
uoii  cofe  yfofpir  andò  ri/pofe.'Flpn  fo  chi  fi  fia  que- 
Siiy  che'l  mio  intendimento  s' ingegna  d'impedirey 
ma  fia  chi  uoglta  che  forfè  egli  morrà, e Biancofio- 
re non  camperà , e poi  foggiunfe . Sinifcalco  a me 
par  l'ora  molto  alta  a roler  combattere , e tefen- 
to  oggi  molto  affannato  , e però  rimangaft  per 
quello  giorno  la  battaglia  , Va  ^ e fa  inuitareil 
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38 1 caualìere , e onorarlo  in  fino  al  mattino^  e poi 
ijuando^  il  fole  con  piu  tiepido  lume  ritornerà^com 
battete.pouhe  negar  no  gli  poffiamo  la  battaglia . 
Si  rifpofe  ilfimfcalo^m  ninna  maniera^  puote  og^ 
gl  rimaner  labattapiUy  perciocché^  caualìere  , 
che  là  dimora , è di  così  fiero  animo  e di  co  fi  co- 
raggio fo  ardimento,che  a qualunque  perfona,  che 
"poleffe  Biancofior  toccare  , conuerrebbe  che  con 
luicombattefie , olalafciaffe  fi  are  ; ne  là  alcuno 
381  y è y acuì  della  morte  di  BiatKo^or  non  increfca^ 
ne  che  piu  tefio  in  aiuto  di  lei  non  metteffe  la  per- 
fonaycbe  mfuo  danno  dieeffe  lana  fola  parolafiuor 
folamente  y io  che  da’ vostri  piaceri  e comanda- 
menti  mai  non  mi  partì,  ne  partirò  : e però,fe  noi 
mi  concedete  che  io  oggi  combatta,  eombatttrò,e 
fieno,  fe  ne  vorrò  far  venir  Biancofiore  alla  pri- 
gione, io  foche  combatter  mtconuerrà.  Triegoui 
adunque  che  voi  la  mi  concediate  ora , poi  che  io 
fiopra  lui  fono  antmofio . f{ifipofie  allora  il  I{e  : poi 
383  ^ì  come  tu  mi  di , e che  oggi  la  bau  agl  ut 

nonfii puo-cefiare  , va  e prendi  Carme , e qualun- 
que de  noflri  caualli  piu  ti  piace , e fa  che  onore 
acquifii  e vittoria , e penfia  che  nelle  tue  mani  dee 
^are  la  perfe'S^on  del  noftro  auuifio,  e che  la  ve- 
rità della  no  Cìr  a bocca  fi  dee  con  la  forgia  del  tuo 
braccio  efieruare.  E accioché  la  fortuna, con  non 
penfato  inf  ortunio  lo  neflro  intendimmto  non  re- 
cida, fe  ti  parrà  di  poterlo  fare,comanderai  a’ tuoi 
/ergenti,  che  mentre  la  gente  attenta  dimora  a ue- 
der  la  voflra  battaglia, che  efii  fubitamente gittino 
Biancofior  nell'  acce  fo  fuoco  : poi  quefio  fatto  deU  . 
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h tua  vittoria  non  ti  curar  guari . Qufjto  far$  a 1 84 
fnw  poter  fornito  rifpofe  il  Sinifcalco  : eparttffi 
da  lui . Trtfe  adunque  tl  Sinifcalco  quell* armi,  e 
autlcauallo  , che  miglior  fi  credette  che  foffe  per 
tornare  al  campo  t ma  la  dolente  Biancofiore  ne 
tanipata,  ne  del  tutto  dannata  nmafequtui fi  Pia- 
tta tntradue , cortinuamente  piangendo  : epoca 
y alena,  che  Fiorio  il  qual  dal  fuolato  mai  non  fi 
partiua  iaconfortafiè , benché  fe  faputo  hauejffe 
(he  colui,  clje  s)  pietofamente  la  confortaua  , fijf  r 
fiato  Florio,  ella  Imurebbe  tofto  mutato  il  doloro fo  j J j 
pianto  in  amorofo  rifo,non  curandofi  del  pericolo, 
i(l  quale  effer  le  pareua . Ella  domandaua fouen- 
te,  ò caualtercf/èdi Fiorio  ì Quanto  è che  voi  lo 
yede^e  ì E ogni  volta  al  nominar  Florio,piu  for^ 
tepiangeua . E Flortorijpondeua . Gwuane  don-> 
Xella  y tn  verità  lupa  fata  fera  il  vidi , e con  Ita 
dimoi  ai  per  grande  jpa:^io  dt  tempo  in  Montorio, 
la  doue  poi  lo  lafciai  facendo  sì  grandifiimo  pian- 
to , e duolo  di  CIÒ , che  addiuenuto  t'é , che  ninna 

per  fona  il  poteua  ne  potrà  tace  onfolare,  Eglica' 

f amente  mi  pregò , che  io  douefi  qua  , Jen-^a  di- 
mora vemre,e  liberarti  da  quefto  pericolo  . Egli 
fen<ga  fallo  a farebbe  venuto,fie  non  che  io  noi  la- 
fciaiyperciocche  io  credo  fermamente',  che  fe  egli 
ti  uedefie  in  tal  maniera,  forila  farebbe,  che  egli, 
ò per  grane  doglia  morife,  0 per  quella  il  naturai 
juono  perdere.  Ma  molto  ti  manda  pregando,che 
tu  ti  conforti  per  amor  di  lui,e  che'L  tenga  in  men- 
te sì  come  egli  fa  te,  che  mai  per  bellezza  d*alcu-  j 

va  altra giouane  non  Upotè,  ne  crede  poter  dimen 
' tiure. 
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3V7  4^itre^  l4ffatpiaceìtano  a BìancìfinXf  po^ 
TotTy  t molt o vi'/r  fttfia fi-  nt(  C4»uf(frta'$ui^  i'pài 
■fe  ìitctua  . Dfb cbi'é,tjutHt  sì caroamiCù^MtJ-lo^ 
rrq,  i:he  ijut  al  mio  foccotfo  è yenuto^  e noi  cono-^ 
K feo^  Io  /o^liùconofcer  tuttr coloro, che  antan  Flo^ 

fio\e  mentre  ^ueftofr  t fe  ragionaua,femòre ^na  ìt 
éaua  l'armato  caualier  nel  yt/o  •.  e quafi  alcuna 
ficotdatt^  le  tornaua  à'hauerio  altre  volte  ye^ 
abftOy'ìna  l angofcta  é la  paura,  che  per  lo  petto  Y# 
fi  volgeuano  e per  la  mente , non  la/ciauano  aU 
}88  'TeHimatfua  comprendere  alcuna  vera  fà^tonè 
{I  ' dt  Piorio  ^ ben  che  egU per  V arme,  e per  te  ta^riX 
ene  haueua  nel  dilicato  yifo  perduto  tl  bel  colore  i 
ìliptale  mai  àuantfebe  a Montorto  and  iffe  ^ non 
9^cranelc,ofpetto  dì  Btancofiorè' cambiato  ; e tèn- 
dendo efa  d imadar  del  nome,  Mafiamutino  appara 
•ue [opra  i l campo  tutto  armato  con  due  compagni^ 
# ciafeuno  acauallo  fopra  altiffimo  àeÌìfiere,Vy^ 
erode' cpcali  vn  forte  feudo  auanti  gli  portaua , né^ 
tfuaic  'yn  Iton  rampante  d*oro  f^invno  a^^urro 
j8  3 campa  rifpledeua,  e V altro  vna  corta  lancia  e grof 
fa  conni  pennoncello  a fimigliame  arme  :per^ 
tjual  cofa  la  gente  cominciò  tutta  a gridare , e* 
dar  luogOydicendo:  Ora  vedremo,  che  fine  haur^ 
i orgoglio  del  Sini/calco  : e quello  a Biancofiore 
tolfe  con  fitbito  tremore  il  ni  poter  piu  parlare^ 
cauaUere.Ma  Florio  fi  tojto,coHie  quello 
fata  la  vtfi er a deli* élmo, dijfe.  O giouatte  fdtteficu 
Ta,che  L tempo  della  tua  libertà  è venutOie'uòitdCP 
al  forte  Ùio,ead  ^/catione,  dtjfe ..  0 foinma  deità 
vafeofa  nella  mwigU^luce,e  tUfOcurpeopagno^ 
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reco  l^auuerfmo  mioy  alla  battaglia  non  puote  efm>  j 
fer  più  indugio , lo  ri  priegOt  che  quella  gioua^ 
nc  yi  fia  raccommandata  fi,  che  mentre  combat^ 
terò,alcuna  ingiuria  fatta  non  le  fofiet  E dette  que 
fle  parole,riprefa  lafua  laaa,fi  fermò,quÌM  afpet 
tondo  Maffamutin  coficuro  cuore . Maffamutino, 
prima  ng  fu  in  fui  campo, ebe  egli  fi  fece  chiama^ 
tee  alquanti  d/fergenti, quelli  in  cui  piu 
f cofi pianamente  diffe  lororSt  tofto,  come  uoi  ue^ 
drete  che  lagete  fiord  tutta  attenta  a uedermi  c^ 
batter  col  caualiere,che  difender  '^uol  quefiafalfa 
femmina,e  uoi  allora  pesamente  la  prenderete,  e j ^ j 
gitteretela  nel  fuoco  % acciocché  fe  io  ho  vittoria, 
noi  ce  ne  (iamo  ptu  tofio  fpediti  : e feto  no  baueffi 
THttoria,  che  per  la  mia  poca  for^a  non  perijca  la 
giufii^ia,!  fermenti  rifpofero,  che  ciò  fen^a  alcun 
fallofarebbc  jauo,u4llota  ilftnifcalco  prefelofcu 
do,e la  lancia, e cauakò  tato,  che  dauanti a Fiorio 
peruenne,a  cui  egli  difie  cofi,0  mal  uillan  caualie^ 
fe,eceo  chi  abbaierà  la  tuafuperbia,e  fe  tu, a etra 
"nUa/ènt^iadatagiufiaméte /oprala  perfona di 
X equtfia  iniqua, e uil femmina  qw  prefente,uuoi  di- 

ite  alcuna  eofa,  io  fono  venuto,  per  farti  eonla  mia 
fpadariconofeere  il  tuo  errore:  cut  Fiorio  rifpof e., 
4n*quo  traditore,  la  mia  Jpada  no  taglia  peggio'deU 
iatua,e  quella  gola, per  la  qual  tu  meli, oggiil  prò 
come  to  credo;e  in  ctògl'Jddij  m*  aiutino, 
eterne  campione  dtfenditor  della  ueriti,e  però  tra- 
, 4i  addietro, e quato  mot  del  campo  predir  che  poi 

^Ì9e  armato  fe,d' offenderti  non  mi  fi  dffdirà,  S eT^a 
piuparkrj  ciafemofi  traffe  ^dietro  quanto  a lui 
uJ.  ■ piacque. 
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1 9 j piàafutyàceonchnd ofi  ciafcuno^percffèndet  l'aU 
trot  -ma  certo  la  paura  del  mtfero  Icaro  volate  pti$ 
alto, che’ l me7^:i^o  termine  impofio  dal  maefiro  pài, 
dre,nòfu  tale,  quado  fentì  la  /caldaia  cera  lafctaM 
le  cùmmefie  penne,  qual  fu  quella  di^Biancofiore^ 
qmndo  il  gran  grido  fi  leuò,dicendoft.  Ecco  il  Sini 
fialco.Ella  non  morì,e  nonrimafevmax  e s'alom 
folorVera  nel  vifo  rnomato,o  rimaCo,tutto ft  fug^ 
gì,e  qHafi  ogni  fentimento  del  corpo  abbandonò  le 
fue  parti , e l’anima  /t  rtHrinfe  neWvltime  parti 
del  cuore, e qua/i  la  volle  abbadonare  ; ma  poiché 
la  vita  tornò  egualmente  per  tutti  i membri ella 
inginocchiata  interra,incominciò  a dire.Ofomme 
Gioue,ilqudl  con  le  tue  maniformaSìi  i cieli  in/te t 
pte  fon  tutte  Coltre  creature  ^ e in  cui  ogni  poterti 
Xja  è ferma,  fe  tu  ad  alcuni  prieghi  fi  pieghi , rC 
guarda  in  memt/era  , e feto  alcuna  pietà  merito^ 
porgimi  ihuo  aiuto  sì,  comeface/U  al  vecchio  jtn 
fhife, quado /ano,  fensi^  alcuno  impedimento,  dall 
prudelt fuochi  dell’antica  Troia  il  traefit,  Dehnu 
volger  li  tuoi  pietofì  occhi  in  altra  parte,  riguarda 
■ a me, che  fono  tua  creatura:  e che  nella  tua  miferù- 
cordia fpero,^ te  niunacofaénafco/à.  Tufais’ia  • 
ho  hauute  colpa  in  ciò, che  co/ioro  ingiuriofamete 
m’ appongono. 0 fignor  mio  aiuta  me,  e chi  per,mc 
faffatica-T^on  fi  tingala  fpada  d’afirea  oggi  nel,» 

1/  innocente  /angue.  Da  uigore  al  mio  caualtere,  U 
quale  for/e,piu  per  lei,cbe  per  amor  di  me,  o à’oL 
trui  s’ingegna  d’hauer  uittoria.'h/onabbandorw 
me  mifera  po/ia  in  tribula^ione. Quando  i due  car- 
nieri fi  fmonp  allungati^  pia/cun  l\V9  dail’altm 
• Ò 4 quanto 


Ili 

guanto  a làrparue , e uoltate  le  teHe  de'tàualìil 
co  prejiamanol'vn contr'all'altroj  Marte allhora 
s'accodò  a Florio,edi(ie.  Giouane  i;auaUere,  qui 
fi  parrà  quanto  fta'l  valor  del  tuo  ardito  cuore, Fa 
€he  tufeguiìi  nelle  battaglie  tue  gU  ammaeSlraA 
menù  del  tuo  compagno'.e  queflo  detto,  con  lajux' 
manoglt  atgò  la  visiera  dell'elmo,  e alitogU  nel  ui<, 
fOy  e poigUtarichiufe  : ea  ronciandogltinmano 
iafortelancta  dijje.  Muoui,che gia'l  tuo  nemico  é., 
mojfo.  Fior  io  spronando,  primieratnete  riguardò 
merfo  quella  parte,  doùe  Biaucofior  dimoraua  y e 
atppiiffo  ferVl  corrente  cauallo  compungenti  fpro- 
dtriT^ndofi  cantra  Mafiamutino , che  contro- 
Im,  correndo,  veniua  con  la  lancia  abhaffata.  Ma' 
già  non  parue  alla  circodìante  ^tnie,  che  vnca^. 
mlierfi  mouefie , ma  vna  celeiiial  folgore , Egli 
nella  fua  mofia  fece  tutto  il  campo  ri  fonare , efre,» 
mire-,  e giungendo  fopra  il  ftnifcalco  sì  forte  con 
la  fua  lanciali  ferìneha  gola , che  quella  ruppe,e 
lui mifètionenie  abbattè  nelcampo  fopra  lanuo» 
sta  erbetta^  pafjando  auanti . £ appena  baueua  an^  g 

■€ora  ilcolpo  fornito , quando  i fergenn , veggen^ 

'éo  la  gente  •attenta 'più  al  riguardar  loro,  cbe> 
'^uuicofiore,,  s'accoHarono  per  volere  prender- 
iti,  e farne  quel  che'l  ftnìfealco  haìtea  comanda^ 
iOmMarte,  che  di  ciò  s'aceorfe,  sfauiUeùido,  cor/e 
*ìrt  quella  parte  e lei  mila  fua  luce  nafcofe,facccd» 

•loro  mpauràiitutti  Ài  qmndt'f uggire,  il  romorf» 

41  grande  micampo  per  la  caduta  del  fini/calco,,\ 
che  Uà  p ordito  fece  rifentire,ll  qualritrouÀdofi  i» 
4trra  ancora- con  Ut  fii^\lqncta  in  nrno-xdeK^ 
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599  h'aiièrfeintOi  e riguardandofi dattorno,  e redendé 
il  nemictf  fuo  a camllo,  tornar  cantra  lui, tutto  shi 
ffittito  difff . Oim^  con  cui  combatto  h ì Qj*egli 
non  mi  pare  huomo  . Voglio  io  prouarle  for'^^e 
mie  congl'lddij  ? Già  mt  manifefiò  lo  cuore  Sia* 
maneincontahhe  eh* io  vidi  la  vermiglia  luce, che 
tjueiloera  fegno  di  foccorfo  diuino  a Biancofiore é 
lo  ueggio  cofiui,che  d*iniquità,ò  d'altro  arde  tut* 
to  nel  primo  aringo,or  che  farà  egli  quando  pià  fa 
rà  rifcaldato  nella  battagliai  fè  egli  è Dio , non  gli 
40ÌO  potrà  refiftere,  sogli  é huomo  troppo  mi  farà  du- 
ro allafuafortegp^  contrafi  are, Volentieri  vorrei 
ditale  imprefa  rff'er  digiuno,ma  più  non  pofio,  E 
cofì  dicendo,  preSiamente/i  dri<3^‘gò,e  volentter  fi 
faria  partito,  fe  potuto  hauejff  'e , e traendo  fuori  la 
fpada,  d'jfe , facciano  di  me  gPlddij  anello , che 
alar  piace,  lo  pur  prouerrò,f:  gliècojt  fiero  cola 
fpada  in  mano,come  con  la  pungente  lancia,prima 
che  io,  fen'ga  hauer  bagnata  la  terra  del  imo  fan* 
gue,mt  voglia  vituperofamefe  partire, ò chiamar 
. vìnto, Inqudla  Florio  s'apprejiòa  lui, e dijffeXa* 

‘ o I ualier  certo  mala  pruoua  ci fa  lo  tuo  orgoglio,egià 
del  primo  affatto  fiat  male,  D^fftil  Sinifèalco,'Ì^Ì 
tefiarei  peggio  di  te,s'iofoffi  a cauallo:  ma  quesh 
vataggio  non  haurai  tu  da  me,  e quefio  detto  fubi 
tamhe  algò  la  fpada  per  ferir  Florio  fopra  la  te* 
fta,malocolpofu  corto,  e dijiefe  fopra  il  collo  del 
buo  cauallo,alquale  niuna  rtftsieT^ia  ualfe , che  e* 
non  parti fle  la  teSia  dai  bufto , e cheeffo  non  co* 
deffe  morto.  Fiorio  ueggedo  il  colpo  j aitò  tantoHo 
'interra  dal  eanaUo,  e accefo  d’ira,  tratta  fuori 
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tà  celeftiatefpada,andò  ver/o luiye fi fofte  tolpei^  |oi 
to  l'vnò  j che  e*  credette  d’bauer  lo  fatto  cadere  \ 
ma  egli  forte  ft  ritenne  pettoreggiando,non  lafcti 
dolofi  da  quella  volta  imtanT^i  pili  accofiare  ^ ,m4 
ferir  lui  continuamente  di  grandi  e ifpefft  colpi  fi 
sforT'aua»  Flotto  nceueua  fopra  il  rilucente,  fiu* 
do  le  molte  per  coffe  ilu!  pocOiò  niente  ferendot  nut 
fiondo fcmpre  a riguardoy  mtendeua  di  voler  tutti 
f fuoi  colpi  in  uno  recare i acciocché,  p molto  feri^ 
te^la  cel^lialefpada  nonfofie  auuiliiaie  quado  luo 
go  e tepogh  parue,auu  fando  in  quella  parte  della 
golaXà  out  la  lancia  haueal' armi guasìa,  alatoti 
braccio  ^fi  forte  il  fertj  che  alcuna  arme  nón  gli 
giouòf  che  egli  non  gli  ficcafie  la  fpada  nelle  ignu 
de  carnite  fe*l  colpo  fofje  fiato  trauerfo^fi  come  fu 
ditittOiOpinìon  fu  di  tutti,  che  tagliata  gli  baureh 
'Jbe  la  tefiak  Ter  que^ìo  colpo  cadde  il  finifcalco,  e ' 

:tuttt  credettero  fermamente ^che  egli  fiffe  morto  i 
la  qual  coja  il  romor  fi  leuò  grande  % dicendofi  * 
‘'Morto  è lo  Stnifcalco, e liberata  è Biancofiore , e di 
€iò  tutti  rendeano grafie  agl'lddftefaceuànefe- 
fi  a»  Metre  il  gran  rornor  fi  faceua,il  finifcalco  che 
a quel  colpo  non  morto  mafiordito  era  ^fi  drig^à 
tacitamente,e falito  fopra  vncauallofilquale  ap- 
parecchiato fu,  tncomtnciò  a fuggire  i ma  Fiorio  ^ 

■che  verfc  Bkincofiore fe  n*era  andato ^v aitato  per 
lo  Tomore,chela  gente  gli  faceti  dietro,  veggedolù 
fuggirete  quafi  mente  parendogli  hauer  fatto,pet 
ciocche  morto  il  ctedeua  hauer  lafciato  * mife  ma- 
fio  allora  al  fuo  arcoyvn  poco  in  f e mede  fimo  tur  • 
baio  se  poiìaui  la  faetta  l*aperfeifaettandogU  " 
c * ^PpreffQ  ^ 
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JÒ5  dpprfjpd  è di(fe  : fenica  mio  a fanno  queBa  tigiiii 
gntrà  pfà  toBo  « che  tu  non  credit  E lui  fuggen-» 
té  ferì  dietro  nelle  reni^  nulla  arme  [accendo  ala. 
cuna  refiBenT^ia  a quelcolpo  ^ ma  papando  den» 
tro  mortalmente  il  phgò.  Onde  il  Stntfcalco^fen* 
tendo  il  duòlo  « qutuip  fermò  « doue  Fiorio  tutta 
apptè  venuto,  il  pre/e  per  la  irfuta  barba  e tiran» 
dolo  villanamente  a terra  del  cauallo,inpno  alCae^ 
cefo  fuoco,  nelcofpetto  di  Biancofiore , cui  Marte 
haueua  già  della  fua  luce  trattalo  Brafcinò,in^  • 
i fangutnando  il  pianocon  lefue  piaghe , alquale 
quiut giunto,  dijiet  Maluagio , e iniquo  traditore  ^ 
fe  tu  vuoi  a noi  di  te  porgere  alcuna  pietà , nam$ 
dauantt  a tutto  quefio  popolo  in  che  maniera  il  ue 
lenOf  del  quale  qutfia  innocente  giouane  fu  accag* 
gionataju  mandato  dauantt  cll^,acui  lo  Stni/cai 
co  rijpofecofit  Vofetaché gl' lidij  v'hanno  quefia 
vittoria  conceduta  , e piace  loro  che  la  verità  fid 
manifefia;  Io,lacui  vita  è nelle  voBrémani,auue 

J07  rtmafa  ne  fia,(a  vi  dirò,  fi  come po^. 

; trò.  Fatemi  dirigiate  in  ptedi,e  foHenere  ai  alctà 
no, acciocché  Bando  io  alquanto  alto  , pofia  effet 
da  tutti  'pdito,e  veduto,  Fecelo  Florio  fofienere  tC 
Juoi  (ergenti  medefimi , ed  eglt  co  fi  incominciò  A 
I dire  4 Egli  è vero,o  ftgnori,che  ancora  non  ha  grit 
tempo , cb*ioamaifvpratutte  le  cofe  del  monderg 
' Biancofiore , e amandola  molto,  pregai  il  Bjmitf 
'naturai  fignore , che  gli  ptacefie  di  congiugnetLt 
meco  per  matrimoniai  legge  i Ù quale  Uberamente 
mt  promife  di  farlo  i ma  pai  dicendolo  ad  efa,che 
• me  per  manto  dar  le  voiiua,  ella  nfpole  che 
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« vile  humo  , fowe  to  «ra  mat  m f(*à  pMtT  408^ 
Vhciurebbe^e  chi  da  ciò  U diìungajiero gV Udij^  e 
poi  piangendo  ,giftandofi  a.*pièddl{e , lo  pregòy^ 
tbegltpiace/fe  <Hfion  darlaon.  Onde egli^woff'o 
ptecà  dt  lei  che  l'amauacomejigUuola , dijfe  nqi$ 
piangere  che  non  te  gli  darò  ,loetfappiendoquer\ 

Ile  cofe , motto  jni  turbai  » e nello  amor  ci)* io  /f 
por  tana,  (icofiuertì  in  odio,  efemprepenfai,come 
io  vttuperofkmente  la  potefji  ò far  morire  , ofar 
che  cacciata  fo^e  : onde  iermattina,  celebrando-- 
fila  gran  fesia  della  naiiuità  del  Re  ,feci  cuocere,  40^ 
c fe^retamente  auuelenar  quel  panane , ilquale  io, 
pot  a l{i  feci  portare  alla  reai  menfu:  e quetiofeci, 
wctocchéelia  venijje  a quella  morte  : dulia  quale  ^ 
ujuel^o  caualier,  yincendomi,l*ha  campata.Cuar- 
.iJofJt  afsai  lo  dnifcaico  di  dire.alcuna  cofa  del  I{e, 
perciocché,  campar  credendo  , non  volcua  rima- 
ifier  nella  difgraxja  fua , e di  ciò  fu  ben  contento 
florw  > che  la  iniquità  del  fuo  padre  nonfojfe  sj 
mawfeflamente  faputa.  Ma  sì  toiìo , come  Aiaf- 
famuiino  tacque  , ogni  huomocominciò  a gridare 
muoia  muoia . e Marte , che  ydite  haueua  quelle  ^ 
cofe , con  alta  voce , non  efiendo  da  alcuno  vedu- 
to ,fenon  da  florio,  àtjfe  sfia  queflal  vluma  ora 
jdella  fua  viia  . Gittalo  in  quel  fuoco , ouegli  fat- 
.to  hauea  giudicar  Biancofiore , acciocihè  La  giu-  ^ 
fiigia  perno!  nqn  patifca  difetto.  Di  cofi  fatti  huo 
mini  nulla  pietà  fi  vuole  huuere  • Florio  vdit(t 
,queFìa  voce  , e ripresolo  per  la  barba , ilgittò  nel 
•prefente  fuoco  * H^ui  con  grandifiirne grida  , tf 
•scongti^e  dogjliajìni  I9  finiJcaUQ  miferamente  U 
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4 1 1 ft*A  yìtà addendo  » Fu  da  molti  la  nouella  portata 
al  l{e  della  morte  del  fimfcalcOy  e dellx  liberazio- 
ne di  Biancofiore^e  chi  la  vi portò^  credendolo  rat 
iegrarty  echi , per  lo  contrario  ; e da  molti  narra- 
to per  ordine  aò  che  fiato  era  nel  campo  tra  due 
. taitalieri,  e ancor, i il  miracolo  della  vermiglia  lu- 
ce y e ciò  che  conftffato  hauta  il  Sinifcalco  innan- 
zi alla  fua  morte . //  l{e  in  atto  fece  vifia  di  mara- 
uigìiarfene  molto  y ma  grano  fa  > e noiofa , fen'gJt 
comparagione  gli  era  all'animo  tal  nouellaima 
411  f ernon  ifcoprireciù  che  infino  a quell'ora  haueua 
con  fermo  vifo  tenuto  celatOy  con  atto  lieto  fi  mo- 
ihrò  contento  di  ciò,  che  auenuto  era^  e cofi  diffe  • 
In  veritàyche  a me  molto  è agrado  che  Biancofio- 
re fia  da  tal  perieoi  campata^poi  che  colpeuole  nS 
era  : perciocché  io  l'amo  quanto  cara  fi'ijiiuolayau- 
uegna  che  afiai  mi  doglia  delia  morte  del  mio  fitni-^ 
fcalcoyilquale  io  in  fino  a quiyper  Itakyeper  valo- 
tofo  huueua  tenuto.  Ma  poi  che  tanta  maluagità  oc 
cultamente  in  lui  regnaua  , alquanto  mi  contcn- 
^1*  IO  yche  atalfinefiaperuenuto . e s' io  voglio  ben 
cofideràr  tutto  ciò , che  da  voi  m*è  ^iato  detto , io 
veggio  manifefidmente  me  effer  molto  tenuto  a'no 
iìri  Dtj,  e fimilmente  conopeo  me  da  loro  molto  ep» 
fere  amato  y reggendo  cJje  e(Ji  in  ver  di  me , tan- 
ta  beniuolen'gia  dimofirano  y cbeefsi  no»  Joff'ra- 
no  f che , nella  mia  corjeyaUuna  iniqua  coja,  fenm 
Z^a  puniz^ione  fi  faccia  i per  la  quale  la  mia  eter- 
na fama  potefie  da  alcuno  ragioneuolmente  ej^et 
contaminata,  Hauendo  Florio  gittdto  USini/caU 
€Q  nell*  ardenti  fiamme  p fece  Biancqfiore  montati 
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fopra  vn  belpaUfreno^e  accompagnandola  il  gra  14 
X)/o,  egli,  e jtfcaiione  , con  molti  altri  compagni^ 
vcrfo  il  reai  palagio, s'inuiarono 4 Elia  ancor  (juafi 
paurofa  , che  appena  poteua  credere  efiere  ancor 
fuori  del  trìHo  pericolo  ,fi  voltò  tutta  tremante  a 
fiorio  e diffe , 0 ftgnor  mio,  ori  doue  mi  menate? 

Voi  m'hauete tratta  d'vn  pericolo,&  riportatemi 
a luogo,che  épien  di  molti»  Deh  perchè  volete  uoi 
hauer  perduta  U voflrafaticaì  lo  non  farò  prima 
là,che  come  uoi  ui  farete  partito,  io  mi  farò  in  quel 
partito, e pericolo  che  i 0 m'era,  quando  molto  di  lo  ^ j ^ 
tan  vidi  voi,auuifanio,che  in  mio  aiuto  fofie  ve-^ 
nulo . Deh  fe  voi  fiete  cofi  amico  di  Fiorio , come 
yot  aite,  e come  l'operagiont  dimoflrano , perche 
non  mi  menate  a Montorio  ? Io  non  dubito  di  ve» 
nircon  voi  ouunque  mi  menerete  , folo  che  creda 
trottar  lui.  Egli  fard  piu  contetitoyche  voi  mi  ren^ 
diate  a lui,che  fe  mi  rendete  alfuo  padre ^ a cui  Fio 
rio  ri/pofe.Ttaceuoldon:^ella  non  dubitare, gF Jd» 
dij,e  Fiorio  vogliono,  che  tu  fìj  renduta  ora  al  l{ef 

acciocché  del  fuo  fallo  egli  ftriconofca:  ma  rendi-  , 

ti  ficura,che  piu  da  lui  non  hattrai  altro  che  bene  e 
onore.  Ed  io,  quando  totnerò a Montorio,farò  sì, 
che  Florio  uerrà  tofto  a vederti,oche  egli  mande» 
rà  perle:  e mentre  che  cofi  ragionando  andattanOi 
ptruennero  al  reai  palagio , Quiui (montati  nella 
gran  corte,Florio  prefe  Biancofiore  per  mano,e  co 
fi  la  rnenò  nella  (ala  dauanttall  iniqu>Jfimo  F,()Che 
ancor  parlaua  con  coloro,che  rapportatogli  haue- 
uan  la  nuutlla  del  (intfcalco  , ilqual  veggendogU 
"Venire  fi  fece  loro  incontro^  a cui  Plono  dijfe»  s ire 
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f io  (ju^fi.àgiouane  doirì^Uaychtcon  lafor^'à  degCtà 
1 1 ^ 'dijiCcon  la  mia^dalla  iniquxfenten‘:^holibetata^ 
per  parte  dt  Florio^  per  amor  di  cui  aquefioperu 
colo  aiutando  la  ragione  mi  fon  meffotui  raccoman 
d$ie  vi  priegOi  che  piufopra  di  lei  non  trottiate  ca 
gioni  t che  facciano  ingiuSìamente  la  morte  parer 
giufia  ift  come  orafacrfie  i perciocché  primiera^ 
niente  la  verità  pur  fi  conofce  nella  fine^e  degna  in 
[amia  ve  ne  crefiCiC  apprefioi  quando  la  morte  di 
cc^ieii  la  quale  innocente  ^ e giuft a da  tutti  è cono* 
^ . Jcitttaièda  usi  poi  che  da  alcuno  altro  cercata,  in^ 
fi^rne  quella  dt  Fiorio  dimandate  , però  tenetela 
ornai  cara  piu  che  in  fino  a qui  fatto  battete  : e ia^ 
fagliele  in  fua  mano  fi  tirò  addietro i Con  lieto  vU 
fo  la  prefe  tl  e abbracciatala  j come  cara  figli» 

uola,baciolla  tnfrontei  ed  ella  fauiffimafincontam 
nente,piangendoyfi gettò  a terra^  e baciogli  impri» 
ma  i piedi,  e poi  in  ginocchi  Uuatadijfe»  Tadre,e 
fignormio,  io  tiprtego  i che  fe  mai  in  alcuna  cofit 
t’ojf  rfiiche  tu  mi perdoni,che  femplicità,e  non  ma 
li'gia  m'ha  fatto  in  ciò  peccare,  e priegoti,  che  del 
^ j 0 tutto  dall'animo  ttfugga , che  io  in  quel  fallo , per 
loqiial  condannata  fui , hauefji  colpa:  e prima  che 
tal  pen  fiero  mai  mtventfi'e  ^ mi  mandino  gl’ Iddij 
morte fubitanai  Chi  fu  cdui,  che  indo  falCi,atut» 
to'l  tuo  popolo  é manifeflo  i e però  j caro  padre,  t 
fignorci  riueftimi  della  tua  gra'gia^della  quale,  in» 
giufiamenttfut  fpogliataM  Ke  la  prefe  periamo» 
9io,e  feccia  diriT^T^are  in  piè^e  la  feconda  volta,i  $ 
fegno  dt  molto  amore,  la  rabbracciòidicendOtMai 
tanto  a noi  nonfoUigrai^oJa  e-  cara  $ quanto  or<t 

fett 


ITO  .a  i R OH^ 
fe^e  però  ticònfortaie  rtuolto  a Ftorìo,dìffe,  Catti  4x9 
liete  ignoto  a noi  chi  tu  fii , ma  perciocché  amico  J 
di,che  fedi  Florio nofirofi^Uitoloye  ciò  perle  tue, 
opere  è mantfeHoye  per  amor  che  nhai  con  la  tua 
fpada  iUuminato,e  fattone  conofcerla  verità  , la 
quale  a*noSiri  occhi  fenica  dubbio  era  occulta , ed 
hai  per  quieta  cbtaregp^lcmta  da  tanto  ^ e da  tal 
pericol  coSei,  la  quale  quanto  figliuola  amiamo^tu 
ne  fe  molto  carole  fenga  fine  defìderiamo  di  cono^ 
/certi,  quando  noia  non  tt  fojfe,  e ti  diciamo , che 
ne  haijtroppo  piaciuto', hauenio, chi  lo  peccato  ha^  411 
ncua  commefio , cefi  debitaminte  punito , dando  . ^ 
acerba  pena  alCmiquo  fJlo,per  la  qual  cofa  fem- 
ore tt  faremo  tenuti,  e promettiamoti,  per  quella 
fede, che  debbiamo  agl*iadij  'ìauere,che per  amor 
di  Flotto,edi  te,  lagiouane  fempre  ne  fia  raccoma 
■data,eno  vogliamo,  che  nell'animo  ticappia,  che 
noi  delta  giudicata  morte  non  fofjìmo  molto  date- 
ti’ E certo  a tutti  coloro  potè  fjjcr  manift Ilo  il 
noUro  vifo,e'l  petto  pieno  di  la%rime,qkàdofen- 
ten'giarla  vdunrno  : e Jel/i  pietà  fi  douefie  ante- 
■forre  allajtiufii'gia  , certo  ella  non  farebbe  mai  di 
qua  entro,  per  fi  fatta  cagione  v fetta . 4 me,  ri- 
jpùfe  Flvrio,non  è alprefente  lecito  di  diruichi  io 
fia,  € però  perdonatemi.  E quando  vostro  piacer 
fnjJt,io  volentter  mi  partirei  co' miei  compagni, 

Tot  che  Japer  non  p ffo  chi  tu  >e,  va  chegl’Iddij 
Ogn'ora  in  meglio  ti pralperino,dtj(fe  il  l\e, .Allo- 
ra Florio,  piangendo,  guardò  Biancofiore , che  fi- 
rn mente  piungtua,  e difje.  Bella  giouane , io  ti 
frugo,  per  amw.  di  Florio,  che  tu  ti  eonforti,e  ri- 
\ * manti 


SECONDO.  MT- 
1 j mànti cfih hgràT'hi  dé^’lidei:  e detto  que^o  , e' 
prtfo  commtato  rtsil  /(r,  Jmontate  le  faitr; 
liti Jopra  doro  cauMii  idatte^  egU^  e^fcaljoney 
de*  quali  nuilo  e*a~  iimo  cono fctuto^finn feto  ala- 
mmo : e ptruenuttq  qwl  luogo  , dotte  Marte  ha^ 
ueua  dtfl  0 FlórtoiM'arte  Volto  ver  fu  lui  0 f et  mò^ 
e dtffe.  0 caualìere  ornai  tu  hai  fatto  quello^per^ 
ch'io  à^fc^Tdd  dtut^ti  y però  ìn^idp  di^toware 
onde  partmtmty  e tHyC  tuo  compagno  ve  naodre^ 
te  a Montorìo . Flotto^  e ^fcaltone  vdite  queHe 
424  P‘^rolfy  incontanente fmontarono  da cauallo  y e ^It 
fi  gufarono  a'  piè  fingraT^iandolo  quanto  a tanto 
jeruigio  fi  conueniUa  : e porgendogli  diuote  ora- 
Tiioni , egli  fubitamenie  loro  fparue  dauanti.l{i~ 
montati  adunque  cofìoroa  cauallOy  e porgendo 
I loro  il  fai  chiara  luce  y in  hreìiie  Viidfndrond 
Montorìo»  * ' ■ 
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M omorio  ì due  caualieri^  Jen^ 
7^  ahu  romorCfOpoinpa^qua 
to  piu  poterono  celatamente 
al  tempio  di  Marte  primiera- 
mente fniontarono , e paffuti 
dentro , a quello  fecero  accen- 
der fuochi  fopra*lfuo  altare,  nel  qude  diuotamen 
te  mìf irò  gratto  fi  ine  enfi, e fatttfi  di  firmare  le  lo- 
to armi  offerferoalfanto  altare  in  reuerenT^a , e 
in  perpetuo  onor  dell'ecceiro  Pjo:e  apprefio  riue- 
iiiti  di  bianchtffimt  vefiìmenti  fe  n andarono  ed 
tempio  dtyenere,iui  molto  vicino, tutti /oletti  : e 
quello  fatto  aprire,  fiorio  ve  fife, con  fua  mano,ad 
onor  di  Venere  mife  ne  gli  acce  fi  fuochi , le  quali 
fpjefaceijidofi, per  tutta  d temptofifentìvntach 
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f fo  mormorio  s dopo  Uquale  fu  foprai fanti  altari 
veduta  lafanta  Ùea^coronata  d*alloro,e  tanto  lie- 
ta nelfuo  afpetto^quanto  mai,  per  alcuno  acctden 
te,foffe fiata  veduta, e confommeffa  uocecofi  co- 
minctò  a dire , 0 tugiouane , foUectto  difendttort 
delle  no§ire  ragioni  Iddij  è piaciuto  d che  io  ti  deb 
ba  porger  la  corona  del  tuo  trionfo, accioccfid^p^r 
innaffine  feruigi,e nelle  noftrevirtuofe  cofepre 
di  migliore  fpeTaT^,e  pià  ferma  fede  nelle  noHre 
parole ,e  detto  queSio,con  le  proprie  mani , prefa 
^ la  corona  dalfuo  capo  ne  coronò  fiorio»  Eglt  allo- 
ra di  tanta  gra^a  molto  allegro,  cominciò  cofi  a 
4ire^  O.fanta  Dea,  per  la  cut  pietà  tutti  coloro  che 
a loro  cuori fentonoi  dardi  del  tuo  figliuolo,  fi  co- 
mpio fo,fono  mitigati,  quanto  il  mio  poter  fi  flen- 
de , tanto  ti  rmgroTfio  diqueiio  onore , ilquale  ttt 
con  la  tua  diuina  mano  porto  m*bai.  Ma  perdaci 
chi  piò  la  tua  potenT^,  cheHmio  valore, adoperà 
oeliaodierna  battaglia,  lo  di  quella  corona  al  tuo 
onore  ornerò  lì  tuot  altari,  E quefio  detto,  trattafi 
. la  corona  della  te§ìa,tn  fu  U fanti  altari, con  gran^ 
difiima  reueren7^alapofe,e  dirig^ùfii:  e vfcito del 
fanto  Tempio,  niuna  altro  in  Montor io  ne  rimafe^ 
che  da  lui  vtfitato  rionfoffe,e  onorato  di  degni  fa- 
enfici  : laqualcpfa  fatta , egli  e ,/ifcalione  tornati 
al  palagio  del  Duca  ccfifreJchi,comefe  mai  arme 
portate  non  haucffcro-,  montarono  nella  fata,  doue 
trouarono  il  Duca , con  molti  altri,  i quali  tutti  fi 
marauigliaròno , e già  ragionauano  quello  che  di 
fiorio  poteffe  e/fere , che  veduto  non  l'haueuano 
quel  giorno*  JE  quando.il  Duca  U vide,,  lietamente 

~ andait- 
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andandoilt  incontro , iaccolfe , dicendo . Dolco  S 
amiCOfCdoue  ofigi  vomirà  dimora  è fiata  yche  r>e- 
duto  non  v' habbumoi  Certo  noi  erauamo  tutti  tit 
penfterodtvoi:  a cui  V lor io yfaccendo  grandi ffivtM 
feiUydtffe.  Io  fono  (iato,e  ^jcaltonemecoy  in  vn 
htUtfjirno giardino  con  donne^e  con  ptàceuoU  don^ 
Tacile  in  amorofafefla  tutto  qw fio  giorno.  Ciò  mi 
piace  difìe  il  Duca-.e  quefta  é la  rìta^cbe  i valoro-^ 
/igiouani  innamorati  dtbbon menare ^ e non  darfl 
in  fu  gli  accidioft  penfteri^  confum{indofty  e perde 
do  litempOy  feni^à  alcuna  vtiiità.  E detto  qutfio,  ^ 
ejjenioi'ora tardatappreiiata  la  cena,  eie  tauole 
appari'CchiatCya  mangiar s affettarono,  MaJo 
die  con  altro  cuore  haueui  Biancofiore  da  Fiorio 
ficeuutayChe  l vijo  non  mofirauaja  menò  alla  l{ei 
na^e  dtjfe , Donna,  eccola  tua  Btancofiore,Uj:ui 
morte  agflddij  non  è piatiuia,^iuirdaU,  efietica 
ra y poi  cl?éi  fati  l'aiutano:  forfè  cheefji  la  ferba-* 
ito  a maggior  fatti , che  non  reggiamo , La  Bucina 
con  lieto  vifOyC  con  buono  animo  la  prefèyconten- 
ta  molto,  che  deliberata  era  da  quella  morte:  e fai  | 
tùie grandiffimo  onorèye  fefiayé  rtueSiitala  di  no^ 
bill  redimenti,  con  lei  infìeme  vifitò  tutti  li  Tem 
pii  di  Marmorina,  rendendo  debite  gravale  , e fac-* 
cendo  dinoti  facTificiaciafcun  Dio,  e Dea,  che  da 
tal  pencolo  campata  l'baueano.  E cofi  prima,  che 
mi  reai  palagio  ritomaffero , hebbe  il  Juofacr  ficiù 
ogni  Dio  yfe  non  Diana  , laquale  ignerantemente- 
dimeni  nata  haueanotma  ricondotti  al  palagio,  Bia^ 
eoftort  in  quella  bencuolcrrga,  e gratta  ritornò  dei 
e della  dtJiìfti^be  mai  £rajiatq,an-f 


, , Terzo»  ^ 

, 5 w meglio  avere fcendo  con  loro , e md^ 

fi  randa  che  di  ciò  che  riceuuto  haueuay  ingiu{ìa-i 
mentOynanpurfì  curajjeyne  che  poreajUea  perfo^ 
na  odio  alcuno  ftna  fen'3^  fame  alcuna  menT^ione^ 

0 rJcordan^a,pianantentéy  e benignarne  te  fi  paffd 
aia  con  tutti . Hyitornatofimilmète  Fiorio  a Monto 
riOyper  la  capata  Biancofioreytwn  me lietOy  che^ 

1 hauuta  utttoaria ^hauedo  ancoragli  occhi  alefudto 
della  lunga  Cete  sbramati , e prendendo  ripofo  del 
ftceuuto  affanno y incominciò  a menar  lieta  vita^ 

ip  contetddofi  dell  aiuto  degl' iddijyilquale  fi  uedeuif 
congiuntole  già  gli  pareua,chetfati  riuoltiglifof 
/ero  beniuoli:  onde  egli  fperaua  toSìoi  /uotdisu 
adeptere.  ^Adunque  lafuafeSia  erafenT^  copara 
^one  in  Montorio.  Li cauaUifChe  lungamente  pet 
lofuo  amorofo  dolore  haueuano  negligente  ripofo 
bauutOyOra  inforcati  da  lut^  e le  redine  tenute  con 
inaelireuole  manotcorredo  a diuerfi  vfici  rimetten 
noie  trapaffate  ore.  Egli  veiìito  di  drappi  di  fitrin 
tt/futi  dalle  turche mani^rilucenti  de U* indiano  oro 
dimoftraua  lafua  bellexxaycoronato  difrondi.jÙ 

I tre  volte  con  canile  col  forte  arco^neUe  o/cure  fe^ 
ueycacciado  i paurofi  cerulee  nelle  aperte  pianure 
i volati  vccelli  veder  gli  faceuano  diletteuoU  eoe 
c e.  E fp  effe  fiate  le  fref che  fontane  di  Motorio  era 
nodaluicon  diuerfi  diletti  ricercate»7^una  alle^ 
gre^T^a  gli  mancauaffuorfòlamete  lafua  Biàcoge 
reylaqualgli  era  troppo  piulontana^cbelafperà^ 
^4  no  ghporgeua,e  menando^per  la  futura  /peri 
%aiChe  lo  ngannaua  lieta  vita  » la  non  pacificata 
fortuna,  inuidio/a  del  faliaee  benc^nonpoté/ut 
" V . y Filoc.  '■  p ^dere 
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fienere  di  tenergli  altfuanto  celato  il  nebulofo  f 
maaffrettandoft  d'abbreware  il  lieto  tempo  con 

aueiiipenfterivn giorno fubitamente  l'aJfalL  EfA 
entrato  il giouane  innamorato  nell’ora  chelfole^ 
eercaVpccafoy  in  vn  piacefiol giardino  d’erbe , di 
fiori  y e dt frutti  copiojo  ,perloquale  andando  com 
lento  pajfioyaffai  lontano  a’fuoi  comptigni,  vide  tra 
molti  pruni  vn  bianchiffìmofioreyebeUo , ilquale 
infra  le  folte  fpine  lafua  bellezza  rtferbaua , AU 
€ual  rimirare  Fiorio  riflette^  e parueglt  Mi  fiore 
inmuna  maniera  pouffe  pm crejcere mfuyfen^ ef  i j 
fere  dalle  circo  flantifpine  pertugiato,  eguafio,  ne 
dilatandoft  diuenir  maggioretonde  cominciò  a pt- 
fare  yC  fra  fé  mede  fimo  a ragionar  tacitamente  cofi, 
CimeychiyO  qual cofa  m i potrebbe  piu  apertamene 
te  manifenar  la  uia , & lo  nato  della  mia  Bianco^ 
fiorcychefa  quefìo  bianco  fioreUoveggo  ciafcuna 
punta  delle  circoSìanfi  fpine  rtuolte  alfrefcofiorcy 
è quaft  ogniunaè  pregia  a guadarla  fuabellegja. 

HufSle  punte  fono  le'nftdie  pofie  dal  mio  padrOyC 
Mia  mia  madre  alla  innocue  vita  della  mia  Bum  , ^ 
goftorèy  lequali  alquanto  muover  non  lafctano  lei 
ien^à  amara  puntura*  Dehmiferalavitamiaor 

dichemtfonoionelpaffato tempo  fperando  , ral^ 

kgrato  tantoy  che  f infinite  auuerfttà  appafecchut 
te  a Bianctfiorey  per  me  mi  fieno  v fette  dt  mente 
Orni  perchè  dopo  la  difiderata  dehberagione  tt 
iafeiat  almio  padre}  Con  quejieie  con  altre  parole, 
malinconiche  molto  fi  ritornò  allajua  Camera,  nel 
iaquaUtuttofoloftrtnchiuJè  : e qui  gutatofi  fo- 

pra’lJuoUttOf  comneiè  a^iagnertcp 
• 0 belili- 
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1 5 O heUiffìma  giouane,  fono  ancor  cefate  le  malm* 
gifime  infidie  po(le  alla  tua  vita  da' miei  parenti} 
M orto  l* miqm  fimfcalco  a te  crudelifsimo  nemico, 
certo  cej^atedourianoeffere,  manon,  credo  chep 
la  morte  di  colui  la  malvs^a  del  l^efia  menomatale 
la  mia  fortuna  ria,pefo  che  ti  faccia  fpfffonoìaidQ 
de  credotche  piu  thè  mai  alla  tua  vita  ne  fieno  po-r 
fte p Oim^  mi/èro  or  doue  ti  lafciaiì  lo  lafciai  la  pai$ 
foja  pecorella  tra  rapaci  lupi,  Deh  oue  lafciai  io  la 
l4  mia  Biancofiore)  tra  color  che  fono  affamati  della 
Jua  vita , e difiderano  con  inefiimabilfete  bere  il 
fuo  innocente  fangue,Certo  il  comandamento  della 
/anta  dea  ne  fu  cagione,  il  quale  voleffe  il  fommo 
Cioue,che  io  non  hauefsi  offeruato,Otmé  Biancofio 
te, in  che  mala  ora  fummo  nati)  fu  per  me  fe  coti 
follecttudine  continua  cercata  d'offendere,pet  cht 
io  t'amo,e  io  fon  coftretto  difiar  Iptano  da  te,acioc 
che  io  ti  dimentichi, ma  certo  quefto  d ìmpofsibile, 
che  uimor  no  ci  legò  co  legame  da  poter  fi  feiogUte 
1 7 'Hì^na  cofa,  altro  che  morte,  ci  potrà  partire, 
perciocché  noi  noi  confentiamo,  ne  amor  uuole;an 
7fi,cÒpiufor:^a,continuamfte  mi  crefee  nello  fuea 
turato  petto  tanto  che  d*o^ni  cofa  mi  fa  dubitare  f 
Ed  è crefciuta  a tanta  quantità, che  quafi credo  che 
tunon  mi  ami,  òche  tu  per  altri  mi  abbandoni . S 
forfè  ancora,  che  tn  pe'conforti  della  mia  madre,t 
per  campar  la  vita,la  quale  con  le  proprie  braccia 
campai , lafci  (damarmi , Oimé,  che  amaro  dolor 
mi lar ebbe  quefto  . 0 graXÌofagÌQUane,non  dimett 
ticar  colui,  che  mai  non  dimenticherà  te . gl'lddif 
foric€dano,cbe  com*io  tiporto  ncU'animo,tu  potH 
- . . ^ y A mCf  ' 
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me.  In  fim'tU  ragionamentiye penfierì^e  pi tntueon  i f 
' fumò  lo*namorato  gtouane  quel  giorno,  e la  mag^ 

^wr  parte  della  notte,  ne  potè  nel  fuo  petto  entrar 
finno,perlacontir,uah attaglia  de* penCtert, e degli 
abbondanti  fofpiri,t  quali  a fiiot  fonni  contrujiaro» 
no:  ma  dopo  lungo  andare  la  granata  tefia  prefe  te 
fnorofo  Conno,  e infioo  alla  wattinayforfe  con  bat- 

faglie  non  minori  nel  fuo  dormire  che  nel  veg- 

ghiare,  hauute haueua . Oimè, quanto  acerba  vi- 
ta édi  quello  amante  , ilqual  dubitando  viuegelo- 
fo.I>,fiiio  atanto  che  Vrocris  non  dubitò,di  Cef  ilo  j ^ 
fu  la  fuÀ  vita  fenga  noiaxma  poiché  eli* udì  al  male 
rapportante  feruiiore  ricordare  ,Aurora,  cui  noti 
eonofcea , fu  ella  piena  d’ angofeiofe  foUecitudinif' 
in  fin  che  alla  non  penfAta  morte  peruenne . E ve- 
nuto il  chiaro  giorno  (i  leuò  Florio,  il  quale , per  lo 
iieue  fonno,dimenticatt  non  haueua  gli  angofeiofi 
penfteri,e  leuato,non  vjci  della  trifta  camera,(i  co 
me  era  l' altre  mattine  vfato:  ma,in  quella  fiaudot 
fi  ritornò  [opra  i penfisn  del  di  preterito,e  in  quel 

ii  dimorando  , il  Duca, che  per  grandi  fsiniolpa- 

%io  attefo  F haueua , entrò  nella  camera  , dicendo, 
f torio  ùua  fu , non  vedi  tul  del  che  ride  ì An- 
diamo a pigliargli  vjati  diletti  « e qu.fi  ancora  di 
parlar  non  era  riiìato , che  , rimirandolo  nel  vi- 
fp , il  vide  pallido , e nelFafpetto  maninconico  , e 
pien  dipeufieri , e i fuoi  occhi  diuenutt , per  le  la 
grìme , rofsi , or^fio  (Cvn  purpureo  colore  intor- 
fiiatn  di  che  egli  fi  marauigliò  molto  ; e mutata  la  ; 

fua  voce  in  altro  fuono  , cofi  difie,  0 Florio  e qual  j 

fiéuamuMme  è queiiti  i iiuaU  pevfien  t oc- 
4 4 fuppano^ 
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iit  euppanoìQuale  accidente  ti  ha  potuto  sì  ccfìrignè 
re,  che  tutnvfrtne* fembiantimalìnconiaì  Florio^ 
yergognandofi^  bafiò’t  vifo^  e non glìnfpofe  ; iw<* 
creJcendogU  la  pietà  di  fé  mede  fimo , perché  dM 
perfonajche  haueuidi  lui putà  era  veduto^comitt 
CIÒ  a piagnerete  a b ignar  la  terra  d'amare  lagri- 
me,La  qual  cofaycome  il  duca  uide^tutto  ftupefat- 
to»rÌ€ominciò  al  piangente  a dire . Que(ie  lagrime 
che  voglion  dir  eìOu'  è fuggita  l'aUegre\'^  de*paf 
jati  giorni  < Qual  cofa  nuoua  ti  conduce^  a quetiol 
Certo  fé  i fati  m'haueffer  conceduta  sìgragiofa  co 
ronaT^ione , come  fu  quella  della  notabil  rittoria^ 
che  tu  hauefht  a me  da  altrui , che  da  te  palefata» 
credo  che  mai  niuno  accidente  mi  pouffe  turbare,. 
Dunque  lafciah  piagnere^ilquale  é atto  feminileye 
di pufilbmmo  cuore y e al:^  il yijo  verjo'l  cielo , e 
dimmi  qual  cagione  tifa  dolere. Tu  fai  ch'io  fono  <t 
te  congiunti  (fimo  parente , e quando  quefto  nonfof 
fe,fat  tu , ch'io  di  perfettiffima  amifià  ti  fono  con- 
giunto : e chi  fouuerrà  gli  huomini  ne  gli  affanni  e 
^ j nelle  auuerfità  di  configlio,e  d’aiuto  fe  li  parenti  e 
i cari  amici  non  gli  Jouuengotioìe  a cut  fimilmente 
fi  fiderà  alcunoyfe  all’amico  non  fi  fida  i Dificura^ 
mente  a me  qual  fia  la  cagione  della  tua  doglia^ 
acciocché,  io  imprima  ttpofia  porgere  dibito  con- 
figliOyC  conforto  , e poi , operando  aiuto , Tenfit 
che  in  fino  a tanto  che  la  piaga  fi  nafconde  al  medi- 
co dtuiene  ella  putrida , egu  fia  il  corpo , ma  pa- 
lej'ata  le  piu  vofe  lieuemente  fi  fana . E però  non 
celare  a me  quella  cofity  la  qual  qutfto  dolerti 
perftoccbd  io  dfiieto  darti  y jecondctl 
< ^ i tniopQ^ 
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U mio  potéréiintero  conforto  e liberartené . ^ 1 

DopOi  alquanto  fpo^io,  Fiorio  alT^ò'l  lagrìmofo 
^ifo  ecoft  ali' appettante  duca  rifpofe . Il  dolce 
Mddimandare^chevoimifate,  éldeueremico- 
Bringonoa  rtfponderui^e  a manifedarui  queljche 
io  credeua , che  mantfeHo  ui  fofìe , £ perciocché 
fpero,chetnon  fenica  confortOifaràH  mio  mamfe- 
fiarmiM.dal  principio  iCommcerò  a diruila  caghi- 
ne de'pafjatt  dolori  e de'prefentiypoBo  che  alqua- 
io  le  lagrime,  le  quali  io  non  poffo  ritenere, m'im  * 
pedlfcano . 7<{e  teneri  anni  della  mia puern^a  (fi 
come  voi  potete  fapere  ) hebb*io  continua  "pfanT^ 
con  la  piaceuole  Siane  ojiore  $ nata  nella paternal 
eafa  meco  in  vn  mede/imo  giorno  i La  cui  belici^ 
\a,i  nobili  coBumi,e  l'adorno  parlare,  generaro^ 
to  vn  piaceresti  qual  sì  forte  compre fe  il  mio  gio- 
Manetto  cuore  , ch'io  niuna  co  fa  vedeua  che  tanto 
mipiacejjeé  Ediquejio  piacere eramultiplicato» 
ere,  e ritenitore  nella  mia  mente  « yn  chiariffimoe 
fplendidiffimo  raggio,  tlquale,  come  ftr ale  da  arcò 

tnoj/ò, correi  con aguta puntatali' opporlo fegnoi 

f o/i  da'fuot  begli  occhit  mouendottermina  nel  mio 
tuore,entrando  per  gli  occhi  miei:  e quelli  fu  lo 
principalpùjfeditorem  luogo  di  lei.  E {conciofof* 
JecoJa  che  queflt  ogni  giorno  piu  la  fiamma  di  tal 
Alfio  aumentaj}e)m  tanto  l'accrebbbe,  che  conueti 
titi  che  di  fuori  parejki  e fcoperfemifi  allora  ellat 
■Mon  meno  di  me  « ch’io  di  lei  t ejfere  innamorata  é 
^e  quello  fu  lungamente  occulto  pe'noflrtfolpiri 
di  CIÒ  dtmoBratori  al  npfiro  maeBro , tlquale  piU 
'yoUetCÒgrauiriprenfiom  s'ingegnò  ritrarre  indie 
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tj  tro  qudìoi  che  agl* Iddtf  faria  impoffìbìle  fraSioTÌ 
narct  Ma  fatto  alla  not/^/d  del  mio  padre  yenire^ 
egli  immaginò, che  lontanadomi  da  lei , dalla  mi» 
memoria  la  caccerebbe,la  quale,  fe  per  la  mia  boe 
ca  tutto  lete  entrajfe  , non  lapotria  da  quella  fpe^ 
gnereimanonper  tanto  egli,  faccendomi  lontanar 
da  lei,  non  fu  fenT^a  gran  dolor  dell'anima  mia , e 
di  quella  di  Biancofiore»  In  quello  luogo  mi  rilegò 
in  efiliofotto  colore  di  voler  ch'toftudufJi.Ma  qié 
2^^  dimorando,e trouandotni  lontano  a quella  belleT^ 

, in  cui  tutti  i miei  de/i  deri  fi  terminano, inco^ 
minciai  a dolermi,  ne  milafciaua  il  dolorofo  cuore 
molirare  allegro  vifo  i e di  quello  ui  poteSle  voi 
, molto fpejfo  auuedere»Ora,come la  mia  dogUafof 
■fé  mamfefta  al  Re  m'è  ignoto:maegli,  oper  quefia 
cagione,  0 per  altra  iniquità,  compre/a  ingtufia- 
mente /opra  la  innocente  Biancofiore,  cercò  dfvc^ 
ctder  lei, e nella  jua  morte  Inanima  mia,e  voi  folle 
prefente  alnafcofo  tradimento, ne  ut  fu  occulto  lei 
efere  a viliffima  morte  condennata,ne  di  ciò  nien 
te  mi  pah  falle  : maliptetofi  Iddif,  e*l  pref ente 
anello  non  ffferfero,  cbequefiofofe  ima  quelli 
mofìrandomi  con  turbato  color  lo  fiato  di  lei , e 
gl' Jddif  ne'rhiei/onni  a me  manifeflandolo,mi  fé-* 
cero  pronto  alia  fua  falute  : e porgendomi  le  Iqr 
forge, con  vittoria  la  vita  di  lei, e la  mia  tnfieme* 
mente  campati  e poi  riceuetti  debita  coronagtOne 
di  tal  battaglia  i ehauendo  già  rimefia  la  fempU» 
celta  colomba  intra  gli  vfati  artigli  de*dtfpietati 
nibbi  : ora  ricordandtmene , e parendomi  hauer 
malfatto  , mi  doglio,  Eptu  doghe  mi  rtcanole 
\ \ V 4 yere 
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were  ttrM^ina^ioni , che  per  lo  capò  mi  ‘a anno  *.  50 
(he  mi  par  vedere  vn* altra  volta  auueUnare  il 
pretwfo  vccello,  e condennar  lamia  Biancofiore  a 
torto^ed  effere  il  fuoco  maggior  che  mai  accefo  < E 
efuafì  mi  pare  intorno  al  cuore  hauere  vno  amari f. 
fimo  fiume  delle fue  lagrime , lequalt  tutte  migri* 
dono  mercé.  Io  non  fo  che  mt fare  do  amo^e  ^mo-^ 
fe  di  vane  foilecitudini  riempie  il  mio  petto , /f- 
quali  continuamente  ogni  ripofo  « ogni  diletto  » e 
4>gnifeHami  Iteuano  e leueranno  fempre^  infino  a 
quell'ora , che  riceuerò  nelle  mie  braccia  Bianco-  j t 
fiorepet  mia,  in  modo  che  mai  della  fua  vita  io  no 
pofia  dubitare , lo  non  ui  ptfio  con  intera  fauella 
’tfpnmere  piu  del  mio  dolore,ilquale  credo  che  piu 
ni  fi  a mani fc fio  nelmio  vifo  , che  nel  mio  parlar 
■^on  è fatto  CC  Iddij  mi  concedano  tofio  quelcon- 
forto,che  io  defideroiperciocehé  fe  troppo  penafi- 
•fe  a venire  jcofi  fento  la  mia  vita,  con  fumar  fi  neU 
Vamorofa  §.amma,  come  quella  del  mi  fero  Melea^- 
grò  nel  fallo  tig^onefi  confumò,  e quello  detto^ 
perdendo  egli  ogni  potere , fopra  il  ricco  letto  fu-  fi 
httamente  ricade  fupìno  i dtuenuto  nel  vifo  quale 
èia  molto  fece  a terra,  0 lafcolorita  cenere . ^0» 
potiti  Duca,  che  con  dolente  animo  afcoltaua 
quel  che  non  gli  era  mica  occulto , vedendo  Flo- 
tto fuptno  rteadere fopra  il  fuo  letto,  rttener  le  la- 
•.grime  con  forteT^ga  d’animo  > ma  ptetofamenté 
-piangendo,  fi  recò  l'innamorato giouanei  a cui  in 
\vifta  ntunofentmento  erarmafoi  nelle  fue  brac*- 
'•  cta^  e riuocati  con  pregtofi  liquori  gli  fmarriti  fpl 
‘Tttt  ne  lor  luoghi  cofi  rteomittciò  a dire  « Valorom 
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tt  f^^iOUafitiaffaicompaiJìone  porto  aUi  tua 

rabil  vnaiUntoche  piu  nonpofìo  ^ e forte  mipa-* 
re  a credere  > che  rero  fia  , che  tu  da  amore  cefi 
compre fo  fij  , come  tu  narri , condofìacofa , che 
iAmorefta  sì  nobile  Accidente^  che  fi  vile  vita  »o»^ 
confentiria  menare  a chi  lui  tien  per  Signore , co- 
me  tu  meni  à Ed  to  l*ho  già  prouato  ^ e maffìma<i* 
mente  bruendo  tu  cofi  vera  cagione  di  douerti  rat 
legrare^come  tu  hai,  fio  ho  bene  le  tue  parole  m- 
tefe  » Tu  fecondo  il  tuo  dire,  ami  piu  ch'altra  co- 
fa  Biancofiore  > efimtlmente  di , che  piu  eh' altra 
eofaella  te  ama  ; adunque  fé  tu  ben  riguardi  a 
quel,  ch*io  intendo  di  dirti , non  ci  ha  bttomo  dd 
fare  maggior  fe^a  di  te, ne  da  effere ^feeodo  la  mia 
opinione, piu  allegro, perciocché  quel  che pm  ami 
do  fi  difiderà,fi  è d'effereamatoh  perchè  fe  tutte 
l' altre  cofe  che  ad  amore  appartengonoJenT^  qu& 
Ila  s'hauejfero, ninno  interobene  ne diltttoporget 
porrieno, perciocché  gli  animi  farebbero  difegna<^ 
li,  QueHo  adunque , piu  che  gli  altri  amorofi  he» 
K.  ni  é da  tener  caro . ^ que^o  acquiHare  fuole  ef» 
fere  agli  amanti  molto  affanno  e noia , ilquale  fe  % 
cacciando, l’acquifiano,  tutta  la  lor  fatica  pare  ef» 
fere  tetmmata,o  la  maggior patte,& di quSo  Van» 
tica  età  tutta  é piena  di  ejfempli  « Già  hai  tu  intefb 
quel  che  Mima  leone  fi^lenne  da  Ileo,  per  acqui» 
par  la  beniuoten^ia  d*jltalanta,  quante  volte  pof 
tò  egli  /opra  ifuoi  omeri  le  pe  fanti  reti, e l* altre  ne 
cefiafie  cofe  alle  Cacce,  per  acquiSìar  quella, in  fise 
uigio  della  cruda  giouane  i E quanto  contenta» 
^ mento  giunfe  nell' animo  diMoilioJcntenàofi  c6 
' ingame 
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incanno  hautre  acquietato  i* amot  di  Ciiippe^ 
Q^eiio  amore  tu  L' hai  dirittamente . VerqueHo 
fiiuno  affanno  ti  conuìen  durare  « Taluna  turba- 
^ione,e  nulla  malinconia  doure§U  hauere  nell' ani 
mo,  E hauendo  quefìo , fi  come  tu  haii  %elofia , e 
^gni  fpiaceuol  foUec nudine  douria  efier  lotanuda 
te:  e la  oue  tu  ti  contrtffi,ti  doureHi  delL'acqwfta- 
to  be  rallegrare*  incora  ho  compre fo  nel  tuo  par 
lare  te  hauer gl' Idiij  , e la  virtù  del  tuo  anello  in 
aiuto:  Or  qual  coffa  penfì  tu  che  contraria  ti  pofffa 
efffere^fe  fi  fatto  aiuto  hai  teco,  come  è quel  degl* 
lidijì  alla  cui  poten't^a  niuna  coffa  può  refìfiere* 
taffetà  piagnere  a*  tnifferi falle  cui  fòUecitudini  fo- 
to il  loro  ingegno  è rimafo  aiutatore  * Tu  dei  pen- 
fare,  che  hauendo  gl’ Iddij  cura  de' tuoi  biffognt , ffe 
efffft  non  concedono,  che  tu  al  preffente  fia  co  la  tua 
Biancofiore,non  è fenT^ gran  cagione. H uomo  non 
fa  delie  future  cofe  la  verità  f a loro  niuna  cofa  fi 
naffeonde^  Tu  dei  credere  cheelli  penfano  alla  tua 
falute,  ed  io  credo,  fen^a  dubbio,  che  quefla  dima 
ra  non  fia  fenT^a  gran  bene  dt  te^,ll  lor  piacere  fi 
dee  pa'^ienumenteJoHenere,  Se  elli  volefiero  tu 
Jartfii  ora  con  lei,e'l  volere contra’l  piacer  loro  , 
andare  ,ffece  alla  molta  gente  di  Tompeo  perdere 
il  campo  di  T- lffaglìa,afffaliti  dal  piccini  popolo  di 
Cefare . M olirà  ancor  a, che  molto  ti  dolga  l’effere 
fiata  Biancofiore  voluta  dal  tuo  padre  far  morire: 
la  cagion  della  qual  morte  dubiti  non  fia  fiato  il 
hxurr  faputote  doloroffa  vita  menar  per  lei: 
per  tanto  temi , forfè  non  a fimile  cafo  ritorni  : la 
qual  coffa  ffe  ritornqfje  > non  ffarta  marauxglia , ma 
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tèrzo; 

$ ^ fagloiiei  èoneiofiacofa  che  tu  conofca  il  tuo  padr§ 
muouerfi  ai  ira  contra  Biancofiore  per  te,  che  tri* 
fio  per  lei  vìui^e  non  come  difìderofo  della  vita  di 
Miancofiore  ti  rallegri  eh* ella  Viua^ma  in  pianti^  e 
in  dolori  confumi  la  tua  yita  per  abbreutar  la  fua* 
Certo  non  èque  fio  atto  d*  amarla , ma  di  mordale 
odio  éfembtante*  E pofio  che  mai  nulla  nouità  fé* 
gutrlé  douefpt  dal  tuo  padre^perlo  tuoattriRar* 
iti  fi  dei  tu  volere  il  benei  e*  lo  conforto , e falle* 
gre7^X.a  di  lei  fé  cefi  Vami^e  fé  ella  cefi  C amateti* 

^.ó  tne  tu  dit  le  quali  co/e  tu  cerchi  di  torlei  menando 
la  vitai  che  tu  menit  perciocché  dei  credete  > che 
fe  quefio  rapportato  le  farà  di  te , ella  dt  dolor  fi 
con/umerà  * ^Adunque  ninna  cagton  ne  ragione 
yuole  che  tu  qUefla  vita  meni  * Tu  amiiC  fe  ama* 
tOyde'  quali  il  numeto  è molto  picciolo»  cui  quello 
auuenga.  Tu  fe»con  lo  aiutò  degl'tddij,i  quali  hd* 
nofempre  follecitudine  della  tua  falute  * equefiù 
bai  tu  per  opra  vedutou  Dunque  confortati  i e (h 
per  te  non  ti  vuoi  confortare  ^confortati  per  amof 
di  lette  di  noii  acciocché* lUt  e noi  habbiatn  tagioiÈ 
d* allegrarci,  Ve/ier  lontano  a lei, credo»  fen^a  d 
para!gione,ti  fta  noiofo,  inta  non  fi  può  fi  dolce  fru$ 
to»  coni*  è quel  d'amore»  gufar  fen^a  alcuna  ama 
f nudine  t e le  cofe  difiderate  lungamente  giungane 
poi  piu  gragioje  * ,A  Penelope  pareua  dolce  ap* 
preffarfi  alla  morte»  fperando  fempre  che  oggi  » ù 
domane  douef/e  tornare  Ufi  e imprima  da  Troiai 
tpoi  non  fapptendo  dt  che  luogo,  Venfa  che  tu  ne 
. farai  tutto  l tempo  qut»ne  fenga  lei  * Se  io  fo(fi  iti 
iuo  luogo  vferet  per pià  fauio  configfio  il firnulom  ^ 
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re.  lotnoBnrei  (faccenda  fefia)che  piu  di  Buco 
fiore  non  mi  calc/p  ,ne  me  ne  ricordaffi^e  rtfirtgne 
rei  Camorof  e fiamme  dentro  io  potente  freno,  For 
fe , cofi  faccenda , il  tuo  padre  fi  crederrebbe  che 
dimette atal'hauejfi , e concederebbeti  ptutofìo  il 
tornare  a riuederla,  Qja  Uo,  che  t'ho  detto  hai  udì 
tOyCd  io  te  l'ho  detto  come  coluta  che  in  firmi  cafo 
U uorreida  altrui  vdireima  no  per  tanto,  fe  altro 
configlto  piufauio  vedefii, arditamente  lofeuopri 
ame,  che  io  non  intendo  di  contraddirti, ne  di  par 
tirmi  mai  dal  tuo  piacere,  Triegotiquaropiu  pof 
foycome  congiunto  parente,  e ucro  amico,  che  da 
te  ogni paura,e  pe fiero  cacct,percioccbé  delle  tue 
dubitazioni  di  Iteue  accertar  ci  poffiamo.  E t pen^ . 
fieri  ( fi  come  difopra  ho  detto)  non  dei  hauere , e 
però  lettati  fu  , e vinca  il  tuo  valore  i non  douuti 
penfi  eri,i quali  t'occupano, per  lo  folmgo  ozio . 
Viglia  alcuni  diletti,fi  come  per  addietro  babbia- 
mogia  fatto , acciocché  tn  quello  i penfiertjton  ti 
afìalifcano,  ne  che  la  tua  vita  fi  wimente  fi  con  fu 
mt.  In  quello  mezj^opsnfo  che  gl' I idif  ,per  la  lo-' 
ro  benignitàfprouuederano grano fiméce  a por  de 
bitofine  a'  tuoi  defideri,  forfè  infi  no  a qui  da  te, ne 
d'alcuno  altro giamai  pen/ato  . Tiacque  a Florio 
molto  il  fe  lei  confitto  del  Duca,e  cifi,leuata  la  te 
iia,fofpirando,rifpofè.  Cariffimo  parente,  qutfta 
^tilpaffioa  d'amore  non puote  efìere,che  alcuna 
yoltaa’pm  faui,nÓ  che  a me,  quado  lefonofogget 
tt,fi  come  lo  inno, non  faceta  tener  fimtl  vitale  pe 
rò  di  mv  u{  wer.4U)gltate,ma  crediate  ch‘io  fia 
tanto  innanhìratOyquiao  matgiouane  alcuno  fofie> 
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45  0 pòtefie  f^ere  : e ciò  che  'poi  m* battete  narrati' 
cono/co  apertamente  efier  veroy  e però  iifpoHo  <t 
Jegwre  il  voftro  configho , in  quanto  io  potrò  mi 
diriT^T^o  .indiamo , e facciamo  ciocche  voi  cre- 
dete yche  vo^ìrayC  mia  confolaUan  fi a:e  detto  que  . 
fio,  diri'g'gatiyamendue  vfcirono  della  camera’,  e ^ 
fatiti  fopra  1 portanti  cattai  li, andarono^  con  gran 
compagma,ad  Pna  ordinata  caccia  :oue  quelgiof' 
no  affai  fefìa  hebbero,  e alìé^re^X^  . Molti gior^ 
ni  in  cefi  fatta  maniera  faccenda  fefla,  Florio  ri- 
4^6  coperfetlfuo  dolore,  auuegnache  fouete  afttopo 
ter  sUngegnaua,  di  fìarfolo,acciocché  poteffe  egli 
Jen-ga  impedimento,penf are  alla  fua  Biancofiore, e . 
quado  auueniua, che  egli  foto  f offe  in  alcuna  par-- 
U‘,incontahete  cominciaua  a i immaginare  d'efie-> 
te  col  corpo  colà,  dou*egli  co  f animo  continuami 
te  dmoraua.  Egli  immaginaua  alcuna  uolta  hauer 
Btancofior  nelle  braccia,e  porgerle  mille  baci, e ai . 
frettanti  rtceuerneda  let,e  parlar  con  effo  lei  amo 
rofe  parole,edefiercÒ  lei,  fi  come  altre  uolteertg 
47  iiato  ne*  puerili  anni:  e mentre,che  in  quefio  pen' 
fiero  Siaua,fentiua  gioia fen:i^  fne,e  come  egli  di 
quello  vfciua,  e ritornaua  in  fe,  e trouandofilon-. 
tano-daefia, allora  fi  mutaua  U fai  fa  gioia  in  nero, 
dolore,  e piangeua  per  lungo  fpa7fio,rammarica- 
dofi  de'  fuot  infortuni , Toi  ritornando  al  penfie- 
to,  tal  Polla  fi  ricordau  i del  trifio  pianto,che  pe- 
àuto  l'hautua  far  nella  bruna  PeSìa,  temedol'ac 
cefo  fuoco, quando  egli,fconofciuto  fimifetnalt- 
mentura  per  campar  lei , e poi  fi  doleuad'haUer- 
k rendutaal  padre  ^e  dinon bauerfi almeno  fatm 

lo 
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$0 conofpere alei.acciocché eglt ihaueffe atquan-  4I 
to  confoiatUte fattala  piu  certa  deU'amorCyCbe  egli 
le  portaua,  e molte  volte  fra  fe  fi  chiamaua  mife-> 
rOf  e di  vii  cuore, dicendo^  Come  é la  mìa  vita  da 
hiafìmare , penfzndo  che  io  amo  ejuefia  giouane 
/òpra  tutte  le  cofe  del  mondo , e per  quefio  amor 
yiuo  tn  tanta  tribulaT^ione  lontano  da  lei, e non  fo~ 
m tanto  ardito, clfio  habbia  cuor  d' andarla  a ve» 
dere,elafciolo  per  patera  d*vno  huomo , ilquale 
più  to^io  a fé,  ohe  a me  offenderebbe . T?erch^  non 
yo  io,  e entro  nelle  mie  cafe,e  rapifcola,  e menoe  4^ 
lami  quafiù  meco,  e hauendo  lei,  ogni  dolore,  ognp 
gelofia,  ogni  fofpetto  fuggirà  da  me  ì Chi  farà  co» 
lui,  che  ardito  fia  dt  biafimar  la  mia  imprefx,  0 di 
contrariarla  ì nullo . ^n't^i  ne  farò  tenuto  piu  co» 
raggiofo,  là  doue  io  debbo  ora  efier  viliffimo  repn 
tato  . Sonato  più  vile  di  Varis,d  quale  non  a ca» 
fa  del  padre , ma  de*  fuoi  nemici  andò  per  la  difi» 
derata  donna , e non  dubitò  d*afpettare  a mano  a 
mano  Menelao foUecito  chiedttor  di  quella.lo  deb 
ho  hauer  paura  chequefia  da  alcuno  raddimanda 
ta  mi  fia,  ne  con  ferro,  ne  con  al  tra  maniera . il  ^ 
peggio,  che  di  que^o  poffa  feguir.e,Jarà  ch’ai  mio 
padre  ne  dorrà',  efegli  duole  che  gli  dolga . Io 
amo  meglio  che  egli  fi  dolga,  che  io  di  dolor  muo» 
ia . £ pur  quand'egli  vedrà , ch’io  habbia  fatto 
quel,  di  che  egli  fi  guarda,glt  pafferà  la  doglia  fe 
pajffar  vorrà  ,fe  non  fi  vcciderallof  che  già  l’ha» 
uefie  ella  vecifo)  e poi  non  ne  farà  piu.  lo  lo  vo» 
^liofare.  Cofa  fatta  capo  ha  ; epofio  che  egli  per 
HHefiop  vglejfe  opporre  aUd  yfia  ài  Biancofiore  ^ 
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51  egli s'òppofrà  ancora  alla  mia.  7{Juna  cofa  ope2> 
rerà  cantra  la,  che  io,  fi  come  lei  noi  fenta . Se 
egli,  per  fotT^a  la  mi  vorrà  torre , e io  con  for^a 
la  difenderò  . lo  non  farò  piu  deboi  d*  amici,  e di . 
potenzia  di  lui:  e quando  egli  foffe  pià  forte  di 
me , puommi  egli  piu  che  cacciar  dal  fuo  regno  ì • 
S e egli  me  ne  caccia,  io  Harò  in  vn’ altro . il  moti 
do  é grande  affai, l’andar  pellegrinando  mipaca^ 
gion  d’e^erciT^o.EglifuaCadmo  cagion  d'eter- 
na fama  l’andar  cercando  Europa , e non  franar- 
ci la.^  Dardano,  e a Siculo,  fimilmente,tl  conue- 
nir  loro  partir  del  lor  regno , fu  cagione  ’ di  gran- 
didime  co  fe  . lo  pure  il  Voglio  fare . Veggio  che 
me  n'habbta  non  me  ne  può  feguire,e  poi  ritorna- 
va al piangere,e  in  qu^i  peneri  teneua  la  mag- 
gior parte  della  fua  vita.  Ed  erauifi  già  tanto  di- 
'ipojio,  che  con  opera  il  voleva  mettere  in  effetto^ 
thaurebbelomeffo,fe  ilraff'renamento  del  Bucai 
e d*,Afc  aliane  non/cffefiatojiqualt  Uconfortaua- 
no  con  migliore  fperanxa,e*l  fuo  voler  bufitma- 
u vano . Ver  quefli  penfieri,e  per  molti  altri  era  tcU 
IO  l’animo  di  Florio  tribulato , che  in  veruna  ma- 
niera potestà  il  fuo  dolor  coprire,neper  alcun  di- 
Uttorallegraifi:  e già  gli  era  fi  la  malincolia  abi- 
tuata addofio , che  appena  haurebbe  potuto  mo» 
firarfembiante lieto , fe  voluto  haueffe , Egli  ha-^ 
veua  per  qui  fio  fi  gli  /piriti  impediti , che  quafi 
foco,  0 niente  era  il  cibo,  che  egli  poteva  piglia- 
re, e nel  fuo  petto  non  poteva  entrar  fonnoiper  le 
quali  cofe  il  vifo  era  divenuto  pallido  affatto , e f 
ftoi  membri  erano  per  magre^  cfiottigliati,  eè 

egli 


140  LIBRO" 

igli  era  dìuenuto  debole,  e fiacco . E la  maggior 
farte  del  giorno  fi  giaceua,  e fìaua,come  coloro, 
f quali  da  vna  lunga  infermità  granati,  vanno  co- . 
fe  nuoue  cercando,  e ninna  lorptace,efe  piace  no 
nepoffono  prendere:  della  qual  cofani  duca , e ad 
,4fealtone molto doUua  : efimilmente  non  fapea* 
no  che  via  tener  /opra  quella  cofj^  Effi  dubitaua* 
no  di  farlo  fentire  al  \p,temendo  non  egli  facefje 
nouità  perquefioa  Biancofiore,  e di  quefio  a Fio-- 
rione  Jeguiffe  peggio,  E fimtlmente  dubitauanò 
di  tenerlo  m quella  maniera  fen:i^  fargliele  fen^ 
tire,  dicendo  fe  egli  per  altrui  il  J ente, noi  haure- 
fno  malgrado,  e crucceraffì  verfo  di  noi,  e haurà 
ragiontt  e tnquefla  maniera,  fews^a  pigliar  partii 
to,  (ietterò  più  giorni , pur  con  fonando  Florio , e 
dandogli  buona  fperan^a , ,A'  quali  Fiorio  rijpo- 
delia,  fe  non  hauer  queSio  per  amore, ma  cheHcal 
do, che  allora faceua il confumaua,  QueHa  fcu^ 
fa  non  haueua  luogo  a coloro,  che  i juoi  Jojpir  com 
no(ceuano,ma  effi  quafi  a ciò  cofiretti , la  fifiene’* 
nano , Ture  fiandop  vn giorno  il  duca,  e ,Afca-< 
Uoneinfteme  , e ragionando  molto  ffficacemente 
de' fatti  di  Fiorio,  difiderofi  della/ua  falute , A- 
f catione  comincio  cofi  a dire , Sen?^  dubbio  niuna 
eofa  è tanto  da  Fieno  amata,quanto  Biancofiore  , 
edaquefiq  amore  il  I{e  con  farlo  fiar  lontano  af 
ejfa,  e noi  con  parole,  più  volte  ciftamo  ingegna, 
ti  di  trarlo  indietro,  ne  mai  habbiamo  potuto,don 
de  fe*viameme  credo , che  piacer  degl'Iddfjfia  , 
fil  quale  voler  fi  opporre  é matte^p^  Ma  non  per 
$éf»fopi  (entprc  aUm’ altra  vtajUfe  non  baureb'»^ 

bc  ^ 
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he  ree,  EperauuenturaciuemhbeforfetlnoJk 
{irò  intendimento  compiuto.  Echeuia  tt  parreb- 
be da  tener  dijfc  il  duca  ì ^Jcalione  rifpoje  t io  In 
letdiro , Igiouani  {fi  comevoifapete  )Jon  vaghi 
tnolto  de*  carnali  congiugnimenti , perciocché  1$ 
pronta  natura  gl*  induce  a erudii , e perqueHi  fò— 
gliono  ogn*  altra  co  fa  dimenticare  t Fiorio  giammai 
con  Btanco§ore  carnai  diletto  non  hebbejé  nei  po- 
pfffimofare^  che  cÒ  alcun  altra  bella  giouane  l‘ha*» 
I S ttcjfe^leggur  farebbe  dimenticar  queila^cljegli  non 
ha^per  quella  che  poffedcfie  t e poHo  che  del  tutto 
no  la  dimeticaffe,  almeno  tanto  in  lei  non  penfereb 
bei  E in  queftp  me^T^o  il  ogl'Iddff  prouuede^ 
irebbero  [opra  quefio  in  modo,che  notyfènTia  uergo 
^na,o  danno  ne  riufciremo:  e fe  quefìa  uianonct'i 
utile yniun* altra  vaicene  conofco.Granpeg^apen 
pò  il  duca /opra  quefio,  e poi  dijie,  .Afcahone,  H 
ont  merauiglio  molto  di  te . Ecco,phe  quellOyche  tm 
diuifi , venijfe  interamente  fatto, che  haurerno  noi 
adoperatoì  nientei  lo  fcioglierlo  d'vn  luogo,  e 
garlo  in  vn* altro  non  /o  che  fi  rileui . .Anp^t  tanto 
potrebbe  aHuenire^  che  di  leggieri  pirgiorremmo 
nojira  condizione , e*l  trargli  Bianpo^r  del  cuore 
pò  é fi  leggiera  co  fa, che  per  ^ fio  to  creda  chef^ 
So  douefie  uenire,  ben  che  leggier  fiaa  prouarlo  fe 
buon  ti  pare,  ,4/calione  difJe,certo  lol'haueua  per 
buonoyperciocché  fe  egli  auueniffe , che  per  afcUn* 
filtra  egli  abbandoncfie  gtancofiore , piu  lieue  fa- 
rebbe a trprglt  di  cuor  quell*altra , che  ftolergli 
bora  Iettar  Biancofiore  , fen^a  alcun 
fOnctofiacoJa^,  che  le  nuoue  piaghe  , con  mm 
JlFiloc,  8^  pen- 
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pericolo, e meglio  tche  Cantiche  fi  curino  e piu 
«0 . Certo  il  duca  dife  tu  di*l  vero  : e poi  che  tt 
parejlprouarlo  niente  et  cofla,e  però  [opra  que- 
llo penfiamo,  e reggiamo , fe  alcuna  co  faci  gto- 
ma,  efegiouar  la  veggiamo , procederemo  auantt 
€on  l'aiuto  degl'lddij . Accordatili  cofloro  a que- 
• /o  i fegretamentefi  mifero  a cercar  di  ^7 

€unagiouane,  laquale  ìl  piu  che  fipoteffè 
9li(4fe  Biancofiore,  immaginando , che  quellapiu 
grazio  fa,  che  alcun*  altra  gli  farebbe,e[piu  tofio  il 
^potrebbe  recare  al  difìderato  finche  cercando  que-- 
fio,  da  alcuno,  il  qual  fempre  in  compagnia  di  Fio 
riofoleua  andare  , fwr  loromofiratc  duegioua- 
nette  di  marauigliofa  belleg^a  e di  leggiadro  par» 
•tare ornate,  edifcefedi  nobili parenti^lequali  ,je» 
^condo  il  detto  di  colui  che  moHrò, affai  delle  bel» 
U^:^e  di  Fiorio  fi  dilettauano,  ma  non  come  tnna» 
morate,  perciò  che  non  fi  fentiuano  eguali aluit 
onde  conia  ragion  raffrenauanolavolontà , le 

quali  come  coSìor  conobbero  a fiat  fi  contentar^» 
no  dicendo,  Trendianleamendue  poi  che  fiono 
piace  loro . Elle  s* ingegneranno  bene  di  remilo  al 
lor  piacere,e  la  doue  l'"pnafallafie,l  altra  fupp  ir» 
rà  ‘.quello  deléerato,  folto  fpegie  d multar  e a 
ynafefla,  le  fi  fecero  chiamare  all'ofiiero:  lequaU 
yenute  dauanti  al  duca  , e ad  Afcaiiorie , il  uca 
cofi  difieloro.Giouani  don'gjlle,nofiro  iniendime» 
io  è ài  voler  Fiorio  di  bella  mogliera  accompagna 
'■  re,  e cercado  in  quefta  città  dona,  che  degnamele 
.0  lui  fi  co faceffe, nulla  n*babbiamo  trouata  ditata 
J^clic7,p^tte  dtftbcìU  elauicuoli  cefiumi,  ^ 
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tome  n bahbiatìip  vdito  in  uoi  due  tegnate^e  pey^ 
peT  voi  hiibbtaìno  mandato  i acciocché proutate^ 
fe  lui,  da  vno  intendmeto  che  egli  ha , potete  ri^ 
tratte, e recarlo  al  uojiro  piacere,per  donargli  poi 
per  moglie  qual  di  voi  due  piu  gli  piacejfe . ^ cui 
l'vna  di  qtufle  chiamata  Edea,cofi  rijpof e.  Signor 
noSìro,noi  et  marauigliamo  non  poco  delle  voftre 
parole  ,còncicfiacofa,che  manifeflamete  conofeion 
monoinoneffer  giouant  di  tanta  nobiltà  dotate^ 
quata  alk  grade^Pia  di  plorio  fi  richiede,  e oltre  a 
>4  Hf*cSio  l'altiJfmericcbei^T^e  ci  mancano  , le  quali 
ì difetti , delta gentilcgT^a  ricuopro^ 
no,  E però  caramente  Hi  preghiamo,  chedinoi 
non  vi  facciate  fcherno.,  e tane  or  a ui  rie  ordiamo^ 
che  come  voi  douete  del  no^ìro  onore  efier  guar» 
datore , come  buono  e legittimo  /ignote , upinon 
y ogliate  e/ier  cagione  di  cotal  vergogna,  perche-^ 
chepenfar  douete  che  fe  a voi  e a voSìri  fiatno 
picciole,  noi  fiamo  a* no^rt  grandi/fime  e care. 
.Allora  il  duca  rifpofe,  Ciouani  donzelle, non  cre^ 
^6  5 a tanta  viltà,  quanta  quejia 

farebbe,  fè  quel  fo/fe,che  voi  dite , per  far  ui  per- 
dere il  uoSìro  onore  : ma  vi  giuro  per  l'anima  del 
mio  padre,  epe'nofiriDij,  che  io  quello  che  detto 
who,  lealmente  V' attender  ò,  fe  alcuna  di  voi  gU 

piacerà,  pifie  Edea,poi  che  con  giuramelo  i'affer 
mate,  noi  faremo  il  uofiro  piacer  ez  ditene,  come  ui 
piace  che  noi  facciamo,  e cefi  farà  fatto,pftigl'ld- 
dtj  concedano  quejia  grappa  a chi  piu  n'è  degna  di 
noi  due.l^jfpofe  il  duca,  il  modo  équefio , Voi  fi 
V adornerete  in  quella  maniera , che  piucrediatc 

X ^ piacere 
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piacere,  e aniretene , altra  compagnia  nel  44 
n<iftro giardino,  nelquJe  egli  écofium  uo  di  ve^ 
fitre  ogni  giorno , e si  tofìo , come  i raggi  del  fole 
incomincerannoad  fffèrmen  calii,vjciretegli  in^ 
■€ontro , faccendogti  quella  feUa  e mettendolo  in 
quel  ragionamento  , c he  piu  credete , che  piace» 
noi  gli  fta  . Toi  quale  egli  eleggerà  di  voi  due, 
-quella  dico  che  farà  fua . 

Era  quel  giardino  belliffimo  , e copio  fo  d*arbo» 
fi,edi  frutti , e dtfref che  erbette  y le  quali  da  ptu 
fontane,per  diuerfi  riuoli  era  bagnato,  7{el  quale 
tome  il  fole  hebbe  paffuto  ilmendiano  cerchio,  le 
due  giouani,  vefiite  di  fottthjjmi  vefiimenti  fopra 
ic  tenere  carni , e acconci  icapelli  conmae^reuo» 
ietnano,  con  ifperanxa  di  piu  piacere,  e d* acqui» 
fi  arcolai  marito,  fe  ne  entrarono  folette , e qutui 
cercaronolcfrefche  ombre,  lequali  allato  d'vna 
thiara fontana  trouate  > afeder  fi  pofero , atten» 

• dendo  Florio , Venuta  Cora  che  già  lo  caldo  man^ 
taua , Florio  malinconico , vfcito  della  fua  carne» 
‘Ora, con  lento  paffo,di  quefieeofe niente  fappiendo, 
yeflitod*vna  ricca  giubba  diT^endado,  fen  entrò 
' mtl giardino  sì  come  egli  era  per  addietro  ufato  , e 
' quella  paHe,doue già  haueua  d bimeo  fiore 

‘ altra  uolta  fra  lefpine  veduto, dir ii^ò  i fuoi  paffi, 
t quiutuenuto  fi  fermò, dimoràdo,  per  lungo  fpa- 
V^iOfpefoJo.  Ciafcuna  delle  due giouanette  s*haue» 

ua  fatta  vna  ghirlanda  delle  frode  di  Bacco,  lequa 
Uafpettado  Floriofftjlauano  alla  fontana, infieme 
di  lui  parlando  : enon  bauedolo  veduto  entrar  nel 
giardino,  per  piu  Ugf  tendente  pafiare  il  rincre» 

- ffh 
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fcìfntnto  deW  attendere  incominciarono  a cantari 
vna  amorvfa  camionetta  con  voce  tanto  dolce , e 
chiarat  che  piutoHo  d'angelo,  che  d'vmana  crea 
tura  panua  i e di  tjueSìe  voci  pareva  che  tutto  il 
beloiardino  rifonaìfe  allegro!  le  quali  vdendo  Fio 
riofi  maraui^Uò  fortCiitcendo.  Che  noniti  èque» 

Hai  chi  canta  qua  entro  ora  cofi  dolcem^teì  £ con 
gli  orecchi  intenti  al  fuono  cominciò  ad  andare  in 
quella  parte  ^ doue  tlfentiua  , e giunto  prrjio  alla, 
fontana fUtde  le  due giouanette, Elle  erano  nei  uifù 
4o  biàchiffimet  laqualbtàche7^7ia,quatoficÒuentua^ 
di  rofio  colore  era  m /colaìa.Glt  loro  occhi  pareo» 
no  mattutine  fieUete  le  piccole  bocche  dt  colore  <U 
uermi^lte  rofe  * piu  ptaceuolt  dtuentano  nel  muo» 
merle  alle  note  della  lor  cacone ^ / lor  capelli  come 
fila  d'oro  erano  biondtUimt^  i quali  alquanto  crrfpi 
i auuolgeuanofra  le  uerdt  frode  delle  lor  ghirlade 
Vefiiteper  lo  gran  caldo  {si  come  é detto  di  fopra) 
le  tenere  e diltcate  carni  di  fottiliffimi  vtjitmiiti  , I 
quali  dalla  cmtura  in  lu  Hrettiffimi  mofirauano  la 
g I forma  delle  belle  poppe  , lequaii  come  due  ritondi 
pomi  pigneuanotn  fuori  il  refijiete  uefìtmetOi  e_  an 
cor  a m piu  luoghi  yper  lejtgtadre  apritmeft  mantfg 
fiauano  le  < a Ude  carni.  La  lorofiutura  era  di  con» 
ueneuolg''ade7^aye  ctalcun  membro  ben  propor» 
tfionato.  hlorw  quello  reggendo,  tutto imarrtto^ 
fermò' I pajjo, ed  effe ycome  wderolM  po  fero  filen» 

Xio  alla  dolce  can:i^one,  e liete  verfo  lui  fi  leuaro» 
no , e con  vrrgognofo  atto  umilmtnte  lofalutaro»  ' J 

no,  GL' liàijui  concedano  il  rotìro  àifto  rifpopB  - ^ 

fiorio , a CM  cUe  rifpo[ero  i Gl'lddtj  ne  i'hanna 

loogi  : 
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f oncfdutù^ff  tu  nel  vorrai  concedere  , Dehdtjfe  jH 
piorio yper  che  hauete  voi^per  la  mia  uenutajl  uo~ 

Siro  diletto  lafciatoì  T^tun  diletto pofstamo  hauer  ' 
maggiore  che  ejfer  teco,  e parlarti^  rifpofer  queU 
le , Certo  e’mi  piace  rijpofe  Fiorio  : e poSìofi  a fe- 
dere con  loro  /opra  le  chiare  onde  della  fontana  co 
minciòa  riguardar  queSìe  , ora  l'un  ora  altra  , e- 
ad  allegrarft  nel  uifo^ea  difiderar  di  poter  loro  pia 
fere:  e dopo  alquanto  il  le  dimandò  . Giouani  don» 

Tacile  ditemi  che  attendauate  voi  qui  cefi  folette  ? 
Certori/po/e  Ededy  noi  fummo  qui  maggior  coin- 
pagnia,ma  l’ altre  difìofe d'andar  vedendo  alte  co- 
fe^noi  qui  quaft  Hanche folette  lafciarono^e  debbo 
no  per  noi  tornare  prima  che*l  fole  ft  celii  e noi  an 
thora  volentier  rimanemmo  , penfando  che  per 
aUentura  potremmo  veder  voi^  sì  come  la  fortuna 
ti  ha  conceduto . ^ffai  gra’giofa  era  a Florio  la  co 
pagaia  dicofioro,  e molto  gli  dilettaua  di  mirar- 
le, notando  neli  animo  ciafcuna  lor  belteT^a , fra 
fe  tal  volta  dicendo:  beato  colui^a  cui  li  tddij  tan-> 
ta  bellcT^T^a  daranno  a poffedeire . Egli  le  mette- 
Sia  in  diuer/ìragionamentid'amofe  , ed  effe  lui  ^ 

Egli  haueua  dell'vna  la  ttfia  in  grembo, e dell'al- 
tra il  dilicato  braccio  jopra  il  candido  cello,  e fo- 
uente,  con  fattile  fguardo\,  metteuai  occhio  tra  lo 
bianco  veSìmento,  e le  colorite  carni,  per  vedere 
piu  apertamente  quel  che  i fattili  drappi  non  per- 
fettamente copriuano.  Egli  toc  catta  loro  alcuna  uol 
la  la  candida  gola,  con  la  debil  mano,e  alcun' altra 
uolta  s'ingegnaua  di  mettere  le  dita  tra  la  fcollatu 
fa  del  yeìlimento  e le  mameliefe  ciajcuna  parte 
• del 
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del  corpéy  con fefieuole atto,  andaua  tenta» do,  tit 
veruna  ne  gli  era  negata,  dì  che  egli Jpeffe  fiate 
fe  medefimo  di  tanta  domtJhche:i^a , e di  tale  au^ 
uenimento  fi  marauigUaua . Ma  non  per  tanto  egli 
erainfefiejfo  tanto  contento,  che' niente  gl  ipare^ 
ua  fiar  male  : e la  mifera  Biancofiore  del  tutto  gli 
era  della  mente  vfeita  : e in  queSia  maniera  iian~ 
do,  non  picciolo fpaT^o,  quetU  loro, e effe  lui  s*erd 
no  a tanto  recate, che  altro  che  vergogna  non  gli  ri 
teneuadìperuenire  a queWiffetto  , delqual  pm 
inanm^  da  femmina  non  fi  può  dtfiderare  . Ma  il 
leale  amore,  il  qual  queflecofe tutte  fentiua,fente» 
dofioffendereynonfofferfejche  quefta  vergogna,t 
ingiurtariceueffe Biancofiore, la  quale  mai  verjfo 
Florio  non  Phaueua  fimigliante  penfata.  Ma  tofiù 
con  lefue  agutefaettefoccor/o  al  cuore , che,  per 
ohblio-,già  in  altra  parte  ftolramente  fi  piegaua,  I9 
àico,chtftando  Florio  con  quefleeofi  intimameri» 
te  rifiretto  , e già  quafi  haueuano  te  due  giouani  il 
loro  interi  dimento  prefio  che  alfine  recato  ,Jèn7^(t 
' troppo  affanno  di  parole, L'altra  delle  due  doM^eU 
le  chiamata  Calmena,leuata  alta  la  bionda  tetta,  e 
guardandolo  nel  vifo  ,glidiffe.  Deh  Florio  dim’» 
mt  quale  èia  cagion  della  tua  paUide'^T^a  ì Tu  mi 
pari  da  poco  tempo  in  qua  tutto  cambiato . Hat  tu 
fentito  alcuna  cofa  noiofa  ì ^Allora  Flotto , volen» 
do  rijpon  dere  a cofiet  ,Ji  ricordò  della fua  Bianco^ 
fiore , la  quale  delia  dimandata  pallideT^a  e fen-^ 
C^a  nfpondere  a quella , gittò  vn  gr  tndijsimofof* 
piro,  dicendo.  Oimè  che  ho  io  fattoi  e quafi  rtpertm 
luto  di  ctò,cbe fatto  baueua,aiquàto  addietro  tor» 

4 uò. 


terrataqudlo  che  fatto  haut  «a, e a dire  fra  fe  me^ 
àeftmo  i Al  villano  huomo , riàn  nato  di  reai  prò- 
gffl/f,  Ma  di  Viliifma^  che  tradimento  è quf  Ho  che 
tubai  penfato  in  fino  a quella  or  ai  Come  baueiii 
tft  potuto  per  quc(iet  o per  alcun  altra  dònna  meU 
t£re  m oblio  Siacofiore,  tato  che  tu  difìdera(Ì  ? qUel 
hi  che  tu  dtftderauì  dicoflorofò  che  tu  poteri  mo^ 
Sirare  amore  ad  alcuna^  si  come  tk  a coHvrOi  for- 
tandolegià  mo^raui^  jli  perfidijiimo,  ogni  dolor 
iV  bene inuefi ito  ^ Ma  certo  cara  Raccatterà  la  tUa 
nequiT^ia,  Ora  come  ti  dichinaui  tu  ad  amar  que-- 
fieìia  cut  beltà  e picciotifsima  parte  di  quella  di  Bia 
icoforei  e quando  ella  f offe  ptir  molto  piu^coMe  pO 
t/ejii  mai  trouare  chi  perfettamente  t'amaffe , fd- 
inUlla  Ramai  Debfequeflo  le  foffemànifeHo  noti 
haurebb*ella  ragiòneuol  cagione  di  non  volerti 
i^ai  vedereìcerto  fi.  Con  molte  ajkre  parole  fi  doU 
fe  Florio  per  lungajdagionetecoft  dolèndoft  tacità^ 
tnente , Calmena  i che  la  cagione  ignoraua  » glifi 
tapprefiò  i dimandando  per  che  à lei  non  tifpon^ 
deua , éiaudogU  . beb anima  miarifpondimi  i 
i)immt  perche  ora  fofpiraSU  coft  amaramente  ^ e 
dimmi  tacagion  della  tua  turba'^b  nuoua,  ne  ti  di 
Rigare  da  colei,che  piu  che  fe  R ama  »./4  Ilota  Fioriti 
gon  dolete  vpce^dijjt;  Donne  io  vi  prego  per  Dioi 
thè  non  VI  fla grane  lafciarmt  Siate  ^ perciocché 
gltro  penfieto  che  di  vùi  mhccupa  la  dolorofa  m^ 
$e.E  detto  qu(Jìo,leuato  fi  farebbe  di  quel  luogo  fé 
pon  fcfié  ch*eglinon  uoleua  far  lor  uergogna  < 
i^iffeÀlort  Edea . M qual  coft  R bufi  fubitamenté 


i l òttièpato  ^ Tu  poco  innanzi  eu  copcon  noi  dome» 

' fltcoi  e parlandoci  dimandaui , e rijfpondeUi  clan* 
eìandOtC  ora  rHalinconico  non  cigùdriìine  ci  vuoi 
parlare,  certo  tu  Ci  fai Jenx_apnt  marauigliareiA 
ttiund  cofa  rifpondea  Flório,  anT^  a fuo  potere  col 
i^tfo  tn  altra  parte  voltato  p fcóHàtta  da  loro  : Le 
i^uali  tfuantopiu  Florio  dalorop  fcofiaUa , tanto 
pià alni amorojAntente  s*accotléUanOyé  in  tal  m4 
nieraPandOiCalmena,chegid  era  déU'atnnrdi  PlO 
rio  àcce  fa  oltre  al  coueneuolttpiU  prónta  che  Edeà 
È* apprepò  e con  fatica  p ritenne  che  noi  baciaPci 
' ma  pur  cop gli  diffe  * Ò grai^iofoghuane  * perche 
nonditulacagion  della  tua  Jdbtta  malinconìa  ^ 
perché  dilungandoti  danai  mo^ri  di  riputardtché 
poco  innanxi  erauamo  date  sì  benignamente  acc^ 
pagnate  ì i^on  è la  rioLìra  beUe^Vt  gf^'^ofà  agli 
tocchi  tuoi  ^ Certo  gl’  idciij  p terrebbono  appagati 
di  noUe  non  crediartto  che  lo  tinto  perfegUitdta  d4 
Giunone  ^ fope  piu  bella  dìaóii  quando  ella  piac^. 
q^éaCiioUe.T^  ancora  Èuropa^che  p lungamen»» 
ttj  te  caricò  le  [palle  d’epo  Dio . He  alcun^ altra  g/o- 
' uane  crediamo  ijpere  Hata  piu  bella  di  noi  j eP 
ne  veggiamo  il  cielo  adornò  di  molte  i adunque  tU 
perche  ne  riputi  i e con  t^uelìè  parole  e con  moU 
te  altre  i con  atti  diUerp  , e onelit , fofpirandoi 
gUardaUano  dt  ritornar  Plotio  al  partito  i net 
tjuale  poco  duanii  era  Hato  lalle  quali  Fiorio  coti 
difje  • Ditemi  giouam  [e  gfiddij  ogni  voHró 
piacere  adempiano , foflc  voi  mdi  mamorate  ì ,A 
CUI  epe  fubit amente  rifpofero  < Ut  di  uoifolamen-^ 
U t ne  mai  per  altra  perfoni  fo/pirammó  itie  tali 
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urdorfentimmo  fe  non  per  voi . Certo  diffe  Fiorio 
di  me  nonfiete  voi  già  innamorate  , e che  voi  non 
fiate  Hate  ne  fete  d'altrui^  fi  par  maniftjiamente^ 
perciocché  amore  maine*  primi  conofcmenti  de 
gli  amanti  non  fofierfe  tanta  difonefiàyquanta  voi 
verfo  meyCon  cui  voiymai  non  parlafle,bauete  di^ 
mofirata:  ariT^i  fa  gli  amanti  temorofi  , e adorni  di 
cafta  vergognai  infinche  lalunga confuetudint  fa 
gli  untmi  eJljere  eguali  conofcerete  che , queHo  fia 
veroi  affai  fi  manife§ìò  nella  Jcelerata  Vafife , /a- 
qualc  befliulmente  innamorata,  con  dubbiofa  ma-  ^ . 
no,  ingegnandoli  di  piacere,  e temendo  di  [piace-  ^ 

re  porgeua  le  tenere  erbette  al  giouane  toro  ^ Ora 
quanto  piu  hauria  cofìei  temuto  d'vno  huomo  , in 
cuiragioneuol  conofcimento  foffe  fiato  y poi  che 
d*vn  bruto  animai  dubitauaì  certo  molto  piu,per- 
eiocchéjsra  innamorata,  E chi  voleffe  ancora  nel- 
le antiche  fìorie  cercare  infiniti  efempli  trouerreb 
be  d'huomini,  e di  donne , a cui  le  for^i'e  fi  riderà  ' 
tutte  fuggite  ne'  primi  auuemmenti  de'  toro  aman- 
ti: E però  che  di  me  innamorate  fiate  noi  mi  uoglia 
te  far  credere,  ch’io  conofco  i vofiri  animi  difpofii 
piu  ad  ingannare, che  ad  amare,  ,AppreJJ'o  che  uoi 
non  fiate  innamorate  d'altrui,  come  voi  dite,  m'è 
manifefìo,  perciocché  non  m'è  auuifo , che  verfo 
me  y dimenticando  il  principale  amadore , potefie 
dtmoftrar  queUo,che  dtmoÙrate , che'l  leale  amor 
nolconfenttrebbe,  Ond'io  vi priego  belle gtouani  , 
che  mi  lafciate  f lare, perciocché  voi,  con  le  vofire 
parole,credete  imi: JoJpir  menomare, e voi ingra 
dijfima  quantità  gli  accrtfcete,  e di  me  in  ogni  at-> 
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Sy  tOf  fuori f ehé d*amore,fate  quei ched*ifh'i'co ,odi 
fermdor  farejie.  Adendo  quefìo  Edeajaquàl  le  in- 
finite  lagrime  non  haueua guari  lontane,  bagnane 
do  tl  candido  vifo,con  lagrimeuol  voce  yrneff-ft  le 
mani  net  fottìi  vè^imento, tutta  dinanzi  fifquar^ 
ciò,  dicendo.  Oifné  mtfera,maladetta  fta  l'ora,ch* 
io  nacqui . In  cui  haurd  io  oramai  fpera:(a,poiché 
voi,  in  cui  fperaua,epercui  ora  credèua /hntir  pa 
■}  ^ ce,  mi  rifiutate:  ne  credete  che*l  mio  cuore,  per  io 

g g voflro  amor  fi  confumi  ? perciocché  forfè  troppo 
pronta  a volere  aiempiere  i miei  difiderij  vi  fon 
paruta  ^ Crediate  che  ninna  altra  cofa  a qutfto  m* 
ha  mofia,chefuperchioamore,ilqiule  dal  mio  pei 
to  ha  la  debita  vergogna  cacciata  , e me  quaft  ju^ 
rio  fa  ha  fatta  nella  vomirà  prefen'gia  diuenirci , Al- 
mi mi/era,omai  è difperata  la  mia  vita.  0 mifern 
belleg^a, partiti  da  me, poiché  colui,per  cui  io  ca- 
ra ti  teneua,e  ti guardaua  diligentemente,  ti  rifiu- 
ta . Deh  Florio,poichè  a grado  non  v*é,confentir- 
8^  w»  quello, che  lunga  fperanga  m'ha  prnmefio,ptaC' 
ciaui , che  io  nelle  voSìre  brac  ciaf  vltìmo  giorno 
fegni . lo  fento  al  tniiero  cuore  mancar  le  natura- 
li potengie,pcr  le  vofire  parole . Olmi  vccidete-  • 
mi  con  le  proprie  mam,acciocché  io  piu  mtferame  ‘ 
tenonviua.  Mandatene  la  trilla  anima  alle  do-  . 
lenti  ombre  dtftige,  la  doue  minor  doglia  afpetta,,* 
che  quella  che  orfolhene.  Mmé  quanto  degnarne' 
te  da  biafimar\farete , quando  ft  japrà  la  'dolente’ 

Edea  efiere,perlavofiracrudeltd,partitadtque-'^ 
fia  vita.  Fiorio,  che  le  lagrime  di  coSìèi  non  potè-- 
uafolìenere , per  pietà  la  confortana,  dicendo.  O 

bella 
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hetla  g\ou<me  « non  %uaHar  con  V amaritudine  del  ^ 
tuo  piatito  la  tua  belicT^a , [pera  che  piu  ì^r4T^wfo 
giouane  ti  conceder  J tjuel,cbe  io  non  tipofi  j dona 
re*  Fjtroua  le  tue  compagne ^e  con  loro  l*  vfua  /<?- 
fia  fipi endice  non  impedire  i miei  fofpiri  co  la  pie 
tà  del  tuo  piatOyche  io  n giuro  per  li  miei  lHij^cbe 
feiofojimwyepoteffimi  a mia  posia  donare^  niu» 
na  m’haurebbe,f  'e  l'vnu  di  uoi  due  non  m'buuejfe . 

Ì4.a  io  non  poffo  quel  che  non  è mio , donar  jtn'S^A 
congedo. Cominciò  allora  Calmena  a iire.O  crude 
ijlfimotpiu  che  ciafcuna  fera^  e come  puoi  conjen-  . 
tir  di  negare  a noi  quel, che  ti  dimandiamo  f Certo 
Je  tu  hai*l  tuo  amore  ad  altra  donato,  ninno  amore 
é tanto  leale,  che  a’nqfirt  prieghi  non  dcurjffe  ejder 
rotto  , Tetì/i  tu  che,fe  egli  auwene,che  per  la  tua 
crudeltà,  alcuna  di  noi  i’  fferifca  a noiofa  m-'tie  9 
che  quella  giouane,di  cui  tu  fei  (Je  tu  per  auuetura 
J ed* alcuna )tr  ne  ami  piuìcerto  nò,an7^i biafimeri 
L tua  crudeltà,e  i noftri  prieghi  Con  tanti, che  cer* 
to  il  ca^o  Ippolito  già/i  farla  piegato.  Or  come  et 
puoi  tu  almen  negare  alcun  bacio  , de*  qu.ilipoco  . 
tnnan'gicortefeUatoct  fur(jit,fefi  ariite,come  tu 
ctfai,fo(Jimo  diate  i Certo  fé  alcun  ce  neporgefji, 
c'on  quel  volere,  he  noi  lo  rtceu€remmo,egli  fareb 
he  non  poco  refrig/rno  de'nofiri  affanni.  Deh  adwt 
éjue  concedicene  alcmo,acciocchè gl*I  idif  piu  he-* 
muoli  s*inchinino  a concedere  a te  quel  che  tu  iisif 
s'atenna  cofa  da  te  in  quefio  atto  è di/tata , A cui 
Floùo  rifpofe.Gwuani  don:gelle,ponetefine  a que 
iti  ragionami  vtt,  perciocché  quella  parte,  che  di 
nf€  dimanuateypiu  caracche  dira  da  me  é tenuta  , 

concio^ 
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ctncìoftacofaychenihnaaUra  rttfia fiata concedum 
ta  a ijucllaf  di  cui  io  fono  interetnente^t  ptuauan^ 
tt  non  mi  dimandate , che  da  me  altro  che  dolore 
hauernon  potrei!  e,  e prtegow^che  me,  che  piu  di 
JcJ'pìrar  che  di  parlar  con  voi  ora  mi  diletto , qui 
folo  Infc  tate  , e andateuene,  perche  ciò  che  mi  dt~ 
te  è tutto  perduto,  Q^eflo  rkendo  le  due  giouani 
col  vijo  dipinto  di  vergogna  dalla  fua  prefenyifi 
leuaronOifen%a  piu  parlarle  perciocché  già  tifo» 
lecercaua  toccafo,  tornate  nel  gran  palagtòfì  ri» 
ueiìtronoydiceiidol’vna  ali  altra  jlbicome  cofa 
' farebbe,  fe  mai  d' alcun  giouane  la  gratta  no 

hautfjimoypenfando  al  nofìro  ardire,col  quale  hah 
biamo  tentato  di  voler  que(lo  giouane  leuare  alla, 
fua  donna  fi  n^a  ragione , auuegna  che  gli  Iddi}  ed 
egli  ce  nhabbiano  fatto  quello  onore, che  di  do  me 
titauamo , e nutrite  raccontarono  al  Duca  labi» 
fogna,  come  era  paffata  con  non  poca  vergogna  g 
e da  lui  con  grandiffimi  doni  fconfolate  fi  par^ 
tirono , ritornando  alle  lor  cape . Haueuano  il 
q « Duca , e ,/tfcalione  veduto  apertamente  ao,che 
Edea , e Calmena  haueuano  adoperato , e ora  fu, 
che  efft  credettero , che’l  loro  auuifo  r ufcife  al 
fienfato  fine  :ma  poi  che  videro  quell*  eff ere  fai» 
tato  , dolenti  deliamara  vita  di  Flotto  fi  par» 
ttrono  del  luogo , doue  fiauano , efe  ne  venne» 
ro  al  giardino  doue  Fiorio  con  dolore , pieno  di 
fen fieri,  e f detto  era  rima/o,  e lui  trouaroriopen» 
Jando  hauer  la  bionda  teiìa  pofata  [opra  la  /f- 
fiifira  mano,  iqualt  poiché  pietofamente  alquanto 
vgtf  ardalo  i ebbero  eofi  eomineiarono  a dire-  Fi o» 


154  .L.'I  ® O * . 

rio  ^more  toHo  nella  difiata  pace  ti  ponga.  Egli  9 $ 
era  tanto  hello  immaginar  la  fua  Biancofiore  , che 
ne  per  la  venuta  di  coft  oro, ne  per  lo  loro  [aiuto  fi 
mutò,ne  cambiò  afpetto,  ma  flette  come colw,che 
veduti,  ne  vditi  ancora  non  gli  haueua.  allora 
.Afcalion  difiefala  mano  il  prefe  per  lo  braccio,  e 
lui,  tirando,  dtffe.  0 innamorato giouane,  ouefe 
tu  orai  dormi  tu,  0 fe,  penfando,fuordi  te  vjcito, 
che  tu  al  ncfiro [aiuto  niente  rifpondi  ì Ri[ccfieft 
allora  tutto  Florio,  e quafi  fìordtto  > [en^a  alcuna 
€o[a  ri[pondcre,fi  rtmiraua  dattornofma  dopo  mol  ^7 
ti  [ofptri,  alquanto  da*  penfierifuiluppato,  alleata 
la  te  fia,di/[e.  O 'imè  or  chi  vi  mena  a veder  la  mi^ 
feria  della  mia  vita , alla  quale [orfe  credete  leuar 
pena  con  parole  con[orteuqli,  e voi  piu  n'aggiun* 
getti  Se  puoté  efifere,car amente  viprugo,che  me 
qui  [alo  la[ciate,  acciocché  io  pofìa  quel  penfierri 
trouare , nel  quale  era  quando [cotendomi  me  ne 
caccia  fìe  • ^ cui  .Afcalionécofi  ri[po[e.  dimore, 
e marauigU(ici[anno  qui  venire,negià  dateintt^ 
diamo  di  partirci,  le  prima  a prieghi  nofìri  non 
dirai  qua  l,nuoua  cagione  ti  [a  tanto  pepfiìfo,  Dif[e 
Fiorio . ’unanuoua  fagione  ci  é del  mio  dolore . 
.Amor  folamente  in  quvfia  vita  mi  tiene.  E cornei 
di[[e allora  il (jucafiomt-credeua  che  tu  t'ingegna[ 
fi  di  [eguire  il  mio  coi  figlio , dquale  io  l altrieri , 
quando. cefi  penfojo  ti  trouai  t haueua  dato  , e già 
mi  parcua,  che  quello,piacendoti,  cominciato  ba^ 
ueffi,  e tu  pur  [opra  l*v[ato  modo  fe  ritornato , 

. Slue  Sìa  tua  vita  in  ninno  atto  d*  innamorato  mipa 
re  , onde  forte  è da  dubitare  , che  tufprfe  non  fitt 
* ‘ ' del 
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^9  dei  (enfiò  vfcUo^  perciocché  gli  altri  innamorati  co 
vari  diletti  cercano  dimenticare  i lor  fofpm  , ma 
\ tu  con  pene  mi  pare  che  vada  cercando  d'accre^ 
(cerali  . Se  voleffi  dire  , che  come  alcuni  altri  non 
gli  poteffì  vfarcyfaif  che  non  direfìi  veroiperctoc 
che  niuna  refifitnT^iaci é * dunque  perchè  pure  in 
fui  dolor  ti  dati  Dehcome  io  altra  volta  tipregai^ 
ancora  tt  priego,che  alcuni  ne  prendaci  quali  ufan 
do  ualtcherai'l  tempo  con  meno  di  trifii:(ia,  e gl* 
Iddij  in  qutfto  meT^^o  prouue deranno  atuoidisij. 
loo  V dite  quelle  co/e  Florto^o/pirandOidi/Je.  sAmici^ 
ben  conojco  voi  prontiOimtalla  mia  falute^  e veg^ 
gendo  apertamente, che  la  mia  vita  vi  ducicene  fi»  ^ 
milmente  occulti  vi  fono  i diletti  che  prender  po»  | 
trei,  a* quali  con  tanta  efficacia  v'ingegnate  dt  trar 
mi,penfando,che  toforje  del fenno fia  vfcito,  per- 
chè pure  in  dolore pen/ando  dimoro  ; ora  accioc- 
ché VOI  cono fciate,  com'iofia  a quelli  prender  di- 
fpoSìo , e ancora , come  voi  del  mio  dolor  non  td 
douete  marauigliare,vi  voglio  dire  qual  fta  la  mia 
vita . Dico,  che  diuerfe  mmaginagtom,e penfie- 
ri  m'occupano  continuamente , delle  quali  alcuna 
ve  ne  dirò  . Vrimierarnente  io  /opra  tutte  le  cofe 
éifidtro  di  veder  Biancofore,conte  quella,  che  piu 
che  alcuna  cofa  éda  me  amata,  e dUoui,che  tante 
Volte,  quant'ella  nella  memoria  mi  viene , tanto 
quello  d.fio  piu  foco/o  in  me  s'accende , e toglUmi 
fi  da  ogni  altro  intendimento,  che  fe  allora  io  la  ue 
df/Ji,  crederreipiuche  alcun  Dio  e/Jer  beato,  efen 
tendo  quello  ejf/èrmt  leuato  ,folamente  per  che  io 
l’amo,  e non  per  altro  accidente , niun  dolore  è ai 
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mio  fimigUdntei  e appreffo  io  viuo  in  eonthmfol  ; ar!| 

lecttudmc  dilla  fuj  vitaytemendonon  ellaylaqua^ 
le  fo  che  me  ama y fi  come  io  Uiyfo  ^ienga  fimtli  do •* 
lori  a quelli  eh*  IO  jofiengo , U qu:  li  , per  cioè  t hè  di 
ptk  deboi  natura  étChUonon  jonOy  dubito  cheVof 
fendano  y che  di  grauo/atifirmitàyO  di  morte  le 
pan  cagione!  e troppo  piu  mi  fa  di  lla  fua  vita  du^ 
bttare  IWerbità  del  mio  padre yC  della  mia  madre, 

It quali  io  fenio  cantra  lei  proni tjjìmiye  veder  me  li 
pare  irpdiatori  della  vita  dtleiy  E niunacagiou 
falfa  è y che  a lei  inducer pofja  morte,  che  non  me  loj^ 
la  paia  vedere  andare  cercando  al  mio  padrcy  per 
fornire  ilfuo  falfo  volere , ilquale  altra  voltay  gli 
-venne  fallato . £ non  penfa  il  m'ijeroy  che  quell* o- 
fa  che  ella  morriy  io  non  viuerò  più  auanti , e in 
grauijfimo  affanno  mi  tien  gelofta , e la  cagione  é 
quella  . Le  giouani  damigeUe  fono  di  poca  Sìabili* 
tà  t e per  la  loro  bellex^a  da  molti  amanti  foglio* 
no  effereSimolatty  egVlddijy  non  chele  femmU 
ne  yft  muouono  pe*  piatofì  prieghi  a far  la  uolon* 
tà  de  pregatort.  Io  fono  lontano  da  lei  ne  veder  i 
la  pefoyneellame:  moltigiouant  credo y chela  jq- 
fiimolano  perlafuabelhT^\^ , Uquale  ogni  altra 
faffu  : orche  jo  io,fe  ella,  non  potendo  hauer  Wf* 
ne  prenderà  alcuno  altro , pofio  ch*el'a  non  pofia 
migliorare^  egli  fi  fuol  dir  genetalmete  che  lefem 
mine  hanoquefia  natura,  che  elle  pigliano  Jemprt 
tl  peggio.  Có  quelli  pei  fieri  ne  ho  molti  altri,  liqua 
il  troppo  penerei  a volergli  particolarmente  fpie^ 
garcyma  di  loro  vi  dico,  che  effi  Impedifcono  tanta 
U mia  vitalbe  me  fh^no  recata  a noia, e p mmof 
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1 05  difiderreì  la  morte , la  quale  ancor  non  pené 

reputerei  fé  gl’ Id  iif  donar  la  mi  uolcfferoyma  gr^» 
T^ofa gioia,  Veder  potete,  come  io  mi  pojio  apre- 
dere  alcun  diletto  trarre, fe’l  mio  bene  ,e/e  la  mia 
gioia  è Colo  il  penfare  a Biancofiore, e quefìo  è quel 
lo  che  la  poca  vita,che  rimafa  m'é,mi  tie  nel  for.- 
po,  Ond'to  vipriego,  che  fé  la  mia  vita  amate,nS 
mi  vogliate  torre  il  poter  penfare.  Cominciò  allOf 
ra  il  duca  cofi  a parlare.  Ben  et  émanifefto  te  efferg 
da  tanti,  e da  tali  penfieri  fitmolato, quanti  ne 
e da  molti  piu  • Ma  tu  non  dei  però  voler  eoa 
morte  dar  luogo  al penfare,pià  lofio  che  con  dilet- 
to  prolungar  la  tua  vita , acciocché  piu  tepo  pen>^ 
far  poffa . Onde  fe  alcun  priego  dee  valere , noi  ti 
preghiamo  che  tu  prenda  conforto,  e da  cotefti  pc» 
fieri , con  diletti  continui,  ti  litui:  s fe  forfè  t’é  oc- 
culta (come  tu  nel  tuo  parlar  dimoflri  ) la  cagiaa 
perche  deut  pigliar  diletto , noi  non  ce  ne  mora- 
mgliamo , perciocché  in  cofi  fatti  affanni  le  pià 
volte  il  vero  conofeimento  fi  fuole  fmarrite . Ai4 
noi,  che  di  fuor  di  taltempefia  dimoriamo , cono- 
feiamo  quali  fieno  le  vie  da  vfcir  di  quella  . e peoè 
non  ti  fieno  gratti  alquante -.parole , le  quali , /tf  «*• 
fcoltate  metterai  in  effetto  , ti  vedrai  jen^api^- 
rigUù  venire  a gra^giofo  porto . Tu  ti  duoli  del 
focofo  difio  , che  ti  Himola  di  veder  Biancofio- 
re perciocché  veder  non  la  puoi . Certo  ben 
credo  , che  ti  dolga  : ma  credi  tu , per  queSio  do- 
lore, che  tu  tene  dai,  piu  toiìo  vederla  ì certo 
po.  Dunque,  fper ondo, confortar  ti  dei , e dare  al- 
fManta  folio  al  preferite  dipo  ^ fonofcendo.cmd 
V..,'  Jlfiioc.  ’ ìi  tu 
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tu  fai , che  al  preferite^  fornir  nonio  puoi  con  tuo  lot 
onore.  Venfa  che  la  fortuna  non  terrà  fcmprefer-* 
ma  la  ruota,  fi  com’ella  yolgenio , dal  co/petto  di 
Biancofiore  ti  tolfe,  cofi  in  quello  ancora  lieto  ti  ru 
porrà  : Similmente  ti  dico  del  penfier,  che  porti, 
fio»  Biancofiore  per  famor  che  ti  porta,  foflegna 
ograuofa infermità  ò morte:  ciò  e*  vano  penfa-- 
monto,e  per  niehte  il  tieni  : perciocché  amore  mai 
'monporfe  morte  ,doue  le  parti  fofiero  in  volere. 

Che  ella  infermafieio  lo  diftderrei,folo  che  per  tf- 
•wor  fofie , pen fondo  che  per  quella  infermità  po-,  ^ ^ ^ 
trei  conofce  me  da  lei  tanto  amato, che  sì  fatto  oc-, 
'Oidente  nelefeguiffe , per  lo  non  potermi  vedere  « 
Oimé,  quanto  piu  è dapenfar  della fanitàdaqua-* 

-le  tfonni  interi , e le  malinconie  lontane  effer  di-, 
mofira’,  e peròqueflo  del  tutto  dei  lafctare  andare. 

Se  dubiti  non  lo  tuo  padre,  sì  come  già  fece,la  uo-* 

• glia  c fendere,  ciò  non  è damarawgUare,  angi  di 
^miunacofahabbiamo  tanta  ammirazione , quanta 
^€he  egli  babbia  tanto  fofferto  lafua  vita,  jappien-, 

- do,  Come  fio  fatta  quella,  che  per  lei  tu  meni.  On-  ^ ^ ^ 
de  io  ti  dico , che  tenendo  la  maniera  che  fai , ra^ 

* giùnehaidi  dubitare:  ma  volendo  prender  con-, 
fùrto,  efeguirla  via,  che  io  altre  volte  ti  mofirai, 
ninna  dubitazione  tene  bifognerà  hauere  : cheto 

-ti  giuro  per  l'anima  del  mio  padre , cheH  I{e  ama 
^ Biancofiore  xiuamo  figliuola , e niuna  cofa  ad  ita 
il  potrebbe muouere  contra  ad  ejjd  tfe  non  la  tua 
^ fionda  vUa  . Se  vuoi  dire  che  gelofta  ti  Urnoli', 
quefio  i contra  a quel  che  dinangi  dice  SU  ; cioé^ 

" 9keBmc(fiQrefiHtl/tfi  t*ma^  perciocché  gelo^ 

“ .’vv,. , i fia  ' 
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'III  Jidnw  fuolcaperefe  non  ne  luoghi  fbfpetti  y e tu 
primieramente  affermiyniuna  Jof piatone  ejjerch  e 
apprefìo  di  te  effergelofo.Ma  certOySÌ  come  tupar 
itya  me  pare  che  ninna  cofafia  tanto  amata  da  Btan 
ìtofiorey  quanto  fé  tu,  onde  per  quefio  niun  penper 
di  lei  hauer  ti  hi  fogna  . y/ipprefìo  chi  farebbe  quel 
.la  SI  folle,  che  hauendo  l'amor  <trn  coft  fatto  gio» 
nane,  come  tu  fé,  bello,  gentile, ricco , e figliuol  di 
Rf,  lafciaffe  quello,  per  alcun' altro  ? Se  vuoi  di» 
re  le  femmine  pigliano  fempre  il  peggio  , queflo 
jit  non  s'intede  per  tutte,ma  folamente  per  le  poco  fa 
uie,  laqual  co  fa  ancora  npglihuomini  ft  truoua.  E 
neramente  Biancicore  è fauì(fima,e  ciò  nelfuo  por 
'tomento  e nelle fueopera'gioni  è mamfefto.  Or  dun 
quepen  fondo  ben  quefte  co/e, chi  dour ebbe  piu  con 
fortarfi  di  te  ì tu  bello , tu  ricco , tu  gentile,  tu 
giouane,  e tu  amato  da  colei  che  tu  ami, per  amor 
• della  quale  doure/ii  fempre penfar  di  uiuere  in  mo 
do,  chegragiofo , e fono  le  tipoteffi  apprefentare, 
Sefmilecafofo/fe  in  me, io  mi  terrei  oltre  a mi  fu» 
<<15  piacere, e per  ninna  cofa  difid&r» 

rei  tanto  la  vita  lunga,  quanto  per  lungamente  po 
feria  feguire  . E tu  piu  vinto  da  ira,  emalinco» 
n:a , che configltato  dalla  ragione , cerchila  mvr» 
te,  per  confortai  e fempre  in  pen fiero  e in  dolore 
dimori , e v ai  immaginando  quelle  co fe , le  quali 
ne  vedefli , ne  vedrai  giammai,  fe  agCSddq  pia» 

' ce . Folle  è colui , che  pe‘ futuri  danni,  Jengacer» 
teg^  fpande  lagrime , e in  quelle  piu  d'impigrir 
fi  diletta,  che  d'argomentar/t  di  refiSìere  adori» 
Uff  Deh  fi  tufi  buomo^l  come firn  glìaltrigiouanif 
" , ' ^ i tanti 
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fanti  conforti  quanti  noi  ti  doniamo  vagliano  a di~  1 
moiìrartt  la  verità , sì  come  noi  moìiriamo  . Eh 
non  indugiare  purfopra  il  tuo  non  vero  parere  • 
Rallegrati , che  tanto  manca  il  fenno  , quanto  U 
conforto  ne'faut  - Fiorio,  il  qual  fentiua  parolesi 
^ragif^eaW animo  innamorato  ,che  di  quelle  ha- 
meuabtfcgno , con  men  dolente  vifo , coft  rifpofe  . 
Ornici , a*/ubiti  accidenti  mal  fi  puote  argomen- 
tare u Macbechèmio  padre  fi  deggiafare , io  pur 
m* ingegnerò  di  prendere  il  voftro  configlio  ,cac- 
€Ìando  dame'l  dolore  delle  non  prefimi  cofe  ze  itj 
queFiodetto  fi  dirìgT^arono  tutti  ; e vfcendo  del 
giardino  con  le  Fìelk,  che  già  il  cielo  haneuano  dei 
lor  lume  dipinto , ritornarono , quafi  contenti  alle 
toro  camere . 

kieire  li  fati  trattauanoc off  Fiorio,  Btacofiore 
■ iafciata  da  lui , tornò  al  perfido  padre , nella  vfata 
graT^ia , dimorando  ne'reali  palagi  con  non  minor 
quantità  di  fof piriche  Fiorio  , ^uuegna  che  piu 
fàuiamente  quelli  guardafpe  nell* ardente  petto  • 

Ma  le  trafcorrenti  aduerfità , cheH  lor  corfo  verfo  i ug 
; flotto  haueuano  volto,  con  non  vfato  ftimolo  an- 
fora lui  mi/er  abilmente  qffalirono  in  queFia  ma- 
. fùera  . Era  nella  corte  delire  in  quelli  tempi  vn 
• giouane  caualier  chiamato  Fileno,  gentile  e bello, 
e di  virtuofi  coFiumi  ornato , sA  cut  l’ardente  a- 
tnor  di  Fiorio , e di  Btnncofiore  era  occulto  : per- 
tiocchè  dtlontane  parti  era  pochi  giorni , dopo  U 
frudelfentenxja  di  Biancofiore , venuto  : il  quale 
iì  toFìo , come  la  chiara  bellexpia  vide  delfuo  vi- 
; Jò,  tMfoutanentes’acee/e  • efen^^ 


\ 
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114  1 tj  mìfura  la  eorhìnciò  ad  amarcycort  diuerjt  atti  s’in2- 

gegnaua  di  piacerle  y ^uuegna  che  Biancofiore  di 
ciò  niente  fi  curajpyina  molto  fauiamente  portane , 
dofi , moflraua  che  queHe  cofe  ella  non  conofcefi» 
fe  , L'amor , che  Fileno  pertaua  a Biancofiore^ 

V non  era  al  I{e , ne  alla  Keina  occtdto  , i quali  ac»  ^ 
ciocche' l cuor  di  Biancofiore  di  nuouo  piacer  s' ac» 
cendefie , e Fiorio  fojje  da  lei  dimenticato , con»  ^ 

' tenti  di  fale  innamoramento  piu  volte  nella  lor> 
prefen^a  cbiamauano  Fileno , a cuifaceuano  ve» 
itj  ti8  nire  dauanti  Biancofiore  y e con  lei  taluolta  follai^» 
fenoli  e dolaffìme  parole parlaresma  ciò  era  nien» 
te  y che  Biancofiore  di  luì  fi  curaua  poco . an^ì fo* 
fpirandoyvergognofa  baffaua  la  teiia  , come  da» 
uantigli  veniujyfen‘:^a giammai alT^rla  perguar» 
darlo  yfeciò  non  fojfe fiato  alcuna  voltai»  piacer 
del  I{e  e della  I{eina:  li  quali  eonofceua  ejjer  di  té 
le  amore  allegri , auuegnachd  Fileno  penfajfe  • 
che  que'fofpirij  iquali  dalcMore  di  Biancofiore 
moueuano , ufciffero fuori  y efiendone  egli  cagio» 

J 1 1 j • Mo{ìrando  Biancofiore , per  conforto  dellé 
Rema  d’amare  U gioitane  caualiere,  auuemCy  che 
douendofi  ne’  prefenti giorni  celebrare  unafolen» 
nefefia  ad  onor  di  Marte  Dio  delle  battaglie , e 
nella  detta  folennitàfi  coìiumaua  un  giuocoy  nei  , 
quale  la  for'ga  y e l’ingegno  de’  caualter  del  paeft 
* tutta  fi  moHraua  ye  fi  eonofceua , Fileno  fi  prò» 

pofe  di  volere  in  quel  giuoco  yper  amor  di  Biacofio» 
rcy  mofirar  la  fisi  uirtà  ; ma  ciò  fe  alcuna  gioia  di 
Biancofior  non  bauefiey  la  quale  m quel  luogo  per 
foprafiegnale  portaffey  non  uolea  fare , Ond’egli 
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yn  giorno p tnqffe , vedendo  Biancofiore  (far  tón  no 
laBsina  ,econdubbto/o  vifo , e piu  che  L'vfato 
mefiatcofi  mcomtncìò  a parlare.O  graT^iojagioua- 
ne  i la  cui  belle':^  Gioue  credo  che  nel  fuo  fieno 
formafificy  e 'a  cut  toupet  voler  di  quel  fitgnore\  alla 
for\a  dello  cui  arco  non  poterono  refiHere  gl’ld* 
dij,i  fiono  vmilt(fimoefedel  fiernidore , fieimiei 
f neghi  mentano  d' e fiere  dalla  tua  dignità  vitti, 
con  quello  effetto  che  piu  gra'^of amente  gli  ti  pre 
fenti, gli  mandò fiuori,  & pregoti  ( conctoftacofa, 
che  lafieiìa  del  nofiro  Dio  Marte, le  cut  uejiigie  io,  | j,  ^ 
comegiouanecaualtere/eguito  , fi  debba  da  qui  a 
pochi  gtorni  celebrare , e in  quella  il  giuoco  de* 
potenti  giouani , fi  come  tu  fiat,  fi  deggtafare , ed 
to  intendo  in  quella,  per  amore  di  te  , mofìrar  le 
mie  fiorai  ) che  tu  alcuna  delle  tue  gioie  mi  doni, 
la  quale , portandUo , per  fiopranfiegna , quella  mi 
porga  tanto  piu  ardir,  ch'io  non  ho,ch'io  poffa  ac~ 
qutfiar  la  vittoria . Biancofiore  vdendo  quelle 
parole  di  vergognofia  roffe^'ga  dipinfie  tl  candido 
yifio,fi  tofto  come  il  caualier  fi  tacque  : e non  fiap^  ^ ^ ^ 
pìendo  che  fi  fiare , fit  volfie  verfio  la  Bucina , guar- 
dandola nel  vifio,  con  dubbiofa  luce»  jicux  la  Bei- 
na  diffe»Ciouane  damigella  aigaia  tefla-,  e perche 
hai  tu  prefia  vergogna  ? dubiti  tu,  che  ciò  che  dice 
il  caualier  non  fìa  vero  ì Certo  nella  noUra  gran 
città  ntuna  donna  dimora , la  cut  belleg^ga  fi  poffa 
adeguare  al  tuo  vifio  , perchè  egli  ti  dimandi  gra-- 
Ci^a,come  quegli,che  per  amordifideradi  fieruirti, 

CIÒ  non  gli  dee  effer  da  te  negato,ma  benignamen- 
te alcuna  delle  tue  cofie,  queUa  che  tu  eredi  che  piu 
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gUa^^ail,  gli  dona , che  rfan'ga  é degli  amanti^ 
infteme  donar/i  tal  volta  delie  lor  gioie,  DiJJe 
Biancofiore  alt* ora , jiltiffima  B^eina  ,eche  done^- 
TÒ  io  al  caualiere,  cbe*l  mio  onore,  e la  donata  fe- 
de non  fi  contamini  ì la  B^ina  rifpofe , Biancofiore^ 
non  dubitar  di  (juefio,cbe  a quelle  giouani,  acuità 
fati  ancora  non  hanno  marito  conceduto , poffono 
liberamente  donare  ciò , che  a lor  piace  , fen^ 
vergogna . E che  fai  tu  fe  elìi  ancora  cofiui  ii  fer- 
hano  per  marito  f e però  donagli  ; e acciocché  pia 
T%^  fta , prendi  il  velo,  col  quale  tu  ora  Is 

tua  tefia  copri.  Egli  è tal  co/a,cbe  fe  pur  te  ne  ver 
gognaffi,potreHi  negare  d’hauergltele  donato,afm 
fermando  che  da  altra  1'haneffe  hauuto , percioe— 
ehé  molti  fe  ne  trouano  fimiglianti,  Biancofiore  co-t 
pretta  dalle  parole  della  Eterna , con  dilicata  man9 
fi  fuilup pò* l velo  della  bionda  tefia  e fofpirando  il 
forfè  a Fileno,il  quale  in  tanta  grangia  l*hebbf,che 
mai  maggior  riceuer  non  lacredeua.E  renduto  del 
dono  debite  graxie,con  effo  da  loro  allegrò  fi  par- 
I ^ ^ thè  venuto  il  tempo  del  giuoco,legatofi  quel  velo 
alla  te^ia,niuno  fu  nelgiuoco,che  la  fua  forg^  paf 
faffe  ; per  la  qual  cofa  fopra  quello  in  prefen'gta  di 
Btancofioremeritò  d'effer  coronato  d'alloro . 

La fortunanon contenta  delle  tribula'gioni  di 
florio , conduffe  Fileno  a Montorio  pochi  giorni^ 
dopo  la  riceuuta  vittoria,  il  quale  Id  onoreuoU 
mente  riceuuto  da  molti , nella  gran  fata  del  die- 
ta incominciò  imprima  a narrare  a’giouani  co- 
Calieri  Juot  amici,  qu  nto  f offe  Sialo  l'acqmSìato 
onore,  disegnando  con  parole , e con  atti  quanta 
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firT^ay  e ingè^o  adop^raffe  per  riceueré  fn  fetufi  v i 
fa  quanta  la  vittoria  come  fece  : e poi  entrato  in 
molti  altri  ragionamenti  y e diuerfiy.venuti apar-* . 
Ur  d'amore  \ fmilmentefe  propofeejffere  affai  più 
thè  altro  innamoratOy  e di  pnt  bella  donna ye  come  ^ 
dà  lei  ninna  gratta  era , che  non  gli  f offe  concediti 
tùyfe  dimandata  l'haucffe  : e dopo  molte  parole  » 
^famtedutamente  gli  venne  ricordata  Biancofiore 
e fiorio y che  non  era  troppo  lontano, haueua  udito 
tMtequeflecofe  yCpiangeuain  femede/ìmo  d'a^ 
more , che  lui  peggio  che  alcuno  altro  innamorato 
ttattaua;  come  vài  ricordar  Biancofiore  , e per  le 
precedenti  parole  conobbe  lei  ejfer  quella  donna,di 
em  Fìien  tanto  fi  lodaua  , incontanente  cambiato 
net  vifoyfi  partì  da* compagni  tacitamente,  e flato 
per  picciolo  fpagio , ritornò  nella  fata,  con  T vfato  ^ 
vifoyC  amicheuolmente  uerfo  Fileno,  fen* andò  , if 
ùualecome  Fileno  il  videyleuato  in  pie,  con  quello 
riuerem'a  che  ficonneniua , incontro  gli  fi  fece  , 
allora  Fiorio , per  piu  accertarft  di  cièche  fapet 
non  hauria  uoluto , moflrando  di  voler  d'altre  cofe  | 
'parlar  con  lui , prefolo  per  lo  braccio , jenga  altra 
compagnia  nella Jua  camera  lo  menò, equini  ame* 
due  poFìi  a federe  fopra  il  juo  letto-,  Florio  con  in» 
finto  uifo  de'fuoi  accidenti,e  delle  maniere  de*ion» 
tanipaefiy  doue  egli  era  flato  ,Vincommciò  adÌ4 
mandare  : e poi  quando  tempo  gli  parue , difle* 
gli,  fe'l  color  del  uoflro  uijo  non  mi  ingannayuoi  nù  - 
parete  innamorato  . ,A  cut  Fileno  rifpofe.  Si» 
gnor  mio  fopra  tutti  gli  altri  giouani  amo  . Ciò  mi 
piace  qflai  rtfpoje  Fhrio,perciecehé  nulla  co  fa  m* 
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14  9 ètanto  a gradò  , quanto  hauer  compagnia  ne*  miei 
fofptritma  ditemi  {fe  ui  piace )da  queUa  donna,cui  . 
uoi  amate,fiete  uoi  amatoì  Oifie  Fitenoiniuna  coft 
m'accende  tanto  il  cuore^quato  il  fenttre  me  efiere 
amato  da  queUasCUÌ  io  piu  che  me  amo . Certo  uoi 
fiate  bene^difìe  Flotioi  ma  ditemi  come  connfcete  . 
che  noi  fiate  da  quella^che  tanto  amate  amato  ^ Di» 
roUouui rifpofe  Fileno»  Cheto  fia amato  daquella^ 
cui  amOftrecofeme  ne  fanno  certo»La  prima  fi  è’I 
timido  fguar dare t e i focofi  fofpiris  nelle  quali  co» 
ffó  A io  apertamente  conopeo  intero  amore  * La  Je» 
eonda,  me  ne  accerto  per  le  rtceuute gioie  ,'lequa» 
li  fenga  amore  dalla  gentil  donna  mai  donate 
non  farieno^  eia  ter^a  copi ^ che  queftomi  mo» 
fìra  fi  él’allegreT^a  » dellaquale  io  ueggio  il  bel 
mfo  ripieno  d' ogni  felice  cafotche  m*auuegna»  Be» 
ne  fogliono  effer  le  predette  cofeteiìimom  d'amo» 
feydijpe  Florto'.ma duerni  (feui  piace )che gioia  ri-- 
eeuefie  uoigiamai  dalla  uoflra  donnaì  perciocché 
alcune  foglion  donar  gioie ylequali  nò  farieno  degne 
^ j j di  mettere  in  còro . Certo  di^e  Fileno  nò  è di  quelle 
' la  miayma  da  tener carifjìma  : e acciocché  uoi  fap» 
piate  quato  io  ne  deggia  tener  curatuna^ch’ io  ne  ho 
qui  mecofUi  dirò  come  riceuetti.Ciò  mi  piace  rijpo 
, fe  Florio.  Fileno  incominciò  cofi  a dire.Douedo  noi 

giucare  nel  g'moco  che  fifa  nella  folènità  di  Marte 
pochi  dì  paffati  celebrata  y io  nella  fua  prejenra 
me  n*andat,e  humilmete  la  pregai,che  le  piacefie 
a me  fuo  fedeliffimo  femidore  i donare  una  delle 
fue  gioie , hquale  io , per  fuo  amor  portajfi  net 
giuoco  : efiaal  mìo  piego  mojja  primieramente 
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in  mia  p^efèuT^a  con  le  delicate  mani  'quefio  "pelo'  ir 
fi  leuò  à*tnfu  la  bionda  teRa , e tirandolo  fuori  U 
mpftrò  a Florio:  e poi  feguedo  il  Juo  parlare ^dtjffe: 
e apprejfo  aggiunfct  che  io  per  amor  di  lei  mi  do- 
mjfi  portar  bene  : onde  fe  quejio  è affai  manifeRa 
/eguale  di  Pero  amore , voi  come  me  lo  potete  co- 
nofcere,  £'  piu  che  manifeftoyrifpofe  Florio,e  cer- 
ti^ ogni  altra  co  fa  maggiore  è da  effer  da  voi  f pe- 
pata, Dtffe  allora  Filenoificuramente  io  molto  piu 
Auanti  vefpero,  ne  credo  con  l'aiuto  de'  noflri  Id- 
difi  che  la  miafpcrani^a  venga  fallita . Fiorio  an-  | j ^ 
cora  di  tutto  queRo  non  contento  gli  dtjìe  ; Fileno 
fegl'Iddij  ve  nefacctan  toRo  venire  a quel , che 
dtfiderate  ditemi  (fe  lecito  uié)fe  quella  uojira  do 
no.  è beliate  chi  ella  è ? f{tfpofe  Fileno,SignormiOg 
mai  ella  non  mi  c ornando ych’ io  dou^ffì  il  fuo  nome 
celarCi  ne  lafua  belle'7^  richiede  d'efier  tenuta  <t 
chi  dtftdera  di  faperlot  occulta, ne  a voi  ninna  co  • 

/a  da  nafconder  farebbe:  e oltre  a qurfio  io  mi  fido 
tanto  nel  buono  amor, che  conofcoiih' ella  mi  por- 
tayche  pofto  che alcuni,che'lfapefiero,  e volefier-  j , v 
lamiamandolatorre,  non  potrieno:  Onde  poiché  * 
yt piace  di  faperloyVi  dirò’l  nome , ilquale  vden- 
dOiConofcereté  quanta  fia  la  bellcgT^a . La  donna, 
di  cui  tutto  fono,  e per  cut  amorofamente  fofpiro, 
fi  chiama  Btancvfiore,e  dimora  ne  reali  palagi  del 
, yoflro  padre  in  compagnia  della  f^ina.f^ot  la  co- 
nofcete  rnegUo  che  tononfo , e Capete  ben  quanta  ■ 
fia  lafua  bellegTfa,  e quinci  potete  vedere,  fe  per 
gra’giofadonnaio  fon  dajtmur  coRretto,  Riguar- 
doUo  allora  nel  vifo  Florio  jen^  mutare  afpeito, 

e difje. 
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f 1 5 e difpt,  Meramente  ut  tiene  ^Amor  per  heìla  donrnti 
e ora  mipiace  piu  ciòcche  detto  rnhauetctche  im^ 
prima  nò  faceua . Ma  vna  cofa  vi  priegOy  che  fac-* 
ciate,chefauiamente  amiate , eguardateui  di  non 
lajciarui  tanto  prendere  ad  Amore , che  a voiìm 
pofia  partir  non  vi  f affiate  da  lui^  perciocché  io  il 
qual  vtuo  pien  di  fofpiri , per  niuna  altra  cofa  mi 
dogliotfenon  che  vorrei  da  lui partirmi^enon  pof» 
•fo.E  la  cagione  é,percioccbè  io  ami  vna  donnate 
ancora  piu  che  me  l'amo  ^ e per  quel  che  veder' 
me  ne.  paia , ella  me  amaua  fopra  tutte  le  cofe , ^ 
in  luogo  di  vero  amore  ella  mi  donò  quefio  anello^ 
ilquale  portò  in  dito  t e porterò  fempre  per  amor 
dì  lei,  e poco  tempo  appreso  làfciò  me,  e donoffi 
ad  vn' altro  di  molto  minor  condizione t che  io  non 
Jono , per  la  qual  cofa  io  ora  mi.  vorrei  partir  dn 
Amore, e non  poJÌo,e  lei  ho  qmfi  del  tutto  perdu- 
ta*Sea  uoi'lfimigliate  auuenijfe, certo  egli  farebbe 
da  dolerne  a etafeuna  per  fona, che  uoi  amafie,Dif- 
fe  allora  Fileno  . buono  e’I  conftglio  > che  mi  date, 

1 1 7 e s'io  crede(fi,che  mi  bifognajfe,  lo  prenderei . M4 
fenz^t  dubio  la  cono/co  tanto  coSiante  gioitane  » 
che  mai  dal  fuo  propofito , cioè  da  amarmi , uott 
credo  eh' ella  fi  muti . Dunque  bauete  voi  van^ 
faggio  di  tutti  gli  altri  iiffe  Piorio , e fe  cosi  farà^ 
piu  che  alcuno  altro  Dio  tener  vi  potete  beato, 
D'ora  del  mangiare  gli  leuò  da  quefio  ragionameli 
to,  ilquale  non  dilettaua  tanto  all*  vna  delle  partii 
quanto  ali* altra  era  grauifiimo,e  noiofo , e vfeiti 
della  camera , lauate  le  mani , alle  apparecchiate 
Uuole  s' affettarono , Stette  Fiorio  alla  tauoUt 

fenzft 
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finita  prendete  alcun  cihoytuolgendo in  fe'tviU  i 
te  parole  di  Fileno,  fo^ìené  io  con  forte  animo  la 
noto  fa  penat  che  lo  sbigottito  cuor  sema  per  (fuet . 
le.  Mapoiché  le  fattole  furon  leuateye  cìafcun  d*att 
dar  dotte  gli  piacque  hebbe  licenzia,  Florio  foletto 
/e  n*entrò  nella fua  camerayC  ferratofi  in  quella  fo~\ 
pra  qllo  incominciò  il  piu  dirotto  piato, che  mai  a 
gioitane  innamorato  s'vdifiefare:  e nel  juo  pian^ 
io,  incominciò  a chiamar  la  fua  Biancofiore,» 
ti^ircofì.  0 dolce  Biancofiore , ^peran^a  della 
imferaanma  , quanto  è Siato  l'amor  ch'io  t'ho 
portato  e porto  da  quell'ora  in  qua,  che  da  pri- 
ina  ne'nofirigiouam  anni  a innamorammo  Certo 
mai  alcuna  donna  ft  perfettamente  non  ami,  co» 
ine  ho  te  amata . Tu  fola  fe  Hata  fempre  donna 
del  mt/ero  cuore  . Taluna  cofa  fu  che  per  amor, 
ài  te  IO  non  hxueffi  fatto  . Taluna  graueT^a  fu 
che  lieue  non  mi  fofie  partita . E certo  quando^ 
ilnotofocafo  della  mi  fera  morte,  alla  quale  con» 
dannata  foSìi,  njun  dolor  fu  fmtle  al  mio,mfino  a 
tanto  , che  con  la  mia  deSira  mano-  dt/tbera 
4ion  t'hebbt , Deh  mtfera  la  mta  mia , quanti  fo- 
no (iati  I fofpiri,  poiché  lecito  non  mi  fu  di  poter- 
ti vedere.  Quinte  lagrime  ha^no  bagnato  il  do» 
lente  petto,  nel  quale  IO  continuamente  effigiata 
tt  porto  cofi  bella , come  tu  fe , ne  mai  ntuno  con- 
forto potè  entrare  tn  me,femga  il  tuo  nome.Tqjun 
ragionamento  mtfucaro  fenga  efferui  ricordata 
tu,  di  CUI  ora  la  fperamga  cofi  fpogliato  mi  lafci  i, 
^penfando , che  tu  me , per  Fileno  babbia  abban» 
•donato f ed'éa  cagione, perché  veder  non  mi  puok 
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ll^i  ffrtó  tu  non  puoi  dtr  ch'io  mai  altra  donna  che  te 
amaffi.  Daafiai/òno  Siato  tentato  ^ entunapoté 
"Pantarft,  che  alquanto  al  fuo piacere  io  mi  volta 
fi . T^j  in  altra  cofa  conofco  me  hauertt  giammai 
fallato  : dunque  perche  Fileno  piu  di  me  t'é  pia^ 
^iuto  ì Deh  or  non  fono  to  figliuolo  del  l{e  Felle  Oy 
nipote  dell’antico  ^talante  foSienitor  de  ctelt  ì 
certo  fi  fono,  E Fileno  vn  femplice  cauaiiere  ì Lu-^ 
cellvifo  fuodi  piubelle^T^a  che'lmtoì  maino, 
E lafua  virtù  piu  che  la  mia  S orfcfi’ella  pur  tan- 
.141  S'è  forfè  valorofogiouanef otto V armi y quan^ 

40  il  mio  ualor  fta  non  tt  dee  efìere  occulto  , a tal 
jutntOyin  tuo  feruigiotS’adoperò,!  doni  fo  bene  che 
-a  queSio  non  t’hanno  tratta , maio  dubito  cheCa^- 
jnìmo  tuo  , Wqual  Joleua  effier  grandtffimo  » fia 
àmpiccolitOye  dubiti  d'amar per/ona  y che  maggior 
tuoi  porti  di  te,  dubitando  d’efier  da  me  fdegnata. 
Certo  quejìa  dubitazione  non  dotieua  in  te  capercy 
perciocch'io  fo  te  effer  degU  altifiimi  imperador( 
Bimani  difcifailaqual  cofa,fe  ancora  uera  no  feffis 
non  potrebbe  frate  e me  capere  sdegno . Dunque 
perche  m'hai  lafiiato  ì Oimémijèra  la  vita  mra^ 
quando  trouerrai  vn  altro  F torto,  che  silealmete 
t'amiyCotnio  t'ho  amataSTu  no  trouerai  giammai, 
T u m’hai  dato  materia  di  jempre  piagnere , per^ 
ciocché  mai  dal  mio  cuore  tu  no  u/cirai,ne  potrefii 
ufare , e fempre  che  io  mi  ricorderò  me  effier  del 
tuo  cuore  ujcuo  tate  fiate  fofierrò  pene  se^a  capa-* 
'razione . £ quelle  he  piuin  quefìo  mt  tormentaci  i 
ch'io  conofco  te  non  poter  negare  d'effer  di  FiUno 
inHomtatqyperciqchè egli  m'ha  pi^trmql  uelo, 

coi 
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co/  quale  tu  eopriui  la  bionda  teSla , quando  con  i ^ 
pietofe  parola  tt  domandò  delle  tue  gioie , e tu  gli 
donaci  quello.  Oimémifero,ouefi  roglwno  ora-, 
fnai  voltare  i miei/ofpiri  a dimandar  confortOipoi 
ehè  tu  m'hai  la  fciato , che  era  fola  mia  fperanT^aì 
' Oimè  dolente, erati  cefi  noiofo  l'attender  di  poter» 

tm  vedercyche  per  cojt  poco  tempo,  me  per  un  al» 
tro,cui  piu  Jouente  veder  puoi,  hai  dimenticato  ì 
Jo  non  JOy  che  mi  fare:  io  di  fiderò  dimorire,  e non 
poffoie  lagrimandoyper  lungo  fpaxioyricomincia» 
m a dire,  0 yAjnore  valorojfo  pgnore , figliuolo  di  j 
Citerea,  aiutami.  Tu  chefofti  del  mio  malcomin» 
datore,  non  mi  abbandonare  in  fi  gran  pericolo . 

Tu  fai  che  ho  fempre  i tuoi  piaceri  feguiti.  Vaglia» 

§ni  la  vera  fede,  che  ho  portata  alla  tua  fignoria^ 
iaqual  me  afe  fottomettere  non  doueua , fenv^a  in» 
tendimento  d’ aiutarmi',  infino  aliafine  de*  miei  di» 
sij,  Volefferogl'lddij  ychemaila  tua  [netta  non 
fi  fofie  difìefa  verfo'l  mio  cuore , ne  che  mai  ve» 
duta  fofie  fiata  da  me  la  luce  de*  begli  occhi  di  BiÌ 
€ofiore,  dalla  quale  ora,  perla  tua  potenT^a  mede»  j ^ 
fima  tradito, e ingannato  mi  truouo,  Oimè  mifero, 
quante  volte  già  per  la  tua  potenzia  mi  giurò  ella, 
che  mai  me  per  altrui  non  lafcerebbe,eio  a lei  fi» 
mlmente  promifiionfeci,  lo  l'ho  offeruatOyfna  el» 
ta  m*ha  abbandonato.  Oimè  doue  è fuggita  la  prò» 
fnefia  fede  ì E tu  doue  fe,  o yAmore,  il  cui  potè» 
te  è liuto  fchemito  da  quefiagiouane,  come  non 
mendichi  te, e me  infiememente  ì Se  tu  cofi  notabil 
fallo  lafci  impunito , chi  haurà  di  te  giammai  te» 

Tu pcrfcgfiitafìi Umifero Ippolitoin fino 
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147  alia  Pifìrte^  perche  egli  sdegnaua  tua /tgnwia  : C9» 
me  colici , che  l'ha  infamata  non  pumf  ct  ì io  non' 
cerco  però  grane  puni:^ione,  ma  folamente  che  tu' 
la  ritorntnelprtHino  flato  : Efequejlo  conceder 
non  mt  vuoif  confenti  di  chiuder  con  le  tue  mani  i 
miei  occhi , acciocché  piu  la  mia  vita  in  fi  fatta 
maniera  non  fi  dolga , Deh  afcolta  t prieghi  del 
miftroy  0 carofignore.Kiuolgiti  verfo  lui  con  pie^ 
tofovifoyai  ciocci)* egli pojf a hauere  alcuna  confo» 
la^ione^  innanzi  la  morte^  laquale  follo ^tn  difpia^ 

14!  cerdelmio  padre  ^ prender  mipoffafil  quale  di 
quejio  male  è cagione:  perciocché  fe  egli  non  fofie^ 
io  non  fareifiato  lontano^  ed  efiendo  flato prefén» 
te,  la  mia  Biancofiore  non  mi  har ebbe  mai  per  Fu 
leno  dimenticato,  auuegnaché  ancor  aio  creda, che 
per  paura  di  lui  ellafifia  ingegnata  d’hauere  altro 
amadore . Omè  che  nulla  cagione  è che  a me  non 
fia  contraria . yi  me  auuiene,ft  come  alla  naue,  la 
quale  égià  me^^ia  inghiottita  dalle  tempefiofeon 
de,  e ogni  uentoN  contrario . 0 mtj era  fortuna  i 

I49  agug^anoanuocereame  apparec» 

chiato  di  rouinare.  Òìmè,  perché  quello  fia  to  noti 
fo»  Tufofitgià  a me benigniffima  madre, e ora  mi' 
fe  acerba  matrigna,  lo  mt  ricordo  già  feder  nella 
fommità  della  tua  ruota , e veder  te  con  lieto  vifo 
onorar  me , £ quello  era , quando  il  lieto  vifo  di 
Biancofiorem'eraprefente , mofirandomi  quella^ 
more,  che  parimente  infieme  ci  portauamo,Ma  tu 
credo,  che  inuidio'a  di  fi  gragjof a gioia , com'to' 
/entiua,non/cferiftiuner  ferma  la  tua  vobtleruò 
falangi  Pollandola  ^ non fenga  mio  gran  dolore  J 
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dlontananàtmi  dal  bel  vifo,  mifpìnge^ii  a Mtm-  | j q 
tono  con grandiffimi  tormentt^  Piando  , i»w- 
ptaginaua  me  t^ere  nella  piu  infima  parte  della  tua 
fuotuy  ne  credeua  piu  poter  dtfcendere  ; ma  tofio, 
con  maggiore  infortunio  mi  facifli  conof  :ere  queU 
la  hauer  piu  bajjo  luogo , e quejiofu,  quando , non  ^ 

binandoti  me  hauere  allontanato  da  lei,t  ingegna* 
pi  d‘ opporti  alle  forxp  degl'ìddìjyUolendola  far  mo 
tire . pe  eia  cuifalutet  non  tua  mercé , io  fui  ardi* 
tiffimo  difendttore , e in  tale  ^ato , con  piufopirit 
che  per  lo  pajfato  tempo  hauuti  non  haueua  ^mi  | ^ | 
tenefii  lunga  Sìagione , fperando  io  di  doue  rifili* 
te  ffe  fi  voUaffe , perciocché  tanto  m'era  paruto 
fcendere,che'l  centro  dell*uniuerfo  mi  pareua  toc* 
care . Ma  tutto  ciò  non  baflandoti , ancora  volefii 
■ che  niun  luogo  f offe  nella  tua  ruota  tche  da  me  non 
/epe cercato,  e hami ora  in  fi  baffo  luogo  tirato, 
che  con  la  tua  potenga^ancor  che  benigna  mi  ritor 
tuffi,  come  già  foSìì,  trarre  non  me  he  potefii . ló 
fono  nelprffondo  de*  dolori  e delle  mi  ferie, penfan 
do  che  la  mia  Bianeffore  habbia  me  per  altrui  ab*  ^ 
bandonato , 0 dolore fen'ga  comparagione  ,omi*  ^ 
feria  mai  non  fentita  per  alcuno  amante , quanto  è 
la  mia  t e auuegna  che  io  non  fia  il  primo  abban* 
donato,  io  fonjolo  colui , chefen’ga  legìttima  ca^ 
^ienjon  lafciato  . ta  mifera  jfifile  fu  da  Già  font 
abbàndonata,per  giouane  non  meno  bella  e gentil 
di  lei  e perfalute  propria  della  fua  vita  , laquale  ^ 
fenga  Medea,  hauer  non  poteua , Medea  poi , per 
la  fua  cruarifà  fu  giujiamente da  lui  laffiaia,trqr 
fmdft  fpi  frettfa  pmfiffiofié  di  lei,  Oenone/u  ab^^ 

handfinauì 
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153  bandonata  da  ^arts  per  la  piu  bella  donna  dH 
mondo . Et  chi  [ari  bbe  colui y che  prima  non  t»o- 
UjfPe  vna  Keina  difcefa  delfangue  degl* immortali 
Jddif,  che  vnaro'^T'a  femmina  yfata  ne  bojchiìO 
ijudti  efcmpli  a quefli  fimtli  fi  trouerebbero:  ma  al 
mio  dolore  niun  fimilefe  ne  trouerebbcy  che  vnfi-‘ 
gliuol  d'vn  Cy  per  vn  femplice  caualier fia  lafcitt 
tOyOue  la  virtH  auanT^i  nell' abbandonato.  Deh  mil 
fera  fortuna^  fe  io  hauejii  ad  ingàno  hauuto  l'amor 
dì  B lane ofi ore yfi  come  Uco^io  I ebbe  quello  di  Ci^ 

Ì54  dippeyCerto  acquato  parrebbe  giu^ioy  cbetofofiip 
più  piaceuolgiouane  dimenticatoima  io  non  co  tn^ 
gannoynon  con  for'ga^non  con  lufinghericeuettiil 
graT'iofo  amorcy  an:(i  benignamente^e  cù  proprià 
yolontà  di  leiy  cercando  co'  propri  occhia  fe  io  era 
difpoSìo  a prenderloyC  trouato  di  sì, lo  mi  donò,  il 
qual  riceuulo,a  lei  del  mio  feci  fubitamente  donot 
adunque  perche  queftanoiaì  perche  con fentire  me 
per  altri  effer  dimenticatoi  Oimè,che  le  mie  vofi 
non  yengonoalle  tue  orecchie:ora  yoUfferogCld» 

155  dtjiChe  mai  lieta  non  ti  fofìi  mofirata.  Certo  io  eve^ 
do  ohe' l mio  dolor  farebbe  mmore , perciocché  io 
reputo  felicifjimo  colui , che  non  è vfo  d'hauere 
alcuna profperitàyperciocchè  hauendola,  eperdfm 
dota  da  quella  fola  procede  il  dolore  . E di  che  fi 
può  doler  , che  dimora  fempre  con  quel , ch*egU 
hebbe  f Tu  ora  m'hai  poflo  fi  baffo , che  mài 
piu  non  credo  potere  feendere , *^^elqual  luogo  io, 
pome  pui  doloro fo, che  alcun* altro,  maifen’ga  lagri 
pe  non  dimorerò , Tiaccta  agl'lddij , che  fppra* 
ìtuegnente  morte  tnfìo  me  ne  pam , e poiché  que^ 
' " Ilfiloc,  S ftc 
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ile  cofcy  piangendo  haueua  dette,  riguardaua  Va»  i ^6 
nello , che  in  dito  por  tana  , e diceua . 0 belhjimo 
anello  , fine  delle  mie  profperità  e principio  delle 
miferie,gl* Iddtj  facciano  piu  contenta  colei  , che 
tnt  ti  donò,  che  non  fa  me.  Deh  perché  tu  non  mu- 
ti il  chiaro  colore , poi  che  ha  la  donna  tua  mutato 
il  cuore  Coirne  che  perduta  èia  nueren\a  ,che  to  a 
te  e all* altre  cofe  da  lei  riceuute,ho  portato,e  ogni 
tnio  affanno,  in  picchia  ora  ho  perduto  : ma  pot- 
ch’eUa  a me  s’ è tolta, tu  non  ti  partirai  da  me,  T u 
farai  eterno  teHimomo  del  preterito  amore,  e co-  j ^ 7 
me  io  jempre  nel  cuor  la  porterò , tu  coft  fempre 
nell'vfata  mano  Starai,  e poi , bagnandolo  di  la- 
grime, infinite  voltai  baciaua, chiamando  la  mor 
te,  che  da  tale  aff  anno,  col  fuo  colpo  il  leuafj e , e 
piu  forte  piangendo  diceua.  Oime  perche  piu  fi 
prolunga  la  mia  vitaé M aladetta  fia  Cora  ch'io  nac 
qui  e che  io  imprima  Biancofiore  amai , Orafojfe 
quel  giorno  ancora  auuentre,  ne  giammai  uenijfe , 
praftffi  io  in  quell' ora  flato  morto,acciocch' io  ef- 
Jemplo  di  tanta  miferia  non  foffi  nel  mondo  rima-  j j 5 
fo.  I4a  ceno  la  mia  vita  non  fi  prolungherà  piu  ,e 
pcfiofim ano allato,tirò  fuori  vn  coltello , ilquale 
da  Biancofior  riceuuto  hàuea  dicendo.  Oggi  verrà 
quello,  che  la  doloro  fa  mente  imaginò, quando  mi 
fofli  donato , cioè , che  tu  doueui  effer  quel  chela 
mia  uìtatermmer ebbe , tu  ti  bagnerai  nel  mifero 
fangue  tenuto  vile  dalla  tua  donna , taqualefap- 
.piendolo,  forfè  haurà  piu  caro  hauermitt  donato, 
per  quel  che  auuenuto  ne  farà,che  per  altro. Metre 
jbe  Flgrto piangendo  dolor ofamett  queSt^  parole 

diceua, 
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l diceua^MSìefo  (opra  il fuo  letto, (tenere iC he  d fu9 

ptantqhaueua  vdtto  , hauendo  di  lui  pietà  ydifcept 
dal/uo  cielo  nella  tr(fla  camera,e  a Fiorto  mife  un 
foawjjìnio  fanno , nelquale  ynamirabil  rifìon  gii 
fu  manifejla , ^ lui  'veder  pareua  in  vn  belhffmo 
piano  vn  gran  fij^nore , coronato  di  corona  d'oro, 
ricca  per  molte  preifiofe  pietre,  lequali  in  e/fa  ri-^ 
fpledeuanomarauiglioJamente,e  lifuoi  vtftimen* 
fi  erano  reali , e pareuagli  che  quehi  tenejìe  nelltt 
fuafini^ra  mano  vn'arco  beUijjimo  e forte, e neù 
jj  1 60  Id  deiira,  due  Jaette  l'vna  d'oro, e quella  era  acu^ 
tifjima;  e pungente,  e l'altragli pareua  di  piombo, 
fen^a  alcuna  punta  ; e queHo  fignore , ilquale  di 
me^a  età, ne  giouane , ne  vecchio  giudicaua  ,gti 
pareua  che  fedeffe  fopra  due grandtfsime  aquile,  e 
gli  pareua  che  teneffe  fopra  due  leoni  t piedi  e nel^ 
faf petto  digrandijjima  autorttà;e  quato  Fiorio  piu 
ccfiui guardaua,tantopiu  mirabile  gli pareua,ue~ 
filando  due  grandifiime ale  d'oro  , lequali  dietro 
aUe  /palle  baueua  : ma  poi  che  Florio  per  lungo 
I fpaxio  haueua  lui  riguardato,  paruegli  veder  dd- 

' la  dtfira  mano  del  fignore  vna  belli/sima  dona,  la 

quale  inginocchion  dauanti  al  fignore  umilmente 
pregaua,rna  egli  nonpoteua  intendere  di  che,  fe  nò 
che  fifo  riguardando  la  donna,  gli  parue  che  (offe 
lajua  Et  ac  ofi  are. Voi  alla  fimfira  mano  delfignor 
rimirando  vide  un  tempeiio/omare,nelqude  era 
fina  bella  naue  con  l'albero  già  rotto,  e con  le  ue~ 
le,  lequali  piene  d*occbi  gli  pareuano  tutte  fpe'Kr 
v^e , e co' temoni  perduti  e fem^a  alcun  gouerno, 
fin  quella  naue  gli  parem  e/fere  e/fo  tutto  ignif^ 

V*  ..  $ i do, con 
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do , con  ynafafcia  dinanz^ia  gnocchi , enonfa^  1 
per , ci)e  fi  fare  : e dopo  lungo  affannare  in  quefla 
fiaue , gli pareua  vfcir  di  mare  vno  fptritontroe 
terribile  a riguardare , tlquale  prendeua  la  proda 
di  quefla  naur,  e tanto  forte  la  tiraua  ingiufo^  che 
già  me7^7^al*bauea  nelle  tempeflofe  onde  tuffata . 
allora  Fiorio  forte fpauentatOtSÌ  per  l'affetto  del 

loJpirito\e  sì  perche  fi  vedeua  la  morte  vicina^ 
perlatempefiantenaue  ^ con  grandiffimo  pianto 
•per fola  poppa  gli  pareua  fuggire  ^e  gridare  verfo 
quel  fignore , aiuto  . Ma  egli  non  pareua  che  alle  1 4 ^ 
fueparoley  ne  a'fuoiprieghi  colui  fi  moueffe:  onde 
florio  piu  temeua  , fentendo  ctafcuna  ora  piu  la 
naue  affondare.  Voi  dopo  alquanto  fpagio  gli  pa^ 
teua , che  quesìo  fignorglt  diceffe , lo  fon  coluta 
fui  tu  hai  già  tanto  chiamato  ne*  tuoi  fofpiri  i non 
credere  che  io  ti  lafci  perire,  E per  tutto  queflo 
niente  fi  moueua  : ma  poiché  a Fiorio , piangendo 
con  grandifiima  paura parue  hauere  vn  grandifii-^ 
tnope'j^  afpeitatOt.,4  lui  parue  che  lafafcìayche 
dauantt  a gli  occhi  haueua,  alquanto  s'apriffe , e j 
foffegli  conceduto  cedere , dotte  flaua  t e com'egli 
fiperfe gl* occhi  a riguardareyVtde  effere già  quel» 
la  naue  tanto  tirata  [otto  Fonde,  che  pocoo  niente 
fe  ne  pareua , .Allora  piangendo  forte,  gli  pareua 
addmàdar  mercé  e aiuto,  a\àdo  gli  occhi  al  cie^ 
lOfperinuocar quello  di  Gtoue,parFdogliche  quel» 
lo  di  quei fignor  gli  falla/fe , ed  egli  vide  una  bel» 
l^ma  giouane  tutta  ignuda , fuori  che  d*ùn  fi>^^j^ 

'uelo  inuoltae  diceuagltyO  lucedegF occhi  miei, co» 
'portati , a cui  Florio  fifpondcua  , £■  che  eonfortp^ 

..  i w " 
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< ^5  pofi*  io  prendere, che  già  m ueg)^to  nato  folto  L*ofi 
dei  lagiouanerifpondeua:  caccia  daUatuanaue 
quello  iniquo  fpmtOyil  quale  con  la  fua  forila  sUn^ 
gegna  d* affondarla  : a cui  Piorio  pareuache  rifpo 
deffe,  e con  che  lo  caccerò  che  niuna  arme  m* è ri- 
tnafa  i allora  pareua  a Fiorio  , che  cefi  et  trarffe 
del  bianco  velo  vna  fpada , che  pareua  che  tutts 
erdeffe,  e deffegliele,  l quale  Florio , poiché  pre-^ 
fa  haueua,gli  pareua  rimirar  cofiei  e dire.  0 gra-» 
^ofagiouancj  che  ne'miet  affanni  tanto  aiuto  v'irt 
tl>6  gegnate  di  porgermi , fe  vi  piace  Jiami  manife^io 
ehi  voi  fiele, per  ciocché  a me  conofcere  mt  vi  pa* 
re  t ma  la  lunga  fatica  m’ha  Si  fi  ordito,  che'ì  ve- 
ro conofcimento  non  è meco.Qu(ffa pareua  che  c<S 
fi  gli  rifpondeffe  » lo  fon  la  tua  Biancofiore ^ della 
quale  tu  oggi,  ignorante  la  uerità,ti  fe  tato  doluto 
fen‘3^  ragione:  e quello  detto  pareua  aflotio,  che 
ella  gli  porgi jf e un  ramo  di  uerde  vUuo^  difparif- 
'Je.  ’Pptpartua  a Fiorio  tb  l' ardente  fpada  leggerif 
fimo  andar  fopra  fonde  e ferir  t iniquo  fpirito  pili 
volte  ì ma  dopo  molti  colpi  gU  pareua,  che  lo  fpi- 
* ' rito  lafciaffe  iljegno  torna iofi  per  quella  lùa  , on- 

d’era  venuto  : e partito  lui , a Florio  pareua  che’ì 
Jr/are  diuentff e alquanto  piutràquiUo,e'l  legno  nel 
Juo  fi  aloidi  (he  infem  dtCìmo/irallegraua  molto: 
euolendo  intendere  a racconciare  i gualìi arnefi 
.deita /uà  naue,il lieue  fanno fubitameute  fi  ruppe: 
e Florio  diri%gato  in  pie , fojpirando  e qua  fi  fior- 
dito  , pei  la  veduta  vfione  , fi  trouòin  mano  vn 
verde  ramo  d'vliw>:  per  la  qu  ii  coja  vie  d’amnù- 
. ran^on prefe,e  tncommiò  a p^are  fopra  le  uedutp 
. . S i tofe 
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éof ’ , e fopra  il  verde  ramo  :e  poi  chè  hehhe  egti  t&t 
lungamente penfato,  incominciò  cofifra  fe  meiefi 
mo  a dire  . fieramente  haurà  Amore  lemiepre- 
ghiere  vdito^e  forfè  in  foccorfo  della  mia  vita  uor* 
rà  rimetter  Biacofioretn  quell'amore  verfo  di  me^ 
che  ella  fu  mai , perciocché  la  noce  di  lei  mi  ricon- 
fonò  nell' affannoja  tempe{la,ou'to  mi  ridite  diem 
mi  argomento  di  campare  da  quelb,  e in  pegno  di 
futura  pace , mi  donò  queflo  ramo  delle  frondi  di 
Tallade:  onde , poiché  cop  é , io  voglio  prima  ^ 
piangendo  alquanto^  appettare  ciò  che  Biancofiore  \ 
mi  moflerrd  di  uolerfareiChefifubitamente^fen'ga 
farle  fentire  ciò,  che  Fileno  m'ha  dettOjUccidermi 
con  le  proprie  :e  tfueHo  detto y riprefe  il  coltello, 
che  fopra  tl  letto  ignudo  fìaua , e quello  rimi/e  nel 
Juo  luogo  : e fen^^pm  indugio,  come  propofcycofi 
fece  vna  piftola,  laquale  egli  mandò  a Btàncofo-» 
re  in  quejio  tenore . 

Òe  gli  aukerfitif  fati, ograxiofagiouane,Pban^ 
no  a me  con  P altre  profpentà  leuata , fi  come  io 
io  credo,  non  con  ifpetan'ga  di  poterti  co'miet  prie  j -q 
ghi  muoueredal  nouello  amore  , ma  penfando  che 
Iteuemifia  perdere  quede  parole  con  tecotnfieme 
ti  fermo,  laqual  cojafenon  éfi  come  Himo,fepar» 
te  alcuna  di  falute  m*é  nmafa,io  la  ti  mando  per  la 
te  lettera  . Della  qualevolejfegl’lddijtbUofoffi 
inauT^  apportatore  : e per  quell' amor , che  tu  già 
mi poruftiytt priego,  chequefia,Jen']^agraue<g7^a, 
ttifino  alla  fine  legga  : e perciocché  pare  , che  fia 
alcuno  sfogamento  di  dolore  a*.miferi , di  ricordar 
xon  lamenteuoli  uoct,  le  preterite  profpentà, a me 
I " ' mifere 
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tyi  tntfèro  Vtorioy  da  te  abbandonato , con  teco , come 
con  per  fona  di  tutto  confapeuoìey  piace  di  raccon- 
tarlcye  forfcyVdendole  turche  pare  che  meffe  L'hab 
hia  in  obblìo , conofcerai  te  non  dbuer  mai  me  per 
alcun' altro  lafciare  . oidunejue  ( sì  come  tufaiyù 
giouane donT^tla)  min  vn giorno  nata  ne' reali p et 
lagtmeco  , di  pellegrino  ventre  , compagna  a me 
diueniflif  che  fono  vriicó  figliuolo  del  vecchio 
ne* quali  onori  tu^ed  lo  parimente  dimorando , di- 
more, l'vn  coft  come  l'altro y ne'noHri  puerili  an~ 
/,  17Ì  ni,conladoratafaettaferi.7{epiufuinstteneret 

^ età  perfetto  l'amore  d’ifi  di  lantCyChe  fu  lo  noftroi 

e quello  Siudioy  chea  noi , coflretti  da  afpro  mae^ 
Uro  y ne' libri  fi  richiedeuay  celante  !{acheo,  in  ri- 
mirarci  metteuamoy  moflrando  t inefiimabtl  dilet-» 
to , checiafcuno  di  ciòhaueua . Omè , che  ancora 
niun  ricorda  era  nella  noSìra  corte  di  Fileno jtlqua 
le  di  lontana  parte  doueua  uenire  a donargli  tu  fìmit 
gioia . Ma  poiché  la  fortuna  mala  foflenitrice  deU 
l'altrui  prò  fperitàyinuidiof a de'noflri  diletti  J qua» 
1 7 j li  con  dola  fguardi , e femplici  bari  ,folamente  ci 
contentauamo,  per  l'età  , che  femplice  era , verfo 
^ di  noi  innocenti  volle  la  fua  poteuT^ia  dimoftraref 

dbbafiandoy  con  la  finterà  manoy  la  non  ripofaiite 
j ruotayil  nofìro  occulto  amore  a fofprtte perfonefe 
ce  manifelìo , il  quale  dal  mio  padre , dopo  graui 
reprenfioni  maeSìraliy  faputo,  fui  coHretto  d par» 
'tirmi  da  te  ; nella  qual  partita , tu  mia  ed  to  f em» 
pre  tuo, per  la  fammi  poten'gia  di  Citerea,giuram 
mo  di  far  mentre  Lachefit  fatale  Dea  ne  nutrtcaf» 
fe,e  nel  mio  partir  mi  vtd^i  pta^re,e  tu  piagne 

S 4 fihe 
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iUf  e ciafcun  di  noi  egualmente  dolente  mefcolo  le  x 74 

fue  laorime  : e come  C ahbracciante  eilera  auuin~ 

ghìa  Ci  robuiio  olmo^coft  le  tue  braccia  il  mio  collo 
auHinfero^elemteil  tuo  fimigliantemente:  e appe* 
na  era  lecito  ai  alcuno  di  lafciarl'vn  l*altro,infinò 
4 tanto, che  tu  per  troppo  dolor  eoftretta,nelle  mie 
braccia  femiwuacadefli,  riprendendo  vtta,quan» 
do  io  cercaua  teco  morire,te  reputando  morta.Ord 
fofe  agllddif  piaciuto  , che  allora  il  termine  delld 
mia  ritafojfe  flato  compiuto  i Ma  tu  poi  leiiata,é 
donatomi  quell* anello, tlquale  te  ancora  mi  tien  le~  i ^ j 
gato  nel  cuore , e terrà  fempre , mi  pregaci , che 
mai  non  ti  douefji  dimenticare  per  altra,  Alle  qua- 
li parole  s'aggiun fero  sì  lofio  le  lagrime , che  ap- 
pena ne  fu  po(Jìbile  dire  a Ùto:  e dopo  la  mia  par- 
Uta  mi  ricorda  battere  vdìto  che  tu  cori  glioccM 
pieni  di  lagrime  mi  fegunnsh  infino  a tanto  , che 
pojftbil  tifar  eder  me,  sì  corneo  fìmilmente  flet- 
ti fempre  con  gli  occhi  all’ alta  torre,  otte  te  imrna*- 
ginauaiperfaltta,per  redette . turimanejii  net 
le nofire cafe,rifttando ituogi,doue piu roltejia- 
ti  erauamo  infume  : e in  quelli  confi  fatta  ricor- 
danT^a  j prendi  alcun  diletto, immaginando:  ma  ià 
mifero,  poi  cbè  itriftì  fati  da  te  m’hebbero  allon- 
tanato (come  gli  Iddij  fanno  ) ninno  diletto  fi  potè 
al  mio  animo  accoflare,  fenga  ricordarmi  di  te  : è 
fiafcun  giorno  t miei  fo/piu  crcfcetiano,  troua  lù^^ 
pii  lontano  alla  tua  prcjen'ga.e  quelle  fiamme,  le- 
.quali  il  mio  padre  crtdeua,lontanàiomi  da  te,fpe 
^nere,conpiupotega,fempreftfon  raccefe , e dU 
mnutt  maggiori,  Omé,quantefiatehogià  piato 
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ainàràflténiéìper  troppo  difio  di  riuederti:  è quatti 
te  volte  già  nel  tenehrofo  tetripOyqnando  atnendue 
i figliuoli  di  Latonaafcofi  celano  la  lor  luce  , venni 
iq  alle  tue  porte , dubitando  i'eficr  Centitn  da  miei 
tkiuori  ferUiiortyC  non  temendo  la  morte, che  nt  Uè 
inani  degli  ìnfidiatòri  huomint  ne  notturni  tempi 
dimora,  ne  de*fierì  (ioni,  ne  de*ràpaci  lupi,  per  lo 
tammtno  vfatnn  fi  fatte  ore  . Quante  rf alte  già, 
gtouani  donnéi  per  rintiepidirt  i miei  tormenti',  le 
tm  hellerf^  partano  a gl'Iddij  bine  inuefiite, miti 
no  di  loro  amor  tentato  : ne  mai  alcuno  potè  vin- 
cere il  forte  cuore  a te  tutto  difpdfìo  feruire,e  ol- 
ire a tutte  U altre  mie  tribula'l^om , gli  Idiij  fanno 
quanto  graue  mi  fu,ciò  che  di  te  intefit^qUanào  iu- 
giufìamente  condannata foSU , alla  crudel  morte: 
UqUale  io, con  tutte  lemie  for^e, mercé  degl* Id  iij, 
che  m'atUtdroiio,cònofi:endò  li'ngiuUir^ia  a tefdt 
ia,m*òppofi  tn  manteraiChe  me,con  teco  tràjji  di  co 
tal  pericolo  : epofcia  ogti'ora  m rtiiggior  tribula- 
^ione  ctefcendófdubitandó  della  tua  vitd,mai  non 
diuerini  vile  d fofléner  tormenti  per  te,  ne  mai, 

' " per  tutte  le  tontatè  còfe  ,vna  Hata  rrii  peritè  d*hd- 
Uerii  amatai  ne  pròpofi  di  non  volerti  amare  : ma 
eiajcuna  Ora  piu  Pamai  e dnio.aUuegna  che  in  te  io 
babbta  tutto  il  contrario  trouato,perciocchétunon 
hai  potuto  la  minor  parte  delle  mie  mij erte  focene 
re  in  rhio  ferUigio.  T u riobil  giouane  ti  fe  piegata,fi 
come  fanno  lefrondi  al  uento,quÌdo  f autunno  Vha 
d'vmore  priuate  . TuagVtnganneUolt  fguardidi 
fileno,  ilquale  non  lunga  fiagtone  ti  ha  tentata , fe 
dai  rnio  al  fuo  amor  voltata  * Olmi  ora  che  haiì  tu 

fam 
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fattoi  E fetu  (jue^ìo  forfè  nc^ar  volefft^nonpuot^  l Sà 
conci  ofìacofa  che  la  fua  bocca  a me  babbi  a tutte 
queSìecofe  manifi fiate:  e oltre  àciò^  volendomi 
moUrare^quantod  tuo  amorfia  feruentejVer/o  di 
lui,  mi  moSirol  veto  , che  tu  della  tua  teiia  leua- 
fiiy  e donaiiilo  a luifilquale,quando  to  vidt,un  fu- 
bitofreddomi  corfe , per  le  dolenti  ofia , e quafi 
Jmarrito  rimo  fi  nella  fua  prefenT^a . Oimè,  come 
yolentieìicon  le  proprie  mantgli  baurei  leuato  il 
caro  velo,  e tutto  fquarciato,e  lui,  che  s*ingegna- 
uada  te  leuarmi , cacciato  dame  con  grandi(/ima  jg^ 
vergogna:  ma  per  ifcoprirqueUo,che  nelmio  cuor 
dimorauaie  per  udir  piu  co/èyfofienni  con  forte  ui- 
fo  di  riguardar  quelloyper  amor  di  te,  immaginan- 
do, che  per  addietro  la  tua  tefia  , a megraT^ofiffi- 
tna  a ricordare,  haueua  coperta . Oime  ora  è que- 
Siala  cofianga  , che  ho  hauuto  verfo  di  te  * Deb 
•»  cr  non  fai  tu  quante , e quali  donne  m'hanno  per 
maritai  legge  al  mio  padre  addimandatoì  e quan- 
te, e quali  egli  me  n'ha  già  voluto  dare,per  uoler- 
f fnileuar  da  te  ì Or  non  confi  ieri  tu  quanti,e  qua-  ^ g j. 

li, dolori  io  ho  già  per  te  foflenuti,  per  effetti  lon- 
, tano,  e fofienga continuamente  ì Queile  cofe  non 
fi  dourtano mai  del  tuo  animo  parttre,lequali  mo- 
ftrano,  che  affai  da  effo  lontane  fieno , vedendomi 
io  effer  per  Fileno  abbandonato  . Deb  or  qual  ca- 
gione t’hanno  potuto  a quefie  muouereìcerto  io  nò 
fo.  Forfè  mi  rifiuti  per  baffo  lignaggio  , fentendo 
. te  effer  degli  altiffimiprencipt  I{omani  difcefa  ile 
CUI  opere  hanno  tanto  di  chiare'g^a,  che  ogni  reale 
Sìirpe  obbumbrano,  e me  del  l{è  di  Spagna  figlino 

lo: 


•l'gj 

1 1 5 tot  onde  reputandoti  piu  geniti  di  nie  J m*hai  per 
altro  dimenticato . Ma  tu  (iolttfjima  giomnCi  non 
hai  riguardato^  per  cmtperciocchè  je  benehauefji 
ricercato^  tuhaureHt  Fileno trouato  nonejìer  di 
reai  progenie,  ne  di  ({ornano prencipe  dtjcejo,  ma 
effere  vn  Jemplice  caualiere . Se  forfè piubelleg^ 
7^  ih  lui,  che  in  me  /emendo  ti  muoue , certo  que- 
£io  è vano  moumento,  concioftacofa,che  egli  non 
fta  belli/Jimo , ne  w fta  laido  , che  per  quello  e/fer 
douejie  lafciato  da  te»  Se  fot /è  in  lui  ptu  uirtù,  che 

i 8'4  in  me  fentt,que£ìo  non  fo  io:  ma  certo  da  alcuno  a- 
mica  m*  è flato  rapportato  Jegretamente,me  e/icr, 
nel  noflro  regno,tragli  altri  giouunt  virtuofo  afidi» 
Oimè,  eh* io  non  fo  perche  in  quefle  cofe  menarne  > 
fcriuendo  io  dimori,  concicftacofa  cheH  piacer  fac 
•eia  parere  il  laido  belltffimo,e  colutaci)  è fen'ga  uir 
tùcopiofo  di  tutte,  e' l villano gentilif/imo  reputa’» 
•te,  lo  piango  con  piudolorofo  flde,penfandoche, 
quando  tu  te  le  ragion  di/òpra  dette  atuta(fero,Fi^ 

' lenotfi  com*dle  debitamente  me  difendono,non  do 
da  te  la  feiato  giammai . Oimé  credi  tu 

maitrouire  vn  altro  Florio,  itqude  t ami, fi  come 
io  fo  ì Quando  credi  tu  hauer  recato  Fileno  a tal 
partito,  ch'egli  per  te  ft  dif ponga  alta  morte  com* 
‘io  feci  ? Ome,oti*é  ora  la  fede  promefSa  a meì  Deh 
fé  io  fofji molto  lontan  da  te, in  quella  lontanan'ga, 
alcuna  feufa  vt  farebbe,  o di  dir  mai  ptu,  io  veder 
non  ti  credeua,  o porre  feufa  di  rapportata  morte, 
delle  quali  qui  niùna  por  ne  puoi , perciocché  di 
me  continue  nouelle  f tntiui , e ogniorapoteui  vdir 
me  effere  a te  piu  foggetto , che  mai . Oime  ch'io 

non 
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•non fo <jual  Dio habbiah  f ìa ifità a-ioperatff,  1 
in  far  che  tu  non  fi\  ma^pcometuloleui:  ne  fo  qual 
peccato  a quejio  mt  noccia . Fallito  verfo  di  te  non 
ho^ftluo  $10  non  hau’fft  peccato  in  troppo  amarti 
dirittamente t al  qual  fallOynt  Ae  fi  confà  la  dolente 
pena^che  m* apparecchi^  cioè  d'amare  altruif  e me 
■per  altri abbandonaretma  tanta  infino  ad  ora  ti  ma 
mftftoycbe  conciofiacofityche  mai  io  non  pofia^fen 
tefiarCyne  giorno  ne  notte^ehe  tu  $epre  ne’mtet 
'jofpiri  non  fia . Se  quefio  tfier  verofentirò  con  al^ 
tra  certex^Uyche  lon  qudla,che  io  ti  fcriuolper^U  1 8.7 
eterni  Dij  la  mia  wta  in  più  lungo  fpaT^io  non  fi  c/i- 
fienderàMa  cotento  che  nella  mtafepolturafi  pof 
Ja  fcriùere  . (lui giace  Florie  morto  per  amor  di 
• Bidccfioreymi  rccideròyfempre poi  perjeguendo  la 
tua  anima,  f e alla  mia  non  farà  mutata  altra  le^e, 

. che  quella, alla  quale  ora  è diretta,  lo  haueua  an^ 

. cora  a jcrmerti  molte  coje,  ma  le  dolenti  lagrnne', 
lequali  ognora,che  quefle  coje ,/che  ferme  t’bo,mi 
tornano  nella  mente,  auuegna  che  dir  potrei  , che 
\ mai  non  n'e/cano^mi  cofinngono  tantoché  piu  in- 
‘ non  pofio,  E quafì  quel  che  ho  fcrit- 

to , non  ho  potuto  interamente  dalle  lor  macchie 
'guardare , e la  tremante  mano  , che  fimtlmente 
I J'ente  l'angofcta  del  cuore  , che  mi  richiama  al- 
l’rfato  fofpirare  , non  foQiene  di  poter  piu  man- 
71  muouere  la  volonterofa  penna  » onde  io  netta 
fine  di  quetìa  mia  lettera , fe  pm  mento  da  te  effe- 
' re  yditOyd  comUo  già  fui,prtego,cl>e  alle  prejcrit- 
V te  cofeprouuegga  con  intero  animo:  nella  qual  fe 
forfè  alcuna  coJafcrittafoffe,la  quale  a te  non  pta- 

Cfff, 
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S cepe^non  maln^iaytna feruente  amore  m*ha  a quel- 

la fcnuer  moPu:e però  mi  perdonaycfe  quello  cbet 
tftHo  cuorpenfa,  è verOj  caramente  tiprtego, che 
fe  po(/ìbtle  éjtndietro  fi  torm:e  fé  forfè  Vamotyche 
tu  m'haue^i  già , ne*  miei  prieghi  a quello  non  ti 
firignefft  ro  , firmgatt  la  pietà  dtlmio  vecchio  pa- 
dreyC  delia  mia  mifera  madreya’quali  tufareJU  ca 
gione  d'haurrmi  iffi  perduto  : e/è  cofi  non  è , non 
tardi  vna  tua  lettera  a certificarmeney  perciocché 
ir, fino  a tanto , che^quelio  dubbio  farà  in  me , il 
150  tuo  coltello  non  fi  partirà  della  mia  mano  > presto 
ad  recidere  e a perdonareyfecondoch'ioti  fenttrò, 
difpofìa . Or  piu  auanti  non  ti  fermo  , fe  non  , che 
tuo  fono  riuuto,  e che  tuo  morrò  gl'  Iddij  ti  conce- 
dano quelloyche  onore  e grundegT^a  tuafia,  eme^. 
per  la  lor  pietàynon  dimentichino . 

Fatta  la  piFìola , Fiorio  la  chtufe piangendo , e 
fuggellolla,  e chiamò  afevn  fnof  edelilfmoferui-. 
dorè, il  quale  era  confapeuole  del  fuo  angofcio/o  a- 
morCye  cofi  gli  diffe  ,0  a me  cariffimoyjopra  tutti 
191  fetuidori  te  la  preferite  lettera,  la  quale  è 

fegrctiffirna  guardia  delle  mie  doglie, e con  ijiudio- 
fopaffo  ffgrt tornente  a Bianctfior  la  prejtntt,e 
pregalache  alla  rijpifianiuno  indugio  ponga,per- 
ciocché  yper  te  l'attendo:  e fe  auuiene,che  la  ti  do- 
ni , te  muna  cagiun  rttegna  : ma  Jollecitamentea 
me,  quanto  piu  cheto  puoi , fa  che  la  prefenti,  ac- 
ciocché degnamente  tu  poffa  nella  mia  gragia  di- 
morare . Fa  che  molto  dtfio  mi  cuoce  d*  vdir  quel 
che  a queHa  fi  rifponderà  : e guarda  che  niuno  aU 
tro  chequellapropria^tmttmandOila  vegga . 


r 
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Treje.il  feruo  la  fuggellata  pfHolate  quella  con  i ^ ‘ 

ifiudwfopjjfoiperuenuto  a Marmorinatuelle  rea^ 
li  cafe,prejentò  a Biancofiore  occkitamheilaquaU 
come  Biancofior  vide  y con  dolci  parole  dimandò 
come  il  fuo  Fiorio  Sieffe,  a cui'lferuiiorrtfpcje  , 
Cra^iofa giouane  mun  fofpiro  è fenxa  lui , Eglt/f 
confuma  tu  ifconueneuole  amaritudine , la  cagiort 
della  quale  è ame nafcofa . Fdito  qnefiOfBìancO’- 
fiore  cominciò  a fofpirare^dicendo.  Oime per  qual 
cagton  potrebbe  quefi  o e fiere  ì T er  muna  credo 

rtfpofe  ilferuidore,  fe  ptr  amordi  voi  non  é.  Egli  , ^ j 
yi  manda  caramente  pregando  ^ che  fen'^a  demo 
indugio  alla  prefente  piflola  rifp ondiate ^ ed  io  {fe 
•pi  tacerà)  attenderò  la  rifpoiìa  , allora  BiancO’^ 
fiore  la  prefa  piHolafopra  la  tefia  fi  poJe,e  prima 
chela  aprifie,ta  bacio  for/e  mille  fiate,  e partendo 
dal  mefiuggiere,  difie , che  diprtjente  la  rtJpoSìà 
gli  recherebbe  : e fola  nella  fua  camera  fed entrò 
dubbiola,penfando,che  dir  dvmfie  la  prefente  let* 
tera:  e rotto  ti  tenero  legame , aprì  quella  , ne  piu 
toflo  la  prima  parte  ne  lefie,che  i begli  occhi  fi  co-  j . 
minciarono  a bagnare  d* amare  lagrime;e  cefi  ogni 
ora  piu  fot  te  piangendo,  come  piu  auanti  leggeua, 
la  finì . Mapoicbé  con  pianti, e con  jofptri  ùtu  uoL 
te  l'hebbe  reiterata  , leggendo  , angojciofa  molto 
nella  mente  di  Ha  fulfa  imaginagtone  di  Florio , lo 
quale  haueua  di  vt  rità  vifo,per  lo  mal  donato  ucm 
lo,  [òpra  il  (ho  letto  fi  pofe , a quella  cofi  a F torio 
rtfpondendo . 

Ts^o  furono  fen^^a  molte  lagrime  gli  occhi  miei, 
quando  daprima  videro  la  tua  pifiola^onobilifll^  ^ 


^ I j*  * ^^7 

ntoffiouane,/ola  ‘»A.  • , <i  dolente  animai 

la  (juale,  con  grhuifjjna  an^vh  -a , molte  volte  ri^ 
Uffi . Certo  ella  in  poche  pa*ti  fu  dal  tuo  pianto 
’ macchiata , a rifpetto  di  quelle^  nelle  quali  le  mie 
lagrime  la  macchiarono:  e piu  volte  leggedo  quel- 
la fra  me , penfai  hauer  difetto  d'intendimento  . 
^Alcuna  volta  diceua  fra  me  medefima , io  non  la 
intendo  bene, perciocché  non  potrebbe  efere,che 
intendimento  diFloiiofojfe  dtfcriuerrnt  le  paro- 
le, che^  femplicemente guardando , pare  che  que- 
I p(j  pi  fola  porga,  ^itra  volta  dicea , forfè  Florio 

mi  tenta,  e vuol  uedtre,fe  io  mi  muto,perafpre:i^ 
V^adi  parole.  Ma  poiché  ogni  intendimento  fi 
cefo  da  me,  e lafciommifi  credere,  che  tu  credeui 
quello,  che  fcriueui,appena  credetti  potere  a tan- 
X to  sformar  la  deboletta  mano, che  la  penna  in  quel- 

la foHener  fi  potefie , per  volerti  rifpondere  : ma 
poi  che  pure  sforT^andomighddq  , mi  concedet- 
tero potere  a te  rifpondere,  per  qurfla,  quella  fa- 
iute,  che  per  me  difidero,  ti  mando  » Se  alcuna  fe- 
de  menta  il  leale  amor  dì  io  ti  porto , ti  giuro  pet 
gl’immortali  Dij,  che  non  t' era  bt fogno  distender- 
ti in  tanto  fcriuere , per  moftrarmi  quanto  fiù  Sta- 
to, e fia  l'amor  che  mi  porti  : perciocché  molto 
maggior  credo,  che  fia,  che  la  tua  lettera  non  mo- 
rirà, ne  per  parole  potreSh  moftrare.  Similmente 
li  lunghi  affanni,  e grandi  menti , de’  quali  io  mai 
ciggiugner  non  potrei  a remunerateli  piu  picciolo, 
per  quella  conobbi.  Ma’l  fintini  piagnere  della 
intera  fede , laquale  mai  non  ti  ruppi,  ne  difiderai 
di  romperti  m’ha  mofia  a lagrimaie , e costretta 

afcnueni. 
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« Jcriuerti^  dtfideroja  dì  farti  cenotte  mai  àatr.f  19! 
non  ejfer  dimenticato  ^ne  potere  cfier  pe^ibile  mai 
dimnire,  che  io  ti  dimentichi,  /o,  0 grazio fogio- 
nane,  non  credo  effct  nata  de'  ferociffimi  lioni  baf 
barici,  ne  delle  robufle  querce  d' Ida, ne  de  fred^ 
dimaìmi  di  Teifia:  alle  quali  cofe  rifcmighapT 
domtio,paJfi  di  rigide^^a  1 Libianf  ferpenft  : mà 
di  pietojb  padre,  e di  bmifna  madre,  fi  cctfie  pi^ 
yolte  m' è (lato  detto, di fcefi'.e  dì  quella  legge  che 
fono  gli  vmani  cuori  dalla  natura  tratti,  fono  io 
fimilmente , Ma  non  d Ma  fortuna  apprrfi  mai  , j ^ ^ 
nefo,  ne  di  faper  difidero  d'efier  crudele,  efenT^a 
umano  conofdmento  ,fi  come  tu  imagini , 7*^ 
fcriui  che  jimore  me  come  te,ne'nofiri  puerili  an~ 
ni,  infiemementefert:  della qualcofa  io  noumeno 
di  te  mi  ricordo:  e certo  egli  mi  troud  atta , e di  • 
fpqfia  ad  amare,  fi  come  te , e fimilmente  piu  dur 
TCT^T^a  non  credo  che  trouaffe  nel  mio  ,cbe  neltup 
€Uore,o  habbta  mai  trouatoiper  la  qual  co  fa,  fé  tu 
con  affanni  infiniti  felontatio  dame  dimorato,  io 
non  dimorai  mai,  ne  dimorerò  con  dtletto  a te  lo- 
tana . ,4n7^tmi  fento  da  dtuerfe punture  molelìaT 
re,  per  fimil  cagione , che  feriti  tu.  mai  infinta 

lagrima,iie  falfa  parola,  per  piu  accenderti  , và- 
Sii  dame:  ma  "Poh  fiero  gl'lddij  che  pofiibilefope 

te  hauer  potuto  "vedere,  e rdire  le  vere,lequali  ffi 
yedute  hauefit,  forfè  piu  temperatamente  haure- 
Sìt  fcriifo  , quando  dietfti  me  non  ejjer  colante  a 
fefiener  per  te  rn'affannof  amarti:  ma  perciocché 
tutto  qutfto  fpero  con  l'aiuto  degl'lddtj  ancona  dq- 

utr/i  manifefìarpatCjfon  apertifiifno  fegno  :pilé 

* tutn 
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. *01  nàn  mi  ^ièndo  a fctmttune , ed  efiendo  non  menò 

da  piH  grane  dolor  cofiretta^/entendo  te  credere  ef 
fer  da  me,  per  Ftlenoy  abbandonalo^  ft  come  la  tua 
lettera  mofìroy  Uquale  quando  v idi  yof^  alita  fui  da  > 

non  picciola  doglia jper  poco  non  morì.  Oirnéquan* 
to  m'è  la  fortuna  auuerfa.Tu  vai  cercando  dt  mo^  r . 

itrarmi  cagioniyper  lequalt  debba  hauer  te  per  Ft-*  ’ t 

lenoy  iafctatOy  e quelUytu  medefimo,  annulli:  e ue** 
r amente  da  annullar  fono:  e fé  da  te  queljenno  non  * 

s é partUyhe  hauer fuoUydourefii  penfarcyche  io  " ' 

X<n  noufonodelfennovfcttayfiche  to  nonconofcate 
ÌS  mamfeflamente  di  nobiltà  auanxqr  FtlenOyfrmplu 

ce  caualtere  della  tua  corte:  e me picciolifjìma fevms 
padre ya  cui  tu  rtmproucri  faccen 
doti  beffe  di  rneytffer  difcefa  degli  antichi  Impera» 
don  I{pmaniy  i quali  gl’ iddq  guardino , chefipo^ 
cadiuentt  la  lor potenT^ayche  ad  tfftr  férua  yfico^ 
m’tofono  y dtuenga  la  lorfementa . llge  ancora  mi  ' 

fi  occulta  la  tua  virtà,nela  belleg^a  piena  di  gra^ 

X}ofa  piaceuoleg^ga  a me  cagione  d‘tntollerabil  top, 

,03  w<f»ro  : per  lequalt  cofefureSit  piu  degno  amanti 
H dell  alta  C it ereay  che  dt  me.  Certo  ben  ch'to  te  co-» 

KofcanobtliffimOyVirtuofo,epien  dibellmay  pnn 
che  alcuno  altro,e  rncy  fenga  alcuna  dt  quefieco/e^^ 
non  fono  però  inmlita  fi , che  io  non  habbta  ardirn 

4*  perfettamente  amartiycomc  che  m fi  cÒuenga^ 

no.  Ora  adunqueyfe  tutte  qiulie  ccfefon  da  me  co» 
mietute  ycome  credéile  èycbe  iuyp  Fileno,  te  potei 
jt^metteareì  ,Ancoraaimc  non  ti  ruentfitdt  dtrL 
cheto  femmina  di  fragiliffnHà  naturayniuna  aumn 
fitd,per  amor  diteyfofienfreLnòbauenu  pQtutOyva 
IlFiloc.  r Undo 
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Undoquafidire  y cbeperaUeggiaretfofpìH  'yPbf^ 
per  te  a me  lontano  fento,  infieme  con  molte  pene 
f creai  di  voler projfmano  amadore  : ilquale  piti 
fpeflo  veggendojo  mi  rallegri^  f Oimé,  chefaljit 
cpinioneportiyfequeHo  credi fCerto  pnfperten<^ 
tarmi,  che  per  altro  flffi  perciocché  iofo , che  tu 
tonofci,  che  mai, dal  mio  na[cimento,riJormglian- 
do  armici  parenti,  fenica  auuerfità  non  fui  ; perht 
qual  cofa  a forila  m*éconuentito  diuenire  marna 

di0enerquelle:efeiol^hofpfienutegrandiffim^ 

tu  lo  fai  ; che  gran  parte  meco  fnfieme  n'hai  jen  f- 
tito,  Tenfa  certanfenteche  alcuni  fofpiri,mai  non 

furono  cocentt/f  fomeqae Ri  fono,  iquali  io  ,per 

poppo  difto  di  te  > mando,  fuori  della  mia  bocca^ 
nelagrime  mai,con  tanta copia,bagnarono petto, 
con  (fuantahanno  le  mie  tlmip  bagnato , foto  per 

ioauòejferlontanoimaireramente  non  molto  tem^  ^ 

pn.pajferài,  che  tu  potrai  dire , ch'io  fta  fragile  a 
folienerel* auuerfità , daìle^quali  io  fono  circuita,'^ 
perciòcchd  fento  la  miavita  fuggir  da  me , con 
Audiofo  pajfo  ,ye  l-aninkt\  éhe'Ldolor  dei  dolente 
cuore  non  può  0enpe^^fhaèuLpiu  mite  voluto 

ééhandoparejbhvncotfor^ 
f^ndo  ‘diriuederti  i hajitenuta^  fe  cofo  fatte 

dolori  aggiunti  ^ queUhr  ch^fofìo  infino  a qm  fef^ 
titOyCome  baifatto.alprefente^’pe»  tatua  pHtóMy 
ianon  affienerò  che  fanima  perchi  congedo  ,afhi 
9tgUele  dar.ò,cofh[ignendola  al  partir  effe  ettafor» 
ft  vtolejfe  dimoraroilo  fono  entrata  in  nuoua  du^. 

kitasfione,laquaìcm^è.nptnfarnìolto  ^aue,e  ap» 

penamifilajm  crederCtm  more» 
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ftim  aUm  iijcrederey  fhe  tn,  ^gnor  mio  ^fcrhtQi 
Vi  hahbìit  ch'io  habbia  te,  per  Btlepo  dimenticato^ 
pcciofcbc  ragiotfeuolfvente  ,di  te  piange*  pou  wp 
alfuna  coSU  dimenucom 

^Mttfi  fiata  nonjonodi  tontit/alfi  opinióne^ 
cjì  tO  lo  po(ja  crcd^rey  ^p^idico  (jttaCora  quel  pe^ 
it(Hna  cagiQthJfirp  mai , che  Bìo*icq^ 
fiore  fiaft  non  dtplortó;^  Florio/e  non  di  Biancori 
fioT€xivnfcn'iafinmif'aptriU<t.  il  cuore, qualora  in 

p4)8  pnrte  del(^ tua pifiolaieggOydouefcritUym'p 

doiéere^  hajter  4onatp  a Filepo^àn/egno.  di  perfetti^ 

^ il  yplp4clla  Viia  teSa  , Jilqualedt  ^ che 

W»4o4M.  MA^trò  , volentieri  hpMreiUleuàtogUi 
jqtiayciatMo  (Httofld  qual  cofa  .Volefiero^gl’ldd^ 
fbp  tujgtto  hatteffi  , pmme h^,  a mt  farebbe  Sìqn 
W npnpUciola  conJola:(ÌQHfneU^^ninto  yp  la  cqgiot 
^ ifì  von  uegQ^  che  quel  veloy  ytliffinttp 

i^9^fpO^  4 Itti  donato  daihnùe  ptani , e fi:* 
^imente  accerto  cb'plcuot\nQlc^nfMtli  >ma  cpfi 
20  p fi*  ‘lutila  tua  .madre,  pii  convenne  fare  : 'pen 

• Ip.^tialej^li  forfè  f igikqio^^^^^ 

peruemre  alfuo  tnìeniìmento , veramente\Vano^ 
P^li,?^fipt:Q'fuqi  occhi  fOpop  lepatroleini^ientò  di 
ad  (trmrlq^  , \impoffibilq 

fff^^bbe  qgl]l4dfj:ne  tpaì^apfoptu  nuòti  potè  Ijak 
•ì'HP»fFft^9  da  cre4prj£  ^ cheinyvn  ve\oy.of4 
^^..T^Ì'Pìltptdiofi  richiuda  perfetto^  imrcxtjffla^ 
tfuellp^  e4io,ebeptft^ci>f  altri 
pofiù^c^verc^paioUpa 

feTf  yVf 
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thiamoteBirnomoffldd^,aqitali  ntuna  eofa  fi  no 
nafconde . e però  tipriego^  che*l  velo  non  volon- 
terofamente  donato , non  ti  porga  nel  cuore  quella 
fredenxaìChe  da  prendere  non  è,  7{juna  perfona  èj 
§tel  mondo  amata  da  me  fe  non  Flotto,  Lafcia  ogni 
piaUnconia  prefa  per  queBotfe  la  mia  vita  t è ca^‘ 
vaie  Jperaycbe  ancora  fermamente  conof cerai  ciò, 
abe  ora  ti  prometto  : e la  tua  vita  con  la  mia  infìe- 
tne  caramente  riguardayfperando  che  a luogo,  etf 
tepo  gl* Iddijrmuteranno  conftglto,  forfè  concede 
docimigUor  uitayche  noi  da  noi  non  eleveremmo,  x | g 
Kijìuta  i non  douuti  ogijye  feguita  i leali  diléttt,  eje 
iu  mt  porterai  tanto  ueW animo^quanto  io  te,tu  co-* 
no/cerai  me  non  efleremeno  affannata  da*pen(teri^‘ 
ibi  tu  fìj,  e caramente  ti  priego,che  con  fi  fatte  Ut 
iere  tu  non  foUeciti piu  l'anima  mia  difpofla  a cer-' 
earnuouo  fecoloi  che  po^o  cbetu  con  forte  <aiima 
il  tuo  coltello  tenga  nella  mano , a me  certo  lacda 
non  farebbe  fofienere  di  leggier  la  feconda  fcAo  che 
in  quella  tifi  mi  parlaffi  . Biancofiore  non  fu  mài 
fi  non  tua,  e tua  farà  fempre  . Udopnno  t fa-  ^ 
fjf , fecondo  che  eli  ama , efim^i^a  fallo  » contento 
ytuerai» 

' Biancofiore  piegò  la  fciritta  pilìola  piena  di  non • 
foco  dolore  e poBafulo  Ugame  la  dìHefa  cera.,' 
lauendo  tabacca  per  troppi fofpiri  afciutta  , co^^ 
le  amare  lagrime  bagnò  la  cara  gemmai  effigi- 
pillata  quella , eon  turbato  afpeito , vfcì  della  t<f» 
ytera  ya  fé  chiamando  ilferuo  , che  già  pertrop- 
f a lunga  dtmoranzd  ehefar  gltpareua  ffi  comiìU^ 

ìsùita  a mb  ere  ella  diffe  , Tórtéirà$ 

u,...  I i A éiuefia 
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Il  j quifla  a! tuo  pgnore  e mio^a  cui gl'lid^  eoncedarn 
miglior  confortOyChe  elli  non  s'è  ingegnato  dt  dafu 
a me:  e detto  qw  fio,  piangendo^  baciò  la  lettera  § 
pofela  tn  mano  alfedel  feruo,  UqualCy  fen:^a  alcuni 
no  indugio , volti  b]pa(/i  verfo  Montorio  , e là  iti 
picciolo  fpaTiioperuenuto,  trouò  Florio  nella  fiuM 
cameray  oue  la/ciato  l’haueuaycongrand^maco^ 
pia  di  lagrime  e difofpiriya  cui  egli  por  fé  la  portai 
tapiSlola  dicendogli , ciò  che  di  Biancofiore  cotihr 
prefo  hauea:  e lefue  parole  : e partito^Flovio  apew 
i 1 4 Cela  riceuuta  lettera, e quella,  infinite  voUe,rUe/l 
fe,  pen/ando  alle  parole  dt  Biancofiore, fopvalequtt 
Uy  faccenda  diuerfe  mmagina^ioni  ^ tn  fui  Uuo, 
con  efia  lungamente  dimorò  * 

Diana , alla  quale  niun  Jacrificio  era  fiato  por* 
to  , come  a gli  altri  Iddi/ , quando  Biancofiore  dai 
grandiffimo  pericolo  fu  campata  , baueua  infino  4 
* quella  ora  la  concreata  ira  tenuta  nei  fanto  petto 

celata,laquale  non  potendofi  piuauanti  tenereydi» 
fcefa  dagli  alti  regni,  cercò  te  cafe  delta  fredda  Ge 
XI 5 ’ laqual  nafeofa  in  vna  delie  altiffime  rocc9 

d\4penmn0y  entro  in  vna  feurìffima grotta,  trou^ 
intorniata  di  neue  , ne  U appr effe  era  arbore  ntt 
pianta  viua,  fuori  che  pruni,  od  orti  che,  0‘fimtU 
erbe:  ne  vi  fi  fentiua  alcuna  voce  di  gaio  vccelr 
lo.  Il  cuculo  e'I  gufo  haueano  i nrdrfopra  la  doleio» 
te  cafa,Mla  quale  uenuta  la  fanta  Dea,qmtìa  ero* 
uò  ferrata  con  fortifiima  porta, ne  alcuna  finefirauà 
Vuic  aperta  , Fu  dalla  immortai  mano,  con (oa* 
ut  toccamento  toccata  l* antica  porta  , tatuale  non 
fttma/u  tocca,  che  dentro  cominciarono  a late  aro 

T § dm  ' 
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éùe grandiffithitfóHij fecondo  che  16 né 
itu  manifeHiidopol  qual  latrare,n>na  vecchiaicon 
fiiperbtffima  Taoce^'ponendo  Cocchio  al  picciolo  fpi 
tacito  fi^uardò  di ^ori^dicéndo  i Chi  tocca  le  n^fé 
porte}  \a  cui  lafàrita  dèa  dtffe.  Apri  d me  ftcUrà^ 
inerite . lo  fon  colei/enXalcm  aiuto  ogni  tua  fati- 
ti fi  pèrderebbe , Vantìta  vecchia  la  dtuina  vóc&- 
della  Dea  conobbétè  à queUat  ùofì  lento  pa/fo,  dti^ 
dandojcon  non  poca  fàticdy  per  gli  arrugginiti (èn^ 
fàMiaperfe  la  porta , nel  qUil  fuò  aprire  fece  vii 
fi  y grandìffimo  Hrido , che  di  leggier  porta  efien 
fiato  fentitoinfino  die vltirite  pendici  del  nionteie 
ftltalàDeO^paffarTdentraiCón  ftonfftinór  romoré 
riferrò  queUay  difendendd  d gran  pendi  bianchi  ut 
ftimettti  àeUdDèd  dàlCagùie  fanne  àebtafnofi  ca* 
ht\a' quali, per  magreg^i  ogni  ojjbfifarid  potuto 
tontareiCacciandòquèlliiCon  chioccia  VocCiC  cori 
m gran  hàfiónèitòl  quàlefoJieneUd  i vecchi  menim  ' 
bri . Era  qUellàCdJa  VéCchiffmàieaffumtcatdi  né 
^'a'in  qudld  alcuna  parte,oue  sAragne  non  hdUèf^ 
fti  ecopiofàmemey  lefìié  tele  conipóflei  ed  ili  efi-  2x(j 
pi  i'vdtUa  vnà  rouina  tempeflofd  , fi  come  fe  i Vi^ 

^tht monti i-ihrtandófi infiefne i giuìigefiero  té  lot 
'jfimmità  i ìiqualt  perCVrtdttptfhleni^ófo  ditóc^ 
tati  cadefiero  gì  ufo  di  piano,  K(Jund  cOfd  dtìd  dà 
alcun  ditetto.vi fi  vèdeua  .•  Le  murd  èrano  groni^ 
mofe  difàfiidiojd  muffdi  e qu^fi  parèua^  che  ,fU^ 
dando  ilàgfìmajjero  ine  in  quella  cafa  mdi  altro 
thè  verno  fi  fentiùd,fen7^  alcuna  fiamma  dà  ficon' 
fortóre tlforteiempoxbeny’ traili  Vn  de*canÌiVik 
foco  di  etntre^ntUaqualt  rilueeuanodut 

X ' già 
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già‘me7(^fpenti,de  (juali,  la  maggior  parte , vnk 
gattuccia  magra} t couando  quella  occupaua  « La 
vecchia  abitatrice  di  cotal  luogo  era  magnffimae 
•Pip^a,  nel  vifo  fcolorita  ^ Ifuoi  occhi  erano  bìe^ 
chi  e rcffi  continuamente lagrimandozdimoltt  drap 
pt  veSìita,  e tutti  neri  : nt' quali  raUuilùppata  j in 
terra  fedeua  vicina  al  triHo  fuoco , tutta  tremati^ 
dò:  e alfuo  lato  haueua  una  fpoda^laquale  rare  uol 
teje  non  perifpauentarla  traetéa  fuori  èli fuopet^ 
tc  battea  fi  forte,  che /òpra  li  molu  panni,  aperta*» 
iió  mente  fi  difcerneuai  nelqUale,  quafi  mat  non  fi  ere* 
de, che  entta/fe  fonno,e  l luogo  acconciò  per  lo  fuo 
ripo/ò  età  il  limitar  della  porta  in  meg^o  de^due 
cani  ì la  quale  j la  Dea  veggendoj  molto  fi  màrda 
uigliò,  e cofi  dijfe  i 0 antica  madre  i foUeciii/fimà 
fugatrice  degli jcelerati  afialti  di  Citpidò  itpiar* 
dia  de' miei  fuochi  ; a te  conuien  nietter  ntl  petté 
d'vn gtouane  a me  cariffmo , le  tue  foUecitudini  i 
ilquale  per  troppa  liberalità  fi  lafcid  a femminile 
ingegno  ingannarci  amando,  oltre  al  douere vna 
ili  mia  nemica,  è però  niUnó  indugio  vi  fia  ^ mnoui»* 
ti  i egli  è a/Jai  vicino  di  qui , ed  è figliuola  delfaU 
tiffimo  l{e  di  Spagna,chiamaÌo  fiorio,  e/enpi  fné 
ama  Biancofiore,  ne  mai  fentt  quel  che  tufuoli  agli 
amanti  far  fentire»  Va^eprìuatò  della  purafedè^ 
laquale  eglitiene  indegnamente ^ e aprendogli  gli 
occhi,  gli  fa  cono  fiere,  com'egli  iìngannatò,arri* 
maeiir andolo  i come  gl'inganni  fi  debbono  fuggi*  . 
re  . La  vecchia  i che  in  terra  fedeua.,  con  la  mi* 
no  alla  vÌT^g^  gota  iolgò'l  Capiti  mirando  contar* 
1$  ofcbio.U ficaie ,(on pktfipld, vófc  , tremawi» 
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ioj  rifpofe.  Votiti  De  a da  trifti  luoghi, che  niu*  12  & 
no  indugio  darò  al  tuo  comandamento.  Vartita  U 
Dea , la  vecchia  fi  veRi  di  nuoua  forma , e ab^ 
bandonando  i molti  vtflimenti , aggiunfe  alle  fue 
/palle  ali,&  lafciando  le  ferrate  cafe,fenga  alcun 
dimoro  peruenne,dou' ella  trottò  Florio, fiante  an^ 
torà  fopra'l  fito  letto , le  :gendo  la  riceuuta  dette-  . 
fa  da  Biancofiore:  a cui  ella, occultamente , con  la 
premanttmano  toccò* Ifollecno  petto>,eritorno(Ji 
alle  triRe  cafe , onde  s'era per  comandamento  di 
Diana  partita . 1 Zf 

■ Haueui  fiorio  piu 'volte  letta  la  riceuuta  pi^ 

Stola  , egìàquafi  nell’animo  le  parole  di  Bianco- 
fiore accettando,  credeua  fermamente  da  lèiniu- 
na  cofa  e(fere  amata , fé  non  ejfo  ,fi  come  effa  gli 
fcriueua . Ma  non  prima  gli  fu  dalla  mijèra  vec- 
chia tocco’l  petto , che  egli  incominciò  a cambia^ 
te  ipenfìert,  e a dire  infra  fc  ; veramente  ella  mi 
itigaana:  e quel  eh* ella  mi  fcriue,non  per  umore  • 
ma  per  paura  lo  ferine , Brifeida  lufingaua  il  gran- 
de Imperador  de*  Greci, e dtfidetana  Achille.  Chi  XZ4 
é colui,  che  dalle /alfe  lagrtme,e  dalle  infinte  pa^ 
fole  deUe  femmine  fi  fappia  guardare  ò Se  .Agami 
none  i’baue/fe  conofeiute,  la  fua  vita  farebbe  fia- 
ta piu  lunga,  ne  EgtSìo  hi^urebbe  hauuto  il  no  do- 
luto piacere.  Senga  dubbio  Fileno  piace  piu  a Bia 
cofiore,che  io  non  faccio  3 e chi  farà  quella,  che  fi 
leui  vn  velo  di  teRa , e donilo  ad  unfuo  aman- 
te , che  pof/a  poi  far  eredere , quello  non  efiert 
amato  da  lei  ì cerp&^niuna  il  potrebbe  far  crede* 
fi  9 fi  non  fy/fegtà  /empUciìfimo  l*i^foUai09e  9 § 
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in  ^ttiià  non  édamaruwgliate  » féellaama  PU  . 
leno . Egli  continuamente  l*è  dcuanti,  e inge*» 
gnafi  di  piacerle , e iole  fon  lontano  * ne  ella  po^ 
té , gtà  é lungo  tempo,  vedermi.  Il  fuoco  s'auuiua^ 
gytue  pe*  foaut  v&ntii  e amore/i  nutrica  co*  dol- 
ci guariamemii  e fi  come  le  fiamme  perdono  for- 
Xa , non  effendo  da  venti  aiutate . coft  amot  di- 
mene  ticpidt/fmo , come  gli  sguardi  ceffano  : ma 
ecftet,  fe  ella  non  m* ama <,  perche  con  luftughe  s'in 
gegna  d* accendermi  il  cuore  f poi  ad  altraragio» 

^ namento  fi  volgeua,  e diceua  * fermamente  Bian- 

cofiore m’ama  fopra  tutte  le  cofe , quello  fe  io 
yoglto  il  ver  riguardarci  non  mi  fi  può  celar  e ima  * 
fe  ella  non  mi  amaffc  Fileno  me  ne  faria  cagione  t 
deUjUale  io  prenderò  fenga  dubbio  vendetta . 

In  cotal  penfiero  ^ando  Flouo , fra  fe  npeteai 
tutti  i preteriti  atti , e fatti  lìati  traluije  Bianco* 
fiore, poiché  Fileno  tornò  da  lontani  paefi  nella Jua 
cortei  e quelli  vna  volta  penfaua  efftre  fiati  da 
Biancofinr e fatti  mAixiof  amente,  e altra  volta  da< 
fògli  difendeua.  Egli  flette  piu  giorni  Jenxa  alcun 
ripofo,  pieno  di  fòllectte  cure . Egli  alcuna  volta 
immagìnauSiC  diceua . Ora  è Fileno  dauanti  alla  ; 
mia  Biancofiore,  e lufingala  s ma  perchè  lalufinm* 
gherebbe  egli , ch’elU  Fama  oltre  a Ptifura  ì poi 
fra  fe  altrimenti  mmagmaua^  Egli  andana  uede^ 
do  con  l’antme  tutte  quelle  uiey  Uqualifòn  pojjìbU 
lì  adhuomo  da  farlo  peruentri  ad  vn  fm  interno 
demento,  e nìuna  credeua  che  nonfojfefi^a  fatta 
da  Fdenofe  bifogno  gli  f off f'  penfaua^ 

‘ ibi  ftiuna  peifona  maf  parltffe  A Btomofiorc  ^ 
> fhc 
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€he  da  parte  di  Piletta  non  le  parlaffe^e  da* fui  fet-»  tì.% 
uidortmedefimi  dubitaua  d'e[fere  fiato  'inganna- 
to : e cofi  fi  Sìalta  in  tfimolofa  folletuudiney  e noH 
fapeache  fifare^epenfiiua  che  fileno  ordmaff e 
di  portarla  via^  e che  ella  il  confentijfe.  • Egli  pen- 
faua  che  fileno  la  dimandaffe  al  ì{ei  e foffegli  data 
per  ifpofa  4 Egli  penfaua  che  i tnefjaggi  da  f ileno 
m Biancofore , e da  Bianc<fiote  d fileno  fojjera 
fpefitfimi  : ma  poiché  egli  dtueffe  co fe  riuolte 
hebbe^  cofi  incominciò  a dire  4 T^on  è del  tatto  da 
credere,  ciò  eh* io  irnmagina,  che  fòrte  mi  pare  che  22^ 
/e  Slato  foffe,  io  noo  ne  bauefii  alcuna  cofa  fentitai 
e però  la  feufa  delle  p affate  cofe , fatta  da  Bianco-» 
fiore  è da  riceuete  t ma  chi  fa  quello  che  dee  auue- 
mire  S da  fna  ota  'ai  vn* altra  fi  volgono  gli  ani» 
mi  da  diuerfi  intendimenti,  èjfendo tentati . Jgiuri 
rimedio  èqui  fe  non  leuatt  ogni  cagióne  y perla»  * 
quale  Biancofiore  del  mìa  amore fi  poteffe  mutarei 
acciocché  ninno  effetto  fegua  4 Io  tornerò  a dijpet» 
to  delmio  padre  a Marmorina,  e foUeciterò  co’ 
miei  propri  occhi  il  cuor  di  Biancofiore  y e quindi  ^ ^ 
ìa  fuggirò  in  parte^  ou’io,  fen'S^a paUra  d*alcuno  i ^ 

p.otròdimOr(or  conlei  4 Se' l mio  padre  della  mia 
teamatà  fi  mefirafie  dolente, od  a fileno  farà  leuar, 
ia  téita^o  egU  abbandonerà  li  noSìri  paefié  't{iuna 
VO/a  et  Uff  cerò  a fare,  acciocché  colei  fia  fola  miai 
di  età  io  fola  fono  i e farò  fempre  : econqueSH 
penfiért,  taf  ciati  gùamorofi , il  piu  ‘del  tempo  di- 
moraaa,ckrcando  i con  amara  foUecitudine,  parte 
diquelti  fuggire^e parte  metterne  in  effetto, jfenT^ 
qkuno  induco  ^ ^ . 

« " ièMior^ 


« 
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i Ó AthoYt  àolcijfimà  pàjiiònei  d thi felicemente 

i tiiói  ben  pofiede  : cofà  patirofa,  e pièna  di  folle- 
éittèdine  : chi potrèhbt  credere^  0 penfare , che  la 
tua  dolce  radicei  pràdùcè/fejt  amaro  frutto^  come 
ègelòfta  ^ certo  niunoi  fé  egli  nói prouajfe  : ma  of- 
fa fe'tociftma  , cóme  l'ellera  gli  olmi  cinge , cofi 
Ógni  tUa  potenza  ha  circondata , e in  torno  a quel* 
laè  fìradicdtà  che  impofibil  farebbe  oitamai  a 
feniit  te  fen^d  lèi . 0 nòbilifimo  ftgnote  quella  è 
d tuoi  atti  tutta  coniìrdiiiaitu  le  tue  fiamme  moflrl 
nell^  altìfiimo  e chiaro  monte  citereó  y cofi  et  fiotto  i 
freddi  còlli  d^ spennino  inipigrifce  nellè  ofcure 
grotte  i tu  lièUi  gli  animi  dWaltifiime  cofe  y e co- 
jleigli  declina, è affonda  alle  piti  iàili . tu  li  cuo* 
iri  che  prendiitieni  ih  continua f eSìa  y e gioia,  co* 
fiei  da  quelli  Ogni  alìegre^pid  caccia^  -e  con  fubitù 
furor  vi  mette  malinconia,  Efia  fd  cercare  i folin- 
ghi  luoghi,  e con  acato  intellettomai  non  fa  che  fi 
ftà  altro  i che  penfare  * effa  pare  i che  le  fpe* 

dite  làie  dell* aere  ftaUo  piène  d'aguaii , per pren* 
tó  Hi  der  ciò  che  effa  difìdera  di  ben  guardare . JÌiUnO 
^ ^ atto  é,che  effa  nondubiti,che  confalfo  intenìimérk 

io  non  fi  a fatto . *filiUnàfede  é in  lei  i ere* 

dènT^à . Élla  fernpre  Créde  effer  tentata:,  e c^ 
di  pace  fé  Uerifiimó  ordinatore , cofi  quefìa , cork 
armata  mano  j fempre  apparecchia  inimicjxl^  'è 
guerre.^  Élla  magri Jsma  e /colorita  ttel  Uifódi  ofeii 
fi  uefitménti  'Ueììiid  egualmente  ógni  perfona  cork 
bieco  occhiò  riguarda , e tu  piaceUolifiimb  nell* a* 
/petto, Con  lieto  uifo  uifiti  i tuoi  foggètti.  Élla  nork 
finte  mifrimauetai  neiiatei  ne  autuiimi  ìùt0 

Hannu 
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tanrto  eguatmente  dimora  p^r  lei  il  fole  h capri*  134 
corno  , e quinto  piu  di  fcaldar  fi  cerca , pm  ne 
fembiantt  trema  t Ora  quanto  è contrariala  vo* 
tifa  natura . Élla  fi  iiletta  efierfenu^  alcuna  lu- 
ce , e tu  ne*  lummofi  luoghi  aioprì  i f tnti  dardi . 

Mlh  teco  quafi  d*  vn  principio  nata,  di  rutti  t tuoi  - 
beni  èguafiatrice . £ ila,  piu  fiate  auuiene,  che  di 
quella  infermità],  onde  ella  ha  maggior  paura  , Ì 
piufpejp)  affalita,  eappreffo,  tnfino  alla  morte  , 
oltre  a*  mi  feri  miferiffimofipuò  dir  eolutycbe  fe- 
co  l'accoglie  in  compagnia . 2.  ^ | 

Fiorio  s'apparecchia  con  deliberato  animo  di 
nuocere  a Fileno:  laqual  cofa  Infanta  Dea  cono- 
jeendo , dagli  altri  regni , è mofiane  atom  pafiio* 
ne,  cofi , nel  fegreto  petto  cominciò  a dire  , Che 
colpa  ha  Fileno  commefia,  per  lacjtiale  egli  meri- 
ti morte  , od  oltraggio  da  Fiorio  i ni  una . T<(pn 
merita  mortealcuna  perche  egli  ami  quel  che  pia 
ce  a gli  occhi  fuoi  • Ceffi  quefto,  che  per  cagion  di 
noi,  iigiouane  caualier  fia  offefo  : e detto  qmfio  , 
iq feconda  volta  dtfcefe  dal  cielo , e cercò  le  cafe  ^ ^4 
del  Sonno  de'  ripo fi  f{e  ,nafcofe  fiotto  gli  ofiuri 
nuuoli  : lequali  m lontanijsime  parti  fianno  rimo- 
te in  Vita  fpdonca  d’vn  eauato  Monte /iella  qua- 
le Febo,  co' fuoi  raggi,  in  ninna  manina  pm  pafiL 
fare,  ^e[  luogo  non  conofee,  quand'egli  fopra 
i'Orixp^nte  vegnendo  , ne  reca  chiaro  giorno,  ne 
quand'egli,  hauendo  me-^o'ljuo  corfo  fatto,  ci  ri- 
guarda con  diritto  occhio:  ne  fimilmete  quand'egli 
cerca  l'occafo , Qjfiui  folamente  la  notte  puote  , 
e Iq  terreno  da  feyi  produce  nebbie  piene  ìfofeu^ 

..  . nta. 
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237  rtU , 0 di  dubhiojfa  luct  : t dauantialle  porte  delU^ 
cajafìorifconogli  vmtdi  papaiteri,  copiofmentee 
trbefenxa  ntmero  . / fughi  deUe  quali  aiutano  la^ 
pùteiìT^ia  dtifignor  dt  quel  luogo  id* intorno  all^ 
quali  <^ure  cafe  corte  vn  piccKHofiumiceUo  chia- 
mato LetCy  il  qhale  ejce  d*  vna  dura  pietra,  che  col 
luo  c or fo  Raccendo  commuoture  le  ptcciole  pietre, 
fa  Vn  dolce  mormorio , il  quale  inmta  i fonni . In 
quel  luogo  non  s'odono  li  dolci  canti  della  dolente 
Filomena  yi  quali  forfè  potè  fiero  metterne* petti 
gì  I S acconci  al  ripofo  alcuna  foUecttudme  co  la  fua  dot 
ceT^.Qjtiuinon  fiere, non  pecore ,ne  altri  anima-i 
lififetàtono , Quim  Eolo  veruna  potenza  non  hai 
e ogni  fronda  fi  ripofa  mutola  , Quiete  poffede  il 
luogo,al  quale  niuna  porta  fi  truoua, non  forfè  fer-t 
jando  e dificrràdo  poteffc  fare  alcun  romore.'^H. 
guardiano  v*é  poÌio,ne  aicun  cane,  ilqualylatran- 
doypoteffe  turbare  i quieti  ripofi . Qjuui  non  è al-, 
cun  gallo  , ilqualy  cantando , annunci  l' aurora , 
^e  alcuna  oca  vi fi  truoua,  che  f cheti  andamen^ 
*2  2 9 voce,  farmanifeSii  t e nel  meT^ 

,^o  della  gran  cafa  dimora  vn  helliffimb  letto  di 
piuma , tutto  coperto  di  neri  drappi,  fopr a' l qua- 
le fi  ripofa  ilgraxtofo  co*difiulutimembri,  op-;^ 
priffi  dalla  foauità  del  fanno . sApprefJo  delqualp 
p>n  poco  giacciono  i vani  fonni  dùantern^tuiere,  r 
sì  diuerje,  quante  fono  V arene  del  nìare,  o lefivUei 
di  cheilnuiodi  Leda f adorna,  ^^ifltaqual  cala  la 
Dea  entrò,  continuo  U mani  mejiandofi  dauanti  4 
^ifo,e  cucciando  i formi  da glioccbi  fantine* l tA^ido 
.Stef^tm^  ntQ  dèlia  vergìne,diedé  luce  nella  fama  cum 
^ fa,neUa 
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/tf,  neUa  venuta  delia  tjtmle  a f pentii  ìl^e  ìeu^  i ppv 
fanti  occhi,  e piu  volte  lagràue  te^a  mbinando^ 
€ol  mento  ftcoperfe  il  petto  ; e ' molto  piu  volfe^ 
[opra  il  ricco  letto, e co  rammarìcbeuoU  mormprjj, 
alquanto  fe  pur  de ^ìò  appena  leuatofi  [opra  i) 

fomitOydimandò  quel  che  la  Dea  cercaua'^a  fui  el» 
i cofi  difie , 0 fanno,  piacemli(lìmo  ripofo  di  tuU 
te  le  cofe , pace  deW animo , fugatore  delle  folleci^ 
tudiniy  mitigatóre  delle  fattche,e fouuenitùr  de  gli 
affanni,  egUaliffimó  don  atot  deHuoi  beni  ,fe  afe  è 
raro  che  Citerea  fi poffa  conglialtfi  Oij  q te,eàme 
egualmente  conforti,  di  te  laudare,  comanda  che^ 
l'innocente  Fileno , ne'fonni fitoi  conofcq  l'appa^ 
recchiate  infidie  contra  it  lui, acciocché  conofciÙT 
tele,  di  quelle  guardar  fi  poffa  t e quefìó  detto,pef 
quella  via,ond'era  venuta,  appena  da  fe  potfndg 
il fonno cacciare, Cene  tornò.Ellq partita,  l'antico 
Diofuegliò  gl'infiniti  figliuoli,  de'  quali  alcuni  iìt 
buomini,  altri  in  fiere , equaliinferpenti,  e fbi  io 
terra,  e tali  in  acqua,  e alcuni  in  traiti  ',  e in  fitffi^  p 
in  tutte  quelle  forine  i le  quali  tteglt  vnìani  animi 
poffono  vaneggiare,  v*haue'a,cVefi  tràsformauarr 
no, tra* quali, poich'egli  hebbe  èlkti quegli,  chea 
talbìfognogli  pareuanfiffttientF,'  appena  defiatt^ 
gliammaeHrò,che  egli  doitefiCrolt  comandamenr 
ti  della  (anta  Dea  adempiere  , /en^a  alcuno  indù» 
già  : a' quali  e(fi‘difpofii,jern^  piu  Hare,  del  luogq 
fi  partirono,  peradempiertif  i ' 
j ' Mentre  cheli  fatile  cofe  firnBre,'eofi  per  Filts 
ho  trattauanó,  ed  efip  di  tuttei^orante , Ofiauit, 
pènfàndoaUa  beUe^  diBianc^ore , con  Jomm^ 

.1-  . ^ / d^fiqf  ‘ 
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^41  Ìi/f(ydìfi4frando  quella , vn  fubito  formò  V affali 
glioccht  gtauati  , fopra  H fuo  letto  rtpojandofi  ^ 
f addormentò;  al  quale^feni^  alcun  dimoro  Juro^ 
poprefentU'Ptini$ri  del  pregato  Z>w,  adoperando 
ciafcmo  i fuoi  vfici  : e paruegii  nel  fanno  fubita<- 
mente  efiere  in  vn  belliffimo  prato  tutto  foletfOy  e 
f mirar  lo  cielo, le  Jue  belle^T^e  lodando, e adeguoH 
do  quelle  di  Biancofiore  alla  chiarità  delle  itelle^ 
che  in  quello  redeuaxe  (ofi  fiando,vn  di  quelli  ufi- 
ctali,  m forma  d*un  caro  fuo  amico,  gli  apparue,e 
parue,che  egli  apparifie piangendole  correndo  uer 
jo  lui,e  dic^egU,  0 Fileno,  che  fai  tu  qui  » fug^, 
fh*to  ti fo  dire, che  l'amor  che  tu  hai  portato  a Biatt 
cofiorefha  acquiHato  morte  y non  potrai  effer 
fuori  diqtfefioprato,che  Fiorio  armato,  con  molti 
fompagniytifarà  addpJfo,cerctmdo  di  torti  la  uita. 
Fuggi  di  quh  0 caro  amico,  fenxn  alcuno  indugio^ 
^Fipn  uoler  A* io  di  tal  compagno,quale  io  ti  tengo, 
rmanga  orbato, e ancora  non  parue,che  queiU  ha^ 
ueffef  Òpiuto  di  parlar  e, che  gfià  dall' una  delle  par*> 

945  fifentiua  tl  romor  delle  fonanti  armi  de 

gli  armathiquali  a Fileno pame,  fi  come  detto  gli 
erafiatOyche  renifiero . allora  gli  pareua  leuarfi 
tutto  fmarrito,e  non  faper  qual  via,  per  lafuafa-». 
Iute  fi  douefj'e  tenere , anifigli  pareua  che  le  gam^ 
hegtifolfero  fallate , ne  di  quel  luogo  potefie  par» 
prfiydòue  Handofin  picciolo  fpaxiogUpareuaue^ 
derfi  d'intorno  Fiorio, con  molti  altri armaùte  colò 
grandifftmo  rornoregriiareanuoiarrtuoia  H tradi-' 
tote,  diri^T^ando  verfoluigli  agutiferri,jen7^al» 
$ma  pietà,  iftgpgnandofi  di  ferirlo,  a quali  pareua 
V.  u che 
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ehe  dfCijJe,  0 giouani  s' alcuna  fnetà  éiit  'Pol  fhm  14C 
/tf,  ptacctauì  che  Fileno  p.Jfa  fuggendo  la  vitaca^ 
fare  .f^oifapete,  che  per  amore  io  non  merito 
fnorte,7^  erano  le fue parole  vdite,mapiu  ajpra 
mente , e con  maggior  romoregli  pareua  ogni  ora 
èf^ere  affalito , e pareuaglt  efiere  in  tante  parti  del 
torpo  forato , che  poter  campare  non  gli  pareua  • 
fda  quelli  ancora  dt  ciò  non  contenti  y yfcendo  va 
di  lorOf  gli  pareua  che  la  tefia  gli  voltJlJe  leuar  dal 
bu§ìo,  eprefentarla  a Florto.jiUora  si  gran  dolo>* 
re  e paura  gli  Fìrmfe  il  cuore , che  per  for^a  con- 
menne  cheHfonno  fi  rompejffeye  quafi  tutto  fpauen- 
tatoji  dirigptp  p\èy\mirando  dou'egU  era,e  con 
le  man  cercando  de  colpi,  che  gli  pareua  hauer  ri- 
tenuti: erimirando  il  {uo  letto,ilquale  immagina- 
ua  douere  ejjer tutto  tinto  dèi  fuo /angue , e quello 
Vide  bagnato  di  vere  lagrime',  ma  pótcb^egU  fi  ui- 
de  tffere  flato  ingannato  dal  fonno,partita  la  pati  - 
ra,  pieno  di  marauigha  rimafe,nonfappiendo,cbet 
ciò  fi  voltfie  dire,  e dubitando  forteti  mije  a cer- 
care del  ddroamìcOyche  nel /ònnohaueua  veduto, 
ilqual  trouato,  a luì  breuemente,  ciò  che  dormen- 
dogli era  apparito,  narrò,  di  che  l'amico  maraui- 
gltandofi,  cofigttdifie  . Caro  amico,e  compagno, 
oranon  dubito  io  che  gl' Iddi/,  con  molta  foUecitu- 
dine,  intendano  a*bem  dell  umana  gente  . Certo  tu 
mi  racconti  : perciocché  poco  auanti  io  tornai  io. 
èiontorio,ed  iui  da  cara  perfona,  e degna  dtfede, 
ydi  efft  re  da  Florio  la  tua  morti  dfi'ier  tta,é  ordì— 
mata  m qualunque  maniera  piu  breuemente  potef-, 
fir.e  iimandqio  della  C4gi9ne,mt  tifpofe^cbe  ciò  ofk 

mene 
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Ì49  velo  ti  l quale  4a  Biancofiore  tu  rtceue:* 

fìijla  qual  Biancofiore  egli  piu  che  alcuna  co  fa  dei 
fnoitdo  amayC  per  quejio  è di  te  in  tanta gelofia  tnu 
irato  , che fe  egli  vedefie , che  Biancofiore  con  le 
proprie  man  ti  traeffe  ilcuore , forte  gli  farebbe,  a 
credere  che  ella  tt  pottffefe  non  amare  . E adunJ 
quCy  acciocché queflOy  Amor  ceffi jOgli  cerca  d’vc^ 
aderti:  però,perlo  mio  configliojal pre/ente  lafce 
rai  lo  paefCyC pellegrinando  per  lejiranepartt^dd 
la  tua  falute  farai  guardiano  . T u puoi  tnanifeì- 
450  flAmente  conofcere,te  non  effer  poffentea  refìflere 
al fuo furore  : dunque^  an'gt  tempo ynon  voler  mo* 
rtrCyma  la  tua  gioitane  età  ti  coforti  a poter  perite 
nire  a miglior  fine  ^c  he' l principio  non  ti  dimofira^ 
La  fortuna  ha  fubiti  mutamenti , e auuiene  alcuna 
Vùltay  che  quando  l'huomo  crede  bene  e/fere  nella 
profondità  delle  mtferieyaliora fubito  fi  truoua  ntl 
le  maggiori profperità , cut  Fileno^  piangendo)^ 

cefi  rifpofe  . Omè  or  che  farà  Florio  ad  vno  che 
i habhta  in  odio  y fe ame che C amo.,  ha  penfata  la 
^ j morte  f a cui  quegli  rifpofe  , ^metallo . Le  leggjf 
d amore  fon  variate  da  quelle  della  naturayin  m<À- 
tecofeyCin  tale  attOy  niun  volentier  vuotcompar» 
gno:  nc  per  te  fa  di  cercategli  altrui  penfieriy  ma 
penfar  del  tuo  bene:  e poLio  che  t lotto  fimilmente 
Volefie  vccidère  vnó,  che  odtaffe  Biancofiore,  fe  tu 
fuori  pero  del  pencolo  ì certo  no  : adunque  penfa 
alia  tua  falute . Oimèdtffe  Fileno , dunque  la feer^ 
Marmorina,  e la  v fta  di  Biancofiore  ì Siagli  rifpo- 
Jè  quegli.,  per  lo  tuo  meglio,  Ùifje  FilenOyCerto  noti 
fpnojcoy  che  vantaggio  qm  elegger  si  poffajkfolt^ 
Filop,  pr  yna 
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yna  volta  fi  muore . Buono  e l viueretma  megUo  ? 4. 5 ^ 
tcfio  morire ycheviuendo  languirete  cercar  la  mor^^ 
tet  e non  poterla  hauere . T^on  é,  diffe  Camino  <,  a 
thiviuefperando,  nella  potenT^  a degl  IddijtStcù 
me  dian:^i  ti  di(fi:  perciocchèle  future cofe  ci  fono 
occulte.  In  qualunque  modo  fi  viue  è meglio  tChe  l 
morire.  Ogni  cofa perdutOtHolendo  l'huomo  vaio- 
rot amente  operare , fi  può  ricouerare  : ma  la  vita 
#10  ; però  ciafcun  dee  ejfer  di  quella  buono  guardia 
^0 , Certo  dife  filenoya  chi  può  prendere  fperan- 
^^efperandoafpettareynon  dubito  che  di  guardar  1^5 
lafua  uitayegli  non  faccia  il  megliOyche  uolercyper 
^ynfubito  dolor  morire  : ma  come  pofi'ìo  cofi  fare^ 

che  non  tanto partendomiymafolamentepen/andot 

eh* io  mi  deggia  partire  dalla  viHa  del  bel  vifo  di 
Biancofiore , mi  fento  ogni  fpirito  combattere  nel 
.cuoreya  dimandarla  morte  y esanima , chef  ente 
quefia  doglia , da  quefla  tempesta  fi  vuol  partire^ 

^ cui  colui  rifpofe.7*{on  f on  cotefli  pen fieri  necef^ 

' fari  a te y perciocché  a coloroyche  infìmtl  cafoyche 
fé  tuyfonoy  conuien  fare  della  necefjità  di  letto , Tu  254 
redi  che  fé  coft retto  dipartire  y non  immaginar  di 
prendere  eterno  efiUoyma  imaginayche  per  cornati 
idamento  di  Biancofiore,  per  cui  non  ti  farebbe  gra- 
ve il  morire yS* auuempeych* eUa  il  ti  com<^ndaffeyM 
fij  mandato  in  parte,  onde  tornerai  tofio.  Questa 
imaginaxione  t' aiuterà,  e f tratti  piu  polente  aj^ 
fienere  gli  affanni  della  partita,infino  a tanto,che 

tu  poi  adufato  il  fapraifoflenerejenxqtantjnoia. 

itf  cui  Fileno  difie , ilueSìo  che  tu  mi  di  m*è  impof- 
fibile, perciocché* l follecuo  amore  non  mi  lafcia  ii^ 
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Yctr  tal  penfier  nel  cuore :ma  (jual’ota  piu  mi  vi  dh 
/pongo  , allora  co'fuoi più  ma^ajffalifce  : e chi  è co-m 
lui , chepoffa  lafuacofcienz^ia  ingannare  i Dijff 
quegli  i penfieri  d*amoYe  non  ti  aj/alirannc , quanm 
do  alcuna  volta  reft^iendo  , cacciatigli haurai  da 
(Ci  e la  cofciengta,poft.o  che  interamente  ingannale 
non  fi  pofia-i  almeno  l'huomo  la  può  fare  ageuol  fif 
tenitrice  di  quel  eh' e*  vuoley  con  vn  lungone  coth 
tinuo  perfeuerare/opra  vn  penfiero.  Certo  quedo 
vorrei  io  bene , diffe  Fileno  . Dunque  potrai  tu  gli 
1^6  fu  rtfpoFìo . allora  dtjfe  Fileno.  Ecco  eh' io  mi  di~ 
/pongo  a pellegrinarcy  per  lo  tuo  configlio , eque-- 
gli  dijfe . Ed  ioy  in  tua  conpagnia,fe  a te  piace . .A. 
CUI  Fileno  diffe.Io  amo  meglio  dolermi  foloyche  me 
nartefen’J^  confolagione  . »A  cui  quegli  rifpofe. 
Caro  amicOyOue  che  tu  vada, le  tue  lagrime  mi  ha-- 
gneranno fempre  il  cuoreyilqualemaiyfen'ga  com^ 
pajjìon  di  te,  non  farà  : però  lafciami  venire , ac-m 
ciocché  hauendo  la  mia  compagnia  y babbi  tu  ca- 
gione di  men  dolerti. Diffe  Fileno  Amico  a mepia- 
i 5 7 piUyche  tu  rimanga,  acciocché  almeno  veggen- 

do  te  Biancofiore,di  me  fi  ricordi  e dell'efiliOych'io 
ho  per  lei,  e fe  accidente  anuenife,  per  loqualemi 
fof'e  lecito  il  tornareyVoglio  che  tu  foUecito  riman 
ga  a mudar  per  me,doue  che  ifortunofi  cafi  m'hah 
ì/iano  mandato , a cui  quegli  diffe . Cofi  cornea  te 
piace  far  a fatto.  Fileno  allora  fi  partì  da  Iw,  e ri- 
tornato alla  fida  cafitycofi  cominciò  ^piange  io  a do- 
lerfifrafemedefimo.O  mifero  Fileno, piangiyperm 
ciocché  la  fortuna  t'épiu  auuerfa,che  ad  alcuno  at 
tro . Sogliono  gli  altri  per  odiare,  ò per  male  ope-m 
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farcylajcm it  lor paefi^e tal  volta  morir t^ma aìty  z 5 1 
per  amare yconuxen  che  tu  vada  in  eftlio.O  che  vi- 
ta farà  la  tua  ? Sarà  dolente  s ma  certo  io  non  la  uo 
g/io  lieta . loconofco  Biancofiore  turbata , e fico- 
prirmiilfalfo  amore ymoflr andò  nel  vtfo  d'hauer- 
mi  per  addietro  ingannato  . lo  mi  fuggirò  dal  fuo 
cofpetto,efuggendomi,piacerò  a Florio  e a leiyl  a- 
morde* quali m’ era  occuko  , quando  m'innamo^ 
rai.  Il  velo  da  lei  riceuuto  farà  fola  mia  con- 
fola:i^one,  e della  mia  miferia  : e.que- 

fio  in  fe  mede  fimo  deliberatOyUO-  *,59 

lontario  ejfiUo  yfeguendo  il 
V . . , conftglio  delfuo  ami  • - ' . 

• cOyprefe  occul  i.a:» 

tornente,  ^ ^ ^ 
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' V A N t)  or  ^poUó  behhe  I 
fuoi  raggi  nafcofi , e Vottaud 
fperafu  d^infiniti  lumi  ripie-^ 
nUi  Fileno , con  foìlecito  paffo^ 
prendi  la  fcon folata  fuga.  £•* 
gli  nella  dubbwfa  mente ^ vfci^ 
to  di  Marmorina  , non  fapeM 
e/aminare  qual  cammino  [offe  piu  ficuro  alla  fu* 
falute  : ma  del  tutto  abbandonato  a' fati j piangen-m 
do , pofele  redini  (opra  il  collo  del  portante  cauaU- 
^ lo,  e piangendo  abbandonò  le  mura  di  Marmorina 
con gf occhi,  rimirando  queiluf  infin  che  lecitogli 
fui  ma  pokhe  l’andante  cauallo,  lui  carico  di  peih- 
fieri,bebbe  tanto  auanti  traportato, che  piu  non  gli 
fu  lecito  di  veder  la  fua  città,  con  piu  lagrime,  i»i- 
cominciò  ad  intendere  al Juo  cammino,  primiera^ 

y ^ mente 
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inente  védutoVrno  i e i altro  litò  di  Bachiglionè  j 
peruenne  alle  mura  co^rutte^per  addietro  dall'an- 
tico ^AntenorCi  e in  quelle  vide  il  luogOyOue  il  uec- 
thio  corpo,  con  giufio  epitaffio  fi  ripofaua  i Ma  di 
quindi pafiando,auanti,in  poche  ore  peruenne  al- 
le fedie  del  già  detto  Antenore  j po^e  nelle  palate 
ónde , nell'  ultimo  feno  del  mare  iAdriano  : in  quel 
luogo  nouficuro,falito  in  picchi  legno  j ricerco  là 
terra  » Teruenuto  all' anttqwffima  città  di  F^uen- 
na,fu  per  lo  Vo , con  le  dorate  arene  fe  ne  venni 
àlla  cittàypoiìa pei  addietro  da  Manto  ne’folinghi 
paludiima  quiuifentendoft  piu  vicinò  a quellò,  che 
egli  piufuggiua  , dimorò  poco  : e [alito  fu  pe*colli 
del  monte  spennino ,e  dt  quelli  declinando i/cefe  ài 
piano, pigliando  il  cammino  uerfo  le  montagnetfrà 
lequalt  il  Mugnone  robusto  difcenie,e  qutui  perite 
fiuto,  Vtde  Dantico  monte,  onde  bardano, e Siculoi 
primamente  da  Italo  lor  fratello  fi  partirono,  pel- 
legrinando: e poco  auanti  dafe  vide  le  ceneri  rimà  . 
fe  d'iAttila  flagello  di  DiOidopo  lo  federato  fc em- 
pio fatto,  di  pochi  nobili  cittadini  della  città  edip-  ^ 
i‘atà,foprale  reliquie  del  Valor ofo  C onfol  Fiorino: 
qutui  dagli  agnati  dt  C ateiina  miferabilmente  vc- 
€Ìfo:  alle  quali  hauuta  compaffione  fi  partì  j e fen- 
:^a  tener  diritto  cammino  errado,peruenne  a Chiù 
fi,ouegia  Torfena,  fecondo  che  gli  fu  detto, haue- 
uail/uo Regno  ìConforT^acoIìretto  ad  vbbidiffit 
ne  troppo  lungamente  andò  auanti  ^ ch*eglt  Vide  il 
canato  Monte  ^uéttno,ndquale  Cacco  nafeofe  l'in. 
mlate  vacche  ad  H ercole , Sìrajeinate  nelle  cauc . 
^quello  per  la  coda:  dopo  lungo  affanno,  per» 
i * ' Menno  ' 
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4 ùenne  neìTecceUenttffima  città  di  I{pma,  ou'egli'. 
d* ammirazione  più  volte  ripieno  fu , reggendo  It' 
magnifiche  cofe  inefìimabil  da  ogni  alto  intelletti 
fen%a  vederle  , e in  quella  vide  in  Tenere , a cui 
gl'Iddij  concedettero  innumerabili  grazie  . Egli 
yide  t antiche  mura  d'Mba^  e ciò  che  era  notabile 
tielpaefe  : ma  quiui  non  fermandofi,  volgendoi 
(noi  paffi  al  mez^  giorno  » fi  lajciò  dietro  legran-i 
dìfiime  alpi^  e i monti  j i quali  afpettauano  l’o/cu- 
fijfimadifiruzionedelnobil  [angue  d*^qutlone:è 
f peruennéa  Gaeta  eterna  memoria  della  cara  balia 
d*Enea  , e da  quella  peruenne  aUe  falate  onde  a 
Tozp^olo^hauedo  imprima  uedUte  l antiche  Baie^ 
e le  fue  tiepide  onde iquiui per  fo lenimento  degli 
humani  corpipofie  dagl*jddtf:  e in  quel  luogo  ve^ 
duta  l'abitation  della  Cumanafibilìdife  ne  “Penne 
a Tartenopeine  quiui  ancora  fermato  cercò  li  cam 
pi  de  Sanniti^  e vide  le  lor  città Dónde partitofi^ 
volgendo  i paffi fuoi  * vide  [antica  terra  Capo  di 
Campagna  pofla  da  Capii  : e quindi  partendofi^ 
g peruennefra  ifalUatichii  e freddi  monti  d’^bru^^ 
zi  fra  i quali  trono  Sulmona  riposa  patria  del 
nobiiiffimo  poeta  Ouuidio  j nella  quale  entrando^ 
cofi  cominciò  a dire  i 0 città  graziofa  a cia^^ 
fcuna  nazione  i per  lo  tuo  cittadino , come  potè 
in  te  nàjcere,e  nutricarfi  huomofin  cuitanta  amo- 
rofa  fiamma  viurffe, quanta  riffe  in  Ouuidio, con- 
cicfia  co  fa  che  tufreddiffima  e circondata  da  fred- 
de montagne  sij  ì Quefio  detto,  reuerente , per  lo 
mezzo  di  quella  trapaffò,  e continuando  t lameru 
teuolt  paffi,  fi  ritgrnòa  Verugia  : dalla  qual  par^^ 
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iitofii  de*cammini  ignorante , peruenne  alle  i0ene  f 
adonciei  onde  le  chiarijjìme  onde  dell’Elfa  vide  , e 
gommciar  nuouo  fiume . Dopo  le  quali  dijcenden-* 
doyuenne tnfino  aquelluogOyOuelagreue  nata  neU 
le  grotte  di  fimi  fonte , in  quella  mefcola  lefue  ac*^ 
que^e perde  nome , Quindi^  guardandoli  dattorno 
yide  vn  belliffmo  ptano^per  lo  quale,volto  a man 
delira  , faccenda  dell'onde  della  grene  fua  guida, 
non  molto  lontano  al  fiume  andò , ch'egli  vide  vn 
picciolmonticelìoleuato l'opra  tl  piano  , neiquale 
Ttto  altiffimoye  vecchio  cerreto  eraiein  quello  mai  jq 
àlcunafcure  eraflata  adoperata,  ne  da' circofianti 
per  alcun  tempo  cercato,  fuori  che  da' loro  antichi 
nell'antico  errore  de  non  conofciuti  Dij,i  quali,  in 
si  fatti  luoghi  fi  foleuano  adorare . In  quello  entrò 
fileno  e non  vi  trouando  via  ne  fentiero,  ma  tutto 
da  vecchie  radierò  da  lungbiffìmi  roghi  occupato, 
con  grandiffimo  afianno , i/i  fino  alla  fummttà  del 
picaol  monne  elio,  fall. Q^iuitrouò  vn  Tempio  an 
ticbifiimo,nel  quale  faluatiche piante  erano  crefciu 
Se,e  le  mura  tutte  riueflite  di  uerde  hellera.T^egtà  j ^ 
per  antichità  erano guajle  le  immagini  de' bugiardi 
J)ij,rimafi  in  quelloiquado  il  figliuolo  di  Gioue  re 
co  da  cielo  a terra  le  nouelle  armi,  con  lequali  il  vi 
nere  eterno  s'acquiìiaéEra  duuanti  a quello  un  pie 
dolo  prato  di  giouanetta  erba  coperta  , affai  pia-^ 
ceuote  , a rif petto  dell'altro  luogo  . Qutui ferma- 
to Fileno, a ette  per  lungo  fpa%iu'.  e rimiratefi  dat- 
torno, e penfato  lungamente,  s immaginò  di  voler 
.quiut  finir  la  fua  fuga  rem  quel  luogo, fenx**  tema 
i' e£ ere  y dite  piagnere  ifuot  infununi . £ fe  aitvQ 
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% aetidèntc  non  gU  auenifie  , (fuìui  prOpopf  di  voler ^ 
Vvltimodi  jegnarei  e dopolmga  efaminaT^ione^ue 
dendo  U luogo  molto  foUtario , fi  pofe  a federe  da^ 
uantial  tempioye  quiui  nutricandoft  di  radici  d' er- 
be beuendo  de'liefnori  di  efueUe^  flette  tanto^  che 
agl'lddtj  preje  pietà  della  fua  miferhifempre  pian 
gendo  : e ne'fuoi  pianti  * con  lamentofa  voce , cofi. 
dicendo  é 0 impiijjima  acerbità  deWvmane  mentii  * 
che  Commi  fi  ioiche  eterno  ffilio  meritaci  della  pia 
ceuole  Marmorinaì  niunfallocommifi  : amai^ea- 
j - moife  quefio  merita  efìlio^  ò morte , torca  il  eie- 
* lo  ilfuocorfo  in  contrario  moto,  acciocché  gli  odij 
meritino  guiderdone  t e Je  io  forfè  amando  ad  alcu- 
no difpiaceuat  non  con  morte  mi  doueua  feguitare^ 
ma  con  riprenfione ammae  firare  * Or  che  riceuerà 
da  Fiorio  chi  odierà  Biancofore  ì non  foci)  e' gli  fi  / 
poffa  farei  fe  quello,  che  a me  ha  fatto,  vorrà  con 
eguale  animo  penfare  % JLi  Viftfirato  degno  dV- 
terna  memoria  perla  tua  begmtà  , ilquale  vdendo 
con  pianti  narrare  la  tua  figliuola  efiere  baciataf 
^ e di  ciò  dimandarti  vendetta, non  duhitafii  rtfpon» 
^ dere  * Che  faremo  noi  anofìri  nemici,  fe  colui,  ebd 
ci  ama  è per  noi  tormentato^  tu  lo  picciol  fallo  con 
grandifiirna  temperamela  mitigafli  i conofeendù 
U mouimento  del  fallitore  « Dimorar  p offa  tu 
con  pie.tofa  fama  jernpre  ne*  cuori  vmani  * 
certo  egli  non  è men  giufìa  cofa  , che  io  piangu 
I miei  amori , chefofie  il  pianto  del  crudel  artifi* 
ce , che  a P alari  prefentò  il  bue  di  rame  j alqua-* 
te  primo  conuenné  mofir are  del  fuo  edificio Jperien-*_ 

^ta  < lo  medefimo  accefi  il  fuoco  in  cb^  to  ardo 
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Zomedefimofui  il  tenditor  dc'lacci , ne*  quali  fori  i± 
eaduto  . Chi  mi  coftrigneua  dinarrare  a Fiorio  li 
miei  accidentif  edimoftrargli  il  caro  velo  ì ninna 
ferfona . IgnoranT^a  mi  fece  fallire  : e però  nìnn 
fauìopiange, perciocché* Ifennù  lena  le  cagionila 
pòliopurch*ioper  ignoranT^ia  falUffi  ^ eràglicofi 
grauofo  a uietarmi , che  io  piu  ànantt  non  amaffi  ? 
Certo  io  nò  mi  farei  però  potuto  poi  piu  tener  di  no 
amare:  ma  non  dimeno^  per  la  difubbidienT^à  a lui, 

CUI  io  per  ftngular  ftgnor  teneua,  vfata,haurei  m ff- 
ritato  efiltOy  e grane  tormento  . Egli  mai  non  mi  i| 
comandò  che  io  non  amaffi , an‘3^i , là  ouUo  non  mi 
guardaua,cercaua  la  mia  morte.O  ragioneuol giu^ 
iii^apartita  dagli  vmani animi , perché  dal cielé 
nonprouuedi  tu  alle  iniquità}  deh  mifero  me^  noti 
ho  io  per  la  sfrenata  crudeltà  di  Plorió  , perduta  là 
debita  pietà  del  vecchio  padre^e  della  benigna  md 
dreì  certo  fi. lo  gli  ho  lafciatiyper  lo  mio  efilwypie^ 
tti  d'eterne  lagrime.  T^pn  ho  io  perduta  la  gra^o-= 
fa  fama  del  mio  valore  ì fi  ho  i Opianti  huomini 
ignoranti  qual  fta  la,cagione  del  mio  efiliOipenJe-  j w 
ranno  me  douerehauercommejfo  alcuna  coffa  ìnU 
quayC  per  paura  di  non  riceuer  merito  di  ci  ò,  mi fia 
partito  ? Li  nemici  creano  lefconce  nouelle^dou'el 
ie  non  fonone  le  male  lingue  non  le  fanno  tacere.La 
iniquità  da  fe  medefima  fi  fpandet  piu  che  la  gra- 
migna pe'graffi  prati . fono  io  per  lo  mio  tri^ 

Ho  efitlio  diuenuto pouero  pellegrino  ? T^n  ho  io 
perduto  gioia  e feffiaiTffon  éptr  quello  la  mia  ca- 
ualleria  perduta  ? certo  fi.  Oimè  quante  altre  co- 
fifinlfire  > con  quelle  wfieme , mi  fono  auuenutCg 

per 
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t j per  lo  mìo  efilto  e sbandeggiamento.  Ma  certo  per 
tutto  que  fio  alcuna  cofa  dal  ver  amore^che  io  por 
to  a Biancofiore  non  è mancato  , Tm  che  mai  fa- 
mOiì^tunapenayniuno  aff annoine  alcuno  acciden 
te  mela  potrà  mai  traV  del  capOjne  del  cuore, e cer» 
io  fe  egli  mi  foffe  conceduto  si  di  poterla  folamen» 
te  vedere  jcome  to  Vidi  già  ytuttequefle  cofe  mi  par 
rehherò  leggieri  a fcftenere  » il  non  poterla  vedere 
m^è  fola  graue^T^i  Quefìo  mi  fa  /opra  ogni  altra 
co/a  tormentarCiiUa  co’Juoì  begli  occhi  [àuuegna 
I ^ chef  al/i  fieno)  mi  potrebbe  render  la  perduta  con- 
folaT^ione  >,  lo  vo  fuggendo  per  leu  Se  l'amor  di  lei 
haue/iiy  non  cheH  fuggire  ^ ma  il  morirmi  farebbe 
Joaue.  Ma  poiché  tamor  di  lei  non  puoi  hauere^l 
poterla  veder  t^ é tolto y piangi  fHifero  Pilenoi  e da 
pena  agli  occhi  tuoiyi  quali (ioltamente  nella for'ga 
di  tanto  amor Cyquanto fenti già i ti  legarono»  Òimè 
mi/erOy  non /o  da  che  parte  io  mi  cominci  più  a do- 
lere , tante  e tali  cofe  mi  offendono  i ma  tra  l* altre  ' 
tUyO  crudeli/iimo  fignore  * non  figliuolo  di  Citerea^ 
ma  piu  toHo  nemicoymi  dai  infinite  cagioni  dt  do- 
' termi  di  te  » e di  Biancofiore  » Tu  ptaceuoli/iimo 
fanciullo  pigli  ^ con  piaceuol  dolcegp^a  iglt  fiotti 
animi  degli  ignoranti iC  in  quelli  poiycon  foUngo  o- 
reclU  difideratipenfieriye  in  quelli  penfieri  fab 
brichi  le  tue  catene ycon  le  quali  gli  ànimi  de’mifc- 
riiche  tua  fignoria  feguitano^fon  legati,  Ai  quan- 
to è cieca  la  mente  di  color  che  ti  credonoye  che  del 
loro  folle  difio  ti  fanno  e chiamano  Ùio  » concicfia 
che  ninna  tua  operazione  fi  vegga  con  difcreZione 
/attUé  Tu  gli  altifiimt  animi  Affig/nnri  yaloroji  de- 
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tlim  a fottometterfi  alle  volata  d’vna  pkeoìafem  \ % 
minellaJTu  la  beUt\7^  d'vngtouane,iir/aeflreuole 
ornamento  della  natura  , con  fallace  difiderio  le-  ^ 
ghi  al  voler  d'vn  turpifjimo  vifoy  con  diucrfe  ma- 
cule adornato , oltre  al  douerCid'vna  meretricete, 
breuemente  nìuna  tua  operazione  è con  eguale  ani 
mo  fatta  ; anz}  fogliane  i miferi  ne* tuoi  lacci  au- 
uiluppatty  prendere  parte.  Que^o  tifcu falche  la 
tua  natura  è tale,che  ne* doni  di  Vallade,  ne  ifuelU 
di Giunone,ne gentilezx.a  df animo  ,riguarday  ma 
folamente  il  libidinofo  piacerle  in  quello  credono  j ^ 
aUe  tue  opere  aggiugnere  grandiffime  laudi^ma  co 
degno  unuperio  te  ed  efji  uituperanosma  chegioua 
tanto  parlareìTu  fe  d*eta  gìouantycome  poffono  le 
tue  operazioni effermatureìTu  ignudo,non  dei po 
ter  porgere  fperanza  di  riueJiire.Le  tue  ah  mofira 
no  la  tua  volubilità,  ne  mi  è della  memoria  vfcìto 
d'hauertì  in  alcune  parti  veduto  priuato  della  vi- 
Jia.come  dietro  alia  guida  d'un  cieco  fi  può  far  di- 
ritto cammmol  M triUi  coloro,  che  in  te  fperano< 

Tu  heui  loro  il  penfiero  de'necejfari  beni, e empilo  ^ 
di  foUecitudine,e  di  uana  fperanzaJTu  gli  fai  diue 
nir  cagione  delle  fcherneuolt  rifa  del  popolo  ^ che 
gli  vede,  ed  cffi  miferi  e di  quefio  ignoranti  yaffai 
uolte  di  fe  fteff/,con  gli  altri  infieme,fanno  bfjfe,ne 
'fanno  quel  che  [annone  tardi  conofcono  ì tuoi  ejfct 
tiXtrfo  mentre  ignorate  di  quelUfui,niun  foggetto 
baucfii,chc  piu  fede  dì  me  ti  pre(iaffe,ne  che  piu  la 
tua  potenzia efaltafie.E  ancorain  quellafemplict 
tà  ritornerei  ,fe  benigno  mi  uolefii  tff  'ere  ,fi  come 
gtafijii  a molto, Omèmijeroy  che  to  non  Jo  /c  mai 
. fontra 
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f.  I cotitra  te  adoperaci  cofa^  per  laquale  co ft  incrudì 
Ure  in  me  doueptyCome  fai . lo  mai  non  ti  rimprom 
uerai  la  tua  giouancT^X'^  > biafmat  la  for^a  del 

tuo  arco,  si  come  fece  Febo,  ne  alla  tua  madre  le  • 
uat’l  caro  sAdone  , e non  ifcoperfì  i fuoi  diletti  , 
quali  con  Marte  prendeua^st  come  tutto' l del  uide; 

10  mai  non  adoperai  cantra  te, perchè  tu  mi  dóuef 
fi  nuocere',  ma  tu  di  mobil  natura,e  nefcio  di,  quel 
chefai,mi  tormenti  oltre  al  dou^re.Soloin  vno  at 
to  fi  conofce  te  hauere  alcun  fentimento,  in  quanto 

ti  mai  non  cerchi  d'efiere  fe  nò  m luogo  a te  fimiglian 
te,auuegna  che  qutfta  difcrexione,piu  tcfloalla  na 
tura,che  a te  fi  douerrebbe  attrtbuire.il  tuo  dHetto 
è dimorar  ne  uani  occhi  delle  fcimunite  femmine, 
lequali  a teco^ìrignicon  men  dolore,che  i miferii 
che  in  tal  laccio  tncappano'.e  poi  con  effe  di  quelli  ti 
diletti  di  ridere,conJentendo  loro  il  poterfi  far  bef 
fe  de'trifit,  fenati  alcuno  affannò  d'effe  : delle  qua^ 

11  fchiera  di  perfidifiima  iniquità  piena , non  poffo 
tenermi,  che  io  non  dica  ciò,che  dentro  ne  fento  . 
Voi  sfrenata  moltitudine  dt  femmine  fletè  dalFv^ 
mana generation  naturai  fatica,t  delihuomo  ine- 
fpugnabìle JoHecitudine  e molefiia.  Tdjuna  coja  ui 
puocótentare  deftatrici  de  pericoli,  commettittici 
de*mali , In  voi  niuna  fer  metta  ft  truoua , e bre^ 
ucmente  voi  el  dtaudo  credo  che  fiate  vna  co  fa:  e 
che  ciò  fia  uero,dauanti  a noi  infiniti  ejempliafor 
tificare  il  mio  parere  fe  no  truouano  , e volendo 
dalla  origine  del  mondo  incominciare  ,fi  trouerrà 
la  prima  no^ira  madre , per  lo  fuo  ardito  gu^to, 
efiere  fiata  cagione  afe,  e a difiendentt.d' eternet 
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tfii  IO  dafuperiorì  reami.  E qucUo  maluagio  prirtr  14 
€Ìpto  in  tanto  mal  crebhe^che  la  prima  età  nell'ala 
lagatomondo  tutta  perì  y fuori  che  Deucalionee 
Tirra,a  cuirmafela  fatica  del rifiaurarle perdu.^ 
te  creature . Ma  pollo , che  la  quantità  delle  fem~ 
fn  nemacaffcyla  vofira  maluagttà  nella  poca  quan 
tiià  non  mancò.E  non  era  ancora  rtntegrato  Unti’, 
mero  degli  anmgati ^quando  colei  che  l* antica  Ba 
hillonia  cinfe  d’alte  muruy  prefa  dalla  libidinoja  uq 
lontàycolfigltuolfi  giacque  y f accendo  poi,per  arn^ 
menda  deljuo  fallo , lafcelerata  legge  , che’l  ben  xx 
placito  fojfe  lecito  a ciafcuno  . 0 cuor  di  ferroyche 
fu, quello  di  cosici.  Qjiale altra  creatura  fuori  che 
ftmminajjaurebbe  potuto  sì  fcelerata  co] a ordina^ 
re  ? checono/cendoilfuo  male , non  s'ingegnò  di 
pentere,  angt  s'argomentò  d'inducerui  i /oggetti; 
e ancor  che  queHofi/ie  grandijiimo  fallo , quanto 
fu  piu  "PÌtupereuole  quHlo  ebeVafife  commifeì  la 
quale  il  uit torto fo  marito,l{e  di  cento  cittàynon  fo^ 
/tenne  d’ jifpt  tiare  : ma  con  furio/a  libidine  efìere 
da  vn  toro  wgrauidata  fofferfe.  Fu  ciafeun  de'det  2E 
ti  falli  jc  derat  ifìimo  , ma  nullo  fu  fi  crudelmente 
fatto  I come  quello  che  Clitennefìra  miferamente 
commifeì  laquale  non  guardando  alla  debita  pietà 
del  marito  , tlquale  in  terra  era  Fiato  rincitor  di 
Marte , //;  mar  di  7/^ittuno , ma  prefa  dal  piacere 
d’rn  /accrdotCy  rimafa  ogiofa  ne' fuoi paefi , co»- 
feiuì  che  egli portafie  ad  .Agi^mennone  il  non  per^ 
fstto  refìimentOyein  quello  vendendolo  auuilup.- 
patOy  Egifio  miferabUmente  V vccife  ; acciocché 
poiy/enga  alcuna  moltflia  ^ i Iqrptacfri  potejferq 

mettere 
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17  mettere  in  effetto  .Quanto  fu  ancora d*Eltna  Ja* 
quale  abbandonando  il  proprio  maritOyC  conojcenm 
dociòyche  doueua  della  fuafugafeguire,an7^i  uoU 
le  che'l  mondo pertfie  folto  Carmi, ci)  ella  non  fojìe 
nelle  braccia  dt  Varii  contenta , che  per  lei  fi  po- 
tere eternalmente  dire , Troia  effer  diSìrutta  , ei 
Greci  morti  crudelmente.  Quanta  acerbità ^e  quan 
ta  ir  a fi  puote  ancora  difcernere  efiere fiata  in  Tra 
gne  vcciditrice  del  proprio  figliuolo  per  far  difpet 
to  al  marito  ìe  in  Medea  (imigUantementeì  e in 

18  cui  fi  trouò  mai  tanto  traf curato  amore  ^ quanto  in 
Mirra,  laquale  con  fiottile  ingegno  adoperò  tanto^^ 
che  col  proprio  padre  piu  voUe  fi  giacque  ì E In 
dolente  Eyblisnon  fi  vergognò  di  richiedere  il  frct 
fello  a tanto  fallo  : e lalujfuriofa  Cleopatra  d'ado^ 
perarlo.  T^pn  é ancora  fra  quelle  la  madre  d’.4l- 
meone,  che , per  picciolo  dono  confentìlo  mortai 
pericolo,  d’^nfiaraofuo  marito  ì e qual  diabolico 
fpiritohaurebbe potuto  penfar  quel  che  fefe  Fé— 
drafiaquale  non  potendo  hauer  recato  Ippolito  fuo 
figliafiro  a giacer  con  lei,con  alujfima  vocegridan 
do,  e iiracciandofi i veSìimentii  capelli,  e'ivifo,. 
dtffe  effo  hauerla  voluta  sforgareie  lui  prefo  con-. 
fentt , che  dal  proprio  padre  foffe  fatto  fquartareì 
Quanto  ardire,  e quanta  crudeltà  fu  quella  delle, 
femmine  di  Lenno  ^ che  effendo  degnamente  fog» 
gette  degli  huomini, per  diuenirdonne,quelli  nella 
tacita  notte , con  armata  mano , tutti  dierono  alla 
morteì  fitmile  crudeltà  nelle  figliuole  di  Belo  fi  tro» 
uòylequali  tutti  i nouelU  fpofita  prima  notte  veci- 
fero  fuori  che  Ipermeiìra , Otmé  ch'io  non  fono 

poffente 
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polente  a dìrey  ciò  che  ferito  di  voi  t ma  fenxjt  dir  j ^ 
piu  auaori,  taccio  quanti  e quali  efempli  fon  quelli 
della  voftra  malua^itàyO femmine tinnumer alni po 
polo  di  pfffìme  creature . In  voi  non  virtù  ytn  voi 
cgni  vn^io.f'ot  principiOymiT^'^^o,  efne  d*ognima 
le.  MirM  cofa  di  uoi  fi  vede  ira  tanta  moltttudt^ 
ne  vna fola  buona  non  trouar/ene  ì 'hfiuna  fede,- 
ninna  verità  é in  voi. Le  vomire  parole  fono  piene, 
di  falfe lufingbe . Voi  ornateli  voUri  vifi  con  di- 
uerfe  arti  ad  irretire  t mi  feri  y acciocché  poi , liete 
d'hauere  ingannato , cioè  fatto  quello  a che  la  uo-  j | 
ftra  natura  éyprontayridere  ve  ne  poffiate.  Voi  flè- 
tè armadure  dell'eterno  nemico  deWvmana  gene» 
ra:^ioneylà  ouegli  non  può  vincere  to' [uoi  ajfaU 
tiy  incontanente  a' penfati  mah  pone  vna  di  votyac 
cwcche'l/uo  intendimento  non  venga  fallato. Guai 
èternifi  può  diry  c he  non  fall  ano  a colui  yC  he  nelle 
VoSìre  mani  incappa . Mifrala  vita  mia , che  in- 
cappato et  fono  . Taluna  confolaT^ione  fard  mai  m, 
me  dì  tal  falloy  penfando  che  vnagiouaney  laquale 
IO  piu  toHo  angelica  figura  che  vmana  creatura  re 
pftiauay  con  faifo  ragguardamento  m'habbta  lega- 
to il  cuore^con  difjolubite  catenay  e ora  di  me  fi  ri- 
de contenta  dermici  mah  . Ma  certo  la  miferabil 
fortunayche  abbacato  pe*vofìri  inganni  mi  vede^ 
affai  mi  nuoce , e ninno  aiuto  mi  porge y an'gi  s'in- 
gegna y con  folli  citudine  continua  , di  mandarmi  ^ 
piu  giù  della  più  infima  parte  della  fua  ruota  : fe\ 
far  lo  pottfje  ; e quiui'col  calcio  fppra  la  gol  a , mi^ 
fieneyepofj.  bilt  non  m' è la! dare  tl  dolorofo luogo  ^ 
f,ra  il  fifintg  e I4  jim  difthnof  grande  yper.,\ 

1 mfbè 
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}i  35  ciocché  in  luogo  molto  rtmoto gli  partita  dimorare 
da  non  potere  efier  vdito,che  vn  giouane^  ilquale 
al  pté  del  faluatico  monacello  pafiaua  ,fenti  quel- 
loie  hauendogli  grandi jfima  compafjione^pergran 
de  fpal^o  flette  ad  afcoltarlo , notando  le  vere  fue 
parole  : ma  poi  volonterofo  di  vedere^  chi  sì  dolo- 
rofamente  piangeua  ^feguendo  la  doloro/'a  voce  fi 
mife  perl'inuiluppato  bofcOfC  con  grandìflimo  af- 
> fanno  peruenne  al  luogOy  oue  Fileno  piangendo  di- 

moraua , ilquale  egli  nel  primo  auuenimento  rimi- 
ci 54  rando^appena  credette  huomo.Mapoicb’egli  Pheh 
he  raffigurato,  il  uide  nel  uifo  dtuenuto  bruno,  egli 
occhi  nettati  in  dgtro,che  appena  fi  di fcerneuano. 
Cia/cuno  ofjopxngeua  in  fuori  la  raggrinT^ata  pelle, 
e i capelli  con  difbrdmato  rabbuffamento  occupa- 
nano  parte  del  dolente  vifh,  e fimilmente  la  barba 
grande  era  dluenuta  rigida  e attorta, e i veflmenii 
Joriidi  e brutti , ed  egli  era  diuenuto  qùdl  diuenne 
il  mi  fero  Eri  fifone,  quando  fe,perfe  nutricare,co- 
minciò  à mangiare  , Tgullo , che  veduto  Phàuefle 
j j ne* tempi  della  fua  profperità  l'haurebbe  per  File- 
no riconofciuto  t ma  poi  cheU  gioitane  Chebhe  affai 
riguardato,  cofigli  diffe,0  dolente huomo gl* Iddij 
ti  rendano  il  tuo  perduto  conforto . Certo  il  tuo  a- 
bitoje  tue  lagrime,  e le  tue  voci  m'hanno  mojffoa 
compaffiondite  : ma  fe  gNddij  i tuoi  dìfiderijà- 
dempiano , dimmi  la  cagion  del  tuo  dolore , forfè 
non  fen^ga  tuo  bene  lo  mi  dirai , e ancora  mi  di  ( fe 
ti  piace  ) perche  sìfolingo  luogo  hai , per  poterti 
dolere  eletto.  Marauiglioffi  Fileno  del giouane,qu4 
do  parlar  t*vdì^  evoltatcfi  verfohti,  non  dimen- 
' UFiloc,  X tUm 
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ffcata  la  preterita  cortefìa , cofiglt  rifpofe , lo  non 
^jperogiachegl*Udij mt rendano  quello,  cheejji 
fn'hanno  tolto  ; perchè  io  li  tuoiprieghi  adempia', 
fna  perciocché  la  dolceT^a  delle  tue  parole  mi  f ^ro 
nano , mt  mouerofl.  contentarti  del  tuo  dtfio , Pri- 
mieramente  (ieti  manifefio  che  per  amore  io  fon 
concio,  sì  tome  tu  vedi , e oltre  a quello , tutto  ciò 
che  auuenutoglf  era, particolarmente  gli  narrò:  do 
fole  quali  parole  ancora  gli  difie  la  cagwn  perché 
in  sì  fatto  luogo  egli  era  venuto,  per  poter,  fen^A 
impedimento , piagnere  : e appreff } io  non  voglio  ^ j 
effere  a* viuenfi  esemplo  d'infinito  dolore:  ma  vol- 
gilo che  infra  quefii  arbori  la  miq  doglia  meco  fi  ri 
munga,  fedito  quefto  il  gioitane  non  po(é  ritener  le 
Uff  me, ma  con  lui  incominciò  dirottamente  a pia 
gnere,e  dtffe.  Certo  la  tua  effigie, e le  tue  uoci  mo^ 
flran  bene,  che  cofit  ti  dolga,  come  tu  parli  : ma  al 
mio  parere  quefia  doglia  non  douria  efier  fen^a  con 
forto,concio(iacofa,cht  perfone  che  molto  l* hanno 
hauuto  maggior,  che  tu  non  bai, fi  fono  confortate, 
e confortanfi , Difie  allora  fileno,  queflo  non  po- 
irebbe  effere.E  chi  è colui, che  rnaggior  dolore  hab 
biafentitq  dimeiCerto  difie  il  giouane  io  fono. Co- 
me  ì dtffe  Fileno.  ^ cui  logiouane  difie,  il  udirò» 

. 7{pn  moitp  lontano  di  qui  ( auuegna  che  uicinafia 
piu  ajfat  quella  parte  alla  città  di  colui,  gli  cui  am- 
maceramenti  io  feguì , e douenon  è molto  tempo 
ci  foei,fi  come  tu  di)  era  vnq gentil  donna,laqua- 
lefopratutte  le  cofe  del  mondo  amai  e amo,e  dilei 
mi  concedette  Amore, p lo  mio  ben  leruire,ciò,cbe^ 
Camorofo  difig  (cnqiM  : c in  quefig  dllftto  eetti 
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j 9 non  lungo  tempo,  che  la  fortuna  mi  volfe  in  veleno 
la  piiffata  dolceT^a,  che  quando  mi  credt  ua  hautf 
piala fuabeneuolen7ia,e hauere acquiftato,con  dU 
perfe  maniere , il fm  amore , io  co*mie^  occhi  vidf 
quefla  me,per  vn  altro  hauere  abhandonato,e  ^ 
riebbi  manifelìamente  ohe  ella  lungamente  , eoo 
falfe  parole  m'haueuaingannato,faccendomi  uedg 
fe,cbe  io  era  foto  colui,che'lfuo  amore  haueua;la-~ 
qual  cofafi  mi  fu  mole(la,che  niun  credo  mai  fimi'* 
le  doglia  femiffe  a quello  ch’io  /enti. e neramente ^ 
credetti  morire;  m<t  l' vtil  configlio  del» 
la  ragione , mi  rendè  alcun  conforto  , per  loquale 
ancora  vino  in  queSìo  effere,che  tu  vedt,ricopren^ 
do  il  mio  dolore  con  finta  allegrei^a.  Le  cofe  fono 
d'amare  e ciafeuna  fecondo  la  fua  natura,  flualfii» 
jra  colui  fi  poco  fauio  , che  ornai  la  velenofa  cicuta 
per  trarne  dolce  fugo)  Molto  men  fiuiafia  cpluip 
fhe  vna  femmina  amerà ^ conifperan^a  d'ejfer fo» 
lo  amato  da  lei , lunga  fìagtone . La  lor  natura  fi 
mobile , Qual’huomo  farà , chepvjfa  ammendate 
^ I ciò,  chegl’lddij , o h fuperiori  corpi  hanno  fatto  i 
E però , come  cofa  nf  abile  forio  da  amare,  acche» 
fhè  de'lormquimenfigli  amanti^fi  come  ejfejipof 
fano  rìdere;  eje  elle  mutano  vno  per  vn'altro,que 
glipoffa  vn' altra  in  luogo  di  quella  mettere.  TSlJun 
Jt  dorràjeguendoqueiio configlio,  Tu,non  hatien 
fiolpfeguito,ora  pernìenfe  piungf,r  conciofiacofa 
fhe  tu  niente  habbia  perduto  f perciocché  niente 
pofiedeLli^di che  ti  duoltì  fbi  non  pqffiede  non  può 
per  dere, e chi  non  perde, di  che  fi  lamentai  Crede» 
lU  (ilPHnq  yolta^  per  (dfbnofguardofano  a te  ^ 
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quella  pouaney  cw  tu  amitche  ella  t*amajie  : e poi  41 
bai  conofciuto  che  quello  era  bugiardo  , e che  ella 
non  t*atnaua:  certo  dt  que^ìoti  douerrefti  allegra^ 
re,  e rendere  infinite  gra'^^e  agl'lddij,  che  t'hanno 
aperto  gli  occhi  prima  che  tum  maggiore  ingan- 
no  cadevi . Se  forfè  delCefilio,  che  hai  piangi,  non 
fai  lo  meglio , che  penfando  il  vero , niuno  eftlio  fi 
'puote  hauere:  conciofia  cofa,  che*l  mondo  fta  vna 
città  a tutti . One  la  fortuna  ponga  altrui , ella  nd 
può  cacciar  di  quello . In  ctafcun  luogo  giunge  al- 
trui la  morte  con  morfo  finale.  A'  virtuoft  ogni  pae  4J 
fe  èconceduioxlafcia  queRi  piantile lieua  fu, e uie- 
ni  meco,  e riuuofamentepenfaM  viuere,emetti 
m oblio  la  maluagità  di  quella giouane, che  a que- 
’Sìo  partito  ti  ha  condotto , che  da' cielip  offa  fuoco 
difcendere,  che  egualmente  tutte  le  lieui  di  terra, 
•Acuì  Fileno  difie.  Giouane  ben  credo  che’l  tuo  do 
lorf off  e grande , e fimilmente  il  tuo  animo , poi- 
ché con  pa%ien%a  lopote^U  foHenere  : ma  io  fen- 
to  troppo  minor  Inanimo , che  la  doglia , e però  in 
"pano  ci fi  balesìrano  conforteuoli  parole  . lofo-  ^ 
no  difpofio  a pianger  e mentre  viuerò  ;gl'lddifper 
me  del  tuo  buon  voler  ti  meritino . lo  ti priego  per 
quello  amor  e, che  tu  già  piuferueteportafli  alla  tua 
donna,che  non  ti fia  nota  ilpartirti,e'l lafciarmi  co 
lagrime  continue  sfogare  il  mio  dolore  : gl'Iddq  ti 
traggano  tofto  da  cotal  vita,difSe  ilgiouaneie  par- 
‘ titofi  da  lui  i/e  ne  tornò  per  quella  uia  onde  uenuto 
era , Vartitoilgiouane , Fileno  ricominciò  il  dolo- 
fojo  pianto  : e increfcendogli della fua  vita,  con 
dolenti  yoci , incominciò  a chiamare  la  morte  co- 
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/fi  0 vltimo  termine  de* dolori.  Infallibile  auuenU 
mento  di  ciafcma  creatura  : trtfliT^ia  de  felici, de- 
fiderio de'mifert . 0 angofcioja  morte  "pieni  a me» 
fileni  a colui, a cui  lo  viuere  è piu  notofo,cbe’l  tuo 
colpo  : vieni  a colui,  che grat^iofa  ti  riputerà.  Deh 
Vieni  che’l  triflo  cuore  ti  chiede , Oimè  eh* io  non 
pofio  con  la  debole  voce  efprimere  (guanto  io  ti  de- 
fiderò  : e poi  che  vn  Jolo  colpo  de' tuoi  debbo  rice- 
pere , piacciati  di  concederlo  fenT^  piu  indugio  • 
7^0»  fia  l*arco  tuo  piu  cortefe  a me, che  al  valoro- 
46  jo  Ettore, 0 ad  ^Achille,  Io  tengo  in  villania  il  lun- 
go perdono,  che  da  lui  ho  rieeuuto . / doni  difide- 
rati  tofio  donati,doppiamente  tono  graditi. Conce- 
di tfuefìo  a me,  che  ho  tanto  defiderato , e che  con 
' fidolente  voce  ti  chiamo.Oimè  come  fono  radi  co- 
loro, che  con  fi  volonterofo  animo  ti  rieeuano,  co- 
me ti  rieeuerò  io  . Dunque,  perche  non  vieni  ì non 
confentire,  che  difiderandotifi  come  fo,  languifca 
piu  4 Io  non  ricuferò  in  niuna  maniera  la  tua  ve- 
nuta . Vieni  come  vuoi  ,fol  ch'io  muoia  . Io  non 
fuggirei  oragli  aguti  ferri,  ne  le  taglienti  fpade,  fi 
come  feci  già  il' agate  fanne  de  fieri  leoni  non  mi 
durrebbono , ne  di  qualunque  altra  fiera  , dilace- 
rante il  mio  corpo  : dunque , 0 rapaci  lupi,  e fero- 
ci/fimi  orfi  ,fe  alcuni  nel  dolente  bo/co  bramoft  di 
preda  dimorate,  uenite  a meifacciaft  il  mio  corper 
uo^ro.  Adempiete  quefio  difio, che  altri  adempier 
non  mi  vuole . Oimè  perijca  il  tritìo  corpo  poi  che 
perita  éU  fpera'ga.Cerchi  la  dolente  anima  i regni 
atti  al  juo  dolore, e uada,cò  la  fua  pena, alle  mifere 
omòre  di Dite,oue/or/e/arà  chimaggtorpenachf 
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èllaal  preferite fofiiene^ui  truouì,  0 tddij  ahitató^  4$ 
ti  de  celeftiali  regni  ^ fé  alcun  mai  in  queSio  luogó 
ticeUette onore  dì  facrificioydolgauì dime,  0 deità 
abitatrici  di  quefit  luoghiifate  che  la  mi  fera  vita 
fnifugga  é Ó infernali  tddij  i rapite  del  mio  mifero 
corpo  la  tofira  anima.  Ceffi  che  tópiu  me^e  Uoiflu 
fnoli  con  le  mia  voci.e  cofìipiangendOtegridandOi 
tutto  delle  proprie  lagrime  fi  bagnaua,  baciando  fo 
iieiiteìl  candido  veloyfopra  ilqualetper  debole^Xd 
fouente  cader  fi  lafciaUa.  Ma  Florio  rimafo  in  M on 
torio pr^o  a mettere  in  efecugione  le  trtfle  infidie 
/òpra  Ftleno,vditoche*lmiferOiper paura  di  quel 
le,  hdueaprefo  Volontario  efiliojafciòftarete  co-i 
tninciate  coffe,  e incomincio^  alquanto  a ricònfor->- 
tare  ^ immaginando  che  poi  che  quello  era  ceffató^ 
di  che  egli  piu  dubitaua,niUna  altra  cofa,fuori  che 
prolungafnentó  di  tempo, al  fuo  difio  póteua  noior 
re , ta  ffantd  Dea,che  due  volte  età  difceffa  da*fuoi 
tegniper  intiepidire  ilfferUentijffimo  amore  tra  Più 
fio,  è Biancofiore,  crefciutoper  lungo  tempo^  feri-i 
tendo  Florio  tallegrarfi  j e'I  rhiffefo  Fileno  haueré 
per  Voperagion  di  lui  preffo  dolente  efilio,paretidó  ^ ^ 
le  niente  hauerfatto,própo/e  del  tutto  di  Volete  là 
fua  imaginagiofi  compier  eie  diffceffa  dal  cielo  la  ter 
H^a  uolta,/opra  vnalta  montagna,  in  fforma  di  cac 
tiatrice  fi  poffe  ad  affpettare  il  /{e  Felice,  che  quitii 
cacciandoi  fu  per  quella  doueua  quel  giorno  venU 
< Ellhaueua  i biondi  capelli  riuolti  alla  fua  tetìd 
Iton  leggiadro  aUUolgimento^e  la  Faretra  cinta  cori 
fnolte  ffaette,e  nella  finiflra  mano  il  forte  arco  pof- 
tdua^c  quiui  per  picchio  fpaT^o  dimorandOidt  lon» 
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^ tana  ^ìiéìl  \eJoletto  correr  dietro  aè  rngfart^ 

dijfirno  ceruio,  Uquale,  rerfò  quella  parte ^ ouella 
irayfuggtuaialquale  ella  fi  parò  dauantìyCcon  foa^ 
uiffima  voce  (aiutandolo^  abbandonato  il  ceruìOf  il 
ritenne  a parlar  feco  i A cui  tl  I{e , non  conn/cen-- 
dolUf  diffe  4 Ciouane  donna,  come  in  quefìo  luogo 
SÌ  fola  dimorate  ^ Di  qui  non  fono  guari  lontane  le 
compagne irifpofe  Dianaima  tu,  come  a quefit  di* 
letti  intendi  ì conciona  cofa^  che  tuo  figliuolo  ,per 
amor  di  colei,cui  tu  tieni  tnkafa guadagnata  ne' fan 
fi  campi  ifi  muore}  Io  conofcù  tlfoprauue-^ 

if  gnente  pencolo, e dicati  fe  lofio  rimedio  a quefìa 

cofa  non  prendi ^ ella  il  ti  terrà  i e quefìo  detto ^fu- 
bitamente  fparue,  Rimaje  il I{e  tutto  fìupefatto,  e 
pieno  di  penfieti, quando  volendo  confìglio  diman 
dare  ^ Vide  la  Dedfparitu , e cefi  fra  fe  ( voltati  i 
fuoi  pa(fi)  diffci  Veramete  diuina  uoce  m*ha  i miei 
danni  annunT^ati,  è dìgtaue dolore  opprefio , /<i- 
feiata  la  caccia, fi  tornò  à Maimofina  : e giunto  al 
fuo  reai  palagio oltre  a modo  malinconico , e Con 
^ j baffa  fronte, foletto  ad  vna  camera  fe  n*andÒ,ed  iià 
jj  fip  bfea  federe,penfando,  e ripètendo  in  fe  /*  vdite 

parole  dalla/anta  Deaie  in  feriuolgendo chermes 
die  alle  còfe  vdttepot&ffe prendere  , e in  talipen- 
fieri  dimorandoja  fucina  foprauuenne,e  uedendo>^ 
lo  turbato  fi  maraUigliò  e timidamente  coQgli  dif- 
fe . 0 caro  fignorfj  fe  lecito  è,  th'io faper  pofiala 
cagione  della  voflra  turba^ione,-  vi  priego  Ch'ella 
non  mi  fi  celila  cui  lo  .\e  rifpofci  Élla  non  ti  fi  può 
ne  deue  celare  , ptrò  la  U dirò . Oggi  nel  piu  forte, 
iacciar ch'io  facea^  correndo  dietro  ad  vn  (.eruiog 
c HC  ^ non 
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Mn  fono  che  fi  foffè,o  Dea  od  altra  cteat%ra^a  in  54 
abito d^vnacacciatrìce  m’apparue  'vna  btlla don- 
na»  la  quale  y dopo  alquante  parole,  mi  di(ie,  che  fé 
con  fmito  prouuedimento  nonfoccorreffimo , Fio- 
rio  per  Btanctfior  perderemo:  equeiìo  dettojpar- 
ue  jubitamente , neptu  la  potei  vedere  . Onde  io, 
da  quella  ora  in  qua,con  grane  doglia  Jon  dimora- 
to e dimoro  Ao  conofco  mamfeHamenteche  la  for- 
tuna de’ no  Siri  beni  inuidiofa, s'oppone  a quelli , e 
vuoicene  con  miferabil  modo  priuare,  T^on  jo  che 
€or\figlto  prendere . Io  mi  confumo , penfando  che  j j 
per  una  ferua  dobbiamo  perdere  il  carofigliuol  ac 
quifiato  con  tanti  pneghi . 0 maladetto giorno,  0 
perpdtffìma  ora  della  fua  natiuità,  perche  mi  ve- 
nisti ì Ella,  non  per  noSira  confola^ione,  ma  per 
doloro/a  ai^ir nozione  di  noinacquetma  certo  la  ca- 
gton  di  tanta  e di  tal  tri  Slitta  conuerrd  che  impri- 
ma di  me  pertica,  Quefit  maitre  quefte  angofcioft 
fatiche (olo  per  uilijsima  fefua  procedono,  lo  le  Ie- 
tterò con  le  proprie  mani  la  uita.  La  mia  fpada  tra 
pajferà  il  fuo  foUecito  petto,  e di  queSìoJegua  che  ^ q 
puoteìecertofe  Ufattaltre  volte  la  trafiero  delle 
cocentifiammc , efii  non  la  trarranno  ora  dal  mio 
colpo,  Oimé  che  mi  pareua  incredibile  per  addie- 
tro , quando  Vdma  che  /ola  Biancofiore  era  anco- 
na da  Itti  dimandata, e diceuat  fe  ciò  fofie  verogtd 
il  duca , € ^fcalione  me  l'haurebbon  fatto  Menti- 
re,Maio  credo  fermamente  che  la  ma/uagia  l'hah 
, bia  con  "Virtuofe  erbe , 0 con  parole , 0 con  alcuna 
magica  arte  coSiretto  : perciocché  mai  non  fi  Vdl 
^ , cheft mmina  con  tanto  amore  durajfe  in  memoria 
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«7  étbuùfnoy  quanto  cofleì  è durata  in  lui  : Ma  ceffo  a 
mio  potere  Cerhe  y eie  incantagioni  le  varranno 
pocoyaltrefi  come  a Medea . Voi  che’l  narrate 
quejie  cofe  ebbe,  fi  tacqucycla  dopo  alcun 

fofpiroycofi  diJJ’e.Oime  ha  egli  ancora  nella  memo 

ria  BiancofioreìCeriofequejlo  èynegarnonpolfia» 
mOyCht  in  contrario  non  ci  fi  volgala  profpereuol 
fortuna  pajjata.  io  immuginaua,  eh*  egli  piu  nanfe 
ne  rtcordafiet  poi  chè  ancora  gli  è a mente  foccor^ 
riamo  con  pronto  argomento  > Vliun  rimedio  èst 

prefio  come  ucciderluydtfietlKete acciocché  infal- 

^ libile  non  fita'l  colposi* vcctderòycon  la  propria  ma^ 

no.sA  cui  la  dtjJéXeffino  quejio  gl'Iddij.che 
yn  Bsfipoffd  dire yche  colpcuole  nella  morte  d*u^ 
na  femplicegiouanefia  y e che  le  mani  voftre  di  st 
Vii  fangue  fieno  contaminate  • Se  noi  lafua  morte 
difidériamoyhabbiamo  mille ferui  prefii  a maggio^ 
ri  co/è  non  che  a queiia:ma.noiyfenXa  e/fer  nocenm 
ti , contro  all^ innocente  fangue  di  lei , pofflamo  in 
buona  maniera  riparare  t e ciò  Vhauewpiu  voi* 

- - fe  voluto  dire  i ma  ora  > che  è venuto  il  cafo  » vel 
^ ^ dirò  » Io  intefi  pochi  dì  fon  pafiatit  che  venuta  era 
neno^ìrt  porti , la  doue  il  Vo  le  fue  dolci  acque 
me  fiala  con  le  (alfe  y vna  ricchi/fmanauey  dà  che 
parte  fi  venga  non  Jòy  quale  (fecondo  che  m è (la* 
to  porto  ) fpacciato  iL  Juo  carico  , fi  l^uol  partire  > 
mandate  pe’ padroni  e a loro  fia  Biancofiore  ven* 
duta  4 Efii  la  porteranno  in  alcuna  parte  firanap 
e molto  lontana  di  qui , e di  efia  mai  niuna  noueU 
lafifapràya  fiorio  date  ad  intender  che  morta  fiap, 
faecendoU  fare  nobthJfmafepolturaebeUijfima , 
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Écciocchéptula  noflra  bugiafmigli  il  vetó.ÉgUf  éé 
credendo  queflo^poi  i’auferà  a difatnarlaé  7s(jentg 
Yìfpoje  il  i{e  a detti  della  Patina  ,md  in  fe  medefi- 
mo  alquantorattemperatOfpeniò  di uolere  tal cotu 
fluito  jeguìrff  efeguendoloi  immagino , che  fenT^d 
faììoyerrtbbeilfuoauwfo fornito  ie  v fetta  della 
fuu  c meta  a fe  chiamò  tAfmenio  e "Proteo gtoua^ 
ni  caualieri  e valorofì , e diffe  cofi  d loro  . Sen“:^ 
alcuno  indugio  cercate  i noftri porti  ,la  doue  ilTo 
s’infalfa,  quiui  «V  detto^  che  vna  ticchtjfma  tidue 
è venuta  < fate  che  voi  la  vediate , e conofeiate  di  4 f 
quella  i padroni,  e lappiate  di  qualpaefe  Viene  , e 
di  che  è carica, quandofi  dette  par  tire,e  ordinata* 
niente  tutto  mi  raccontate  nella  Vofìta  tornata, la^ 
quale, fenT^a  alcuno  indugio,  fate  che  fta  ^ Mojferfi 
i duegtouani,  con  quella  compagnia,  che  piacque 
toroie  peruenuti  a*  dimandati  portt,montarona fa^ 
pra  la  bella  nane, doue elli  onoreuolmente  riceuuti 
furono  da  Antonio  e da  Menonefignori  e padroni 
di  quella  ! e pot  ché  ^Jmento , alquanto  dimoraW 
con  loro  fu,  egli  difie . Belli  [ignori,  noi  ftarrio  ca^ 
Ualienemeffaggi  dell’alto  l{e  di  Spagna,ne*cUipof 
ti  VOI  dimorate, e fiumo  qui  a voi  venuti  per  effer 
di  voSìta  condfs^ion  certi , e per  fapere  qual  (ta*l 
yrflro  Carico, e da  quali  liti  vi  fiate  con  efo  parti- 
ti , e che  intendete  di  fare  i phcctaui adunque  che 
di  tutte  queUe  cofe  noi  al  noflro  ftgnore  pvffiamo 
n nder  vera  rifpoPìa*jt  cui  intorno  per  età', e per 
■fenno,piu  da  onorare, cofi  nfpofe*  ornici,  voi  fta-> 
te  li  ben  venuti,  T^pi  breuemente fiamo  ad  ogni  uo 
Uro  piacer  dtjpojit , e però  alla  voSìra  dimanda 
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€ojt  yifpoHdidmoie  cofi  a chi  iti  inanda  rifpondere2 
tei  11  prnf ente  legno  è diquéHo  mio  compagno,  e- 
mio,ei  egli  Menane  éd  io  Antonio  Jìamo  chiamati^ 
t nafcernmo  cjUafs  ftelle  vltime  parti  del  corno 
( fonico  vicini  allàgfan  Tompea  , vera  ieHtmonid 

delle  Vittorie  rieeuute  da  Ercole  ne*nòHri  paejiy  è 
da  lui  edificatate  Verniamo  dà* lontani  liti  d'jlléfi 
fandrtain  que  Ho  luogo  non  Voloriterófi  uenutì,mdt 
da  tempo  fortunal pòrtati, nel  qualgVlddij  (lamef 
céloro  ) ci  hanno  tanto  di  gruista  fatta  iche  quaft 
«4  tutto* Icarito  della  noftra  naue  hahhiatno  fpaccià^ 
tOiililuat fu  in  niaggiór  parte foegierie,perle^àro^ 
è drappi  dalle  indiane  mani  teffuti,  e intendiamo 
{doue  piacer  de*noftri ìddijfìa)  di  cercare  te  fediè 
di  Antenore  pofie  nelf  vltimo Ceno  diquefio  ma- 
fe^quando  hauremo  tempo  : e quiuidi  quelle  cofe§ 
thè  per  noi  far  anno, intendiamo  dirìc  arie  are  la  no 
ftra  naue  e di  ritornare  a gli  abbadonati  litii  fepet 
noi  fi  pUofarcofa  che  al  vofiro  fignore  j e a voi 
piaccia, come  vmìliffmi  feruiiorì  a*uofiripiacerii 
Ci  difpogniamo  . ^{f  ai  gli  ringra^arono  i due  cd^ 
Uaheti vltimamente  gli  pregarono , che  nonfofiè 
lor  noia  alquanti  giorni  attendergli, perciocché  coit 
loro  credeuano  douere  hauere  a fare . jt  cui  fffi  ri* 
fpoferd,che  uno  anno  (fe  tanto  lofpiaceJfe)gli  at^ 
tenderebbono  < 

/ Tornarono  i due  caUatieri  al  t{è,  t chiarainentè 

ógni  éofa  udita  da*pàdroni  gli  narrarì>n6,a’ quali  il 
^e  diffet  Tornate  ad  effi  e 'dimandati  loto  fe  elli  Uà 
lefferovna  bellagtouane  comprare,laquale  innU* 
fnerabil  teforq  ho  tatare  ton  la  tifpoSiatacitamett 
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te  tornate , Kiprefero  i caualli  tl  camminale  riceih-  6 6 
mi  con  amorofi accoglimenti , a mercatanti  la  loro 
amhafciata  contarono,aggiugnendo  che  dalla  bel» 
lagiouaneicontra  la  reai  maielUgrandifiimo  fai» 
io  era  Siato  commeffo  , perla  quale  morte  merita^ 
ua . Ma  il  fignor  pietofo  della  fua  belle%p^ , non 
ha  uoluto  priuarla  di  mtayma  acciocché*  l fallo  n on 
rimanga  impunito,  la  vuol  vendere,  si  come  con» 
tato  v*habbiamo.ji  cut  li  mercatanti  rifpofero,ciò 
molto  piacere  a loro  s e Je  bella  era  quanto  conta^ 
stano , nullo  comperarne  diefii miglior fe  ne  tro- 
uerrebbe , ^dunque  dijfe  ^Jmenio  recate  i vojiri 
te  fon  , e venite  con  noi , acciocché  voi  veggiate^ 
ohe  quello  che  vidiciamo,é  vero»  Caricati  imer» 
catanti  i loro  tefori , e prefi  molti  lor  cari  gioielli, 
€odue  caualieri  fe  ne  uennero  a Marmonna , otte, 
dal  B^e  furono  onoreuolmente  riceuuti  : e quando 
tempo parue  al  Redi  uoler  che  efsi  uedeffero  Bian» 
eofiore,  eglidife  alla  Fucina  : ua,efa  uenir  la  gio^ 
Stane  : al  cui  comandamento  , la  t{eina  andata  ad 
una  camera,ou€  Biancofiore  era,dtff  'e.O  bella  gio»  ^ g 
uane  rallegrati,  che  picciolo  fpa^io  di  tempo  é a 
poffare  che'l  tuo  Fiorio  farà  qui  : però  adornati^ 
acciocché  tu  gli  poffa  andar  dauanti  a fargli  feHa, 
e che  nonglipaia,icbele  tue  bellegp^  fieno  manca» 
te  » Corfe  al  cuore  a Biancofiore  unajubita  lettiga, 
udendo  le  falfe  parola  e per  poco  non  lo  core( ab» 
bandonato  dalle  interiori  for^e  coffe  di  fuori  a mq 
firar festa)  per  debole^K?  P^^t , Ma  poi  che  quel 
le  tornate  in  ciafcun  luogo  furono,Biancofiore  s*an 
db  a adornate , Ella  i dorati  c apetale  on  Jotctlear» 
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6 ^ tificio  ) mife  nel  douutoflile , e/e  di  nobilumi  ve- 

Ììmenti  veHita  , fopra  la  teHa  fi  mife  vna  beU 
la  e leggiadra  coronetta , e con  lieti  fembianti  co~>  * 

tninciò  ad  attendere , difiderofa  d'vdir  dire , fc« 
co  Fiorio, 

Il  I{e  fece  chiamare  i due  mercatantife  con  loro 
fen^a  altra  compagnia  fe  n entrò  in  vna  camerale  ^ 

di/fe  loro,  l^oi  uedrete  di  prefente  uenire  ma  crea 
tura  di  paradi/o  a quello  luogo,laqu<d  farà  al  vo- 
Siro  piacere  y fe  affai  teforì  battete  recati:  e que^^ 

* Ilo  detto , comandò  che  Biancofiore  venifie.  ^AUo^  ^ 

' ra  la  B^ina  diffe  a Biancofiore. ^Andiamo  alla  gran 
/ala,  non  dimoriamo  qui  acciocché  di  lontano  pof- 
ftam  vedere  il  caro  figliuolo , Mofiefi  Biancofiore 
/eletta  dietro  alla  B^tna , e venne  al  luogo , otte  i 
due  mercatanti  dtmorauano,  e come  l'aria  piena  di 
nuuoU  porge  alla  terra  alcune  o/curitàja  quale  poi 
partendofi  i nuuoli,da'folari  raggi,  con  lieta  luce  è 
cacciata , cofipareua,  che  doue  Biancofiore  giun- 
geua , nuouo fplendor  crefeefie  , Veduta  imerca<- 
, tanti  la  beUagiouane,e  ripieni  d'ammiro7^ione,ap 

7 * pena  credettero , che  coja  mondana  /offe , dicen- 

do fra  loro , che  mai  sì  mirabilcofa  non  era  fiata 
veduta,  Elli comandarono  che  di  prefente  tutti 
i lor  tefori  foffer  portati  dauanti  al  f{e , iquali  ve- 
nuti in  grandiffime  quantitàycofi  differo . Signore, 

/encf  altro  mercatore  , de'  noSiri  tefori  prendete 
quella  quantità  chea  voipiace,che  noi  nonfaprem 
moà  cofi  nobile , e pretioja  cofa  por  pre^K? 
no,  ,Afiai  mi  piace,  rifpofeil  \e  ,p  dt  quelli prefe 
quella  quantità  che  a lui paruCi/e  l* altra  rendè  loro. 
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M(ft  /opra tatto  ciò  cheprefo  haueu^  il  t^e^glhlona  f i 
rotto  vaabeUijfimacoppo  4'oro , nel  gambale  nel 
piè  della  quale  ^ con  fotttlìjfmo  artificio  , tutta  /4 
Troianaroutna  erafmaltata  ^Cfira e par  magi^ier^ 
riOy  e per  bdle's^'s^a  molto . Dopo  i riceuuti  tefort  ii 
J(e , corìfommtjju  rofe , coftpaxlò  a mercatanti , 
voi conuiene  ^ poiché coìfipr ala hauete  cofidf 
Jèn:i^a  alcuno  indugio  dare  le  vele  a*  venti , ne  piti 
in  quefti  paefi  dimorare^non  forfè  nuouo  accidente 
addiueniffityper  lo  quale  il  ftofito^emw  intendimeli  . 
to  fi  turbaffe>  Difiero imercatantif  Signor pomanr  j * 
date  alla  giouane  ùoi  ché  noHra  è , che  con  noi  ne 
yengayche  non  Vhauremo  prima  fopra  la  nofira  me 
me,  che  effendo  il  tempo  ben  di/pofio,  fi  com^  fgfi 
$i  par  che  fia,  noi  prenderemo  fi  nofiro  cammino^ 
e sgombrerremo  i voflri  portiyperciocch^  per  noi 
non  fa  il  dimorare,  f^glfoffi  tl  He  allora  a Biancofioi- 
re, e diffe^  Bella  gioitane  a noi  rtcorda^che  quandg^ 
ne  recafit  nella  fefia  della  nofira  natfUitd  il  ueUnar 
to pauone,noigiurammo,perlo fommo  DiQ,epef 
Panima  del  nefiro  padre,  e promettemmo  al  pauov  _ . 
ne,cbe  in  hreue  tempo  ti  mariteremo  ad  un  d^gran  ^ 
dt  baroni  del  ncfiro  regno , però  volendo  il  nosiro 
voto  offeruare,  Phabbiamo  maritatale' Ituo  marif 
to  fi  chiama  S ardano fignor  della  anttquijjima  Caf 
tagineanofcariffimo  amico  e parente  • figli  coti 
grandiffima  fefia  t'afpetta,  fi  come  i prefenfi  grn- 
til'huomm  da  fua parte  a not  per  te  venati  ne  di^ 
amo  ; però  rallegrati  \ e poi  che  piacere  è di  lui , 4 
cui  oramai  farai  car a fpofa,  con  cofioro  n'andrai^e 

fui 
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tal  paternità  : te  cui  parole,  come  Biancofine  vdfp 
tutta  fi  cambiò  nel  rtfo,  e diffe,  Qimè  dolce  ftgno^ 
re,  e come  m'hauete  voi  marnata,  che  io  nel  gran 
pericolò  in  che/ui,  quando  ingiud amente  a’  fuoc<t 
fui  condannata^  per  paura  delle  morte, a Diana  va 
tai eterna  virginità,  fé  dallo  tngiuHo  pericolami 
campana  f Come  ) dijjeil  richiede  la  tua  beU 
leg^’ga  eterna  virginita,laquale  a' venerei  atti  ^ cut 
ta  difpo^a^  Giunone  Dea  de' fanti  matrimoni  ti  ri^m 
metterà  queflo  yoto , poi  fhe'lfuQ  numero  accrer^ 
y$  fci,  Oimè  di f e Biancofiore,  io  dubito  che  la  vendi-. 
catrice  Dea  giuHamerite  meco  fi  crucci . J^n  fa^ 
rà  diffe  il  I{e;  e pofio  che  ciò  auuemjfe, queflo  eh' è 
fatto  ormai  non  puote  indietro  tornare.  Tu  doueui 
dirlo  imprima  fe  cefi  haueuipromeflo.  Imeneo  lie- 
to € inghirlandato  tenga  nella  voflra  cambra  le  fan 
te  facelUne;  e queHo  detto  comandò,cbe  Glorigia 
fua  mne^ira  le  fojfe  perferuigiale  donata , sì  come 
della  mifera  Giulia  era  flata  ; e che  ella  foffe  da 
mercatanti  tacitamente  menata  uia,erifpofliU  te- 
y j fon . Biancofiore,  che  i fegreti  ragionamenti, e l'a- 
bito de' mere  atanti,  e i riceuutifefort  tutti  haueua 
veduti,  e'I  tacito  fide  che'l  Re, nella prefen^^a  te- 
neua , efimilmcnte  l'vnica  feruitrtee  a lei  donata, 
eie  inganneuoli  parole  della  Rtìn  t,cbe  detto  l'ha- 
neua  : Fieni  che'l  tuo  Flotto  viene^  nella  mente  o- 
gni  cofa  notaua,  fra  [e  dolendoft,  incominciò  a di- 
re . Oiméch'è  queflo  ì in  sì  fatta  maniera  non  fo- 
gliono  le  giouani  andare  agli  lorofpofi , ani^  fi  fo- 
gliano far  grandiffimefe  fie , e io  pon  taciturnità 
fono  cercata  di  menar  via , £ ancora  non  fi  foglio^ 

noper 
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no  perle  mie  pari  4a*mariit  mandar  tefori^anx}  ne  7 S . 
foglionoeffiriceuere,  T^e  coft  or  paiono  huomini  at 
ti  a portare  ambafceria  di  fi  fatto  bifogno  : ma  mi 
fembrano  mercatanti,  e lifegreti  mormoìijmi  dan 
no  cagione  di  dubitare:  e oues'vfa  ancoramagio- 
Itane  andare  a sì  f atto  fpo fa, quale  egli  dice  che  mi 
ba  donato,  con  vna  folafermtrice  ì Oimé  che  tut-- 
te  quefte  cofe  mt  manifeflano,  che  fono  ingannata, 

10  mi  fera  nata  per  hauer  male,  non  maritata  ,ma 
yendutacredoch*tofta,comefchiaua  da' pirati  in 
corfo  prefa . Oimé  che  farò  ì come  che  io  mi  fìa.  0 yy 
"penduta , 0 maritata , come  potrò  abbandonare  tl 

bel paefe,oue  il  mio  Fiorio  dimorai  E queflo  diceria 
do,incominciò  si  forte  a piagnere,  che  a forga  mu 
fe  pietà  ne' crudeli  cuori  del  l{e,e  della  Remai  ma 

11  Re  ci  ò non  fofferfe  di  Fiore  a vedere yan^i  fi  pnrw 
ti  per  paura  di  non  penterfì,ela  feconda  volta  eo* 
mandò  che  portata  ne  f offe.  Già  lafciaua  Febo  ve^ 
der  la  fua  cornuta  foreUa,difiofa  di  tornar  alquato 
con  la fua  madre , quando  i mercatanti  apparec- 
chiati i cauaUileuarono  Biancofiore  di  braccio  alla 
J{einafemtuiua,  e con  Gloriata  infieme , di  quindi 
fartendofi,  la  ne  portarono  ; e peruenuti  alla  loro 
naue, contenti  di  tale  mercantia,leifopra  quellapo 
fero,  apparecchiando  la  piu  onorenole  parte  d'ef- 
fa , e pregando  gl' Iddij  che  profpero  viaggio  lor 
Concedeff'erOyE  date  le  vele  dventifipartiron  cort 
Biancofiore  da  vietati  porti, comandato  chp  ricer- 
fati  foffero  i lafciati  liti  di  Sorta, 

Zeffiro  ancora  no  era  fiato  da  Eolo  richiufo  nel 
hfftMd  pietra, tmq;tfofffiqnÌ9(Qrrf a fopralefcLi 

$con4$ 
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S r U onde  con  le  fuefcm^e , per  la  qual  co/a  i tnerca^ 
tanti  profperamente,con  la  lor  naue , andauano 
difideratt  liti  i ma  Biancofiore^  che  cono fc tua  ma-i 
nife U amente  il  tradimento  dello  iniquo  ^ , quim 
'penutay  con  pianto  continuOfCon  piugraue  dogluif 
ye^endofi  da'liti  occidentali  lontanarejincomm» 
ciò  a piagnere , e adir  cofi.  Ornò  dolorofa  la  vita 
^a,  ouefon portata  ì Chi  mi  toglie  da'dolci  pae* 
fi  y oue  lafcio  l’ annua  mia  ì 0 cruore  folo  fignof. 
della  doloroja  menteyquanti  e quali  fono  i moUyCba 
8 1 io  y por  tjf^re  fedeli ffima  foggetta  alla  tua  fignoria 
foiiegnof  ma  tra  gli  altri  notabili  ( sì  come  tu  fai) 
io  per  te  fui  per  morir  di  vttupereuole  morte,  au» 
uegnache  per  te  fimigliantemente  da  quella  cam» 
pajfiye  or  come  viliffima  ferua  venduta  per  te, non 
Jfo  oue  mifia  portata . Se  quelle  cofefojfero  mani» 
felle , chi  s’arrtfchierebbe  maiafeguirtua  figno* 
riai  Deb  per  che  non  m'vccideui  tu  prima,  quan* 
do  ne  begli  occhi  di  Fiorio  m‘ apparfliyche ferirmi 
. acciocchéyp  la  tuaferita,nÒ  douefji  tanto  mal  fofle 
nereìQimé  eh* io  no  fo  quali  litilarfino  da  me  cerca 
ti,  ne  alle  cui  mani  mifera  debba  uenire^ . Taluno  è 
che  la/ua  pena  alla  mia  trijii>giapoffa  agguagliare 
poi  eh* io  lafcio  il  mio  Flortotdoue,omifera  fortuna 
ricorrerò  p còforto,conciofiacofa  che  ognifpera'ge 
fuggita  mi  fia  di  poter  lui  mai  rtuedereìlo  fon  por 
tata  lotana  da  lui,ed  egli  noi fatdunq;come  farò  da 
lui  r tc er calai  ò come  potrò  lui  ricercare,che  la  mia 
Àibertà  è fiata  uedutaa  coftoroinfinititeforiìjttmi 
fera  una  maladettafie  tu,cheftlugametein  tate  tri 
èitlaT^oni  mife  durata,  0 dolcif  florio,cagÌQn  del 
UFiloc»  T min 
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fùo  àolore^gVldàtj  voU^^tcbe  ic  no  ti  r.4 

jfedutOy  poiché y per  amarti,  tante  mbulagioni,  e 
tante  aùuerfità  fofiener  mi  contitene  » Ma  certo  fc 
mai  riuederti  credejffì , ancora  mi  farebbe  Ueue  ilfq 
tenerlo . Oirnè  o che  colpa  boto,  (e  tu  ami  ? io  nù 
reputai  già  grandiffìmo  dono  dagl'lddtj  l'hauere 
battuto  da  te  foccotfo , quando  per  te  credetti  mo* 
rire  nelle  cocenti  fiamme,cbe  certo  ora  hattrei  mol 
topiu  caro  l*effere  Hata  morta . Io  non  foche  mi 
fare,  Difidero  di  morir  e, e m tanto  mi  conopeo  mi-- 
Jeriffìma,in  quanto  veggio  dalla  morte  riputarmi,  f | 
OrafacctanogVlddijdimeciòchepiaceloromiw-  ''  ' 
no  huomo  fu  inai  amato  da  me,fe  non  Florio^e  Fio 
rio  amo  e lui  amerò  fempre , 7{tdla  cofa  mt  duol 
tanto,  quanto  ilperduto  tempo  , nel  quale  già  po^ 
temmo  i difiderati  diletti  prendere,e  notigli  pretta 
demmo , ma  quello  ogio  lajciammo  trafeorrere^ 
penfandoche  mat fallare  non  ci  dotte/fetora  cono» 
jco,  che  chi  tempo  ha  e quello  attende  : quel  per- 
de . 0 mtfero  Fileno,in  qualunque  parte  yagabon 
do  dimori,  allegrati,  che  io  cagion  del  tuo  efilio,ti 
fono  fatto  compagna  con  piu  mijera  forte  ,jlteè 
lecito  di  tornare , ma  a me  è negato  : tu  ancora  la 
tua  libertà  ptjfiedi,  ma  la  mia  è venduta,  gl' iddif 
e la  fortuna  ora  mi  punifeono  de'  mali  che  tu  per 
me  foHieni  : ma  certo  a torto  riceuo  per  quelli  in- 
giuria, che  come  elli  fanno,  mai  non  ti  morrai  lie- 
to JembianteJenon  coftretta  dalla  madre  iniquif- 
fima  di  colui,  di  cui  io  fono  . Oimé,  quanto  m*éla  * 
fortuna  contraria  : ma  certo  ciò  non  è marauiglia^ 
tdtiofiacofa  che  ifigUuoU  debbano  ftucedere  apit 

tenti 
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$jl  xenti  negli  loro  atti  ; chi  piu  infortunato  fu  che*f 
mio  padre^e  che  la  mia  mtfera  madre, auuegna  che 
^i  tutto  io  folfi  cagwneì  E fedi  ciò  fui  cagtone,dMf 
^ue  maggiormente  conmene  che  infortunata  fìa^ 

infortunio,  I{aUegu/t 
fé  loro  anime , oue  che  eJfefieno,che  io  porto  pena 
del  commejjfo  male , 0 Iddtj  prouuedete  alla  mia 
mi  feria,  Voneieci  fine,  0 j^ttunoinghiottifci  lik 
prefente  nane  -,  acciocché  la  miferaperifca , Rac- 
chiudi f)tto  le  tue  onde  m vn  corpo  tutte  le  mife- 
S S rie,  accioccheH  mondo  ripofi:  elle  fon  tutte  aduna- 
le in  me  , fe  tu  me  nelle  tue  acque  raccogli  ^ tutte 
Vhaurai  in  tua  balia , e potrai  pot  di  quelle  dare  a 
chi  ti  piacerà , E tuo  Eolo  , lieuaco*tuoi  venti  le 
tefe  vele , che  al  mio  difio  mi  fanno  lontana . Ou'è 
ora  la  rabbia  de*tuoi  foggetti , che  a Troiani  teuà 
gli  alberi , i temoni , e parte  degli  loro  huomini , e 
delle  naui , Rijurga,  acciocché  piu  non  fia  portata 
auanti , lo  diftdero  ài  morire  ne'mari  vicini  al  mio^ 
Fiorio,  occioccheH  mifero  corpo  portato  dalle  f a- 
A ìate  acque  fopra  i fuoli  liti , muouq  a pietà  colui  di 
■ cui  egli  è,  e da  capo,  con  le  proprie  lagrime  il  ba* 
gni , 0 almeno  abboffa  la  potenT^ia  del  frefco  ven- 
to , che  ci  pigne  alla  diftderata  parte  da  cofioro  * 
Jtpri  la  via  agfi  orientali  e a gli  auliti , acciocché 
negli  abbandonati  porti  vn  altra  uolta  fieno  gitta- 
te le  tegnenti  ancore  : e quiui  forfè  da  fiorio,  che 
già  dee  la  mia  partita  hauerfentita,farò  raddimoH 
^ata  con  maggior  quantità  di  tefori  a coJloro,7dju 
na altra fperanT^am'érimafa  . In  niuna  manterrà 
inai  rtuedet  non  credo  colui , che  fola  é mio  bene  % 

Ti  Omè 
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^^hnétmietprìe^hinonjonovditi  e chi  afcvUò  ^9 
maiprie^o  dì  ntiferoì  lom* allungo  cìafcun* ora  piu 
da  te  0 FloriOiin  cuti*  anima  mia  rmanv.e  però  ri~ 
manti conlaffra:(ia  degl’iddif , Ittiuali priego^  che 
da  sì  fatta  doglia»  com'tofento,  te  lieuiuo,e  penft 
d*vn' altra  Biancofiore,  e me  c* babbi  tu  perdutali 
fati  e gli  Iddij  miti  togliono.  Io  non  credo  mai  più 
fiuederti, perciocché  ue%gendomiti  ciafcwCora  piu 
far  lontana,  dtfperata  mi  difpongo  alla  morte,  la* 
quale  gl*Iddif  non  lafcino  impunita  tn  coloro , che 
colpa  me  ne  hanno  : e piangendo  co'trauolti  occhi,  ^ j 
è con  le  pugna  chiufe, pallida  come  bujfo,rilupiim 
èadde  in  grembo  a Glorti^ayche  con  lei  miferamén 
te  ptangeua.  l due  mercatami,uedendo  quefio,do^ 

Unti  olirà  a mtfura,  lafciando  ogni  altro  affare,cof 
féro  in  quella  parte , e di  grembo  a Gloriata  la  le* 
tèarono,e  lei,  non  come  comprata  ferua,  ma  come 
tara  forella  ,fi  recarono  nelle  braccia  ,£  con  pre* 
Xtofe  acque  rtuocarono gli  fmarriti  fpiriti  a*loro 
iuoghit  e cofi  cominciarono  a parlare  a Biancofio* 
fe . 0 bellifiimagiouane , perchè  si  tt  [conforti  ì ^ 
Terchè  piangendo,e  con  ifmi furato  dolore  uuoi  te, 
e noi  tnfieme  confumare  é Dèh  qual  cagton  ti  con* 
duce  a quefio  piangerei  Tiangi  tu  l'hauereabban* 
donato  il  vecchio  I{e , ilquale  pieno  d*iniquitè , e. 
di  mal  talento,  più  la  tua  morte, che  la  vita  difide* 
Panai  Tu  diqueSìo  ti  doureSii  rallegrare,  Sefor* 
feti  pare,che  la  fortuna  miferamente  ti  tratti,pep 
tiocché  t'ha  a noi , per  la  maggior  parte  de*noHri 
tefori  conceduta , parendoti  hauer  prefonomedi 
comprata  ferua,  fottolaqual  noce  non  parche  lie^ 
i . tavitA 
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fi  fy  ta  vita  fi  deggia  poter  menareicerto  datai  penfier 
ti  puoi  leuaYe,percioccbé  not  non guardaremo  mai 
a*  donati  t efori  per  te^  auT^i  conofcendo  la  tua  ma^ 
gnificen^  i in  ogni  atto , come  donna  t* onorerei 
mo,  E fe  forfè  ti  duole ^ douer cercar nuoufliti, 
immaginando  quelli  douere  efiere  Strani  f voti  di 
yarij  diletti,  de' quali  forfè  ti  pareuala  tua  Mar» 
mormapiena)  certo  tu  fé  ingannata  ipef ciocchi 
colÀfOue  noiti  portiamo  è luogo  abhodeuole  di  grrt 
' ^ofi  beni,  pieno  di  valorofa  gente  ^ nel  quale  forfè 
94  la  fortuna  ti  concederà  piu  toSio  il  tuo  defio , ciré 
fatto  non  haurtbbe  onde  ti  partirete  come  noi  fpef 
fo  reggiamo  yche  quelli  luoghi,  che  paiono  piu  atti 
ad  vno  intendimento  d'vn  huomo , o d'rna  doth» 
na,  fon  quelli  ne' quali  mai  tuie  intendimento  for» 
tur  non  fi  può  : cofi  ne'luogbi  non  penjati , auwe- 

ne , che  l' huomo  ha  quel  ciré  ne'penfati  difidera* 

ua  , I futuri  auuenimenti  et  fon  najcofi  . i primi 
afpeiti  ielle  cofe  danno  JperanT^a  di  quel , che  de* 
ue feguire  ^Tu ricca, tu graxioJa,tu bellijfima , le* 
p j quali  cofe  penfando , mani  fi  fi  amente  fi  de*  crede* 

* re,  che  gl* Iddij  a grandifiime  cofe  t'apparecchia*, 
no, e che  in  te  non  debba  potere  lunga  miferia  du» 
rare . "Piangano  coloroa' quali  ninna  fperan'^ia  è ri  • 
mafà  . ti  preghiamo, che  ti  conforu,conciofia 

che  noi  mani  fedamente  conofeiumo,  che  co  aperte 
braccia  felicità  nò  pSfata  t a}petta,alla  quulegl'ld 
dij, lofio  te  e noi ycon  projpereuole  tepo,si  come  ai 
, mtneiato  hanOiCt portino.  C ò pietofe  lagrime  afèU 
taua  Biancofiore  le  parole  de'confortati,e  auuegrut 
che  nmn  conformo  di  quelle prendejfcy  nondirnenti 
4..  ' T ' ^ coti 
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ai  rotta  voce  prometteua , di  confortar^  : ma  poi  <^4 
^he  i due  mercatanti , parendo  loro  hautrla  quafi 
iriconfortàiot  ialajciarono  con  GlorÌT^iaj  ejffafolet^ 
ia,in  vnàcamerà  della  naucydonata  a leida'pgnò 
irty  fi  rinchiu/ei  e in  quella  con  tacite  lagrime  ifo^ 
pra  il /ito  lettOy  cofi  cominciò  à dire  ; Ò gra^ofi/l 
finta  CitereàyOU*è  la  tua  pietà  fuggiÌaìÒimé,comé 
tante  lagrime  di  me^tua  fedeliffimà  foggettainon  ti 
■ntuòitono  ad  aiutarmi  ì Chi  fpereràiniejeiocbé 
piu  fede  t'ho  portata  per  te  perifcofE  quando^  iter 
rà*l  tuo  foccorfot  fe  nelle  miferie  non  viene  ì 7{ón 
pojSo  peggio  Sìàre  ch'io  §ìo . 0 mi  fera  mètiche  fec. 
tiioyche  meritici  d'e/feré  venduta  ? Òr  m'hauefie 
il  ^e  aitanti  vccifa  con  le  proprie  mani  i almeno  il 
• ìermine  de’miei  dolori  jarebbe  finito  ; Deb  pieiofà 
Deày  quand'ìo  altra  volta  temetti  di  morire  $ tu  di 
-quel pericolo  mi  campaci  perche  ora  piugraite 
tétnqueflohifognà  aiutarmi  ìo  mi  diparto  dal 
inio  Fiorio  ; he  jo  quali paeft/ieno  cercati  dà 'me  : è 
fe  io.  credej/t  propriamente  he’ tuoi  regni  véniré 
ud  abitarcy  e' mi  farebbe  nàiojo  fehò^  Im  : bttnqùe 
Comanda  ; che  come  la  faettà  del  tuo  figliuolo  Con 
dolceT^^a  fni  pafiò'l  cuore , per  là  piacettoleT^à  di 
Fiorio  i à me  couertita  in  grdiie  amaritudine  > thè 
ella  mi  fi  conuerta  in  mortai  piaga;  e iàSió  ; 7iòn 
Confentire , che  io  piu  viua  languèndo  ; hÌMUanti 
tante  lagrime  ; qtiant' io  mando  nel  tuo  Colpetto^  d 
' quefta  folà  grà'S^a  cohcedermiie  fé  a tè  forfè  la  mid 
morte  non  piace  ; riconfortimi  là  jetonda  vùUd  il 
tuofànió  taggiòiilqUalèhèU'àfcura  prigióhè;  bit’ té 
pet  addictroi  a tortofiumeffa^fni  confolòifàccen^ 
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daini  jicurà  compa^ia . Io  ih  ' penosa  alcuna  fpèfi 
fanXPtfc  da  te  non  m'é  portai  Deh  non  mi  lafeid^ 
te  in  tanta  auuerfifà  difperata,ma  come  iltuopiè^ 
iofo  Ènea  negli  affricani  lui , a quali  piu  chUo  non 
difidero  già  m’app  rejio,  confortai  con  trasformai^ 
ta  immagine  i cofi  di  me  li  dolga  ; f accendami  de^ 
gna  del  tuo  foccorfo . \A  te  niuna  cofa  s" occultai 
il  niio  bifogno  iu*l  fai^  prouuedimtfen^a  indugidi 
acciocché' Inumerò  delle  mie  mi  ferie  non  multipli 
chti  E<  tu,o  vend  icattite  Ùiana,nel  cui  coro,ioper 
difettò  di  virginità,  non  borei  minor  luogo, aiutai 
miAo  fonò  àncora  dei  tuo  numero,  e defidero  d^ef- 
/eiétnfino  a qùel  tempo,chelo  inghirlandato  Ime-, 
neo  mi  penerà  a concedere  lieti  noT^e  . Concedi 
chUo  poffa  i tuoi  benefici  interi  feiruare  al  mio  Flo^ 
fioi  àlqual  fe  ifatt  non  còncedono,cbe  ejfiperuen-^ 
ganò,  prima  la  morie  m‘ recida , che  quelli  tolti  m 
fieno  i e mentre  che  Èiancofio  re  queHe  paròle^  frd 
fe  tacita,  pregando  diceua,  foaUe  fanno  foprauUeq 
hutoie  le  parole  e le  lagrime  inficine  finio  : „ . 

. i>iarià,che  dagli  al  ti  regni  conofceua  la  miferid 
ih  thè  Biancofiore  era  uenùtd,per  le  operaT^onidi 
teli  ih  fé  mede  fimo  riputandoli  e(fer  vendicata  del 
non  riceUuio  factificioi  temperò  le  fide  ire  ion  giu  - 
-i?ó /renài  e lé  fante  orecchie  piegò  a diìtóti  prié- 
ghi  ài  Biancofiorci  é li  fuoi  [canni  ìajciatii  a quelli 
di  genere  je  n'andò,é  cofi  dijfe.  Ò Venere Jofio  al* 
^ie  tue  òrectbiè  peruenuti  ipietofi  prieghì  della  tua 
Biàncofioreifi  coinè  alle  miei  certo  fi  tifpofe  Cite- 
feài  e già  dì  qui  mi  voleùa  muouére,per  andare  d 
porgerle  il  dimandata  aiuto  e confortai  ma  tu,che 
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1 0 5 eóntédkta  ; e nmno  farà  arduo  di  lemttitìò  « cb9 
tu  nel  cuore  hai  propoiìo  di  guardare  t ma  Vene» 
re,  che  tutta  nel  cofpetto  di  Btancofior  dì  focofa[ 
luce  sfaMillaua^  inuólte  le  nude  carni  in  vn  fotti» 
infimo  drap  pò  porporino  » e coronata  doli' amate 
frondt  da  Febo , cofi  le  dtjfe  * Ciouane  a me  diuo», 
ta , efedeìiffima  foggetta  ^ lafcia  tl  lagrimare  ; < 
nelle  pre/enti auuerfitàt  e nelle  futureicon  eguale^ 
animo  ti  conforta . Tu  hai  co*  tuoi  priegbimoffe  a 
pietà  le  noHre  menu,  efpetai  che  tu  farai  da  Fio- 
40  f no  ricercata  * £m  quella  parte  « nella. quale  pud, 
fi  parrà  tmpofitbde  dt  douerlo  poter  vedere^  0 ha», 
itere  « il  trouerrai  nelle  tue  braccia  nudo , . e que» 
fìe  cofe  dette  Jparuero  j e Biancofiore  fi fuegUò , e 
lungamente penf andò  alle  vedktetofe,  molto  con» 
[orto  riprefci  e con  lieto  Vifo  a Glorila  quedf  co» 
fe  tutte  raccontò  ^ dt  che  tnfieme  prendenio  buo* . 
* nafperanxaàt  futura  falute  sfecero  merauiglto^ 
fafeSia.  ^ ^ . ' 

• 'ìqettunno  teneua  i fuoi  regni  in  pace  « ed  EOI0 
107  projperojamente  ptgneua  Pigmea  naue  di  coloro  a* 
difiati  Itti  i fi  che  prima,  che  Febea  nel  pattimem^ 
to  cornuta  j hautjfe  le  Jue  corna  rifatte  i efit  per» 
Uennero  all'ifola  ^ cheprtme  forgogUofa  teHadà 
T ifeo,e  quiui  di  rinfrefearfi  bi/ognffijà  oue.  Jtn» 
chife  la  lunga  età  fini  , prefetoporto  %e  onori» 
nolmente  riceuuti  in  eaj'a  d’yna  nobiiifiima  don- 
na chiamata  Sififci  a'  mercatanti  di  Èiretto  pa» 
rentado  congiunta  i piu  giorni  qui  fi  ripofaro» 
no  , con  la  quale  dimorando  Biancofiore  , e nel» 
la  mente  tornandole  alcuna  volta  Florio  > e la  do»^ 
. . lenti 
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lente  vinylaquale  egltdoUeUàfenHre^ pàlbhè fa-i  ioÌ 
puto  haufffò  la  partita  di  lei,pietofamente piange^ 

Ha  : e etì^  tutto  che  la  fua  fperan:^a  fofle  buona  e 
fermaynort  ùeffaua  però  di  dtòitares  ne  per  quella 
pòteita  MlcUn  mòdo  por  freno  alle fue  lagrime:  la 
qual  cofa  Siftfer^dendó  ,•  v»  giorno  co  fi  le  difie . 
jyknffnÉianàcfiorei  fe  gl’ Iddq  ognttUo  difio  adem 
ptqnày  quale  édaCagion  del  tue  pianto  ? io  ti  prie  • 
gpìfe  é'^  è feòijtoitff  io  ló/àppta  i che  noi  mi  celù 
perciocché  là  grandijffìma  pietà  che  di  te  fento  nel 
éuoreifnimuouea i^Uefio  voler fapere:  laqualcofa^  ^ 
fituinidiraii  talpotràejfere'i  cheo  copfórto  , od 
vtilcónfiglio  vt  il  porge^  f-  ^ cui  Biancofior  difi- 
fitKlobH  ddnna\niuna  cofa  vi  celerei  che  dimane 
data  mi  fo(fe  dà  voi,  fol  che  io  la  fapeffii  e però  di 
cidi  che  dmandato  ml'hauetei  uolemiéri  là  voftra 
Volontà  foddis fardi  auuegna  che  in  vano^  o confi-- 
gli oj>  iottfortn porgere  mipoffiàte,  Ì6  dal  mio  wa* 
[cimento  ifortunata,non faprei  da  qtial  capo  inco\ 
inincidre  ànarfaruii miei infortmi,tahti fono  età 
h:  mà  benché  fieno  Sìati  efìano  alprefente  mólti,' 
/blamente  otà  amormifalagrimare,conCiofiacà/à 
thè  tOi  pm  thè  alcuna  giouàne  fofie  maU  mi  truoui 
nella  fUa  potenzia  coftretta  per  la  belle^tX^  d*vri 
•paloro/àgtoùane  chiamato  Floriò  figliuolo  dell*al- 
to  J{e  di  Spagna iilquale  è riniafù  là  doUe  io  miferà 
bipartì  con  que  Hi  (ignori  della  nane , i quali  me 
trnnpfata  fchiaua,  portano j è nonfo  doue  : e ben- 
thè  tefferè io  di coftoro  mi fìa graue,leggtert(fimà 
reputereiqiéeiìà,e  ógni  altrà  maggiore  auuerfità\^ 
Jhmecofolfe  il  figiiot  dell’ anima  mia  ^ o in  parti 
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^h*iójfolàmente alcùnavolta  UgioHò  uederlopo^ 
ìeQi  : Àìanòn  che  alcuna  dì  queHe  cofe  m'habbU 
ta  fortuna  ùóluta  concedere, Ina  ella  /olamente  no» 
fofferjfe  ; che  veder  lo  poiejfsi  nella  mìa  partita , o 
rdire  di  lui  alcuna  cofa,ahx}  ingannata,  efemiui^ 
Ma,  è tiittd  delle  rhie  làgrime  bagnata  Jui  da  M ar- 
ìnorihà  tratta  fumi  oùè  io  Vanima,e  ogni  intendi^- 
mento  ho  lafciato  con  'colui,di  cui  fono  tutta-^efen 
d^afin'e  ini  tharauiglio,come  dopo  la  mìapartenxa, 
'conftderand'ò  allo'niollerabtlè  dolore, che  hofofle’-- 
hùto  i m* è tanto  là  vita  durata  benché  la  morte 
perdóni  a*rnife'ripiù  volte',  e qm  lagrimando  baflà 
la  te^ìa  etacquefi  *.  e Sifife  coft  le  cominciò  a par^ 
lare  ; Bella  giouané  non  ti  fconfortare,  fen'ga  dub- 
bio cohofco  tl  tuo  infortunio  ejfer grande, eH  dolo- 
re, non  minor  che  quello  : ma  per  tutto  queSìo(bm 
thè  tu  perduto  babbi  il  luogo;  óiteinen  dolore  che 
qui  fentiui)  non  dee  però  ejjer  dà  te  la  fperaxa  fii^ 
gita  i èappreffb  nellà  prefentevttàfi  conuiehèle 
imp  onibili  cofe  rifiutare,  è tauuerfe  con  forte  ani- 
mo fàfìehére  ; Tqjùnfu  mai  in  tanta  mtferià , che 
Pofitbil  nonfoffe  ejfere  égli  iii  breue;  piu  che  àltré 
felice  -,  i mouinienti  dèlia  fortuna  fon  -vari  in  diju-^ 
fati  mòdi;  ne* quali  élla  t miferi  riliéuà  a màggiòri 
tofe:  Se  à te  pare  impo/sibile  di  douer  màiriiorhàr 
là;  otte  dì;che  Florio  la/ctaHi,ne  mai  (peri  di  rìitc- 
derió;fachè  fitti  iforgid' immaginare  dimcànoH 
bauerlo  vedtito;e  ogni  pen fiero  di  liti  Caccia  dà  tei 
èqiiahdó  ripofatà  fardi, là  oite  còfloro  tt  porier an- 
ni ; tu  rie  vedrai  mólti  ; de* quali  non  potrà  ’effeìré 
ibé  alciih  nùn  te  né  piacela  | é niuno  fatà  a citi  t» 

fio» 


Q^V  A RTiO;  }'4^ 

I Ij  1 17  come  fitua , ma  come  nobtliffìma  donna , da  tutt& 
fu  onorata  : e mentre  quiui  dimorarono , da  tutte 
confortata  fujdandole  fperam^  di  futuro  bene:ma 
ritornato  la  ters^  volta  il  tempo  , da' padroni  di^ 
mandato^  in  fu  la  naue  rtfalirono , e già  la  nouella 
luna  cornuta^  di  fe  gran  parte  moHraua  , quando 
effi allegri , peruennero  a' dimandati  porti,  oueil 
cammino , con  la  fatica  infieme , finì . Quiui  per^ 
utnuti,  a*  venti  tolte  le  vele,  dierono gli  acuti  ferri 
a' tegnenti  fcogli,  e con  fido  legame  legarono  la  lor, 
^ It8  naue,edaquella,congrandifiimafefia  difcefijin’* 
graziando  i loro  Dij,  cercarono  la  città, e in  quel» 
la, con  la,bellagiouane,entrati,da  Dario  jilefìan», 
drino  furono gra7^io/amente,non  fen'T^a  molto  ono 
. re,riceuun:e  maffìmamente  Biancofiore:E  in  que», 
fio  luogo, p alquanti  giorni  dimorati,  ui  uenne  vn 
fignor  nobiliffimo,e grade,ilquale  era  Ammiraglio 
delpojiente  l{e  di  Babilonia,e p lui, tutto  quelpae 
fe,fotto  pacifico  fiato  fi  pojfedeua,  ilquale,come  la 
bella  naue  vide,  fece  a fe  di  quella  venire  i padro» 
Xfa  dimandò  qualfoffe  la  loro  mercatantia,e  onde 
***  veni  fiero . A cui  li  mercatanti  rifpofero.  Sign.  noi 

lafciammo  i liti  quafi  aWvltima  occidente  vicini,^ 
e quindi  habbiamofent^a  altra  cofa  piu, recata  una 
nobili  fiima  giouane,  in  cui  piu  belle?^x^  h, che  mai 
in  alcuna  altra  fi  uidejaquale  vngradifiimo  Re  in 
quelle  parti  fignoreggiate,ci  dono  per  unagràiifii 
ma  qualità  de’nofiri  tefori,  che  noi  a lui  donamo, 
Difie  allora  l*  Ammiraglio»uÌgaadunq;  la  giouane 
la  cut  belle:^7^a  uoifate  corata, e /è  sì  bella  è,  come 
noi  la  uaut€t€  di  nobili  pareti  difcefa^eche  ancora 
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€éfia  virginità  tenga]  de*miet  te/ori  quelli  che  Tpr-  12^ 
rete  prendetetele  doneretemi  leu  Tiacque  amer^ 
catantiye  per  lei  incontanente  n* andarono ylaqmle 
ài  nobilìffimi  veftimenti  ve(iita,e  ornata  con  G/o? 
rrgjaidauanù  alC  Jimmiraglio  fi  prefentòy  il  qua~ 

U gra^ì^oj amente  la  riceuette  : e non  sì  lofio  la  Vf- 
àe,  come  a lui  parue,  la  piu  mirabil  beller^a  Vf- 
dertyche  mai  per  alcuno  veduta  foffeie  comandò^ 
che  a'mercatantifojje  dato  a lor  piacere  de'fuoite» 
fon  : e poi  ch'egli  hebbe  di  lei  da  loro  ogni  ronJì- 
licione  vditay  pietofo  de*fuoi  affanr.iy  cefi  dtjfe , lo 
giuro  pe'miei  I ddtj , che  ormai  più  là  fortuna  non 
potrà  ejfereauuerfa  alle fuetribula^gioni . lo  con 
grandij/ime  felicità  mi  voglio  opporre , e voglio 
prouarje  la  fortuna  la  potrà  far  piu  rnifera,  che  io 
felice:  e non  pafferà  lungo  tenipo  cheH  miofigno-; 
re  dee  qui  venircy  alquale  intendo , in  luogo  di  «- 
€onofc  enr^  di  ciò  che  tengo  da  luiydonar  quefia  bel 
bjjma  coja  : ne  conofco,  che  gioia  piu  cara  donar-; . . 
gU  poteffi  : efi  promettOy  per  l'anima  del  mio  pq» 
àrey  che,  tra  lefue  moglieri , farò  che  queHafarà  i 
la  prinàpale:  e fi  farò  la  fua  teHa  ornare  della  co- 
gona  di  S emiramis:  e infino  a quel  iempOyChe  qw-; 
ilo  farà  y tra  molte  altre  giouani , lequali  a finfd 
fine  fi  tengono,  la  farò,  come  donna  di  tutte  « ono- 
rare  ,e fono  diligente  guardia  feruirCyCon  tutti  que* 
diletti,  cbeni,  che  alcuna  giouane  dee  poter  difi-; , 
derare . E quello  detto , comandò , che  onoreuoù 
mente yalla gran  torre  dell'arabo, infieme  con  Glcf 
rn^afoffe  menata  Biancofiore , e quiui,con  altre 

doitTielle  ^ émorajfe , faccendo  fella . Di 
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* ^ foro  hauereyilquiìbhaueimno  forfè  nel  doppio^  w*/ 
tiplicatOyefi  pejrlagiouane,a  cuiprofpeteuobfior 
to  vedeuano  promeffo  dalfignore  , che  ben.  lo  po* 
lena  attenere  : e a leìfiuolti , con  pbtofe  parole  Ict 
con  fonarono  teda  effa  piangendo  fi  partirono  e pen 
furono  d*  altro  'Staggio  fare  con  la  lor  namte  quelf 
la  poSia  fon  dire  pulcelle  molte  neflagran  torre, 
non  fenT^a  molto  dolore , infino  a . quel  tempo  che 
agl*  Iddif  piacque  la  propteffa  di  Venere  fornire 
moro,  àia,  aWiniquo  ^ di  Spagna  fpartitaBianr 
* T cofiore,  pqreuqbaiiefe  fi fuo  Mfi.o  fornito  : ma  anr 
corapenfando,  fhe  necfffitq  gli  era  lafua  maluagf 
tà  con  fai fo  color. coprire, immaginò  df  far  credere 
che  Siane  cfi or  f offe  morta,  acc'f  occhi  fiorio  ^ fen^ 
tendo  quella  morta  efiere^  dppo  alcuna  lagnma,lft 
dimenticaffe  : e prefo  quefÌQconfigUo,  per  molto 
maefirt  mandò jegretamente,qquali,  fen'S^a  alcu-- 
no  indugio,  comandò , che  [offe  fatta  ypa  beUi(jir 
mafepoitura  dUntqgliatimqrmi,  allato  a quella  di 
Giulia  : laquale  compiuta , prefo  vn  corpo  morto 
? ^ 5 d’rna gipuane  quella  notte  fepp ellita , la  mattina 
co*vefimenti  di  Biancofiore,  e con  molte  lagrime 
il  fece  feppellire,dicendo  che  Biancofiore  era:e  que 
fio  con  tanto  ingegno fece,che  niuno  era  nella  cit- 
tà , ebefermamente  non  credeffe  Biancofiore  efitt 
morta,  da  coloro  in  fuori , a*  cui  di  tale  inganno  il 
Bj  fidato  s'erq  : e que  fio  fattp  mandò  a Montorie 
a f lotto  vn  mefiaggiere  ilqualecofigli  difi'e , Gio^ 
itane,  H tuo  padre  ti  manda  a dire,che  [e  a te  piace 
yedtt BknfofiQrt frimach'eUa diquefia vitapaj  , 
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1x9  nel  fuo  pianto  dicendo . 0 glortoft  Iddij,  della  eifà 
pietà  l'uniuerfo  è ripienOyporgete  i fanti  orecchi  al 
quanto  a^pr leghi  miei , e non  mifta  da  voi  negata 
l’v/ata  benignità  , dtuenendo  crudeli  . Difcenda 
da  cieli  il  v^ro  aiuto  in  quefio  efprejfiffimo  bifo-> 
gno,Venga  la  roflra  grafia  d*ogni  noiofo  acciden 
te  cacciatricty  fopra  la  innocente giouane  Bianco-^ 
fiore,  laquale  ora,  pernoiofa  infermità  pare,  che  fi 
difponga  a renderui  lagra^iofa  anima.  SoHengafi 
per  voflra  pietà  la  fua  vita, e fiale  renduta  laper^ 
j.Q  duta  fanità  1 e la  giouane  età,  nella  quale  effa  du 
mora,  prima  di  lei  fi  confumi . 7{on  muoiano  in 
vna  morte  due  amanti . 0 buono  .Apollo,  0 lumiw 
nofo  Feboyper  cui  ogni  co  fa  ha  vitayafcoltali  miei 
prieghi . 'Ì{pn  confentir,  che  tanta  belicT^a,  alla, 
tua  ftmìgliante,  per  mortai  colpo  al prefente  perù 
fca . 0 Citerea , 0 Diana  aiutate  la  voflra  giouom 
ne . 0 qualunque  Iddij  dimorate  nel  celefiial  Coro,, 
fturbate  la  cofiei  morte,  acciocch*io,a  voi  fedeli/^ 
fimo  feruidore,  viua . 0 Lachefis  tien  ferma  Vor-^. 
. . j dtta  conocchia,  compofla  da  doto  tua  fatai  foreU. 
^ la,e  non  lafciare  ancora  il  diletteuole  vficio,  doue 
sì  corto  affannoyinfino  a qui,  hMfofienuto.  E tu,o 
morte  generale  e infifilibile  fine  di  tutte  lecofe , in, 
cui  la  maggior  parte  della  mia  fperanga  dimora, 
qujfi  immaginando, che  in  te  fila  quella  f alme, la^ 
quale  to  cerco,  non  mi  con  fumare  , ferendo  la  mm 
Biancofiore,  Dilungati  da  lei  pernici  prieght.In  te, 
fia  lo  donarlamt,e  lo  torlami.Dth  njo  effer  tuttauia 
frudele.yincgfi  quefia  uolta  la  tua  fierex^tt  pio% 
fpfifi  yolgi  a riguardar  fsm  quantft  vmil^qU  tnì^ 
■ * ‘ frie^bf 
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priegbi  ti  fono  porti , e riguarda  quanta  è la  noia,  f 3 j 
fhe  rìceuoyfe  contra  la  bella  giouane  incruielifci, 
Piméche  10  noi  poffo  dire, ma  lo  mio  afpetto  tei  de 
uemanifeliare . Oimé perdona  ,rifpiarmando  vn 
folo  colpo  allo  infinito  valore,che  del  rifondo  fi  par 
tirebbe,  morendo  quefia.  Verdona  a tanta  belle:^ 

^a,  quanta  ella  poffiede . Vonfifugga per  te  tan^ 
taleggiadria,quanta  è in  co^ei,  ne  fi  diparta, per 
h tuo  oprare,  il  fedele  amore , che  infieme  lunga-- 
mente  ci  ha  tenuti  legati  con  pura  fede  : ilquale  a 
piano  a mano  ,fe  la  ferifci , per  lo  tuo  medefitmo  133 
eolpo , fi  ricongiugnerebbe  . >Aimè  raffrena  per 
pio  lo  tuo  volere  Mena  la  pungente  faetta^c  he  già 
in  fui  tuo  arco  mi  par  veder  poHa  per  recider  co- 
ki,m  cuigi'lddjj  piu  di  graT;ta,che  in  alcuna  altra 
pofero.S^Ueni,che  nel  mondo  fi  ueggia  coflei,per 
mirabile  efemplo  delle  celcfttah  belle’g^ge.  Se  alca 
ni  pr leghi  ti  deonofar  pietoja , facciantt  i miei  : e 
équeHo  fiafenga  indugio  alcuno  Jo  non  temo  alcu- 
na cofa  fe  non  te . Riguarda  le  mie  lagrime, tH pal- 
lido afpetto  già  dipinto  della  tua  fembian’ga  : fol  j 
queSìagragia  mi  concedi,laqual  fe  dura  t'é  a con-  ' ” 

ceder  lami,  concedi  che  quella  Jaetta,  cbe’l  tuo  ar- 
co deenei  dilicato petto  di  leigittare  : imprima  il 
mio  trapafii,  acciocché  dopo  il  trapafiar  della  mia 
Biancofiore , io  non  rimanga  per  douertibiafima- 
fe,e  piu  la  tua  crudeltà  far  mawfefia  nella  poca  ui 
$0,  che  mi  lafcerai . ^ 

' Mofirauafi già'l  cielo  d^infiniti  lumi  accefo,qua 
io  cofi  piangendo, e parlando  Florio,erftrò  in  Mar 
motina,per  la  qualc^  tacito,  efewJ^alcunafeSia^ 
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Qjr  A R T O,  Hf 
I ^ j fttarauìgliandoji  e dubitandoy  pafip,  infitto  che  allif 
fealt  cafe  peruenne  : nella  quali  entrato^con  lafu^ 
’compagma^e  da  cauallo  /montato, e falendo  fu  pcf 
Icfcale  y la  perfida  madre  gli  fife  tncontrocon  dor 
lente  afpetto . ^ cut  Florio,  come  la  vide, dimane 
dò  che  dì  Biancofiore  fofieje  migliorata  era,  e co* 
fne  Haua,cbe  egli  auanft  venir  non  la  vedeua:alt 
la  cui  dimanda  lamadre  non  rifpofe,  ma,  ^bbrac^ 
piandolo,  comincio  a lagrimare,e  lui  menò  dauan^ 
ti  al  padfe^che  nella  gran  fala  /edeua  ueflito  di  ue* 
Alimenti  fitgmficanti  tri^ÌT^ia,  tenendo  crucciato 
afpetto,con  molta  compagnia . Leuoffi  C iniquo 
alla  venuta  del  figliuolo  , e fattpglifi  incontro  , lui 
teneramente abbracciò,e baciò,  dicendo  ^Carofì-^ 
gliuolo,  afìai  mi  farebbe  fiato  a grado  che  ad  altro 
fefia  la  tua  tornata  fofìe  (lata , o almeno  piu  folle-* 
pita,acciocchè  lecito  tifofie  fiato  d'hauer  veduta 
la  vita  in  colei , la  cui  morte  ora  con  pa'ifienT^a  li 
ponuien  foftenereie  però,comefauio,con  forte  ani 
mo,  afcolta  le  mie  parole . Sieti  manifeftc , che  la 
- , - belhffima  Biancofiore  è fiata  chiamata  al  glortoCd 
* ' regno,  là  oue  le  fante  opere  fono  guiderdonate.  In 
quello  Gioue  e gli  altri  beati, dellafua  andata  fi  ral 
tegranOytquali,  inuidiofi  forfè  di  panto  bene,quan* 
to  noi, per  lafiua  prefengafentmamof  hanno  à lo* 
fo  fatta  falireie  benché  ella  lietamente  urna  ne*nun 
uifecoli,anoigrautJfima  nota  ne'cuoriditalparti>* 
ta  è rimafa:  perciocché  infinito  amore  le  portaua-i- 
tno,ft  perla  virtà  e ptaceuole'gp^  di  lei,e  fi  per  fa 
■more, che  fentiuamo,che  tu  le.portaui:  ma  perette 
fòd  tmuq  eofa,flP  jnufitqta  è fiata  la  fua  partita^ 
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cofa , lacuale  ogni  giorno  addiuenir  ueggU~  | j 8 
nio,  e a noi  ftmilmente,con  forte  animo  afpettur  la 
€0nMene,fen7^afperan7^a  di  poterla  fuggire  ^ con 
fàT^enxa,  tale  accidente  conuien  foftenere,e  prett 
der  conforto, perocché faper  dobbiamo , che,  per 
grane  doglia  , di  noi  fofienuta , non  farebbe  a noi 
tendutalacara  giouxnf.  caro  figliuolo,  confortati 
e penf a,  che  f e gl’ Iddtj  ci  hanno  cofiei  toUa,eUt  no 
€i  hanno  leuato  il  potere  irna  piu  bella  cercaree 
hauerla . J^itene  trouerremo  vna , laquale  piu 
bella  e di  reale  profapia  fard  dtfcefa,e  a te  in  luogo  ^ j ^ 
di  Biancofiore^  per  cara  fpofa,  la  congiugneremo. 

Certo  ella,  nella  fua  vita, affannata  da  mortale  tn^ 
fermitd,  e già  appreffo  al  fuo  pafiare,  hebbe  tanta 
memoria  di  te,che  chiamato  me, e la  tua  madre, co 
lagrimejopra  le  noftre  anime, impofe,che  noi  con 
ugni  foUecitudine  ti doueffimo  del fuo  trapafiar  re 
dere  conforto, e pregarti, che  per  quello  amore, che 
tra  te  e lei  era  nella  prefente  vita  Siato , ti  doueffi 
confortare,  e niente  dolere  t perciocché  ella  fi  ve-, 
deuagraxiofo  luogo  apparecchiar  ne  beati  regni,  j . ^ 
nt^ quali  eflendo  ,fe  le  tue  lagrime  fentiffe , molto 
la  fua  beatitudine  mancherebbe  t e queSio  detto, 
con  pietà  fo  viJo  ‘,  e col  tuo  nome  in  bocca , rendè 
Camma  a gl’ immortali  Iddtj  i e però  noi  , co  fi  te 
me  preghiamo,  e per  parte  di  lei , e per  lanoSira, 

Ella  ha  Lfciati  i mondani  affanni , non  le  voler 
tu  porgere  nuoua  pena , che  doppiamente  offen- 
de , chi  contra  coloro  opera , che  dopo  la  lor  mor- 
te fono  beatificati  . C onfortati,  e deUa  fua  mor- 
te piu  t9  fio  gioia  f che  ttiUiT^a  prendi , imma^^ 

gmando. 
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141  ghiande , cb*eiia  in  cielo , oue  ora  dimora , di  te  è 
dell*  amore , che  mentre  fu  di  qua  ti  portò  fi  ricor» 
deràt  per  mento  del  quale^  ragionando  con  g( id» 
dij  delle  tue  rtrtà,  gli  farà  i>€ffo  di  te  bentuoli:  la» 
qualcofa  ^fen'i^agtandifjimobene  di  te  non  po» 
tra  efiere  . Con  grandiffima  pena  foSienne  Fio» 
rio  le  parole  dell*  iniquo  I{e  ; ma  poich'egli  fi  tae» 
que , Glorio  gettò  ma  grandi ffima  voce  , e diJ» 
fe  • jli  maluagio  I{e , di  me  non  padre , ma  per» 
fidifpmo  vcciditore , tu  m*hai  ingannato  e tradi» 
141  mefj'efi  le  mani  nel  petto , dal  capo  al  piètut» 

ta  la  bella  roba fquarctò,e  cadde  a terra  con  le  pu» 
gna  ferrate^  e con  gli  occhi  torti,  nelVtfo  , fen'ga 
dcun  colore  rimafo,riJomigUado  piu  per  fona  mor» 
ta  che  viua  : ma  dopo  picciolo  fpa%jo  ritornato  m 
fe , e albata  la  teSìa  dal  grembo  della  madre , in» 
cominciò  a dire . 0 iniquo  I{e , perche  l'hai  veci» 
fa  ì che  bauea  la  giouane  commeffo , eh* ella  me» 
ritaffe  morire  ì Tu  fe, fiato  cagion  della  mof» 
te  di  lei , e ora  credi , con  tufingheuoli  parole  ,fa» 
nar  la  piqga , che'l  tuo  coltello  m'ha  fatto , laqual 
mai  altro  che  morte  non  fanerà  . Ora  f e contento, 
iniquo  Ke  • Ora  bai  tu  quel  che  tu  lungamente  hai 
difiderato  . Ma  tati  farò  toFìo  di  tal  fesia  dine» 
nir  dolente  : e poiricadde  in  grembo  alla  madre 
tramortito , cofi  piangendo , e battendofi  fen:^a  , 
volere  hauere  alcun  conforto  da  buomo , che  vi 
foffeitutta  la  notte  fi  ette, faccenda  pianger  chiun» 
que  il  vedetta  , tanto  era  ptetofo  il  parlare  , che 
col  dolorojo  pianto  mefcolato  faceua  . Era  la  mi» 
fera  madre  infiemecQn  Florio  piangendo , quan  do 
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H nuouo  giorno  apparue,e  con  alcune  parole  ìuico  144 
fonar  p arcua  y a cui  egli  di^e  . Siemi  moflratoil 
iùogOj  doue  lamia  Biancofiore  giace  Jcn'^a  animai 
a cui  la  madre  rifpofci  Come,  uuoi  tu  andare  in  tal 
fnaniera a visitarla fepoltura  diBiancofioreìVUoi 
farfare  beffe  di  te  ^ rattempera  il  tuo  dolóre  im^ 
pftmàjC  poi  temperato  ejuellojV*andremo:è  certó 
niunaperjonaèiche  oratÌT^edeffe,che  non  credef^ 

Je  che  tu  non  fojsi  delfenno  ^fcito,ed  ió  fimilmen^ 
ie]fen:^afine  di  te  mi  maraUiglio , non  fappiendoi 
tnde  questo  fi  mUoua.Ùmè  mi  fera, ór  a hai  tu  per- 
duto  ognt (entimento  a Montofio  iChe  tu  ifoglidi 
pétUna  gtouane,di  cosìpicciola  Condigtofie,cò1ne 
fu  BtancùfiofeyCOnfumay  te, e prtuaf  ine  di  Coti  nó^ 
iftl figliuòlo  ì tìai  tu  paura,  t he  ma  altrd  gioUaht 
tionfttruouipiubella  di  Biancofiore  ì fe  non  farà 
tie*nofirt  regni  j non  é troppo  lontanò  il  nobihfiimO 
di  Granata  j il  quale  fi  può  gloriare  della  pià 
bella  figliuola,  che  maihuomodel  mondo  haUefiet 
Ella  ti  farà  fpofx,fe  ti  vorrai  confortare  : ai  ui  tló 
rio  diffe. Bucina  non  uoler  porgere  ofa  con  lufinghe  j 
uoli  parole  conforto  colà , doue  ad  inganno  hai  tu 
mefio  ttifti^ai  Folle  è Colui,che  permeitco  pten^ 
de  il  nemico  ^ da  cui  auantt  è Flato  ferito  à morte  « 
Fammi  mofirare^  doue  giace  Coìei^ché  Voi  l^ccifa 
huuete  * con  la  qual  Inanima  mia  fi  dee  hOggi  ac-^ 
tompiignareiPtangendo allora  lai{eina  Con luiioi 
quale  niun  colore  era  nel  vifo  rtmajOieli  cui  occhi 
, kaueUano  per  lo  molto  piangere  intorno  afe  Uri 
purpureo  giro,edef SI  rof SI ^erano  fieiratt  neilate»' 
iia^cQonmoitt alm  fi  mtje  incammino  liti menatt 
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i4f  ào  al  tempio,  alquale  andando  Fiorio , oumqué 
egli gimgeua,-vedem  genti  piene  di  dolore ,€  nuo* 
uo  pianto  faceua  cominciare  i tanta  era  lapietài 
che'l  fuo  afpetto  porgeita  a chi  lo  uedeua  : e dopo 
alquanto  peruenneal  tempio , doue  Ciulià  fepolta 
Fìaua,e  doue  le  non  uerejcritte  lettere  fignificaud» 
no  che  qui  Biancofiore  morta giaceffe,nel  qual  leni 
pio  entrati  ^ la  Bjina  morirò  a Florio  la  fepoUurà 
nuoua  e diffe.  Qm giace  là  tua  Biancofiore ^là  qual 
come  Fiorio  vide,  e li  non  vere  lettere  hebbe  Let-~ 

148  incontanente,  perduto  ognifentimento , qùiuii 
tra  le  braccia  della  madre jrtcadde  iein  quelle  fe^ 
miniuo,per  lungo  fpa:i^o  dimorò:quiui,corfa  qua/i 
tutta  la  cìttài  di  doppio  dolor  compunti  ^ facèuà^ 
no  sì  gran  pianto  e sì  gran  r ornare  i che  /è  Gioué 
allora  glifpamntatori  de^Giganti  hauejfe  niandatii 
non  fi  furiano  vditti  Ciaficùnò  età  tutto  firacciàtOi 
e di  lugubri  vefitmentinfeSiitOie  de  gli  buomini  e 
delle  donne  alcuni  e quafi  tutti  credeuarto  Fioriti 
morto  giacere  nelle  braccia  dellà  t(eina:perU 

<49’  9^'*^  piangere  Biancofiore  haueano  là/cià-i 
to,  e tutti  Fiorio , mijer amente  j ptangeUano Mé 
poi  che  eglifu^  per  lungo  fpai^io  così  dimorato  ^ il 
cuore  allargò  le  fuefor-s^e,  e ritornate  tutte  per  gli 
/'marmi  membri  ^Florio  fi  dirit!^:^ò  in  pié^e  comirùi 
ciò  a piagnere  fortiffimamente,  e a gridare ^e  à difi 
re*  Oimé  animami  a trifia,oUe/e  tornata}  tu  tì  Co-^ 
rninctauigìà  a rallegrare , parendoti  tfierdà  me 
difc tolta ^ e cercar  nuoui  regni . Oimè  i perché  bai 
^ tonuirtitoU diletto,cbetu{enuui,paréudQttich'ia 
/(ll/imortOf  in  g/ftue  noia  rendendomi  là  Uttaì  ora 
. s 2 4 dtnuouo 
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dì  uuouoptnto  i dolori , che  U trtfia  metnofìa  ha*  159 
ueita  mejfì  in  obltOyinetre  che  tu  ì forfe^fuor  di  me 
dimoraci  ; e appreffo gittatoft  fopra  la  nuouafe» 
polturaytncominciò a dire,0  beUiffima Bìancofio* 
re^ouefetuì  (juah parti  cerca  ora  tatua  bella  ani’» 
ma  ì Deh  tu  foletù  già  con  lo  fplendor  del  tuo  bel 
"Pijo  tutto  il  nofiro  palagio  di  luce  diletteuolefar 
thiaroycome  ora  in  picciolluogo  tra  freddi  marmi 
fe  corretta  di  patir  noiofaofcurità  ì 0 mtfera  U 
ma  vita,  che  tanto fenT^  te  dura . 0 dilicati  mar- 
nityCUi  mi  celate  voii  perché  colete  che  piu  che  al*  ijt 
tro piacque  agli  occhi  miei  mi nafcondeteìvoifor 
fe,  tnfieme  col  mio  nemico  padreyinuidiofi  dermici 
beni,  mi  celate  quello  ,di  che  piu  mi  dilettai  di  ue- 
dere  :maje gl' Iddtf  ancora  vi  concedano  d'ejfer 
lieti  ornamenti  de* loro  altari,  apriteui,e  concede* 
te,  che  io  veggia  quel  vi/o,  che  già  afiai fiate,  ve* 
dendol'mi  confolò  : il  quale  veduto,  io  po/fa  con* 
tento  prendere  Jpontanea  morte»  So/ienete  che  gli 
cechi  miei , nel  ptcciol  termine  della  vita , a lor 
feruata,habbiano  quefia  fola  conjolaXione  poiché  ^ ^ 
lecito  non  fu  à loro,pnma  ch'ella  muta/fe  uita,di 
riuederta.  0 innanimato  corpo  > come  non  ti  è egli 
jpofiibile  vna  fola  volta  rtcbiamar  la  partita  ani* 
ma,eieuarti  a riuedermiìlo  l’ho  dalla  pa/fataferd 
in  qua  richiamata  in  me  tante  volte, richiamala  tu 
vna  fola,efolamtnte  la  tieni  tanto,  che  tu  mi  pof* 
fa , morendo,  veder  legumi  * Oimé  Biancofiore^ 

' qual  dclorojocafo  mi  t’ha  tolta  ? Ùehrifpon* 
dimi , non  tt  oàt  tu  lominare  al  tuo  Fiorio  ì Deh 
qual  nuoua  dure^Q^  è ora  tn  te  t (bel  mio  nome^ 
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ijt  1 5 5 chi  ti  fbleua  tato  piacere^non  é da  tè  afcoltatoìne 
alle  mie  voci  rifpofio*  come  hz  potutola  morte 
tanto  adoperare  cheU  vero , e lungo  amor  tra  noi 
nato  ififia  in  poco  tempo  dipartito  ì Oimègior^ 
no  maladettofij  tu.  Tu  perderai  infteme  due  aman 
ti,  0 Biancofiore , io  mi/èro  fui  della  tua  morte  ca-^ 
gione.O  mtfera  Biancofiore^  io  t'ho  vcafa^  per  la 
mia  non  douuta  parte^aseper  ubbidire  al  mio  ne^ 
thico  ho  perduta  te  dolcijiima  amica  • Oimé^  che 
troppo  amore  t'è  nato  camion  di  morte , Io  ti  la-^ 

154  fciat,  paurofa  pecora^tra  rapaci  lupa  ma  certo  a- 
more  mi  condurrà  in  fimigliante  effettot  e come  ia 
ti  fono  flato  cagion  di  morte  « cofi  mi  credo  ti  farà 
compagno.Iofolotipotea  darfalutetUquale  ornai 
dare  ne  bauere  io  poflo.Gl'lddij^la  fortuna^il  mio 
padre  tela  morte  hanno  bauuto  inmdta  a'nofiri  a- 
mori,0  morte perfidifltma,  t'to  credefft  che  mi  gì# 
uaffe  il  tuo  aiuto  tl  dimanderei  con  benigna  voce  « 

Certo  tu  fe  fiata  in  parte ^che efSer  dour^t  pietofa^ 
e af collare  i miferitma  perciocché  i miferi^e  quelli 

155  che  piu  ti  chiamano^  fon  piu  da  te  rifiutati ^ io  roit 
afpra  mano  ti  conlìrignerò  di  farti  uenire  ameie 
p(^a  la  deflra  manojopra  Vagmo  coltello  incornilo 
ciò  a dirCtO  Biancofiore  fleua  fu^e guatamnapri gli 
òcchi  prima  eh* io  muniate  dt  me  prendi  quella  coli  ■ 
fola1(i*foeiCh’h  di  te  hauer  no  potrei.  Io  ti  farò  fida 
Compagnia,  Terfeguirti  ujerò  l'uficio  della  dolete 
Tisbe  auuegna  eh*  ella  piufelicemitefufaffe^ch’io 
no  faròiin  quito  ella  fu  dal  Juo  amite  uedutaima  io 
non  farò  cofi.  Io  vengo, Riceua  la  tua  anima  la  mia 
gra’gjiof amitele  quell* amor ^ebt  tra  noi, nel  mortai 

mondo 
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mondo  èflatOtfia  nell*  eterno  ìE  queHo  detto  fi  fé  4 

uòfopra  lafepoUura,  laquale  dalle  fue  lagrime  etd 
ttdta  bagnatay  e tirato  fuori  l'aguto  ferro  dicendo. 

Il  mifero  titolo  della  tua  fepoltura,  o BianCofiorey 
fasta  accompagnato ida  quello  del  tuo  Florio^fi  uol 
le  ferire  con  efio  nell’ angofciofo  petto, ma  la  dolen 
te  madre  con  fortiffmogrido^prefo  il  giouane  brac 
cio,diffe . ’hfon  f^re  Fiorio  non  fare  t {{attempera 
tatua  ira,  e non  voler  morir  per  colei ^ che  ancora 
viue . il  romorfi  l tuo  grand iffimo  nel  tempio,  e*l 
pianto  e le  grida  non  lajdarono  v dire  alcuna  co  fa:  | ^ j. 
ma  poiché  Florio  da  molti  fuprefo,  e trattogli  del  ^ ^ 
la  crudel  man  l'aguto  coltello,egli piangendo  difi 
fe . Terché  non  rrii  lafciate  morire,  poi  che  la  cà^ 
gtone  m’hauete  porta  h Quella  morte  potrà  indu^ 
giare,  alquanto, ma  non  fallare.  Confentitepiutom 
ilo  ch’io  muoia  ora  ^ che  ch’io  viua  con  piu  dolo- 
re, infino  a quel  termine,  chefen^^a  effer  tenutomi 
fia  lecito  a’vcctdermi . 0 caro  figliuolo , per  che’l 
tuo  padre  irne,  e tutto  il  nolìro  regno  tanto  vuoi 
far  miferiì  Confortati  che  la  tua  Biancofior  viueia 
cut  Fiorio  riuolto  difie.Le  voflre parole  non  m’ in- 
ganneranno piu , Conniunafalfttà  piu  potrete  là 
mia  vita  prolungare  . Certo  difie  la  I{eina  ciò,che 
della  fua  morte  fhabbiam  parlato  , fen:(a  dubbio 
é flato  falf amente  detto , ma  al  predente  noi  non  ti 
mentiamo.  E cOmepofi’io  credere, difie  Florio,  che 
Uoi  ora  diciate  il  vero  i fe  per  addietro  fiete  v/ati 
di  mentirei  Difie  la  Brinai  di  do  veramente  mi 
puoi  credere  al  preftnte:  e fe  ciò  forfè  credere  non 
ydeffijt  tuoiocchi  te  nepoffono  render  tefiimontan 
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ì i(àf  thè  qtiefia  che  (jut giace  è un'altràgiouane  » e 
non  Biancofiore.^  come  quefio  e(ferpuo  difje  Flo~ 
fioyche  tuttd  }Aarmorina  piange  là  nìorté  fuaì  e età 
fcun  rendè  tèSìinionidn:(a  i*haùerlà  r^eduta  met^ 
tere  in  queHó  luogoì  Di  ciò  noti  mi  nixraUiglio  dtf~ 
Je  la  Keina^che  certo  quellitche  ^ui  là  nìiferOtCre^ 
dono  che  ella  fiat  ma  noìypei-  darti  quefio  à credè-» 
fe ^acciocché tu  la  dtmcnttcaffiidemmo  latioceiCh& 
morta  era  Biancofiore  j e vnà  gtoUane  * Morta  in 
quell'ora  * che  tal  voce  demmos  ^ tratta  della  juà 
i6ó  fepolturàiòccultamentei  ornata  dè^iàefhmenudi 
Biancofiore i qui  a Jeppellife  la  mandammo  « e che 
queflafia  vnaltrat  come  ti  dicòtuHpUoi  vedete^ 
e fatta  aprire  lafepólturaia  tutti  fi  manife^lò  che 
quel' a non  era  Biancofiore  j ma  vn* altra giouanèt, 
^Adunque  dtffe  F/o Wo,  Biarico^oìre  doUeéì  Ellann 
è qui  alprej'ente  difìe  la  P^einatdóU* ella  fiaiandia^ 
fitalnofiropalagiOie  tei  dirò\  Certo  io  dubito  an* 
tota  de'ifoSìti  inganni  diffe  Florio  » Toi  hduete  in 
altro  luogo  fotterrata  la  glouane  ^ e ora  col  darmi 
lèi  intendetche  l^iua  fiate  che  iti  altta  patte  maU* 

data  l'haUete^  volete  tamia  1>ita prolungare  i mà 
tiò  niénteèapenfare.  PerrUafUente  diffe  la  t{eini 
Biancofiore  è T>ìua  i Vartianci  di  qui  * che  tutto  ti 
dito  nel  palagiot  coinè  la  cofa  è andata^fen^a  pd* 
fola  rHentitCi  .Allora  fi  leuò  in  piè  FlotiotC  la  l^eU 
ita  tè  altra  compagnia  affaire  tornarono  al  palagio^ 
tue  il  l{e  dolOrofo  a motte  di  queFìe  cofe  j tèquali 
tutte  haueuafaputet  tròuaronOi  e quiui  peruenutt 
è ttattifi  tacitamente  in  Una  camerat  la  Bjeina  có* 
fninciò  cefi  a dire  a Fiorio  t ^oi  ^ il  tuo  padre  ià 

lo^en» 
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io  , jentendo  che  in  ninna  maniera.  Biancofìòre  di  ] 
cuor  ti patena  vfcire,benche  lontano  le  dimora/- 
ft , proponemmo  di  pur  volere  ch'ella  di  mente  ti 
vjc  ffeyC  fra  noi  dicemmo: giammai  qnefia  gioua» 
ne  dii  cuor  non  ufltrà  a ? torio  ^mentre  wuerà^ma 
i ellamori/fe,a  forga dimeticar^ltele  conucrrebbe 
vededocheimpoffibile  fojfe  d'hauerla,  e quafi  de- 
liberammo d'vcciderU'  poi  per  no  uolere  i/fer  no- 
centijopra  il giuUo  fangue  di  lei,mutammo  confi’- 
gliOjC  a ricchiffìmi  mercatanti,uenutt  ne'nopri  ma 
rty  per  fortuna  j fattigli  qua  venire,  infinito  teforo  j ^ - 
la  vendemmo  loro,ed  tUi  ci  promifero  di  portarla 
in  parte  sì  di  qui  lontana,  che  mai  alcuna  noutlla, 
per noi,fe  ne jentirebbeve  come efi  l'hebbero por- 
tata via,  noi  comandammo, che  la  nuouafep ottura 
fofj  e fatta, nella  quale, dando  voce,che  Biancofio- 
re era  morta,con  occuUomgegno,  quella  gioitane, 
che  dentro  vedffii,vi  facemmo  metterejcredendo 
fermamente,che  dopo  alquante  lagrime  Jl  tuo  do- 
lore infìerne  con  lei  dmenticafiite  però  a te yCome 
afauio,jen\afarqueftepag^ie,le  quali  hai  daque 
jjla  fera  in  qua  fatte, ti  conuienc  confortare,efar  ra 
gione,che  ?»ui  veduta  non  l'bauejiie  lafciarla  an- 
dare,Trotti  daremo  la  piu  bella  giouane  del  moti 
do,  e la  piu  gentile  per  compagnia,queUa  t'imma- 
ginache  fiala  tua  Biancofiore.  Quando  Florio  heb- 
be  quelle  cole  dada  madre  vditt  ,teneramente  co- 
mi'iciò  a piagnere  , e così  allamadre  diffe  - Odi- 
fpietata  madre  , ou’ è fuggito  quell'amore  , che  <t 
me  tuo  vnìco  figliuolo  portar  foleut  ? Q,ual  Tigre 
qual  Lione,  qual  altro  animale  irraT^onule  hebbe 
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mai  tanta  crudeltà  , che  ptu  benigno  verfoli  fuM 
nati  non  f JJeyche  tu  non  fé  ver/o  meì  Come,  poi-* 
chétu  conofceuì  Camor  ch’io  portaua  a Bìancofio.m 
re  , potè  iti  tu  mai  confeutite  o penfare,  che  sì  vU 
cojcL  di  Ui fi  facejjeycome  fu  venderla  ì Deh  fe ella 
t’era  come  fi  limola, e tu  comefi^^liuola  la  foleui  trai 
tare,  quando  io  c’era,  or  che  ti  feceUa,  che  tu  co~ 
fi  fubitamente  incrudelir  verfo  le  douejji  ì V altre 
fogliono  francar  le  ferue  amate  da’ figliuoli,  e tu  U 
libera  hai  fatta  ferua,per  che  io  l'amo,  Q.mèche'l 
l66  cuore , con  quel  del  mio  padre , è diuenuto  di 
ferro  . Da  voi  ogni  pietà  é fuggita  , In  voiniunn 
vmamtà fi  truoua , ^ voi,  chefaccua  fe,  io  ama* 
Ita  Bianci  fiore,  o Je  ella  amaua  me  ^perché  ne  do- 
uauatevoi  entrare  in  tanta  follecitudineì  Io  cre- 
do che  in  te fia  entrato  lo  fpirito  di  Trogne , ò di 
Medea  . Ma  la  fortuna  mi  farà  ancor  vedere,  che 
il  crude l vecchio,e  tu,  vinti  da  focofa  ira,di  uoi  me 
defimi,  con  dolente  laccio  caricarete  le  triple  traui 
del  voiìro  pahxgio,con  piggiore augurio,che  Ara 
fece  quello  delfuo;  ed  io  ne  farò  mio 
potere , rallegrandomi , Jela  forttmami conce- 
derà di  uederloie  dirò  allora, che  mai  gl’ Idd^niu- 
na  ingiuiia  cofa  lafciano  fen^a  vendetta  trapaf- 
fare,  f^oi  imprima,con  ardente  fuoco,la  morte  del 
la  innocente giouane  cercaiìe,laquale io,con  l’aitt 
to  degl'lddij,  e colmio braccio  la  campai, punen- 
do degnamente  colui , che  di  tal  torto , in  feruigto 
del  mio  padre  ,fi  faceua  difenditore:  coft  hauef- 
s’io  con  la  mia  fpada  voi  due  puniti, quando  in  qut 
ftopalagtOtUt  pamofa  ui  rider,  ma  certo, f e allortt 
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ella  (offe  morta^  io  con  lei  moriua , P poi  Vhanete  j éf 
"Penduta t e mandatala  tn  lontane  parti , acciocché 
io  ptllegrin  vada , per  lo  mondo  , peb  voleffero  i 
fati , che  ella  [offe  ora  qui,  che  iopu  mi fer  amente 
di  qui  partir  vi  farei, che  Saturno  da  Giouecaccia- 
to  non  fi  partì  da  Creti , e allora  prouerreHe  qual 
fojffe l’andar  tapini  per  lo  mondo,  comeamecon- 
uerrà  prouare , infino  a tanto, eh* io  ritruoui  colei^ 
laquale , co  tanti  ingegni  ut  fitte  di  tormi  ingegna- 
ti 1 Certo  ,fe  nonfojfe  che  io  non  ho'l  cuor  di  pie- 
tra , cerne  voi  hauete , io  non  vi  laf cerei  di  dietro  i Cf 
a me  con  la  vita  : ma  non  voglio , che  di  tale  infa^ 
mia , pellegrinando , la  confeieng^ia  mi  rimorda  . 

Voi  hauete  difiderata  la  mia  morte  ideila  quale  poi 
che  gCìddij  non  ue  n'hanno  uoluti  far  lieti,  ne  io  af 
tre  fi  ve  ne  credorallrgrare,  ma  prima  voglio  lon- 
tano a voi  viuere.  che  prefen'^almente  della  mof 
terallegrarui.  Faceua  la  ]{einagrandif}imo  pian- 
to, mentre  Fiorio  diceua  quefìe  paroleie  cofipian 
gendo  diffe . Oimè , caro  figliuolo , che  parole  fon 
quefle  che  tu  mi  di . Ceffinogl*  fddtj  ,che  tu  poffa  179 
"Veder  di  noi  ciò , che  diche  ne  difideri  di  vedere, 
ùuuegna  che  ninna  marauiglia  fia  del  tuo  parlar 
imperciocché,  come  adirato  parli ,fen^a  configlio, 
Tijuna  creatura  t'amò  mai  tanto, 0 potrebbe  amar 
te  quanto  tuo  padre  ed  io  t'habbiamo  amato , e a* 
miamo".  e ciò  che  noi  habbiam  fatto  ,folamentefìt 
perchè  la  tua  vita  piugloriofa  fi  con  fuma f e , chà 
ornai  non  farà  : adunque  perch  è ci  chiami  crudeli, 
e difideri  la  nojira  morrei Maladetta  fia  l'ora  che'l 
$uo  padre  gFinnQcenùpellegrm  affali . Haueffe 
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jjl  figli  almeno  tra  tata  gente  veci  fa  coleifche  nel  fit^ 
ventre  la  nofira  àiHru\iQne  in  cafa  ci  recò  . Ell^ 
niuna  cofa  diftd^raua  tanto^quanto  la  mortele  in-^ 
tra  mille  lance  ^ìette,e  niuna  l\  ffeje.  I fuoi  Iddij, 
piugtufti  che  i noftriynon  vollero  che  tale  ingiuria 
nmaneffe  impunita-  ora  mi  ueggio  venire  addcjfo 
quel  che  detto  mi  venne  ignorantemente  , quando 
la  maladettagiouane,  per  noi  nacque  : laqualy  rer 
candomi  in  hracciOydijjfe  lei  douer jempre  efjer  co- 
pagnia,  e parete  dite.  Ora  il  veggio  venire  ad 
lyi  cu'^oHe.llf{e  fti  vn' altra  cambra  dimorauaydolen 
te  in  fe^tutti  i cafi'repetendo  dalCora^  cheH  mifero 
Lelio  bauea  vccifojnfin  a quella  : maladicendo  fe 
eia  fua  fortunale  ricordando  fi  di  ciòcche  di  Mar- 
marina  eraftatù  contatole  del  morto  caualicre  nel 
Juo  cofpetto^  le  cui  parole  trouò  mendaci  ; fi  pen- 
sò tutto  quijio  ef[er  piacer  degl’lddq,al  voler  de- 
quali ntuno  è polente  a refì§ìere:e  però  tn  fe  pro-r 
pofe  di  voler,  per  innan';^i,  con  piufermeo^a  d'a- 
nimo, Ujetare  a' fati  muouere  quetìe  cofe,  che  per 
ij^  addietro  hauetta  fatto . Ma  Florio  cambiato  vifo,e 
moflrandolo  men  dolente,  lafciò  la  madre piange- 
do  nella  camera,e  riueUito  d'altre  robe,peruenne 
nella  gran  fala,ou'eglt  molti  di  tale  accidente  tro- 
uò , che  parlauano . Egli  fi  fece  quiui  chiamare  il 
vecchio  ,Afcalione  , Tarmentone  , Menedon  , e 
MajJalitìO,a' quali  dijffe  cefi. Cari  amict,e  copagni, 
quanta  for'S^a  fia  quella  d' Amore , a ntuno  di  uoi 
credo,che  occulta  fia,perciocché  etafeun  (sì  come 
io  penfo  )le  /uè  for'ge  ha  prouate  : e doue  queUo 
nottfoficy  manifefiar  vi fi  puo,fe  mm  d’Elena,deL 
. . la  dolente 
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la  dolente  DidOiO  dello Jueturato  LeHdrOy  e d'altri  j.  74 
molti  auete  udito  parlare:de’^uali,cht  l’ eterno  ono 
re, ce  uitupereuoleifamta  nò  curò  d'occupare,  chi 
di  perdere  la  propria  uita , fi  mifè  inauu^tura  per 
€onducerfi  a'difiderati  (ffetti,e  chi  unacofa,  e chi 
un'altra  faceua  per  perutnire  al  di  fiato  fine  :e  viti-. 
mamente,oue  a tutu  gli  efemplt  detti  di  jepra  mH 
€afe,  per  lungo  trapaffatneuto  di  tempo^degna  fe 
de,m  me  mifero,fi  puote  lafua  ineflimabil  poten* 
(onofcere,per  la^uale,dagli  anni  delia  mia  pue 
fiT^a  in  qua, ho  tanto  amato  e amo  Biancvfiore,che  175 
€gni  efemplo  et  farebbe  fcarfoie  certo  in  alcuno  a- 
more  i fati  non  furono  mai  tanto  trauerfi , quanto 
nel  mio  fono  Siati  : perciocché,  fen^a  alcun  diteti 
to , infinite  auuerfnà  me  ne  fon  feguite  i e bora  in 
cwUepiu  che  mai  fono  : e che  l'^ amore  di  Bianco^t 
fiore  habbiafopra  me  grandiffima  forila, e muoua^ 
mi  a grandi  cofe,  potrete  appreffo , per  le  mie  pa^ 
fole, comprendere, Si  come  io  u^ho  detto, dalla  mia 
puerizia  fu  Biacofiore,piu  che  ogni  altra  cofa  ama 
ta  da  me, delquale  amore,  non  prima  il  mio  padre  1 
s'auuide , che  fotta  feufa  di  mandarmi  a ftudiare^ 
mandandomi  a Montorto,  da  lei  mi  dilungò  , pen-^ 
fondo , che  per  lontanarmi , ella  mi fi  partìffe  dal 
cuore, doue  con  catena,da  non  poterfi  mai  feioglie 
fe , la  legò  ornare  in  quell'ora , ch'ella  da  prima 
mi  piacque . flueSìo  non  bastandogli , acciocché 
più  intero  ilfuo  iniquo  voler  fi  fornice,  lei  a mor^ 
tefalfamente  fece  eondennare  ; ma  gl’Iddif  ,chf‘ 
le  mal  fatte  ce  fe  non  foSìengono  ,preSìandomiil 
kr9  mf9  ffffmff  > fk(i94i  fdiffmoi  la  hber 

WA 


l 


Q^V  A R T O.  3(?9 
f 77  rai:  della  qual  tofa  il  mio  padre  dolèttteydopo  luti’- 
po  indugio^  vedete  quello  che  ha  fatto,  che  egli  leil 
come  viltffimaferua  a*  mere  atanti  ha  venduta , e 
mandatala  non  fo  in  che  parte  te  perché  queSìo  no 
perueniffe  a' miei  orecchi,  faljamente  moSìrò^he 
Biancofiore  difubita  infermità, morta  foffe',vn'al^ 
tra  giouane,m  forma  di  lei,fotterrandoi  ondUo  for 
no,  fen^afine,  turbato  i e certo  , fe  lecito  (offe  di 
moiìrar  la  mta  ira  contro  e mio  padre , e alla  mia 
madre  i to  non  credoebemaidi  tale  accidente  tal 
1^3  uendettafoffe  prefa,qual* io  prendereuma  non  m ’è 
If  cito, e dubiterei  cbegPlddfi,  cùtra  me  fe  ne  cruc 
eiafiero . Ora  è mio  intendimento  di  giammai  non 
ripofare,  infino  a tanto  che  colei,  cui  piu  che  altra 
co  fa  amo,  ritrouata  habbia.  Ciafeun  clima  farà  da 
me  cercato,  l^ulla  melone  rimarrà  lotto  leflelte^ 
laquale  io  non  cerchi, lo  fono  certo, che  in  qual  par 
te  che  ella  fia,fenoi  vi  peruerremo , la  fama  della 
fuagran  belleiiTia  ce  lo  manifeilerà , ne  fi  potrà 
occultare . Quiui,o  peringegno,o  per  danari,oper 
for'^  intendo  di  riuolerUie  però  ho  fatto  chiamar 
voi,  come  a me  piu  cari , per  caramente  pregarui» 
che  della  vqfira  compagnia  mi  fomegnate,e  meco 
infteme  volontario  eftlio  prendiate,  etemaffimor 
mente  ,4jcaltone,  le  cui  tempie,  già  per  molti  An- 
ni biancbijfime  ,piu  ripofo  che  affanno  dimanda-^ 
no,  acciocché,  come  padre,  Duca,e  maeHro  ci  fi  'y. 
perciofcbè  tutti  fiamogiouant , e non  mai  dé*no^ 
Siri  paefi  v/citi  . fi  cercare  ìnon  conofcititiluQ» 
^hi,fen^aguida,ci/àriadwro,netidifpiaccia  la  no 
pragiouane  compagnia,percÌ9uhé,come  figlimli 
JlFilop,  ,4  a imi 


* 


' 57*^  . ^ jL  I B R.  O ' 

f tuoi  pafJi;ilHOtamentefegmrmoìttnuerìUilue  % 7® 
Jio,  di  che  io  te  e gUaltri  priego , e7  mto  partir  di 
£ui , credo  che  degl’fddij  fia  piacere , acciocché  i 
fnieigiouani  anni  non  fi  perdano  in  accidiofe  du 
moran'^^  conciofta  coja  che  noi  ^on  ci  nafcemmo 
per  viuereycome  bruti  animali jmh  perfeguir  vir^ 
iày  laquale  ha  potenzia  di  fare^per  volante  fama^ 
le  memorie  degli  huomini  eterne  cofi  come  le  oo> 

Sire  anime  fono , adunque  vot  ancora , come  me 
giouani,non  vi  fia  grane  ^ma  al  mio  priego  vi  pie.-- 
gateie  qualunque  di  uot  in  ciò, come  fedele  amicOy  -j  ^ | 
mi  vuolferuire,  liberamente  di  fi  rifpondayfen'^a 
yolermimoSirareyChela  mia  imprefa  fia  men  che 
ben  fatta,  che  quel  ch'iofo,  conofco,e  in  vano  ci  fi 
baie  arerebbe  parola,  che  singegnaffle  di  farmene 
rimanere.  Tacque  Florio,e  ,AfcaUón  cofi  gli  rifpot 
Je,  0 caro  a me , piu  che  figliuolo,  tu  mofiri  nel  fin 
delle  tue  parole  di  me  hauerpocafidan7^ì,e  fimile 
nel  pregar , che  fai , di  che  mi  marauiglio , Certo 
non  che  a* tuoi  prieghi , ma  a* tuoi  comandamenti, 
fe lauecchicT^TCafope tanta, che’ Ibafion  perter'go 
piede  mi  bi  fognile ^mai  dalla  tua  fignoreuole  com~  ' 
pagnia , ne  da  tuoi ptacerimi partirei,  tnfinoalla 
morte.  Ben  conofco  come  jlmor  ti  Siringe  : e però 
muouati  qual  cagion  uuole,che  me  per  ducato  per 
yaffallo  m'offero  a fegmrtiinfino  alle  dorate  are-» 
ne  dell’indiano  Gage,einfino  alle  piu  veloci  acque 
delTanai,e  nelli  bianchi  regni  del  pojfente  Borea, 
e nelle  velenofe  regioni  di  Lbta;  e fe  neceffarìo  fof 
fé  ancora  nell’ altro  emifperio  verrò  teco , lequali 
parti  tutte  cercate, di  dietro  a te,negli  ofcuriregn$ 

di 
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"iyy'di  Dite  difcendetò  ; efe  via  ti  farà  d' andare  allff 
paft  de'felefihlt  iddij , con  teco  infieme  le  cerchèm 
'ròiné  Mai  dame  farai  lafpiato  mentre  lo  fpirttofia 
>4  meta  » Cofì  appreJfociafcHn  degli  altri  giouani 
rt/pojè , e fi  pYofferje  lieto  ,fempre  alfuoferuigio 
dicendo  f di  non  mai  da  Ini  partir  fi,  per  alcuno  aCw 
fidente;e  che  più  gli  piacerà  p’erl*vntuerfo  con  lui 
(^'annate  f che  ne]  fuo  regno  , fen-^a  lui  in  rifofo^ 
ymere , Allora  ringra^^iò  florio  tutti ^epregogli^ 
che , fen\a  ivdìigto  à ciafcun  $’ appresi  òffe  di  ciò, 
ì 74  dfare  hauejfe,  eh* egli  intendeua  con  loro'infie 

me  di  pàrtirfi  al  nuouo  giorno  vegnente  apprefio 
a quello . fluesie  cofe  dette  ,/f  n*andò  dauanti  al 
che  dolente  dimoraua,  e ptnfofo,e  cofit  gli  dif. 
fe.  Voi  che  hauéte gl* infituti  tef ori  prefi  della  ueri^ 
duta  Biancofiore , pitì^cari  che  la  mia  vita , ò che 
la  mia  prefen^ta,  /fai mi piace,perctocchè  dà  voi 
partir  mi  conmene , e andar  pellegrinando,  infino 
a tanto  che  io  truoui  colei, cm  voi^con  inganno  rhi 
haueteleuatatne  mai  nella  vo(ha  prefengta  credo 
- di  ritornare,/}:  lei  non  ritruouo, laquale  ritrcuata^ 
forfè  a uoi  con  efia  ritorneroxùi  priego,che  vi  piac 
eia,che  io  vada  con  là  vo  Jlra  volontà . (Adendo  il 
iv  quefiecofe,  il  fuQ  dolore  moltiplicò  , e non  po- 

’ tendo  le  lagrime  ritenére, alxpl  vifo  verfo'l  cielàf 

• e con  voce  affai  dogltofa,coft  diffe.  o Iddij , lieuim 
fni  /<*  vofira  infinita  pietà,  la  vita  in  tante  ttihu- 
■ lagiontf  Tgon  fi  difendano  piu  li  giorni  miei.  F rop 
fo  fon  vtuuto  . Chi  haurebbe  creduto , ch’io  fóffi 
venuto  nell’  vltima  età  ad  affannarci  Voiriuolto  a 
fl9TÌ9  fofigh  diffe,  Càf 9 filinolo,  che  mi  diman 
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di  ora  i Tu  fai  eh*  io  non  ho,  ne  hebhi  mai  altroj!-  i S/i 
gUuolt)  che  tCtC  in  te  ogni  miafperanT^  è fermata, 

Tu  dei  il  mio  gran  regno  poffedere,e  la  tua  tefia  fi 
dee  coronar  della  mia  corona  • Tu  vedi  che  la  mia 
"Vita  època  or  amai  e dermici  vecchi  membri  eia- 
fcun  cerca  di  ripofatfi  fopra  la  madre  terra4aijual 
yitatje forfè  troppo  tipar^che  duri^prendi  al  pre- 
Jente  la corona,Oimè  orche  cerchi  tUtpoichéa  ean 
to  onorfe  apparecchiato  ì Doue  ne  vuoi  tu  tre  ^ 

^ Che  vuoi  tu  cercare  ì E chi farà  colui  ^mentre  che 
. tu  viuiiChe  nell*  ultimo  mio  dì  degnamele  mi  chiù  | s 7 
da  gli  occhi}  Oimè  carofigliuoloydaUa  natiuità  tua 
in  qua , io  ho  fempre per  te  tribulagioni  intoUera- 
bili  fo^euutCyConcedi  quefia  fola  grafia  a me  vec 
chio . Dammi  queSia fola  confolaxfoncy  che  io,fo- 
fra  la  mia  morte^tipoffa  vedere,5tatti  meco  qua* 
fochi  giorni,  che  rimali  mi  fono  della  prefente  vi- 
ja,  ,4  te  nonfi  conuten  d'andar  cercando  quel  che 
cercar  uuoi,efe  pur  cercar  uuoi  colei, falla  cercare 
altrui,o  indugiati,  doto  la  mia  morte  a ricercarla, 
perciocché  mal farebbe,  fe  io  in  quel  termine  tche 
infuori  del  reame  fiefji,pa(la(fi  ad  altra  vita,  e con 
uenifie,  che  tu  fofii  cercato . Florio  diora  cofi  ri- 
fpofe , Vadre,impoffìbileèch*io  rimanga,e  vera- 
mente io  non  rimarrò,  lo  in  per  fona  farò  colui, che 
la  ricercheròife  uoi  micÒcedete  ch'io  uada  andrò^ 
e f cuoi  noi  mi  còcedete  ancora  andròidunque  piac 
ciani, cheto  vada  co  la  uodraluen\ta,accÌQCch'iù 
della  uoflragrjT^a  hauedobuonafperanT^,  fernai 
aument, che  colei, aù  vo  cercando  ritruouifpojìaj, 
con  piu  [oUecitHdine,f  co  maggior  ficurtà  tornare 

MVOi^ 
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1 4 voit  ne  crediate y che  ninna  grande  imptomejjas 
che  mi  faceRe,qui  ritenermi  poteffìtXhe  certo  tut 
tilt  reami  del  mondo, alla  mia  uolontàjommefliymi 
farebbero  nulla  fen\a  Biancofiore . Se  forfè  la  mia . 
partita^quanto  dite,  vigrana^diciò  prima,cbe  uoi 
la  tiendefteydoMauatepenfare,acctocche‘l  uederla, 
capone  non  mi  dejfe  di  pellegrinare  ^perciocché  c» 
nofcerpotenate  me  tanto  amarla, che  oue  uoi  la  mi 
dafie,lafegiùrei,Gliauuedimentidi  dietro  poco  ua 
gliono,  0 niente.  Fedendo  il  S{e  Piorio  pur  difpofia 
1 «o  d*andare,no  potendolo  co  parole  ritenere,  ne  rtuol 
gere  da  tale  opinione,coft  di fie. Caro  figliuolo, affai 
W duole  il  non  poterti  da  quella  andata  leuare , e 
però  efia  ti  fard  conceduta, e con  la  mia  gr^a  an» 
drai,ma  concedi  a me,ealla  tua  madre, co' quali  tu 
già  cotanto  tempo  non  fe  fiato,che  alquanti  giorn  i 
della  tua  dimorandoci  poffiamconfolarete  poi, con 
Faiuto  de  gl' Iddij , prenderai*  l cammino  ,.Actà 
Fiorio  rtfpofe  a do  non  effer  difpo^o,  perciocché 
troppo  gli  pareua  hauer  perduto  tempo  s e però, 
fenica  mdugio,  baueua  propofio  di  partirfe.  .4  cui 
* * tl^e  difie.Ftgliuolo,adunque  a te  Ha  ornai  di  pren 
dere  il  partito  del  partire . lo  fermato  ho  ne  IT  ani- 
mo d’abbandonar  tt  a* fatue  di/oHenere  quefio  ac- 
% cidenteiC  ogni  altra, che  di  te,  per  innant^  m'aue- 
ruffe  con  forte  animo,  perciocché , quanto  per  ad- 
dietro a quelli  ho  voluto  con  molti  dtti  diuerfi  ma 
di  refi  Hcr  e , tanto  mi  fono  troMuto  affai  piu  adte- 
tro  dei  miointendimento,eueduto  ho  le  cofe  di  ma 
le  in  peggio  fegutre  : ma  poiché  dtfpoHo  fe  all'arte 
, 4ure  ifapritmrmtnte  prender  tutti!  tefori  ,cb^ 


^74  li  I B fil  ;0  ; 

della  tua  diane f>fiorprendtmmo^é  degliaìttifiìfirì..  i,Si; 

ai  futili  putta  fecole  IO  ogmparteiOuelafotM  , 
tuna  ti  conduce a che  cortefemente^e  con  UirtàU 
tua  magnìftcen'giadimoHrii  eapprejjo  prendi^ 
gaualiett  della  nvftra  cotte  ifuelli  che  a tC  piaccio»  '' 
no, fi  che  ben  tu  fij  accompagnato',  e poiché  tima»\ 
net  non  vuoglit  va  in  quell*  ora^  che  i nofìri.Ùfjin, 
bene profpetino  ipaffi  tuoif  a* quali, acciocché  pìu^ 
breue  affanno  s'apparecchi^  primietamente  cerca , 
le  calde  region  d'yileff.indrias  perciocché  a qucll^ 
liti  ì mercatanti  ^ che  Biancpfior  ne  portarono  t mi  1.$,^ 
dtfiero  di  douete  andare.Bappreffofemaiauuieny 
che  tu  la  mruoui,e  che'l  tuo  difìo  di  lei  s'adempia^ 
caro  figliuolo  ifitn^a  rimanete  in  alcuna  patte,%  ti 
pi  lego  chetofio  ame  ritdrnit  perciocché  maifieto' 
non/arò , fe  non  ti  tiueggo  . £ fc  prima  » che  tu 
torni  fi  diuiderà  l*amma  mia  dal  vecchio  corpo^ 
dolente  fe  n*andra  agl'infernali  fumi , laqual  cpfd 
gl'lddij priegOfChe  no  confentano,  fece  allora  Fio 
rio  prendere  i molti  te  fori  ^ e farei*  apprefiamenio 
grande , per  montar fopra  vna  nane  po{ia  nel  cor»  j g. 
tente  ridice ^ vicino  allefue  cafn  laqual  cofa  ve»  ^ 

dendo  la  Berna,  vfii  della fua Camera,  e bagnata 
tutta  di  lagrime,venne  a FlothiChe  nella  fata  di» 
fnoraua  edifie . 0 care  fiiliuolo , che  è quel , chld 
Veggtoì  hai  tu  propofto  diabbandonarci  cofi  t<^of 
oue  ne  vuoituiretche  vuoi  andar  cercJadoSO.imèy 
come  co  fi  fuhttamf’nte  ti  parti  tu  da  meì  'F{pnpen 
fi  tu  quanto  tempo  épaffato,  che  to  non  ti  vtdtt  ft 
-non  ora  ì e ora, con  tanta  trijlfgta  t'ho  veduto, cho^ 
fc  veduto  non  ttbautffitmi  farebbe  piu  caro.Deb 

per 
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10.  pet^03tdit\ij£^\nonpipaniu  T^oit 

^ Te^t  tu  le  fi  elle  “Pleiade,  le, quali  pure  ora  comin  -, 
tiano  a fignòreggiareì  appetta  il  dolce  tefnpOjtiel. 
quale  ^liebaran  col  gfan  pianeta  infieme  /urge  /d, 
fra Vor^qntp.  Allora  ZfffirOi  leu^ndofi frefco^ 
amtetà'ltuo  cammino^  eUmi^eJq/ciiato  ilfup  or^ 
éogUo^p^ficofilafceràmmgare^D^^  -pedi 

tu  tempoi  ph’eglièì  Tu  puoi  Credere  ad  ora  ad  otà 
il  del  cbiù^fff  con  ojcuro  nuuoletto , e leuandoct 
la  villa  deiumino/i  raggi  di  Pebo,dime^o  giof^ 
nòne  minaccia  nottetepoi  di  quelli  puoi  vdir  foU 

* ® ® uerfiterrfbil^imi  tuonii  fpaueteuolt  corrufcaì^o^ 

nite  infinite  acque  ^ £ mora  vuoi  li  non  Cónofciuti 
fegnicèrctvre^ne'quali  fetufo(fi , non  farla  tempó 
àiJ^urMrùne, per  tornar  quu  Deh  or  non  ti  muoue 
4 rimaner  la  pietà  del  tuo  vecchio  padtefilqualtii 
Vedi  che /ente  di  queHapartita  ,/i 

cori  fuma  tuttpì  Tipti  ti  muoue  la  pietà  dtjne  tua  mi 
/era  madre,  laquale  ho  de*miei  occfii^per  te,fatté 
due  fontane  dlamare  lagrime}  Oirné,  carò  figìiuó^ 
lo,  rimapi  j Òue  vuoi  tu  ire  ì tu  Vuoi,  per  cercate 

* quel  che  no  hai,lafciare  quel  che  po/fedi?  ne  forfè 
bauraigiammai,Tu  vuoi  cercar  Bianco  fiore  iUquU 
le  non  fai  ousfifta , e fe  pure  auuenijfe  che  la  trù^ 
Ua/fi,ch:  credi  tu,cbe  fi  a colui, che  a te  foreSìierò  e 
firano  la  rendeffeìnÒ  credi  tu  che  le  belle  coJèpiaC 
Ciano  altrui,sì  come  a tei  Chiunque  l*haurà,la  tef-^ 
fà  forfè  non  men  cara,  chefare/ii  tu . taf  data  art-* 
dare , e diuenta  pietofo  ad  infiamma  dermici  prte^ 
ghti  e fe  tu  non  vuoi  hauer  di  noi  pietà,  increfea^ 
ti  di  te  medefimogc  de/ tuoi  compagni, e non  Volt* 
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lequali  mma  fede  feruano , auuegna  che  effe  Co* 
bianchi  rompimenti  loro  i moSìrano  te  temperie 
iWeìle  nafcondono,e  i leenti  fimlmentCifeni^  aU 
euno  ordine trafcorrono^  ora  l'uno , e oral*<dtro^  e. 
fannoftrani  yepericolofirauuolgimenti  di  loro  ht 
kare:  e fogliano,  in  queBi  tempi , cóh  tanta  furia' 
ajfalire  i legni  oppofii  alle  loro  vie,  che  fffi  rapijcò 
no  loto  le  vele,eglialberi,con  dannofb  rompimene 
to,  e tal  ora  pefcuotono  a* duri /cogli,  agli  tuffano 
/otto  le pericolofe  onde . Temperati , e rimanti  da  1 99 
quefia andata,  al prefente,laqualcofa,fetu  nanfa 
rai , piu  toBo  delle  dure  pietre , e delle  faluaticbe  . 
querce  farai  da  dire  figlinolo,  che  di  noi , e fe  a te, 
e a*tuoi  compagni,  liqualipauroftitfeguitano,co^ 
nofcendo  quefti  mede/imt  pericoli,  farai  queftofet 
ftigio  di  rimanere,  io  m'auferò  di  foBener  la  futu-* 
ra  noia  che  penfando  continuamente , che  da  me  ti 
debbi  partire,  non  mi  farà  poi  la  tua  andata  fi 
Ìofa,come  alprefente/aràfelùbitamente  m*abban 
doni*  A cui  fiorio  ri/pofe.  Cara  madre , per  nien*  100 
te  prieghi,  e dell'audacia  che  di  pregarmi  hai , mi  . 
marauiglio  » 'Fermamente,  fe  già  col  capo  w queU 
li  pericoli, che  tu  m'annunT^  to  mi  vede  ffì, piu  to’* 

Bo  confentirei  d* andar gtufo , e di  morire  in  queU 
li , che  di  tornar  fu fo , per  douere  con  uot  rimane-» 

"te  4 perciocché  fi  fattamente  hauete  f animo  min 
"tffe/a  ,cbe  mai  da  me  perdonato  non  vi  farà,  in-» 

^ ‘fitto  a tanto  ,che  io  colei , cui  tolta  m'bauete , non 

riaurò  : e però  voi  rimarrete  ,eìoei  fniei  com* 
^agni,comelarofieggianUaur^ram(fBrerràddm 

i - - ‘ fnàttm 
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• - j tHiltthà  le/ue  vermiglie guance^ne  pànirémo  fo* 
fra  la  noftra  nane,  laquale  forfè  anevraqui  carica 
tornerà  del  mio  difio  ^ "Piangendo  allora  la  ^na^ 
che  p ur  Fiorio  fermo  a tale  andata  uedeuaiC^  dif 
fé*  Figliuolo,potché  ne priegOyne pietà  ti  può  rat»> 
tenere  * prendi  queHo  anello , e teco  il  porta , r o- 
gn*ora  che*l  vedi  ideila  tua  mi  fera  madre  ti  ticor~ 
da*  Efio  fu  deWanttqwJfimo  larba  Re  de*Getuli  mh 
antico  auolo^e  acciocché  tu  piu  caro  il  tenga,  fleti 
manifeHo  « chfegli  ha  in  fe  mirahil  virtò . Effo  ba 
potenza  di  fargrteglofo  a tutte  gemi  colui, che  feco 
401  il  porta,e  le  cocenti  fiamme  di  p^ulcanofuggono, e 
no  cuocono  nella  fua  prefen’gaine  è rtceuuto  ne  gli 
ondofi  regni  di  "ì^ettiino  chi  feco  il  tiene  Jl  mio  pS 
drci  pacificato  col  tuo , quando  a lui  per  ifpofa  mi 
congtunfe,  il  mi  donò , acciocché  gntgiof a foffi  nei 
fuo  cofpetto  . Egli  ti  potrà  forfè  afiai  valere  fei 
guardi  bene,  Vriegoti{fe  uai)che*l  tornar  fia  tofio^ 
eprtego  quegl* iddij,  ùquali,  vinti  da*moUi  prie-^ 
ghi, molto gra'^iofamente  ci  ti  donarono,che  efiiti 
guardino, e confermno  ftmpre*e  a noi  tofio  con  al» 

' iO  3 legre'^tf^a  ti  rendano.  Trefe  Fiorio  l* anello ^e  quel* 
lo, per  caro  dono  ritenne, e lei  lajciata,a*  Juoi  com* 
pagni  fi  ritornò  * 

Sentì  Feramonte  Ùuta  di  Montorio  diptèfeH* 
te  lo*nganno  fatto  a Fiorio , e la  partenza , che  fat 
douea  da*  fuoi  regni  , onde  egli  còiàmàto  pinett 
yalorofo  giouane  , e fuo  nipote  , la  fignoria  di 
fiiontoriOi  infino  alla  fua  tornatagli  afiegnò  ,6 
fenxa  alcun  dimoro , 4 Marmorina  je  ne  vénné 
\ .4  flma , lui  9 i fQmfàgfiiìtmti  i namlA 

" ' IdcaguUi 
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Ucagion  della fua  uenuta, pregò  PloriOfCh^  in  Cdtn 
pagmagli  piace di  riceuerloin  tale  affareùlqual 
thm  ringta^ò  molto  icluipertompagnobenU 
s gnamente  raccot/ès  pregandolo , eh* egli  s'appre^ 
iìajffeper  venite  il feguente  giorno  , fecondi 
molti  dmefi  e. i gran  te  fori  nella  bella  nane , Blond 
e ijuoicornpagmi  e ferutdotituttidi  violate  vefie 
hfeSlitiie  corredi  della  ricca  nane  t e i marinari  fi* 
tnilmente  i e la  notte /oprauuenutatperripo/arfi^ 
in  vna  camera  mjieme  fe  n*andarqm  | nella  qual 
dellor  futuro  cammino  entrati  in  diuerfijagiona-  1 9I 
menti,  flotto  cofitominciò  a parlare  # Catiamicìi  . ^ ; 
quanta  la  potenzia  del  mio  padre fìa  grande  a tut* 
toH  mondo  è mamfejìo  < e fimilmente  ch'i  o gir fia. 
fighuolo^e‘1  grande  amore  che  ho  portato  e porto  a 
Èidcofiore  è da  molti  faputotper  laqualcp/a  nuouo 
dubbio  m*è  neWaio  nuouamete  «d(o.  non  fap 
piamo  cenamete  in  che  parte  BìÉcpfiute  fifa  jia-»' 
ta  por  tata  ine  alle  cumani  ella  fia  venuta.  Onde 
io  cefi  dico.  Se  egli  auuentJJ'e,  che  noi  forfè  portati 
dalla  fortuua,peruenilfmolàiOU€  Biancoforefof*  | ^ 
fe,  tal  per/ona  la  potrebbe  hauere  , phe  JentendoH 
mio  nome  , dt  noi  dubìt€rebb€,e  lei  occ^tamente 
terrebbe  infin  che  nel  luogo  dimorammo  i e mafiì^ 
inamente  t.  mer fatanti,  che  di  qui  la  portaronoi  & 
fe  leipo/fenteperfonatene/fe  i fentendominelfuo 
paefci ragioneufllmente m'haurebbe fofpettOie lÙ 
/quello  mi  caccer-ebbe,c  in  quello  forfè  occultameà 
4e  m' offenderebbe  j e tei  guardando  da  naflrt  ag~ 

^uati  con  ma^pY  guardia  Jeruereybeipeflaqual 
fe/a,acCHlCcbf*^p^^onomeno^fofiapprg^ea4^  , 


V 
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fi  rtcordart<ifìià  thè  in  altra  m4nieranif  dob\ 

biate  chiamate  xe*l  nome,  ilqaakMa  me  tleUOyé  » 
qdOéfilocoloXettotalrtcfne  aff'aimeglipichf  alcH^ 
noaltro  mi  ficifatelaragione^pcheja^i  dir^Xi 
Incoio  e da  due  greci  pomi  cSpoJiOt,  da^biUs^,  e da 
coloS  philoSM  gretù^tito  Viene  adire  in  pefira  Un 
guaytjtidto  amnippe^f  ealoS  inft^co  fimitmeie  tato 
in  noftra  ltngua.r.efHÌtà  ^uÌto  faticai  onde  cogiuiO 
^ infiemci  ft  può  direàmatot  di  fatica  te  in  cui  piu^ 
19  8'  che  in  me  fatiche  d'amore  fieno  al  prefente  non  fot 
voi  bautte  potuto  e potete  cono  fiere  quante  e qua 
li  effe  fieno  fiate^fijfhtchiamandoafti  quefìo  nome^ 
Vefettofuo  s'ademptaU  hep  ngjlacùfa  chiamatà, 
eia  fama  del  mìo  nome. enfi  s*occulterdtne  alcuno^ 
per  quello  fpauenterò\e  fe  neceff arto  forfè  in  alcu^ 
na  parte  cifia^  lo  nominarmi  dirittamente , non  eh 
però  tolto,  V tacque  a tutti  l'auuifo  di  Fiorio  eH  nuo 
uo  nomet  e cofi  difieró'da  quella  ora  innant^  chia- 
marlo jnfino  a tanto  che  la  lor  fatica  terminata  fof 
taq  fi  con  gra^iofo  adempimento  del  loro  difio,  Men*^ 
' tre  la  notte ^ con  le  fue  tenebre , occupò  la  terra^  t 
giouani  fi  npofarono^e  la  mattina  leuatt^  accefttù 
/opragli  altari  dt  Marmorina  accetteuolifacrifici 
aìfommo  Gioita  f^enere^a  Giunone  iù'tqjttunno» 
e ai  EolOiC  a ciafeun  altro  Dio^  pregandogli  dtuo* 
tamente^  che^  per  la  loro  pietà  , porgeffero  ad  effi 
gragiofo  aiuto  nel  futuro  camminai  e fatti  con  di» 
uo'gione  i detti  facnficis'apparecchiaronOyperm9 
tar  fopra  l*adorno  legnotcon  la  loro  compagnia  no 
' bile  egrandetma  venuti  alla  rm  dei  fiume  videro 
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quelloycm  tétbide  ondtipiu  corrente  che  la  pajja-  119  * 
ta  fera  non  crai  per  latitai  cofa^  mutato  configiio, 
comandarono  a‘ marinari  che  la  nane  menajferoal 
porto  i*jllfea  e muM  ili  attendi  ero , ed  ejfifat^ 
yenire  i cauaUi  1 e montati,  con  moltelagri^ 
tue  dal  I{e,  dalla  Reina,  dagli  amici  f 
t da' parenti , dando  le  deShc  f 
mani  , dicendo  a Dia,  fi 
partirono '.e Usciata 
- ^ ^rmofina,iU 
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DEL  FILOCOLO 

DI  M.  GIOVANNI 

BOCCACCIO, 

libro  qvinto. 


L yohnterofogiouMe , abbtnh 
donate  le fye  cafe^con  poco  do» 
lore^foUecitattaipafi  de*com» 
pagtiitfeguendo  quelli  di  >A{ca 
Itone  ammaefirattfjimo  duca 
del  lor  cammino  t mah  fan  da 
non  poter  fuggtre^uolferotn  ar 
co  la  diritta  vta,e primieramente  uenuti  alla  gua^, 
7^fa  tetra,oue  Manto  tcrudeltffimagipuane^lafciò 
le  fue  ojia,  con  nome  eterno tpaffarono  olirà, per  lo 
piaceuol  pianate  apprefioypoiche  dietro  alle /palle 
s'hehhero  le  chiare  onde  di  Secchia  lafciateyC Iali- 
ti [opra  i fronti  omeri  d* ^pennino , e dijce/i  di 
quello^  elli  fi  trouarono  nel  piaceuole  piano  del  fra 
tello  de  lo  imperiai  Teuere^vicimal  monte^donie 
gli  antichi  edificatori  del Juperbo  llionefi  diparti» 
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ifend.  ^iui  iàpèrl^rQgli  ocm  i^f calme  e fov  ^ 
te  fi  marauigliò  (fella  (raùbtta  vtàf  ignorando^  pue 
f fmtmofi  cafi  gii  apppriafj croma fpniia  parlarne 
a'coihpagni  « paffato  allato  alte  d’ifahUate  mura  da 
Giulio  Cefare  edtt*4:ompagni  cofi/utfe  vegli  amichi 
anni,  per  v>io  amico  ponte  paffar oh  V’acqua  ; non 
però  verfo  ^ fea  dirigo jcamrpino  prefero^  aune-r 
gna  che  picciolo  fpaxfo  la  lor  VM^^rfeper  piu  fi-» 
cunà,  eleJJ'er  pm  lunga,  e gl- Iddjj , cm  niuna  co  fa 
fi  cela,voUero  che  a tal  cammino  fi  dtri:^:^afiero,e 
peruenutinellajolingapianurtr 'Vicina  al  rohufio  ^ 
cerreto,nelquale fuggito  èra  il  mifero  fileno,  e qui  ^ 
ni  trouàdofi,l’acquattenuta  pér/ubifa  pioggia  dal 
le  uietne  montagne  rouinofa,auan%ò  fi  termini  del 
picchi  fiume, che  appiè  dell*  alto  cerreto  correttale 
di  queliofàbbondeuólmente  yfcendoyallagg'l  pia-» 
rio . Onde  còfii  etti  furono  a ritirar  fi  fotta' I cerruto 

colle,  forfè  di  maggior  pericolo  dubitandole  quiui 

tirandoftydi lontano,  videro  (ragli  alti  rami^anth 
chtfpmewuta:  alle  quali  forfè , imaginando  che  4- 
hita']^ione  foffe,s'accoHarono,  e tntr arano  in  quei» 
le,  ne'piutoHo  vi  furono , che  il  luogo  effere  iìato 
Tempio  degli  antichi  Iddif  conobbero. Quìui  piac 
quea  pHocoto  di  far  facrificio^non  cqnofciuti , g 
ftrani  Iddtj , poiché  i fati  nel  Tempio  recato  l'ha^ 
ueuano  : e fatte  Iettare  l' erbe , le  fr ondi  , p ; pruni 
crefauti,  per  lungo  abufo,fopraH  vecchio  altare, g 
fimtlmente  U figure  degl* Iddjj  con' pie fofa  man  riV 
pulire , e adornare  dmuoui  ornamenti,  dimandi 
che  un  toro  gUfofie  menatole  vefUto  di  vefiimen.- 

ti  conucnmlifttfdgi^mrfPfffPfr^  4* 
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$ t4re,acc^dere'odoro/i  fuochzte  con  le  propne  mtùs 
m vccije  iL  toroy  e le*ntetiora  di  quelloyper facrU 
ficiayneWaecefo  fuoco  dìuotamenteojferfe;-e  poi* 

’ inginocchiato  dtnan'j^  all' altarCyCon  dinoto  animof 
incominciò  queSìe  (carole  a dire . 0 fommi  Iddij  fi , 
in  quello  luogo  di/erto  ne  abitate  aicuni,  afcoltate- 
i prieghi  mieiye  non  ifchifi  la  voftra.  deità  il  modo), 
del  miofacrificareyilqualeyjion  forfè  con  quella  Jo 
lennità , che  altre  volte  riceuere  fobuate , e flato 
fatto,ma  riguardando  alla  mia puritàye  alla  mia  fe 
de  il  riceulite , a’miet  prieghi  porgendo  le  fante 
' orecchie,  logiouane  d'anm,e  difennoyoltre  il  do-^^ 
nere  innamoratOy  pellegrinando  cerco  d‘ adempie*- 
re  il  mio  di  fio,  alquaUyfen^^a  il  vjóflro  amo , co-* 
nofcoimpoffibil  dì  peruenire,onde  menti  la  dino** 
V^ione  hauuta  neiuecchìo  T empio  ,l' adornato  alta-iì- 
re, e gli  accefi  fuochi  con  gli  offerti  doni,  ch*io  dif. 
VOI  configlioriceua  delmiofuturo  cammino,e  con 
quello  aiuto  aUa  mia  fatica . Egli  non  haueua  an*- 
cora  lafuà  or aT^ion  finità , ch‘e' fentìvnmormorie, 
^ grandijiimo  per  lo  Tempio,e  fifoaue,  come  pietre 
mofje  da  corrente  riuoùlqualeydopo  picciolo  fpa-i^'^ 
^Oyfirifolfein  foaue uoc e ,ne  fluide  onde  venifie^^ 
ecoft  difie,  7fon  è perlo'nfaluatichito  luogo  ma^* 
calala  deità  di  noi , padre  di  Citerea  abitator  di 
quefio  Tempio , cui  tu  diuotamente  ferui,  e dalla' 
quale  cofìretti  ftamo  di  darti  rifponfo;  e perciocbe 
con  dinoto  fuoco  baigli  altari  noflri  rifcaldatifin 
gamente  dimorati  freddi  : molto  maggiormente 
meriti  i'hauere  a* tuoi  dinoti  prieghi  vera  rifpon* 
fione  de  futuri  tempi,e  però  afcolta.  Tu,  partito 

domane 
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I ^ ìftoléJU  con  non  necejjariorauuolgit^ento,  che  io^ 
JerìT^a  ejffer  molefiato^  o moleliarti , mitighila  tua 
fettyìieperifca  il  fraternale  amore  ^pche  io  che  già, 
fui  hitomo,fia  ora  fonte.^Aqueflt  uoce  Pìlocolo  tut 
tofiupefatto  tirò  indietro  la  manOy  e qua  fi  che  non 
cadde i ne' fuot  compagni  hebbero,  minor  maraut- 
giia  : ma  dopo  alquanto  fpaTiio  Filocolo  rajjicura'^ 
tOj  cofi,  [opra  la  chiara  fonte,parlò.O  chfchè  tu  ti; 
fiiy  che  nellepref enti  onde  dimori , perdonami  fe 
t'offefiy  che  non  fu  mio  intendimento  , quando  per 

I j /f  tur  parti, /ola^T^ndomi,  menaua  il  mio  nappo^ 
d* offendere  ad  alcuno.  Ma ptgl'iddij  da  tal  mole^ 
fila  ti  dipartano , e le  tue  onde  lungamente  chiare 
eon/eruino,non  ti  fia  noia  la  cagione,  perché  qui  r^ 
legato  dimori, narrarci!  e chi  tu  fe,e  come  qui  ve^ 
m(lt,e  onde, acciocché  per  noi  la  tua  fama  fi  ri/ucH 
ti,  e i tuoi  cafi  narrado,  di  te  facciamo  pietofe  mol 
te  anime, fe  pietà  meritano  ttiioi  auuenimeti.Tac^ 
que  Filocolo,e  l’onde  tutte  fi  cominciarono  a dime, 
pare, e dopo  alquanto  fpa‘:^io, una  uoce, cofi  parlan 
doyufcì  del  fiictno  luogo  da  due  bollori, lo  nò  fochi 
tu  ti  fij  che  cofi  con  dolci  parole  mi  conflrigni  a rin 
fpondere  alla  tua  dimandaima  perciocché  maraui 
gliar  mi  fai  della  tua  uenuta^non  farà  fen^o  conten 
tp  del  tuo  difio  ,fol  che  ad  afcoltarmi  ti  difponga  ; 
e acciocché  più  mia  condt^ion  ti  fia  rpanifefio,dal 
principio  dfi\  miei  danni  ti  narrerò  li  miei  cafi  • / 
Sappi  ch'io  fui  di  Marmorirut  > terra  ricchiffima 
e bella  e piena  di  nobilifiimQ  popolo , pojJedutA 
pra  da  Felice  pltifsimo  I{e  di  Spagna , e’I  miq 
figme fu  Fileno,  egiouape  fdHalicrfut  nellq  cori# 
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4el  dettò  ì{es  nellaqual  coriCy  vna  giotune  di  mu  \ ^ 
fabilifima  belkxx<^,  tl  cui  nome  era  Biancofiore, 
fon  la  luce  de*  fuoi  begli  occhi  mi  prefe  manto  il 
tuore  del  fuo  piacere,  che  mai  huomo  di  piacer  di 
donna  nonfn  cofi  prefo.T^iuna  cofa  era  che  io  per 

piacerlenonhau^fatto,egiàmoltecofefecilau- 

deuoliyper  amor  di  lei . Io  riceuetti  da  lei  vn  gior^ 
no  chela felfa  dt  Marte  fi  celebraua  in  Marmori- 
na  un  uelo,cql  quale  la  fua  bionda tefta  ella  copri- 
rla, e quello  -,  per  fopra*nfegna  portato  nella  pale- 
lira  ,fopra  tutti  cornpagni , per  forgia , rtfeuettp  ^ 6 
lonor  del  giuoco  : e da  Afarmorina  partitomi,an- 
dai  a Motorioydoue  vn  figliuolo  del  detto  K^fCbia 
Piato  Florio,  dtmoraua,  e quiw  e in  fua  prefen^^ta 
imieiamoYoftcaft  narrai,  ignorando  che  ejfo  Bian 
eofiorepiu  eh* altra  cofa  amaffe , si  come  poi  detto 
Pii  fu,  che  egli  faceuaiper  lequali  cofe  narrate, me 
rìtai  a torto  d*ejfer  da  lui  odiato  . IlueHe  furono 
principali  cagioni  de* miei  mali , perciocché  ,fe  io 
iauepi  taciuto,  anebora  in  Marmorina  dimorerei, 
contentandomi  di  poter  vedere  quella  fiellegga, 
per  la  qualeora  lontano  in  altra  forma  dimoro, Ma 

noneffendoioancoradaMarmorinapartito , poco 

tempo  apprejlo  della  fattanarragione.  Diana, pie 
toja  delcrudelmale , che  mi  s'appareechiaM , n» 
Conno  mi  fece  vedere  infinite  infidie  poste  da  Flo^ 
rio  alla  mia  vita,efmilmente  mifecefentireicot. 
pi,cbe  la  fuafpada,e  quelle  de*fuoi  compagni  s ap  . 
parecebiauano  di  volermi  dareilequdi  cofe 
te,e  narrandole  io  poi  ad  vn  mio  arnico,ilqiMlede 
fegretidifloriq  alcHM  CofafintiM  » w auueré 


Q^VINTO, 

1 9 fjHfUOi  che  veduto  haueua^efiermifetn^ (ilcun fit\ 
lo  appi&ecchiato,  fe  io  da  Marmorina  non  mip^f 
fiua. Seguitai  adunque  il  conftglio  del  nfio  amico  ^ 
f abbandonata  Mamoyinayè  cercati  molti  luoghi^ 
e peruenuto  qui , mi  piacque  quinci  di finirla  mia 
fuga,  e di  pigliar  qu^o  luogo  per  eterno  efilio,e  an 
cara  mi  paruefolingo,  e remoto  tnolto,ond*io  im^ 
fnaginai poterci, fenica  impedimento  d* alcuno, nar 
fcofan^ente  piangere  l*abbadonato  beneie  cefi  lua 
gaipente  il  pianfiima  ne  per  lagrime,ne  peri*  effe  f 
I p lontano , mancaua però  lo  verace  amore , che  io 
portaua  e porto  a colei , che  piu  bella  che  altra  mi 
pareua.  ^n^l piu ciafeun  giorno  mi  cofirigneua  e 
moleSìaua  molto  : la  onde  io  vn  giorno  incorniti^ 
ciaifcon  dolenti  voci,  a pregar  gPjddq  delcielù 
e delta  terra , e qualunque  altri , che  i miei  dolori 
terminafiero,  e infinite  volte  dimandai,e  chiamai 
lamorte , laquale  impqfiibilmt  fu  di  poter  e haue^ 
re.  Tur  pietà  del  mio  dolore  vinfegViddij,  liquali 
chiamando  (sì  come  ho  detto  che  faceua ) ed  effen^ 
do  in  quffio  luogo, mi fentì/ubitamentefoprauue^ 
nire  un  fudore,e  tutto  occuparmi, e dopo  quefio,ciè 
che  quello  toccaua,  in  quel  medefimo  conuertitixe 
già  uolendomicon  le  mani  toccare, e afeiugar  quel 
lo,  ne  la  cofa  difiderata  toccaua, ne  la  manofenù^ 
ua  Vvfato  vficio  adoperareima  mi  fentiuanelmuù 
nere  de'membriineltoccarfi  infteme,ne pinne  me 
no  come  l*onde  cacciate  l'vna  dal  vento , e Inoltra 
dalla  terra infieme  vrtarfiiperchè  io  incontanente 
mi  conobbi  in  quefii  liquori  trafmutatoJo  già  /è»- 
occupar  quello  luogo,  delquale  io  poi  con  lagne 
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di  me  tvedefimo  ho  lo  piu  prof  ondo  occupa 
fOy  e cofi  trafrnutato  yjolo  il  conofcimento  anttcq 
parlare  da^l'lidtf  mi  fu  lafciato.Mai  non  man 
^aronolagrime  a’mtei  dolenti  occhty  da  quali , nel 
P^^'KKP  di  quefia fontana  pofìi  da  efsiycome  da  mq 
ttaturali  vcne  furge  ciòy  che  ejfa  tien  frefc  z (sì  co* 
fnetu  vedi.  ) quella  verdura  fottilcyche  in  alcuna 
parte  cuopre  te  chiare  onde  , fu  il  velo  della  bella 
giouaneiCol  quale  io  coperto  rnera  quelgiornoyche 
con  tanfo  affetto  la  morte  difiderauayacciocché  fot 
io  la  fua  ombraypen/ando  di  cui  era  fiatOy  mifofié 
piu  dolce  il  morire  : e (i  come  già  vedi,  ancora  mi 
cuopre,  ed  smmi  caro , Ora  hai,  per  le  mie  parole 
potuto  il  mio  Hata  tutto  comprendere,  ilquale  io, 
guanto  piu  breuemente  ho  potuto,!' ho  dichiarato; 
non  ti  fta  dunque graue  il  manifeiiarmi  quello , a 
cuiiomifonomanifeftato.  jifcoltando  Filocolo  le 
parole  di  Fileno  ft  ricordò  lui  di  tutto  dir  la  veri* 
tà,e  corninciQ  per  pietà  a lagrimare,e  coft  gli  rifpo 
ff.  Fileno,  pietà  m'ba  mojfo  detuoi  cafi  afpan* 
der  lagrime, e certo  io  foluerò’l  tuo  dimando,poi* 
c}ìe  al  mio  fe  fiato  corte fe,e  non  fen^a  conjola^ion  ^ J . 
del  tuo  pianto  afcoltarei  le  mie  parole»  Vrimiera*  i 
mente fie  ti  mani fe  fio  che  tomi  chiamo  Filocolo, 
e fono  di  paefe  affai  vicino  alla  tua  terra , nato  di  , 
nobili  parenti , e per  quelfignore , per  lo  quale  tu  ^ 
in  lagrime  abbonii  e in  dolore  , lofimdmente , 
pellegrinando  d' acerbijiima  doglia  pieno , vo  per  ^ 
lo  mondo  , E uppreffo  quel  Florio  lo  qual  tu  m 
nomini , connfco  troppo  bene , e non  è guari  che  l 1 
pidi  I c con  lui  parlai , e tutto  dolente  , per  lepa*  | 


CJ^VIKTO.  iSf 
i4  tote  fUe^effere  il  cor»prrfi,che  mai  sì  doloto/ó  huo 
mo  non  vtdi  : ma  certo  egli  [ptr  quel  ch’io  inten^ 
deJUi  ) ha  ben  ragion  di  viuer  dolente tperciocche’V 
J{tfMOpadre,quella  bella giouane  Biancùfiore,la^ 
quale  tu  già  amafii  % "pendè  a metcatanti  fi  comò 
yilìffima ferita  : i quali  mercatantijeiyfopra  vna 
lor  naue,  trafportarono  viUi  e doue  non  fi  fa  : per 
laqual  cofa  egli  non  fapptendo  chef  fare  muor  di 
dolore:  onde  segli  a te  nuocer  volle^di  tale  ingiu^ 
ria  gli  Iddìj  l’hanno,  ben  pagato , auuegna  che  la 
tua  fuga  gli  fpiaceffeefulli  noia:eperò  nÒ  pur  crt 
^ 5 fcere  in  angofcia,  ma,  concioftacofa  che  a te  fieno 
molti  compagni , è in  fimigUantt  affanni , ed  iofia 
"pn  diquelU,  confortati,  fperando  che  quella  Dea^ 
che  dalle* nfitdie  di  Flono  ti  leuò,come  le  fu  ageuole 
a render  lo  sbranato  Ippolito  viuo^  con  intera  for* 
ma,cofi  te  nel prtflino  ^ato poffa  a’fuoi/eruigt  re^ 
càdoti  rintegrare.  La  chiara  fonte  Jinite  le  parole 
di  Filocolo  tutta  enfiò,e  co  lefue  onde  pafiòglt  uf^ 
ti  termini ^fducedo  un  nuouofoffiareimàptuaFi* 
localo  no  parlò  il  quale  lù gamete  alcuna  parola  at 
Jt6  tff  ipoi  chef  lugo  fpogi'.'  fu  dimofato,e  quella  ri 
pojatauide,sì  comrquà  iodaprma colnappomof 
fu  I haueua,egli  fi  dtrvg-^iéifuouòpagni,,di  qfia 
cofa  tutti  mafawghà  xi  fi, incominciarono  a ragio^ 
narfidtiiBioaciafcuno  d^l  rnifero  auuenimèiodi  Fi 
lena,  dicèdo  i 0 quanti^  è dubbio fo  nella  pale  lira 
d’^Àmore  entrare , nblla  quale  il  fottomcffo  arbi- 
trio  é rmptJlftbiU  da  tal  nodo  slegare,  fenonfe  qum 
do  a lui  piace. Beati  coloro he fen^a  luJ,yita  yir^ 
tuojk  cÒducono fe  ben  guardiamo  ifiiìi^a’quali egli 
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ét/uoi /oggetti  conduce.  Chi  hawebhe  creduiò  if 
Hel/aluatico  paefe  trouar  Fileno  oraconuertito  in 
fontana  di  lagrime  iHqual  fu  lo  piu  gaio  cquahere  f 
h piu  leggiadro , che  lanoFìra  città  haue/fe  ) Chi 
potrebbe  penfare  Filocolo  figliuolo  vnico  de  U‘ alta 
di  Spagna , ejjer  per  amore  diuenuto  pelUgrU 
iiOy  e andar  cercando  le  Strane  na^ionij  poSìefi}.tr\ 
tO*l cielo f e ora  in  queSio  luogo  troUarfi  in  queSia 
tempo  ì jiqueSio  ri/poje  Filocolo ^ dicendole ejfei 
qui  auUenuto  ni  è caro  i neper  co  fa  alcuna  vorrei 
non  efferci  fiato, perciocché  mirabil cója  da  nota^  1 1 
fe  habbiamo  veduto  nel  difetto  luogo  f tlquale  n*è 
fiato  dagVtddij  comàdato  dionotateid  detto  il pef 
cbè*  Certo  io  nonfoincheattoilpofiaaUontidì 
piu  Onore acOrefeerè, che  io  m"habhia  fatto,rinno~ 
nandù ilfantotempio.e  lofuo  altare*  J.  cui ^fea^ 
tion  dijjfèé't^oi  andremo,  fecondo  il  finto  conftgliOi 
e fornito  il  no  Siro  cammino  e riceuuta  la  cercata 
cofa  j nel  voltar  dè*noSìripajJi  il  tornar  quinon  ci 
fallerà  : e allora  quell’ onorCiC he  inqUeSìo  meù^ 
haurernòne’noSìri  animi  deliberato  di  fare  j fate^ 
fno,e  agtlddij,e  al  luogo  : perciocché  gVlddijfoU 
‘ leciti  a’beni  del/ umana g€nte,niuna  Utilità  peUio- 
firi  doni  ci  concedono  i ma  poìch*elli  hanno  le  di-  , 

. mandate  cofe  a* dimandanti  concedute,  dtlettanfi^ 

■ id  è loro  agrado  che  i riceuitori  in  luogo  dì  ricor- 
. danT^a,  off  'erifcanù  grai^ofi  doni  ,•  e rendano  debiti 
onori  alle  loto  deità,  moSirandofi grati , per  lo  rU 
cernito  beneficio  : e però  (sì  Come  diffi  ) nel  noSìto 
tornare,riCeUutelé  difiate  cofcici  moSìerremo  to- 
. noJctnU  del  ricekutoccnfigliOi  onoraiidolo,sìco- 
, me  fi 


Q_V  I NT  O*  J9f 
me  fi  conuerrà  ; Que§ìo  configlio  a tutti  piacque, ù 
tutto  quel  giorno  e la  notte  qmui  dimoraronofen^ 
t^apiu  moleSìare  la  mifirafomanaxeìa  vegnente 
mattina  i fecondo  l'ammaeìir amento  dello  Sirano 
Dio,  mancate^ abbondate  acqucicheilfolingo  piti 
no  baueuano  il  preterito  giorno  allagatOi  prefero  iti 
(amino,  per  loqualefollecitamente  peruènnero  ad 
^Ifea  e a'fuotportti  auanti  che  l'occidentale  ori-- 
i^nte  foffe  dal  fol  toccato,  i Qjtiui  la  mandata  na» 
ite,quafiin  una  orainfitme,trouarono  efier  venu^ 
^ I tuidi  che  contenti^  fperando per  quello  le  cofe  pik 
^ profpere  nelfuturoju  Uì  montarono,fènxu  alcuna 
indugio  i e a' profpere  uoU  venti  renderono  le  Jan- 
guigne  vele,  comandando  che  allUfoìa delfuocó 
il  cammino  della  naue  fi  diriT^aJfe . Eolo  aiutauà 
4on  lefueforT^^e  il nuouolegnoi  e lUi  con  p.firo  af 
difiattluoghipigneua:  e 7{ettmno  pacificamentè 
ijuoi regni feruauai onde  Ftlocola e iJUoicòmpdr 
gni  contenti, allor  cammino,fen:(^aaffanno,proce- 
deuano La  crudelfortunaiche  mun  mondano  be-^ 
. . lio  lafciagujiare Jen^a  il fuo fele^  non  conJentÌ,chtì 
* * lungamtnte  quella  fedefojje  a'difiofi giouani  fef^ 
Itala.  ÈUai  haitendogia  cofioro  pofitil  ter'S^o  giot-^ 
no  ajiài  Vicini  al  luogOi  óue  qUandonèlta  naue en- 
trarono^ haUeuan  deliberato  diripofarfijebùcùbe 
■ .di  Zeffiro  chiufe^e  diede  a T^otoamptjjima  uid,[o- 
pra  le  J alate  acque , e 'Jjettmno  in  Jè  mèdi  fimo 
tuttofi  commojJèiCùn  ifp:actUole  rnutamentoiortm 
de,dopo  breue  J pallio, Il  giouanii  non  vfi  diqtiefie 
€0je,quaft  morti  in  tale  affannò  ,>  femfii  afcoltare 
edtun  conforto, nella  nauefireputauano,Erafi  efi^ 
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5^ofo  vonfocàfìffimo  foffiamento  da  Ètiòpià  teùà*-  ^ j 
to , volendo  il  giofnogià  dare  alta  notte  luogo  \ e 
hauemV  emifptrio  tutto  cbmfo  d'ofcurifitmi  riuuo 
ti,  minacciando  noiofifiimotempoì  e i marinari  dt 
fontana  parte  vedeuanoÀl  mare  hauer  mutato  co^ 
ioré:  mapoiche’lgiorno  fupartito,i  marinari,  di 
doppia  notte  occupati,  non  vedeuanocbe  fi  fare* 
Ellts*argomentauano  quanto poteuano  di  prende* 
re  alto  mare, e di  reftjiere  alla  foprauuegnente 
peBa  ,pe* veduti  fegni , ma  mentre  che  gli  argo~ 
menti  vtili alla  lor falute fi prsndeuano,incomin~  ^ ^ 
aò  cta'nuuolialcendere  unagrandifiima  acqua  e*l 
•pento  a multipUcare  in  tanta  quxntità,che  leuate 
loro  le  uele,e  fpejj^ato  l'albero, non  sì  come  efii  uo 
leuano , ma  st  come  a lui  piaceua , la  gutdaua , Li 
» mari  erano  alti  a cielo,  e da  ogni  parte  percoteué 
noia  refi  (lente  naue,  coprendo  quella  alcuna  vul* 
ta  dall’VH  capo  all'altro  : egtà  tolto  haueuano  lo- 
to /’  vn  de  temoni  e dell* altro  fìauano  in  grjndifii- 
mo  affanno , e'I  cielo  s'apriua  fbuente  moRrando  ' 
'terribili  e focofi  baleni, con  peflilengiofi  tuonh  li-  j ^ 
quali  in  alcuna  parte  riceuutt  dalla  naue , ne  ha- 
ueuano  tutte  le  bande  mandate  al  mare  : la  onde 
tutti  i marinari , dopo  lunga  fatica , combattuti 
dal  vento , dalla  foprauuegnente  acqua,  e da' tua- 
"W/j  ilpoterfit  aiutare  o loro  o la  naue  haueuan  per- 
duto : e thtqua  , e chi  là , quaft  morti  ^fopra  ld 
' coperta  delta  naue  proflrati  ^ fi  giaceuano  Vin- 
ti , é qnafi  ogni  fperan'gji  di  falute  ( per  lo  dir  de 
padroni , e pèr  le  matìifeile  cofe  ) era  perdutà^ 
ta  notttàncora  me^Xf  bofut  difftoransi^e  non  ha* 
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^ i UéUd  campiate iìiel  tempo  fuceua fembrante  di  ri* 
fofarfi>ima.eiafcuti*ora  piu  minacceuole profferì 
è maggio^  danni  con  le fue  opere  : onde  mun  con» 
fono  ne  a Pilocolo^  ne  ad  alcuno  che  vifofie , er^ 
fmafo  ile  noni* affettate  la  mifericordtadegli 
ìddtj  t Multiplicauano  ctafcuna  ora  aflafconfola* 
ta  naue  t ferie  oli  » ejquantunque  il  remore , e del 
mare  e de  venti  e de* tuoni  e dell* acqua  fffe granfa 
diffimOiOncota  t faeeuan  molto  maggiore  le,  doien* 
ti  voci  de'marinantdeUe  quali  aUuneinrammari 
cbi^aitre  m priégbi  agl’ Iddij  che  gli  iouefftro  aiu 
rCidolorofiffime  dalie  loro  bocche  procedeuanoyco 
nofcendoilpericoloin  che  erano  : lequalicofeFi*^ 
localo  y per  lungo  fpa'gio  hauendo  vedute  ^e  in 
Quelle  tanto  conforto  e aiuto  a’fuoicompagni  ha» 
usua  porto , quanto  potuto  haucua , vedendo  pur 
la  loro  fatute  ognora  piu  fuggire , con  gli  altri  in* 
fteme , quaft  dtfperato , piangendo  fi  cominciò  n 
dolere , dicendo  cofi . 0 fortuna  fa'g^ia  di  me  ornai 
la  tua  iniqua  volontà»,  jiffat  ti  fono  tìatotraftullo»^ 

^3  ,Affat  di  me  hai  rifai  ora  in  oÉo^  ora  in  bafìo  iìatP 
non  penar  piu  di  recarmi  a quel  vltimo  male  » cht 
continuamente  hai  defidtrato  ^ fallo  toflo  * 7{on 
m' indugiar  piu  la  mórte^  poi  che  tu  la  mi  difideri  t 
ma  fe  iffer puote  io  fola  la  morte  riceud  * aCcioe»- 
co  HorOit  quali  ingiuHamente  per  me  li  tuoi  af 
falli  nceuono iièx^a  peccato  no  fofferijcanopenax  t 
tuoi  innumer abili  pericoli  tuttii  fuori  che  qi^flà^ 
m’hai  fatti  prouarCyein  qUefio^il  quale  àntorà  non 
haueuaprouatOiOgni  tua  noiafi  cotieneiàduque/ÌM 
quejio,  come  maggiore  4 ^e,^fiiie  ri/etbàto  ttelli 

. >• 


^94  OtlBRÓ 
ime  mijerìe . queflo  niuna  cofa  pigghre  mi  può  } ^ 

feguire , che  morte . Io  la  defidero  imandalami^ 
acciocché  gli  dtri  campinole  la  tua  voglia  scader» 
piai  éi  miei  dàlori fi  terminino  . SaT^fi  ora  ogni 
tua  voglia  jein  quella  fimfcanòle  tue  fatiche  » c 
U miei  danni»  0 mtferi  parenti  rimafi  fèn^fgU^ 
nolo  • confortatemi  che  piu  afprofine gli  Jeguita% 

€he  uoi  notigli  dimandauate  j Egli  è ora  neUe  reti 
tefe  da  uoi  miferamente  ine  appaio, Le  vcftre  opff- 
raT^oni  in  quella  notte ^ hauranno  fine, è layoiìra 
letv3^ia  non  vedrà  il  morto  vifo , ilquale  viuoy  in- 
tiidiofiilagrimato  hauetcj  Solo  in  que^o  m' è beni- 
gna la  fortuna,  e in  quello  laringraxió,  che  sì  in^ 
certa  fepoltura  mi  donerà , che  ne  viuo  ne  morta 
mai  a'voftri  occhi  non  mi  prefenteròlperciocChO^ 
femi  odiate,  sì  come  le  voSlre  operazioni  hanno 
moIìratOs  fen^à  con/olaZione  in  dubbio  viuerete 
della  mia  vita: Jemi  amate,sìcomcfigUuoloda*pA 
tenti  dee  effer e amato,  la  fornai  rapportatrice  de* 
mali  i morto  mi  ut  rapprefenteràfenza  'tndugiOi  e' 
^allora potrete  eortofeere  debita  pena  portare  dèi  4» 
commeffomali  ima  la  mia  opinione  fola  quefla  cori 
ijolatioue  ne  porterà, con  l* ammalai leggier  legnet 
lo  di  Caronte,penfando chela  vollra  vecchiezza 
in  dolor  fi  conjumerà,  laquale  non  confentìcht  tó 
lieti  u/affi  I miei  ^touani  anni . 0 T^etunnoipet- 
< chd  tanto  t' affanni  per  hauer  la  mia  animaiCuopri 
ria  trista  nane  fe  poffibile  èi  e me  foto  in  te  ne  por- 
ta. Fintici  il  tuo  dijtoye  le  mie  pene  ad  toCora.T^ti 
* noccia  il  mio  infortunio  agl’ innocenti compagni,E 
*poi  ch’egli  baueua per  lungo  fpazio  cofi  detto, con 
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4 i ptupietoja  l^oce  al-s^am  il  vifoy  guxrdàtfdp il  tur2 
hato  cielo yC  diceua . Ò fommo  Gìoucydefj  venga  la 
tua  luce  allafconfolatagenteyperUquàlei  non  co* 
no fciutt  cammini  del  tuo  fratèi  ci  fi  mani  fé  nino» 
tAiutail  tuo  popolo  y che/olómtefpera,€fen7^a 
guardare  4 noftrl  demertiiton  pieto/oafpetto  alla 
nofiraneceJfnàÌiriuolgi\ e fe  lecito  none*  è dipo» 
ter  U dimandata  ifola  prendere , con  le  naHre  an^ 
Core,  prencU  la  già  non  piu  naue , fenxapericol  di 
noi  i qualùnque  altro  porto . Fmilia  il  tuo  fratei» 
^ j lo  a cui  niuna  ingiuria  facemmo  mai  i Muouafit  la 
tua  pietà  a nonri  prieghi,  ne  refiHano  i commeffi 
difetti,  i quali,  fi  come  hUomtniy  continui  àdoperia 
tnoi  Etu,  ofaqtoDioyacHi ,nonbatrédipafiati 
è quattro^  feci  debiti Jacrificiyaiutaci,e la  promef» 
fa  fatta  dalla  fanta  bocca  non  mettere  in  obblio»' 
fi  conviene  agl’ Iddijl'ejfer  fallace,  ne  pofii» 
bile  èyCh’é'fienoi  ma  cefftj  che  cofi  la  tUaprome/fit 
mi fia  attenuta,come  quella  di  Giouefu  a 'Palinu* 
fo  ì to  non  meno  teflo  difidero  di  prendere  altri  li» 
44.  fe  poffibite  non  è d*hauer  quefii,cbe per  tal  ma^^ 
tiieta  la  promefiion  riceUere.Ò  fantaVenere,aiu» 
tomi  nel  tuo  natal  luogo. mi  far  perire  là,oué 
tu  nafeefit , e doue  tu  piu  for^a  che  in  altra  parte 
dei  haUere  * t^cordau  della  mia  diritta  fede  i,  Cef^ 
fino, per  lo  tuo  aiuto,que(ii  ventile  manifefiìcift  Id 
bellexp^delbelnido  di  Leda , con  la  figliuola  di 
Latonai  et  mari,  che  di  fe  f anno fpumofe  monta» 
gne,nellefueufatepianex^iriducikyediche  niUit 
di  noi  può  più:  foto  il  tuofoccorfo  le fperanxe  no» 
firefofihtt€iSi^llo  attediamo /oto,j{pn  s'indugh 
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V àlbero , U vele , i temoni , e le  (arte  dauenti , e 4f 
dall' onde  ci  fono  Hate  tolte,!  tuoni, It  fpauenteuo- 
h corrufca:^ionÌ,e  le  grani  acque  cadenti  da  cielo, 
emojfe  da’ venti,  hanno  t nocchieri,  i marinari , e 
noi  uinti  rendutiélmpoffibile  è piu  aiutarci  nel  te- 
peHofo  mare  sJenT'a  guida , e in  ifconofciuto  luo- 
go: abbandonato  da  ognifperanT^a,  pe’tàoiferui- 
gì  imi  rittruoHO,Clialtri  compagni  di  Filocolo  tut^ 
ti  piangeuanu,e  nulla  falutefperauanoima  dal  fie- 
ro colpo  d’^tropos,ilquale  vicino  fi  vedeuanof 
impauriti  e me:i^7^i  morti  giaceuano  tutti  bagnati,  ^4 
e quafiogni  potenzia  corporale perduta,fi  condu- 
ceuano,  fecondo  t difordinati  mouimenti  della  na» 
ue  : ma  al  vecchio  ,Afcahone , ilquale  altre  volte 
fmiglianti  auueifitadi  prouate  hauea , ancor  chè 
paurofaf offe,  non  gli  p arena  cofa  nuoua,e  con  mi- 
gliore fperanT^a  viueua  che  alcun  de  gli  altri  ,e 
tutti gh  andauano  riconfortando  con  buone  paro- 
le , come  cari  figliuoli . Mentre  queSie  cofe  cofi 
andauano, la  nane  portata  da’poderoff  venti,  fen- 
Xa alcuno gouernamento , prima  che , giorno ap- 
panffe  da  alcuna  parte , ne  porti  dell'antica  Tar- 
tiope  fu  gittata,  qujfi  vicina  agli  vlttmt  funi  dan- 
ni : € quiui  dà  mannari,  c he,  vedendufi  in  porto^ 
riprefero  conforto , cofi  fpei^ata  dalie  bande , e 
fracaffata,  inficuro  luogo,  daU'ancore  fu  fermata^ 
eafpettarono  il  nuouo  giorno, ringraziando  gt'Id- 
dq , non  Japptendo  in  che  parte  la  fortwiagltha- 
uéfj'ebalefirati.  Voi  che' l giorno  apparue,il  luogo 
fuconofciuto  da’marinart  » e contenti  à’tfferem 
ftCHra,egrazfofaparte^  difcefero  a terra.  FUocolo 
• eifuot 
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• e ifuoi  Ci^pagnì,  U<juati,ptu  toSio  dalla  fepoltua 

^ ra,ri/u/ciiatiypareuanou/ciire,che  dalla  natte 
fi  a terrayC  rimirando  uerfo  le  crucciate acque^re^ 
petendo  in  fe  medefimi  i pafiati  pericoli  della  pajja 
ta  notte , appena  p arcua  loro  potere  effereficuri  : 
e ringraziando  gli  Iddijyche  da  tal corfo  recatigli 
haueuano  a/alute,  ifferjeroloro  pittofì  facrifici,  e 
cowinciaronfi  a confortare  ; e da  vno  amico  d*^~ 
fcalione  onoreuolmente  riceuuti  furori  nella  cittày 
equim  la  lor  nane  fecero  racconciar  tutta  ^e  dt  ue- 
le  t e d*  albero  yC  di  temoni  migliori , che  li  perduti 
la  rifornirono  : e cominciarono  ad  afpettar  tempo 
al  loro  viaggio  , tlquale  , molto  piufi  prolungò, 
che'l  loro  auutfo  noni  iHimauaiper  laqual  coja  Fi^ 
localo  volle  piu  uolte  per  terra  pigliare  il  cammi^ 
no  ima  y fi onf orlato  da  xAfcalione yfe  ne rimafe, 
afpettando  il  buon  tempo  in  quel  luogo , nelqual 
filocolo  y e ifuoi  compagni , cinque  volte  tonda 
Fi  bea  e altrettante  cornuta , prima  che  T<(j>to  le 
fue  impetuofe forze  abbandonaffe  , ne  quafimai 
tn  qutfio  tempo  videro  rallegrare  tl  tempo  .per 
la  qual  co  fa  malim  onia  grandifjima  yCvra  y la  di- 
fiderò  fa  anima  di  Filocolo  Fìtmolaua  , dolendo^ 
fi  della  ingiuriay  che  da  Eolo  riceuere  gli  pare» 
ua  . E pià  volte  la  fua  ira , con  voti  e con  pie» 
tofi  facrifici  e con  vmili  prieghi  sUngegnò  di  pie» 
gare:  ma  venir  non  poteua  al  diftderato  fineian» 
zi  pareua  , che  quelli  piu  noceffero  : onde  e» 
gli  fpefio  di  ciò  fi  dolca  dicendo  . Oimé  , che 
ho  verfo  gVlddij  commefio , che  i miei  facrifici 
puramente  fatti  > non  fieno  accettati  f Io  non 
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facriiego.  Io  «0»  inuidiofo  deHoro  onori, Io  non  «/-  c t I 
falitor  deHor  regni,  ne  tentatore  della  loro  poten-  ^ 1 

^ia,mafedeliffimo  e dinoto  feruidore  di  tmtiiadun 
^U€  che  mi  nuoce  ì Egli,  dopo  le  lunghe  malincor^ 
me,  andana  alcuna  volta  ammarini  liti,  e in  quella 
parte,  verfo  laquale  egliimmaginaua  didouere  an 
dar  fi  volgeua , e rimiraua , dicendo . Sotto  quella  I 

parte  del  cielo  dimora  la  mia  Biancofiore , Quella 
parte  è tefie  daleiveduta,e  io  la  voglio  rimirare, 
lofento  la  dolcex^a  eh*  eW  adduce feco,preJa  dal- 
ia luce  de'begli  occhi  di  Biancofiore , e poi  baffati 
gli  occhi,  fopra  le/alate  onde,e  vedendole  verdi  e 
fpumanti  biancheggiar  nelle  lor  rotture , con  tu- 
multuofo  romore,  efimilmente  il  vento  con  fottili 
fottentramenti  Himolar  quelle,  turbato  in  fe  Sìejfo 

diceua  , Odi fpietataf or :(a di T^ttunno perché, 

commouendo  l' acque  tue , impedijci  il  mio  onda- 
tei  forfè  tu  pen fi  ch'io  vn*altra  volta  porti  il  gre- 
to fuoco  alla  tua  fortes^g^,  fi  come  fecero  coloro 
a* quali fe  tufi  crudele,come  fe  a me, feffi  Siato, an 
torà  lefue  mura  uedrefii  intere, e piene  di  popolo, 
fen^  effer  mai  fiate  offefe , Io  non  porto  infidie  : ^ ^ 
ma  come  vmil  e amante , ad  cuore  accefo  di  fiam- 
ma, ineSìinguibile , per  lo  piacer  d*vna  bellifpma 
giouane,fi  come  tu  già  bauefii, cerco,  mediante  la 
ttM  pace , di  ritrouarlei , allontanata  per  inganni 
d alcuni , dalla  mia  prefen:^ia , Di  chi  meritarono 
phtdilornel  tuo  cofpetto,cheportandonela,da  me 
la  diuiferoì  C he  merito  ioìche  ho  io  contra  te  com-  '• 

mejfo  piu  che  gli  aufonici  mercatanti}  urnna  cofa, 
an^  confacrificicontinuibola  tua  deità efaltata^ 

cercandolo 
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cercandóta  di  pacificar  "verfo  me  : àllaqtiaie , s*Ì9 
forfè  mai  offefiy  ignorantemente  il  mal  commifi:  f 
che  che  lom'auejji  commejfo,  ben  ti  dourebbe  ba~ 
Siare , penfando  quello  che  mifaceHi  non  è lungo 
tempo  pajfatOyquando  riflètè  i miei  compagni,  qua 
fi  per  morti,  m quefio  luogo  gittafii  fopra  lo  fpexr 
:(ato  legno  r adunque  perche  fenT^  vtilità  piu  a» 
nanti  mt  nuoci  ? Certo  fé  de*tuot  regni  fofie  da  ef^ 
fer  cercata  breue  quantità  Ji  come  da  Leandro  fu^ 
con  la  rirtit  dell'anello  riceuuto  dalla pietofa  ma^ 
j j dre,  fni  metterei  a cercare  il  difiato  luogo  ; e oltre 
• fll  tuo  piacere,  crederrei  poter  fornir  quello,  che  a 
lui  fornire , non  lafciaLìi . ma  fi  lungo  cammino^ 
per  quello  ho  d'andare , che  piu  tojìo  la  forga  rnì 
mancherebbe,  cbe'ltuo  poter  m* off endeffe:  eper 
quesìo  cerco  la  tua pace,e  quella,  difidero:  non  la 
rm  negare , to  te  nepriego , per  quell* amóre , che 
già  per  ìfemediafaiu^ii.p.  tu  o fomrno  Eolo,  fpìe 
tato  padre  di  C anace,  unupera  le  tue  ire,  ingmfia- 
mente  centra  me  leuate  , grigli  occhi  c conofei, 
c he  io  non  fono  Enea,  U gran  nemico  della  fanta 
Giunone . lo  fono  vnghuane , che  amo  fi  come  tu 
già  ama  fu  • Venfi  tu  forfè , per  nuocermi,  hauer 
da  Giunone  la  feconda  improme^af  raffrena  le  tue 
ire , Ejacchiudi  lo  fpiaceuol  vento’jotto  la  canata 
pietra,  lo  non  fono  Macareo,ne  mai  in  alcuna  co  fa 
t'offtfi.Soflteni  ch'io  compiai* incominciato  uiag- 
gio,  e quel  compiuto,  quando  nel  di  fato  luogo  fa^ 
rò,  con  lamia  donna,  quanto  ti  piace foffia.  Gra-> 
z^tofa  cofa  mi  farà  dt  quel  luogo  mai  non  partirmi, 
Mora  moHrerrai  l€tueforT^€,quandonoiofo  non 

mi  * 
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ìttijaràH  dimorare.Ma  orayche  con  angofda^pef^ 
do  tempo t mitigd  UtuafurUt  e foWenicheLmtq 
difio  pofiaforntYeyChe  fe  tu  noìifoffi^  ben  conofco^ 
cht  Ticttunuopriega  di  [ìarfi  in  pace.  Voi  dice-, 
uUiOìrné  doue  mt  coflringt -4more  dt  perderei 
prieghi  alle  (òrde  onde^e  a*d:fiointi  ffj(ji amenti ^ne' 
quali  niunafedetcome  tn  cofa^fen'j^a  alcuna  ftabU 
Utà,fi  truoua . Con  fimilt  parole  prt  volte  fi  doled 
l* innamorato  giouane /opra  ifulati  Uti^e  da  malin- 
conia aggrauato  ntornaua  al  fuo  ofiiere , Ma  effen 
do  giu  r tran  riceuuto  nelle  braccia  di  Calore  odi  sg 
VoUuce,  elaterrariueiiita  dlomatiffimivefiimen 
tU  0 ogni  ranno  tiafcofo  dalle  fue  fronde , egli  vc- 
celli  (iati  taciti  nel  noiofo  tempo^con  dola  note  ri* 
uerberàdo  l'aere , e'i  cielo,  già  ridente  a Filocolo 
il  di  fi  derato  camrnm  promettendo,  conferma  fe- 
de *,  .Auuerme  che  efio  ma  mattina  pien  dt  malin- 
conia , e tutto  turbato  nel  vtjo  fileuò  dal  notturno 
ripofoìlaqualcqja  vedendo  i compagni  fi  marautr 
gliarono  molto,  perché  piu  che  ('altre  fiate  turba- 
to Rejfe:  alquale  jìfcalion  diffe.Giouane  caccia  da 
tc  ogni  malinconia , perciocché' l tempo  fi  raccon- 
eia,  per  lo  quale  , fenga  dubbio  di  ptu  riceuere  sì 
noiofo  accidente, cerne  già  JoHenemmo,ci  farà  le- 
cito il  camminare.^  cui  filocolorifpofe.Maeftro^ 
certamente  quelche  tu  di  conojco,ma  ciò  alla  pre» 
fente  malinconia  non  m' induce. Cornei  diffe.Afca- 
Itone  etti  nuouo  accidete  venuto  per  loqual  tu  deh 
bif  at  turbato  i Certo  difie  Filocolo , l'accidente 
della  rniaturbaTltone  è quello,  che  nella  paffatq 
npitek9Wm(FfmH9m  rfione^  ebemaiaU 
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funa  uedefie  e in  ^uelia  ho  b^uuto  grauifjUma  nota 
netl* animo , reggendo  le  co/e  che  io  vedena  ; per 
laqualcoft  la  tHrb<f^iotie  poi  che  mi  /HCgliai,  aur 
, foro  do  me  non  è partito , Ada/èn^a  dubbio , crer 
do , fhe  meco  lungamente  dimorerà , Tregaronh 
^/calipue  et  compagnùcbe cacciata  da  fe  ogni  ma 
hnqonta , gii  piacile  la  reduta  vi/ìone  narrar  la^ 

. fo,  nella  quaù  cauto  offlt^ione  hauutobaueua,  ^ 
^tfolt  filogoloycon  ijan  mutato  a/'pettto^rifpojè  che 
yolemieri,  e cofi  cominciò  a parlare^  ^ me  parer 
pa  e/per  da  tutù  poilafcìato^e  Rare  /opra  a paletr 
^ no  rnomc  , qui  a queRa  ttttà  (apra  poRo  t e /opra 
squellùmi  Pareua  bellt/Jimo  prato  f^e  riua 
^iio  d’erbe  e di  fiori  aj/aidilefteuoli  a riguardare^ 
s pateami  da  quello  poter  yedcr  tutto  l'vniHerfo^ 
jf  fht'd’mtei  occhi  nulla  na^ton  t'occulia/ff.e  mea 
prp  fhe  IO  cofi  rimirando  (fatf  orilo  le  molte  regioa 
(iimprauay  T*di  da  quel  cerreto,  oue  noi  la  mi/era 
fontana  trouammo»  vno  fijurtglfone  leuar/i,e  cerr 
.fare  il  fiele  j e poi  chd  egli  era  ajjdi  al^o,ptgliaa 

dokrghi/firuignri,  il  vidi  incominciare  a calare^ 
e di  dietro  ad  W fagiana  helli(fima , e roLaritf 
mollo  f che  leuata  s'era  i'vna  ptqnura , fra  fair 
ftafifhe  montagne,  poRa  uon  guari  lontana  al  nar 
noflrp  Tpeta  Tfj'fou  ; eppl  già  detto 
prato  a me  affai  apprefiq  mi  parefta,  fh'egh  la  for 
praggmgejfe,efic€afalafi  in  piedi,fopra  la  fcbte- 
na  3 forte gìrermita  la  (enea  •-Tot  apprp/fo affai 
i Ticino  di  quel  luogo  ; ondelenata  t*era  ia  fagiana» 
^ yeder  mi  parca  lemr  queWncceUo , che  a guardia 
iflfortttAta  a mèrtfa  fi pqqe  ; e con  luj  vn  net\fr 
i-..  IlFiIcK.  ' * Cc  ‘ fimo 


pmomerlù,  i votando  quella  feguire,enel/kééOT  ^ 
fpetto,e  dello  fmetiglio  nepofàf fi. Voi  volti gUoc- 
■ibi  in  altra  parte  di  qnelhfola  jaquale  noicerchict 
inoiilfemplice  vccello  in  compagnia  di  Citéreàpo 
*ÌÌ0y  vidi  quindi  leuarfiy  einfieme^  ctMvn  Cuculo 
in  quelÌHogo  ancora  porfi:  e mentre  Vfcf  ió  in  giro 
-gk  occhi  voigeud^  viìtfaC  vltimoponentereH  rìd- 
ono di  Tracia  foprltìt  Siene  y leuarfi  vno  fparuiér 
ìfelliffiffto,e  vn  GbeppìÓj,^  efé^itare  vn  Giì^àb- 
co,e  vn  Mo/cird&i  e VnPjgogolòy  e “^na  OrHicBe 
•^tfopraallariuìeradétB^anóieuaù  f èrano ^ 
dintorno  alla  FagiàìfàpoficrJì^iVqiinpiùpfoil^--  ^ 
'm'Oftdphrte  tiratigti  Oècbhm^erq  diùifo  veder  dal 
iegHafie  mura  lafèiktèda  nói  Hél  piano  delftat^ 
lo  del  Tènere y vfcire  i^n  téti^kbló,  e con  forte 
io^àggiugnerfi  agH  àUriJopraddetti  ^ di  dieitd 
'qualtla  miferà  I{eMà'àicàrà,  d^fuòtpopolpnètjH 
^ayleikitadipre[foàtluogOy  Onde  io  Smerigltónélt 
uar  Veder  mi  parueyUolandq  feguiaie  di  non  mdlio 
'dùhtano  alla  noSira  Marmorinafurgere  il  padre 
d*Elènaye  qui  venire\erda  vna  c^a  di  quefte  màn 
Vagne  vicine partirfi  vn*^.Auòltoio  : e con  gli  altri  O 
nei  bel  prato  porfi*  e mentre  che  io  della  qdund- 
^on  diqùeHi  vc  ’celU  in  me  medefimo  parca  che 
’ fnimarrauigUàffi  yem'erddiuifo , che  da  questa 
piaggia  moUiediuerfìaUriìeuarfiy  e cdfopraddet 
ti  oongiugperfi  : emipareua  (fi  bene  Himai)vn 
Titbbioycvn  Falconcy  e vtiCufo  agU  altiiprocè^- 
.dercyc  a loro  dietró  vna  delle  figliuole  divido  èo 

* nofcercye  vna  Ghiandaiàfibeipigolando  fortè,vo 

• e dopo  loro  fucili  da  m »4polÌo  é acfompa-* 

gnatOy 


I 
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gnalo;t  lo  mirifico  tiratoredel  cat^oS  Giunone^ 
yna  Calamira^^  yu  Ticchio,epoi  yn  grande  w4- 
gbirone  coniamifera  Filomena  YcoTereOy  a'qkd 
li  dietrofareua  che  volafie  vno  indiano  VappiU 
gallo»  e yn  fro/òm»econgli  altri  accolti j fatto  di 
loro  vn  cerchio  dintorno  aUa fagiana , e nifo foptd 
ejfa»  a me»piena  4*amn»ra7^tone,càminciàr  pare- 
uad*att^dere»  cheque  SU  yole^rofaren  e come 
ciò  rimirana  attuti  incominciaro  adare  grandijffimi 
ajjalti  alla  fagiana  i e alcuni  altri  alh  fmeriglió^ 
fiy  ^^iàandó  e Hndendo» ilqttal ìfrandófi  addietro  »e 
qual  mettendofi  auanti  ; e chi  p enne;e  chr  la  nuda 
carne  di  quella  portarne  s lo  fineriglio  gridarti 

do»fen:i^afchèmirlapunto,quanto  poteWda tut- 
ti la  difendtuate  m quefla  batìaglia»per  lungo fpa  - 
^10  dimorato»  equàfiptn  yoUìèmoff^  per  andare 
ad  aiutarlo»  poi  ritenutomi  fra  me»pareùà  thè  dK 
eejfi . y eggiamo  la  fine  di  coSìui  fe  egli  haurà  tan- 
to rigore»  che  da  tutti  la  difenda;eCofi  attenden- 
do dalle  montagne  vicine  a Tompeano  vidi  vn 
é 8 leuarfi  » e correre  in  qUeflo  luogo  l'c 

fra  tutti  gli  vccelit  ficcatofi»  t conrabbio/à  fame  il 
capo  della  fagianaprefo»e  quelUi'diUoratoperfór 
55^1  V altro  hi^otraeffe  degliartigli  dintfoìdquale 
poiché  vou^de^  prefa  predà  fi  trouo^i gli  artigli^ 
gridando^  veder  ini  fatue»  nopfp  colpe»  in  ToTt 
torà  ejfcr  trafmutdtoe foprayn  vicino  arbore, nel 
quale  frofida  uerdeil nuouo  tempò nonbaueua  ri- 
mejja»  pofarfii  efopra  quello»  a inodo  df  pianto  fi- 
ntano » doler  fi  f e cofi  Stando  mi  pareua  vedere  il 
ftclg  fbfuderfi  d^pfcurinituoli,  molto  peggio . chp 
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iptlla  HOttiiCbe  noi  di  morir  dubitammé  non  fece,  4^ 
Ticchio  fpa^  dopo  tp  arcua  cbecomtnciaffe  a fcc 
èrre  vna  acqua  pe^Ui€n^^iofa , con  vna  grandine 
groj/atcon  venn  e con  tempefta  fmde  mcà  non  ue 
4uta,c6  tuonile  con  lampi  innumerabilic granii 
fimi  : e certo  dubitar  mipareua  il  mondo  vn' altra 
yolta  in  cao$  douerfarfi,  e tutta  quefìa  pedilenT^a 
pareua^che fopr  a tl  dolente  vcceUo  cadejjet  ilqual 
dolendofitcon  l*cde  chiufe^tutta  la  fofteneua  la  ter» 
taàl  mare,e’l  cielo  crucciatii  e minacciando  peg» 
giOtparcuano  cantra  a quello  commoffi.'hlpn  pare 
nache  luogo  foj[fealcuno,oueefio,  perfuafaLutejn 
corpo  hauer  potelje  { e coft  di  queììa  vifione  in  al» 
trejequali  alla  memoria  non  mi  tornano , mi  tra» 
/portò  la  non  idàtefantafiainjino  a quell' ora,  che 
tOtpoco  innan^  mi  fuegliai,trouàdomi  ancora  nel 
la  mente  turbato  dalla  compaffione  hauuta  al poue 
ro  repello,  Strane  poje  ne  conta  tl  tuo  parlar, dippe 
jtfcaltonete  che  ciò  fi  voglia  fignificare  no  credo, 
che  mai  alcun  conofeer  poteffe , e però  uiuna  ma» 
linconia  tene  dourebbefuepedere , Manifeliaco» 
fa  è,  phe  piafeuno  huomo  ne' puoi  panni  regga  mi*  7 < 
rabiltcpPe,tmpo/libili  e Jirane  t dalle  quaU,pmlup» 

^ fato,  fi  marauiglta  ; ma  conofeo  il  prinapto,onde 
muouono  efii,  quelli  fen^a  alcun  penfier  la/cia  an» 
dare  ; e però  quelle  eoje , che  mtconti  che  vedute 
hai,  pome  rane,  lafcia  nella  vanità  pafiare,e  poi 
. cbe*l  tempo  fi  rallegra,ede'noftrtdi/iderilietoin» 
dhtio  et  dtmo/ìra  lenoi  fimilmente  ci  rallegrìa» 
mo,  indiamo  al  piaceuole  aere  ,efupe*/alati 
\hft  ragmando  del  noUro futuro  viaggio  % ci  pro»-^ 

^ V ^ ueggiamo 


V- 


(^y  1 N r o . 46j- 

negfìamopùff'Mdo tempo.  Cefi  Pilocolo col dif* 
C4i , f con  Tamenione  e con  gli  altri  compagni  fi 
mojfe  i e con  lento  pi^o  dì  dmerfe  cofè  parlando^ 
yerfo^HcUa  parte  oue  le  reuerende  ceneri  dell’ala 
tiffimo  poeta  Maro  fipofano  i dirt^garono  il  loro 
andare  fi  quali  non  fitronoycofi  parlando  ignari  dal 
la  città  dilungati  f che  effi  petuennti  dilato  ad  vn 
giardino^  ydironoin  efio  gra:^w/a  feft a digioua^ 
ni,  odi  donne  4 j^uini  l’aere  di  rari  fiormcntiie 
qnafi  d’angeliche  voci  ripercpffo  rifonaua  tutto 
f ^ entrand 0 con  dolce  diletto  ne* cuori  di  coloro,  agli 
cui  orecchi  coft  riuefberato  yeniua  liqtkdi  canti 
a Filoeolo  piacque  di  ilare  alquanto  a vdite , ac- 
ciocché la  preterita  malincomà  mitìgaodofi,per  la 
dolceg^a  del  canto , andajfe  via  « J{^ette  adun- 
que dt  pai  lare  ,4fcaltonei  e mentre  che  la  fortuna 
coft  lui, et  compagni  ifuora  del  giardino  teneua  ad 
ajcoltar  fofpt fi,  vn  giouane  yfcì  di  quello, e ytde* 
e nell* afpettonobtlifiìmthuomini  da  teuerif 
gli  conobbe  1 per  che  egli , Jen^a  indugio  f tornato 
a*compagni,dijfe4ytnite  onor^mo  alquanti gio- 
uani^  ne’fembi unti gentiliiO  di  grande  effere,ì  qua 
li,  forfè  vergognandofi  di pafiar  qua  entro , fenici 
efier  chiamati,  dimorano  di  fuori  afcoliando  ino- 
ftri  cali.  Lafciarono  adnque  i copagnidi  cofiui  nel 
la  lorfefla  le  donne,  e vfeiti  del  giardino  fe  ne  yH 
nero  a Ftlocolo,  ilquale  nel  Vifo  conobbtrodi  tut- 
ti il  maggiore, e a lui, con  quella  reuerem(ia  ch*ef- 
fi  hautuano già  nell* animo  comprefa  ,chefi  con- 
ueniffeiparlarono,  pregandolo,  che  in  onore, eoe- 
crefeimmo  dtlUlorfcfiafgU  piacefie  cojkoicom 

Cc  j pagni 
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piagni  p<^ar  cim  Urù  nel  giardino  , ttm  piit  f 

[opra  quello  Hrignendolo  j cbeefio  loro  que»^ 
JUgra\ia  nò  negaJìe,Legaronoi  dolci  priegbii*a^t 
nimo  gentil  di  Filocolo,e  non  meno  quelli  de’com- 
pagm^e  co/i  a' preganti  fu  da  Pilocdo  rtfpoJlo^U~. 
fnni\  inuerttà  cotal fe{la  da  uoicercata  non  era^nt 
pmiimentefuggUaima  come  naufraghi  gittatifià* 
roSirtportn per, fuggirgli  accidioftpenfiert  * cbè} 
t’o^io  induce  i andauamo per  qnehi  lift  le  noHré, 
auueifitàeecttandài  e come  la  fortuna  ad  afcoUor 
i>ot  CI  tnducfftxnon/o:  ma  difiderofapure  di  cac~ 
e.iae.danoipgnt  notaipenfaudothe^uoiftn  ctu  cor^ . 
ufia  infinita  conofco,  ci  ba  parati  dfuantii  e perà, 
a*i*ofirippegbi/oddisfaremo,ancjarcbè  forfetari 

tùdeUa  corte fifi  j thè  da  noi  proceder  donerebbe^ 
guaiitùn(io.i.t.cofì.pariando,  uifteme  neigiardin  ft 
ifentraronOyOUe  molte  belle  donnetrouarono  daU 

aualigra’giofmente  riceumifur<mo\eton  loro, 
ente  accoitinellalorfelia'iT.ottbe  Filocolo^tpeir 
grande/pagio'hebbe  la  f e Ha  di  toBoro  treduta , é 
feBeggiatocon  e/Jya  Ila  parue  di paitirfìi  e "Polen  jp 
do  prender  congedo  da’gtOuaHÌ,e  ringragùtrgli  dtl 
ritenuto  onore^una  donna  piu  che  altra  da  riuefi^ 
re^  pienadi  maramgliofabetieS^a,edi  "PiriàtUeu 
hedouegliflana,  etoft  diffe  1ì{tbibf/imogioua^ 
ìve,  votper  Utvofira  corre/ta  ^rpieBa  mattina , a- 
qutfHgtouamhauete  fatta  vnagra^ta^per  laquua, 
iè,  fempre  Tri  fon  tenuti,  aùédt  vettirir  ad  ono» 

rare  fa  lorfeflk  t Piacciam  adunque  àlftdtré  don» 

U€^  e Mine  ^ la  feconda  gratta  mn  negare  : jl  cUÌ 
iàUcolìo^oH  Po$cfiaUc,riJptfeé  Qentiliffima  doA 
t J na,a 
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f k ? fiài4  »ói  ninna  c<^agiufim^nteftptto  negar^yC  o-  _ 
mandate, perciocché  ÌQ,e  i miei  compagni  a r.i\ 

piaceri  tutù  ftamo  preHi  '.  a cui  la  donna  cofidtf** 
feXonciofiacoJa  che  rohyenendo,tn  grandiffima 
^antità  la  noftra  fefla  multipHcaJfe;  io  vi  vogUty, 
ptegare,che  paxtendoui,non  U manchiate  ,ma  qui 
tan  noi  ,■  queSìo  gwrnp. , in  qiiello  che  comincjat^^ 
btébiamo , infino  alla  lua  vUima  ora  confurniatCi^ 
FUocolorimiraua  cofici  parlante  nel  vifo,  eyede-^\ 
ua  i fuoi  occhi  pieni  di  foccfi  raggi  fcmtHlar.e%  co^ 
me  mattutinafiellai  e Uyita  faccia  piaceudlfiima^\ 
“ e belliffima.  l^e  poi,cbeia  JuaJBiancofior  noia  Tir' 
de,g1i  pareuafi  bella  donna  hquer  Uedutaialla  cui, 
dimanda  cofi  rifpofe , Madonna  di/poSìo  fono piUf 
ioiio  il  voiìro piacere  > cbe'l  mio  adempire,  perà,^ 
’ quanto  a voipiacerà,  tanto  conVoi  dimorerc^<,  e i 
miei  compagni  mèco*  J{ingra7^iollo  ladonna,p.ri^ 
tornando  aU' altre.  Con  ej^e  infieme,  fi  ricominciò^ 
a rallegrare  i In  cotal  maniera  dimorando  JFiloco» 
lo,con  co(ioro,prefe  intima  domefiicheT^T^  con  va 
giouane  chiamato  Galeone',di  cofi umi  ornatijjimo^ . 

' e di  leggiadra  eloquenza  \ 4 cui  egli patlando,coJi 
diffe  . 0 quanto  voi  a gl' immortali  Iddjj  fitte  pm 
che  alcun' altro  tenuti,  liqualt  in  vna  volontà  pa*^. 
tifici  vi  conferuano  in  far  fefia  * */^J[ai  loro  ci  co-» 
nofciamoeffere  ohligati,.rifpofè  Galeonetma  quai 
cagione  vi  muoue  a parlar. queflo  ì Filocolor fjpot»* 
fé . Certo  niun' altra  cacone  fe  nonlo^ederui  qui 
cefi  tìffembrati  tutti  in  vn  volere^Deh  difie  Galeó, 
ne  non  m ntarauigliate  di  ciò, che  quella  donna,  ii%. 
ieui  tutta  la  leggiadria  fi  rippfit,a  quefio  et  mofie^  A 
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ìhne  » Diffhfilocoloiechié(fUéHaéànftaféGìt^  li 
rtfpojèk Quella  che  un  pngòy  che  voi  rU 
tnanefie^  quando  poco  tnhan:(t  panttvi  volattoj^ 

. Bdliffima , e di  gran  vatot  mi  pare  nel  fuo  a*- 
/petto  diff e Filocolo  i ma^fein^tufia  non  èia  mid 
dtmandaymanifeHifimt  per  noi  lo  fuo  nome^t  don~ 
d' ella  fia  i e da  che  patenti  dìfcefa  . A cHt  Galeon 
rifpo/e  t “ì^iuna  Vofira  dimanda  potrebbe  ej/'ete 
ingmiiai  e oltre  acié  dt  cofi  valorofa  donnaymtmo 
éyC  he  apertamente  parlando  > non  deggid  palefat  ' 
Ufua  fama  t onde  al  Vo^iro  dimando  interamente  I a 
/odditfaròdl fno  nome  è da  noi  qui  chiamato  Fiam 
metta , poSìo  che  la  ptu  parte  delle  genti  ^ lino* 
me  di  colei  la  chiamino ^per  cui  quella  piaga  che  II 
preuaricamento  della  prima  madre  aper/e , fi  rU 
cinufci  Ella  é figliuola  dell* alt iffìmo  prentipeyfot» 
to  lo  cut/cettro  quefU  paejì  quieti  fi  reggono , e a 
noi  tutti  i dorma  t ebreuemente  niuna  virtà  étcbe 
in  rn  valorojo  cuore  debbia  capere , che  nelfuù 
nonfita  tevoi(  stcont*io  timo  ) oggi , dimoran» 
do  con  ejfo  notalo  conòfeerete.  Ciò  che  voi  dite  dif  g ^ 
ftFtlocolo  non  fi  può  ne*  fuoi  fembianti  celare:  ^ 

gClddij  aquelfine  ^ chefitngular  donna  tntrttay  la 
eonducano  i e certo  quellot  epiày  che  "Poi  non  dite 
eredo  di  lei:  ma  queììt  altre  aonnty  chi  fonoìDif* 
fé  Galeoni  : queiie  donne  fono  alcune  ài  Tarténo* 
pCy  e altre  altronde  in  fua  compagnia^  fi  come  noi 
medi  fimi  ^ qui  venute  i e poi  chcejj'i  hebbtro  per 
lungo  fpagjo  et  fi  ragionato  i difife  Caieoue  « Deh 
dolce  amico.fe  a uoi  non  fifiè  nolana  me  molto  fa* 
tebbe  a grado  di  uqfira  cèdii^tò  conoj'cerpiu  inaT^  > 
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I4-  theìIuàlócheH  l^ofiro  a f petto  Yàppytfènlu  : ac-^  '■ 
thcche  conòjteàdoui  i pnt  degnattiinte  T>t  poffia*-  ‘ 
ph  onof4te  ì petciótché  tal  fiata  ti  fkòH  còHofcere  \ 
fa  negli  ónórMti  il  dehiu  deti’ónbràY  mancare  : à 
chi  Fthcoh  yifpofe.TfJun  mancamentó  dalia  vo»  ’ 
Sha  parte  potrebbe  pcnir'e  in  onvrarmf,  angitan^ 
to  me  t$’ battete  fatte  àUanti , thè  fhpr  abbonda  fide  ’ 
battete  I trapp<^ati  \ mi  poiché  della  mia  ‘ 

tdndt\hH  drfidenate/kpirff  -,  ingiuSìo  fària^  dì  ciò 
nófoddtsfariti':e petò  tfnànto  lecito  ih* è difcoprire 
I > rene dttò.ìo mìfòne vn pouero petlegrin d'àmo-* 

' féitiipltlàe  ^0  tertàndo  una  ima  dona  a me  co  Jht* 
gite  ingatwiOf  tehaia  damiti  paretitiì  e quefli genti 
Ubuomini  \ tiqaali  meco  vedete  ^ per  lor  tortefid 
iielmiopelhghnaggio  mi  fanno  compagnia , e*t 
mio  nome  è Filocolo  dì  nazione  Spaglinolo, gttta-^ 
io  da  tempero fo  mnrene‘v(^ri  porti jten andò  i9 
, Vi  fola  di  Skilia  i ma  tanto  toperto  parlar  hongli 
feppe  the*l gioitane  di Jna  condigión  non  eompreiò 
dcfiepin  auamt  ^ che  Filocolo  dtfideratO  non  han^ 
g5  ròbe,  ede’Juoiactidenti  compt^ibnehaUrnio^  il 
rtcon/hrtò  alquanto  eonparoie<,che  nel  fariiró  uité 
rHighoregUpromeutiMno^.  e da  qneiVora  tnauaH^ 
ti\  mnltipltcandù  V onore,  nthcome peliegrino,  né 
come  hnomo  accettato  in  queliàftHa  , ma  tóme 
maggiore  e principal  di  quella^  tt  tutti  H fece  ono- 
rire,  e la  donna  mafitmamente  comandò,  tlirtifi 
fdffe  t poiché  da  G aleont  la  faa  cdndi:(ionr  inie/t 
' tnfe  molto  tato  bauendo  taieaccMcnte  » 

Era  già  jipòilo  coi  carro  della  luce  falita  al  We 
fiiian  0 cerchiOi  r quafi  èon  diritio  cechi 0 rig  nat^ 

datra 
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daua  la  riunita  terrai  quando  le  dònne  e i^ioièa*  -, 
ni  j in  quel  luogo  adunati , lafdato  il  fe^eggiarCy  - ^ 
ptrdiuerfe  parti  del  giardino  cercando  dUetteuoU-t 
ombrei  e diuetft  diletti  * per  tÙmtJefcbiere  pretta  > 
deuano  fuggendo  il  caldo  aerei  ^be  li  dilicati  corpi  ^ 
offendeuq  t ma  la  gentil  donnuicon  quattro  campa 
gneappteffo,prefe  FilocolOsper  lamanb,  dicen-  ; 
do . Cifluane  il  caidouecoHr  '^ie  di  cercare  ifrer  À 
febt  luoghi^però  aquel  prato,ilqùale  li  dauanti  iré  . 
dete  atìdiqr^o,: e quiuicon  vari parlamentiflacai-^^ 
da  parte  di  queiìo  giorno  paffiamo  i ^udò  adipi- 
que  F ilocolo  lodando  il  configlio  della  donna,  die  - * 
troq  paffi  di  lei,e  con  lui  U fiuoi  coinpagni,  e Galeo 
ne  e due  altri  giouani  con  loto , al  moiìrato prato} 
andarono,  beUijJimo  molto  d*erbe,  e4i  fiori,e  pie^. 
tiCi  di' dolce  foauità  di  odofi<,d'intornotdqualebeU . 
dti^j^icHani  qTbu/ceìli  erano  affai,  con  fronde  uer- 
di,  efofie.  idcfic  quali  il  luogo  era  difefo  da  raggi  \ 
d el  grtLpianetoifi  nel  me^i^o  di  e fio  prati  cello  unà 
pie  fiala  f ontano  chiara,e  bella  era,d' intorno  allà^\ 
quale  tutti  fi  poftro  afederete  quitti  di  diuerfe  co-  ^ | « 
fe^cbi  mirando  facqua,e  chi  cogliendo  fiori.,  tnco- 
fninciaronoq  ragionare  : ma  perciofcbe  taluoUà 
difauuedutamentefyno  le  nouefie  dell* altro  intra 
fomp€Ua,ìa  bella  donna  diffecofÌ^*4tfioccbéi  no- 
firi  ragionamene  poffano^fon  piu  ordin^  proceder^ 
re,  t infino  alle piufrefebe  ore  contmuarfi , lequali  < 
^^^P^^fcfiegginreafpettiamOiórdini^tnojin  dinoi 
ìntuogo  di Ooi^rp He , qlquale j/fiafiuno  vna  que-- 
Sìion  d'amore  pr^onga , e daejfo  a quella  debità 
t^f/pofiqprffidfy  SfrtoU^.c/mfioilmià  àquifo)  noi  . 


4U 

I p non  Bòrnio  le  ntfire^^juefihnt  pùSte  afine^thé H 
caldo  farà  fem^  che  noi  U fentiamOyp^patOyC  il  te 
po  uttlm^teiC  co  diletto  Jarà  adoperato. Viacif  «e  a 
itmi^é  fra  loro  diffeto:facciafi  {{è  e con  mica  noce- 
tutti  jtfcalione,  perciocché  piu  thè  àtcmo  attinia' 
poto  era^in  t^e  eleperoi.  ^*tjnali  otfcalione  rifpo- 
(b  sfe  a tanto  nficio  t^ereinf ufficiente  j pere  toc-- 
chè pinne* ferwgt  dt  Marte \ chémque'diVenere^ 
bancuaì  fuoi  annìfpefii  niatutù  pregò^  di  rimetti 
tere  in  iut  la  eledone  di  tal  'ke'.Elliiche  credeuanò 
pò  lui  ben  lanto  conofeere  inànimi  deHa  qualità  di 
tinche  e^i  il  cohfiitUirebbe  tale  che  nere  rifpoRé 
alle  fatte  dimande  renderebbeì  confentirono  oHo* 
ra  tuttijcbe  m KAfcalione  (offe  Ubtranìbnte  la  eie» 
i^ione  rimrfia'i poiché  affumetetn  luì  tal  dignità^ 
non  noleua.Leuofii  allora  jifcalione,  eeoltìalcu» 
m rami  d'Vn  verde  dloto  > ilquale  qua  fi  f opra  là 
fontanagittaua  Xafua  ombratili  quelli  una  beila  cà 
fonetta fece i ò quella  recaìa  ) ihpre fhnl^  ditutt^ 
teloYOsCofi  djjie\  Dapoi  eheio  he*mid  pìùgiouani 
. j anni  comtn  ciài  ad  hauer  iòhùfcimentOi  giuro  péb 
^ quelli  tdd'Jìf^Wio  adoroidje%mmtitén'heÌla  me^X 
moria  d*  hauer  veduta  o Vdità  'éèjùiiiar  d onVa  àw 
tanto  Valore,  di  quanto  è queftà  Fia^ndètta,  nelhà 
dìùiprefen^ì^a  jlmore  di  fe^  tutti  infi 'temati d tié^ 
nei  e da  eut  noiqueSìogihmòfiainofiati  oné/tàìi  ini 
• nulHiera  , di  mai  non  douerfi  ditnèiiiitare  : è per» 
Cfiétché  ella  (fi  cóme  fen^i^  f allo  conofeo)  é d egni 
f/Ncti^apiena,  e di  beilexK^i  e di  coftunìi  omatiffl* 
ita,  e di  leggiadra  eloquenTlà dotata  ^ io  in  ttoHra 
KciHa  l*cleggo,e  ceno  megUoperlà/ua  magn'ficc» 

^4 
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7^a  la*mpeì'ial  corona  fi  conuerrebhi  a coflei  da  tea 
U fiirpe  dtfcefa , cui  1‘ occulte  vie  d'amore  ejfen^ 
do  tutte  aperte^farà  lieue  co  fa  nelle  ni^requefiton 
contentarci  : e apprefio  a queSiot  dauantialla  ua^ 
lorofa  donna  vmilmente  singenocchiò  , dicendo, 
CentiUflima  donna^  ornate  la  voSìra  tefta  di  que- 
lla corona,laquale  non  menoychc  d'oro  é da  tener 
cara  dacolorotche  degni  fono,  per  le  loro  opere  ,di 
tale  coprirfi  la  tefia.  ^Alquanto  il  candido  vifo  del 
la  bella  donna  fi  dipinfe  di  nuoua  rofJeT^a^e  diffe. 
Cario  non  debitamente  hauctedt  {{einaprouuedu 
io  all* amoro fo  popolotcbe  di  fufficientifstmo  Re  ha 
tteua  btfognoi  perciocché  di  tutti  voi^che  qui  di- 
morate, la  piufemplice,  e di  meno  virtù  fono  ine  ' 
alcun  di  voi  è , cui  meglio  che  a me  inuelUta  non 
fpffefim'tl  coronala  poiché  a voi  piacerne  alla  uo 
Sìra  eleT^ione  pofio  opporrei  acciochè  io  alla  fatta 
promefia  non  fia  contraria , la  prethietà,  e (pero, 
che  dagl'Jddif,  e da  efili  l* ardir  douuto  a tanto  vfi- 
qio  prenderò  te  con  l'aiuto  di  colw,cut  queste  fron 
difurongia  care,a  tutti  rifponderò, fecondo  il  mio 
poco  fap eie:  nondimeno  io  diuotamentf  il prtegos 
che  egli  nel  mio  petto  entri,  e muoua  la  mia  voce 
con  quetfuono , col  quale  ey^ligia  l'arduo  huom0 
finto  fece  merita  d'vfcire  dilla  guaina  de  ijuoi 
membri  * Io  per  via  ài  fifia  lieui  ri/pofie  vi  done-^ 
rà  ijenga  cercar  la  profondità  delle  propofte  que- 
ftioniylaquale  andar  cercando  piu  toftoafianno  cbe^, 
diletto  recherebbe  alle  vomire  menine  que^o  det- 
to, con  le  dilicate  mani  pre/è  l'offerta  ghirlanda,c 
iajua  tefia  ne  coronò , e comandò,  che  [otto  pena 
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recchUJJe  di  proporre  alcuna  qurflionejaqualfof 
fe  bella,  e conueneuole  a quello , di  che  ragionare' 
MtendeuanOyC  tale  che  piu  to^o  della  lor  gioia  fop^ 
fe  accre/cetriceyche  per  troppa  fottiglie7^7^a,o  per 
iUtro  guaSlatrice  di  quella . ^ ' 
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Dalla  de  fira  mano  della  ^einafedea  Filocolo, 
^6  acuì  ella  dtffe  . donane  eomincerete  a propor  la 
voflra  qwftione,  acciocché  gli  altri  ordinatamente 
si  come  noi  qui  feggiamo  piu  ficuramente  dopo 
iroi  proponga,acui  Filocolo  rifpofe.  T^obiUfsima 
donna,  fenxa  alcuno  indugio  il  u^ro  comandami 
to  ubbidiròyecoft  difie . Io  mi  ricordo,chein  quella 
città  doue  10  nacqui, fi  faceua  m giorno  una  gran^ 
difitma  fella  nella  quale  caualìeri , e donne  erano 
molte  ad  onorarla . Io,  che  fimilmente  '»*era,  an^ 
dando  dattorno  mirando  quelli  che  nel  luogo  fia» 
nano  , vide  due  giouani  affai grax^oji  nel  loro  a» 
fpettOyiquali  amendue  vna  betlifsima  giouane  ri» 
mirauano , ne  fifaria  per  alcun  potuto  conofcere 
chi  piu  fiato  fójfe  di  loro  accefo  della  bellex^  di 
cofiene  quando  elli  lungamente  cofiet  hebbero  ri» 
guardata,  non  faccende  ella  miglior  fembiante  al» 
Pvno,  che  all* altro,  ejji  incominciarono  fra  loro  4 
ragionar  di  lene  fra  V altre  paróle  ch*to  dal  lor  ra» 
gionamente  intefi  do  fu.  Che  cUrcun  diceua  fe  efi-^ 
fer  piu  amato  dalei,e  in  ciò  ciafcun  diuerfi  atti  dai 
la  giouane,  p addietro  fatti,  allegaua  in  amo  dife, 
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JEjfendo  per  lungo  fpa^o  in  tal  quifiion  (fùnoAitr> 
già  quafiiper  molte  parole  ^venuti  a volerfi  oltrag 
giare y riconobbero  , cbe  male [actuànQ\,percioc^ 
chè  in  tale  atto  danno f vergogna  dt  loro^e.dtfpÌ4 
ter  della giouane  ad6perauano;ma  moffi  con  egunf 
concordia,  amendunt,dauantt  alla  madre. della  giù 
Itane  Je  n*  andarono,laqual fmilmente  m quella  fe 
fia  dimora^  : e ci^fi  in  pjefenya  di  lei  prjopofero, 

Cbe  concio  fojie  cofa,  cbefopra  tutte  Inoltre  gioua 
ni  del  mondo, a ciaf^tm  di  loro  lafigliuoln  (tf  leipia 
cejfe,e  ne  fodero  a quifiione  qual  d[e£i  due  piace f-'  p ^ . 
/cpi»  a lei , iefoffe  a grado  dt  conceder  lor  que^g 
graffa , acciocché  maggiore  fcandolo>  tra  toro  non 
nafcefiei  cioè,  cbe  alla  figliuola  comandale , cbe  0 
con  parole,  p con  atti , dmoSiraffe  qual  dj  loro  44 
lei  piu  f offe  amafo . La  pregata  donna  ridendo,rim 
fpofe,  che  volentieri:  e chiamata  Igfigltuola  a fe, 
le  difie.  Bella  fiducia,  ciafcuno  dioueSU  due, piu 
chefe  t*ama,e  in  quefla  quifiione  ejji  fono,  qual  dt 
loro  da  te  piufta  amato,  e cercano. di  gtaigiacbe 
tu,o  ccnfegntiQ  con  parole  ne  glf  facci  cerume  pe^  |p^ 

fò acciqccbé amore, da  cui pace,e benefempredep 
nq/cere,  nou  nafca  Uconfrario^fagli  di  ciò  contert 
ti,  e con Jefìibiante  corte  fe  motìrìt^verfù  quale  piu 
il  tuo  animo  fi  piega , Diffe  la  guatane  ciò  ntt  pia» 
te  : e guardati  amendmi  alquanto,  vide  che  Vvnci 
baueuqin  teBavna  bella  ghirlanda  difrefcbeer» 
bette  e difiori,  e Valtrofen%a  alcuna  ghirlanda  dt 
moraua . K/illora  lagtouane,  che  fimilmentein  co» 
po  una  ghirlanda  di  verdi  fronde  haueua,pr'miera 
lem  qucfiap  tafo  afe,  e a colui,  cbefeny^ 


t t). 

^hhUn^àù'flàuiUamntUa  mife ih  ciprò , è af'm 
pftffò/juellachel^aìtrbgiòuané  ih  càpòbaueuaiH 
Idprefe  e a fblttpofe^e  kro  iaf ciati fi  tornò  atta  ftr 
fià  ; dicendo  èhè'ltonian4ament<f  della  madre  e*l 
^iacerdtioròbauea fatto  l giouani  rimaficoftl 
I neìprMo  fonare  ritàrnaróhó  > etafem  dicen^ 
ttò,tbe‘pÌH  daiei  era  amato  : e quegli^  la  cuigbir» 
itmda  ut^ouànepre/éf  epofeWfopraia  fua  teffa^ 
dihéuay  fetina’riiéhtè' eW ama  piu  me,  perciocché  <$ 
nimo  at&Q fine  bàia  miaghirladàptefity  fe  no  p^ 
IP^  th'eleihk  èòfekpidcctonO  f e per 'batter  cagioni 
d*epéih^rténikàiyhd  a te  ha  laju  'a  d '<Maìa,quafi  19 
hogod’^tWio  congedo,  non  yohndocóiìtélifilla- 

hai  cW’dmàr'ycbètU  t'baÌ\portatOyfidfetè^aécm 

fnerità^é'^tHaghiriapdadonandotiiltUn^ 

Ìe  fbà0ìèriÌato.  Z*altro  dpcendo  it  contràriój  co/i 
rifpóhdéihrVveramìtme  lagiouttht  letueco/e  ama 
piu  che  ìe^l  e ciò  fi  può  federe  yche  élla  ne  prefe^ 
fnà  ella' àm'a  più  mec  che  hfnie4ofe»Ìn  quanto  e/4 
la  delle  fife  mi  dohòi  è non  éfeghod-yitifHo  meri^ 

I p . to  a donOte'j  sì  cèrne  tu  di,  ma  è principio  d’afiti-i 
nà  e d'amore . Jl  dono  fa  colm  che  il  riceuefud- 
dito  aidonatore  : però  cofìet  forfè  di  me  incerta, 
acciocché  piu  certa  di  me  bauer  per  [oggetto  f of- 
fe, con  dono  miyuole  alla  fua  fignótià  legare  fe  io 
legaté forfè  non  vi  foffi»  Ma  tu,còme  puoi  còpren^ 
dere  , fe  eUa  daprima  ti  leua , eh* ella  max  ti  deb(?  et 
donarci  k cofi  quifìionando  dimoraronopergra  n 
defpcafio,  efehq^a  alcuna  diffini7;iònfipartironOf 
Ora  dico  io  grandtfiima  ^einafe  a uoitofieVrlti^ 
ma feruenruf  in  tal  quifim  dimqndata,chegiudir' 

cherefte 
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t-  Con  gliocfbi  d*  amoro  fa  Htetsfamr 

I4  n,  alqHanto  forridevdo  lab  fila  donna.fi  jiuoLr 
fy  a F localo , e dopo  rn  lieyffofpita  coft  rifpofe^ 
'T^oht  <^wo  ffiOMane^  bella  d ia  vtfira^f^ffiionoy^ 

^a^to  filialmente  fi  portp  la  dounayC  cia/cun  de  ^ìq 
Mani  jjaibene la fita parte  difefe :ma peremcb^ 
nfrifhiedete  quello  cbe  ylfimm^rae  dì  fio  giudt-f 
fherenimoyccfi  vi  rifpc^ndiamo,  ^ noi  pure, f cq-t 
fi  dea  parere  a eia fcunoy  cbofottilmente  pguaxda^ 

4h€  lagiouaneamU'vno , ^ MtrQnonbabktOr.m 

^ia:  ma  per  piu  lo  fuo intendimento  ten^pop^-^  |g  | 
fojeca  dueattieantfarf,»  comeappare^pon/en 
S(a  cagione,  acciocché  l*arpoì  di  colui  cni  efia  amq 
Udiptu  ferino  acqw  fi  affé, e qpello  defipfirp  no  pep 
deffe^  ciò  /ùfauiametìte  fatpo.  Ma  perf^endo  al’t 
h n^r^  quffiione , laquale ji,  p qual  de  due fia  pili 
pmort  ^latonufivato , c^  coltp  a.  cui  eUO( 

4onòU  fu0ghirhoddd.pipd0Ìei  atnpta  e quefìa 
par  la  ragione  • ìlpalunque  puotno , 0 danna  ama 
alcuna  perfima,  per  lafoi^adiquefioamorporfd 
tOfé  dafeun  sì  forte  okhlig^o  alla  cofa  am,ata»cbe  ^ 
Copra  tutte  le  cofè  a quelle  dlfid^^ ^ di  piqptr e me 
e piu  legar  Iftì  0 leit  bifognapOy  0 doni  oferuigi  ? e 
quefio^mamfifio . Ma  veggimo  che  chiamaM 
cofa  arnafa  fp  qualunque  maniera puote,  di  f trlafi 
benigna,  efoggettq  s'ingegna  fn  diuerft  modi,  4C-^ 
eiocebèquellu  pc/fii  a fuoi  piaceri  recare,econ  pm 
ardita  fronte  il  pio  difio  dimandare  ; e che  que^Q 
fitti  fi  come  poi  parliamo't  afiai  la  in^ammata  DÌ- 
doj  con  le  fue  opere  ce'l  pale  fa  : laquale  già  delia^ 

wftre4’^fff4^écf^4P9  ^ 
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107  gn  onort , e co' duni  non  fatue  hauerlo  prcjo , nù^ 
bebbe  ardire  di  tentare  la  dubbiofa  tua  del  dìmanr-. 
dare. Dunque  la gwuane^colui  cuiejja  amaua ptu^ 
dipiuobligarfi  cercò  . E cefi  dire  mo  , che  quegli 
che  tl  dono  della  ghirlanda  rieeuette  /fia  piu  dalla 
giouane  amata.  Rifpofe  FilocoloyCome  la  Reina  tac 
que . Di  fere  ta  donna  affai  è da  lodarla  voHrari» 
fpefiai  ma  non  pertanto  molto  d'ammiraT^one  mi 
porgete  ipercioccbédiquel,cbe  diffimto  bauete^ 
delia  propoHaquiHione , io  terreiyche'l  contrario 
19%  • concwfiacofa , che  generalmente  tra  gli  a-* 

manti  foglia  efferquefla  conjuetudine^ctoè  difide» 
rare  di  portar  fopra  fe  alcuna  delle  gioie  della  cofa 
armata^  acciocché  dt  quella  le  piu  'nolte,piuche  di 
tutto  il  rimanente  fi  pofiauo  gloriare  : e quella  fen 
tendvfopra/e^  nell*  animo  fi  rallegrano.  Come  voi 
potete  bauere  vdito , Tartsrare  volterò  nulla  en» 
tr  aua  nell*  afpre  battaglie  contra  i greciyjen'sia  fo» 
prafegnale  donatogli  dalla  fua  Elena  , credendofi 
per  quello  molto  meglio  , chefenT^a  quello  valere» 
109  E certo  t Jecondo  ilmioparere,il  fuo  pevfieronon 
era  vano . per  la  qualcofa  10  cofi  direi  che  { sì  co» 
me  voi  dice  fie)fauiamente/ece  la  giouane , non 
dtffinendo  però,  sì  come  voifacefie , ma  in  quefta 
maniera . Covojeendo  la  giouane , che  da’ due  gio» 
uani  era  molto  amata,  e ch’ella  piu,  che  vno  amar, 
nonpoterfi , perciocché l’amorp  indiuiftbil  cojafi 
truoua,  ella  l’vno  dell’ amor  che  le  portaua,  volle 
gutderdoniire, acciocché  tale  beniuolepT^qnon  ri» 
fnaneffe  inguiderdonata,  e dandogli  la  fua  ghìrlan» 
in  memo  di  ciò , .All' altro ^cm  ella  amaua, uol» 
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h porgere  ardire , e ferma  fperanx^a  delfuo  am<h  H<$ 
re  , leuan dogli  la  fua  ghirlanda , e ponendola 
afe  : nelqmlUuareglimo^irò,feeJferg^iobligata 
per  la  prefa  ghirlanda:  e però,amiogiudiciOjpiu 
cofiuija  CUI  tolfcyche quello^a  c\tt  donò.,  amaua: al 
quale  lagentil  donna  coft  rijpofe . ^fjai  il  Toflro 
argomento  ci  piacerebbe^ [eroi  iìefio  nel  parlare 
noi  danna  fle , Guardate, come  perfetto  amore  in-- 
fieme  col  rubar  può  concorrere^  Come  potrete  mo^ 
firarne,che  amiamo  quel  cherubiamo  piu  che  quel 
lo,cui  noi  doniamo  : conciofia  co  fa  ^ che  tra  jpiu  1 1 1 
tnanifeSUfegnid^amare  alcuna  perfonafia  lo  do- 
narci Secondo  la  quiftionpropofla,ella  alPvn  do- 
nò la  ghirlanda , all'altro  la  tolfe  ; ne  le  fu  dall  al- 
tro donata:  e quello  che  noi  tuttofi  giorno  per  ejem 
pio  yeggiamo,può  qui  banare:chefidice  volgqr- 
mente f coloro  efier  da' fignoripiu  amati,liqualile 

gra7^ie,e  li  doni  riceuono,  che  quelli , che  di  quelli 
priuati fom:e  però  noi  yltimamentetegniamo  con 
chiudendo,  che  quegli  ftapiu  amato,  cui  édonato, 
che,a  cui  è tolto.  Ben  conofciamo,che  alla  prefen-  11;^ 
te  quiSlione,molto  contro  alla  noHra  diffini“jCÌonfi 
potrebbe  opporre, e alle  oppofie  ragioni  rifponde- 
re:  ma  vltimamente  tale  determina'^one  rimarrà 
“pera  : e perciocché' l tempo  non  è da  porre  in  vna^ 
co  fa  fola,  fenT^apiUyfopra  quefia  parlare, gli  altn 
afcolteremofe  vi  piace . Jlllaquale  Filocolo  dtfpe 
che  affai  gli  piaceua , e che  bene  ha  Haua  tal  folli- 
Telone  alla  fua  dimanda,  e qui  fi  tacque . 
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Sedeuaapprejffo  Filocolo  vn  giouane  cortefe^  0 
gragjofo  nello  a/petto,  il  cui  nome  era  LonganioA 
quale  sì  toUo  come  Filocolo  tacque,  cofì  cominci^ 
a dire . Eccellentiffìma  I{eina  tanto  è Fiata  bella  la 
prima  quifiione,che  a creder  mi  dolche  la  mia  non 
pojia  piacere  ; ma  non  per  tanto , per  non  effer  di 
sì  nobil  compagnia  cacciato,  io  la  dirò:  e coftparri^ 

1 1 4 landò  feguì.  E non  fono  molti  giorni  pafìati,  ch'io 
foletto  ) in  lana  camera  dimorando , inuolto  negli- 
affannoft  penfìeri, porti  da  gli  amoro  fi  difìf,liqHa^ 
li  con  afpra  battaglia  il  cuore  ajf alito  m'haueanof 
fónti  un  pietofo  pianto, alquale perchè  vicino  a me 
la  Fìimattua  logiudicaua,porft  intentiuamente gli 
orecchi,e  conobbi,che  donne  erano  : la  ond*io,per 
yeder  chifofiero,  e dotte,  fubito  mi  leuai  : e rimi^ 
randa  per  una finefira^udi affrante allamiacame-^ 
fa  in  vn‘ altra  dimorare  due  donne  fenga  piu , le»- 

1 1 5 erano  carnali forelle,di  bellegp^  ineffimabi-- 
le  ornate  : lequali ridi,  che  queFio  pianto  f alette 
foceuanoionde  io  in  fegreta  parte  dimorando,fen^ 

ejiere  da  lor  veduto, lungamente  le  guardai:  ne 
però  potè  comprendere  tutte  le  parole, che  per  do- 
lore, con  le  lagrime,  fuori  mandauano,fe  non  che 
Vejf  ?tto  di  tal  pianto  (fecondo  quel,che  compre/i) 
per  amore  mi parue . Terchè  io, per  la  pietà  di  lom 
ro  € di  fi  dolce  cagione,a  piangere  incominciai  co- 
fi  nafcofoie  dopo  lungo  (paggio  per feuer andò  que- 
fiepurnel loro dolore{conciòfoffecofa  cheiofof- 
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fe  affai  dime^ilcho , e parente  di  loro  ) propofi  di 
yoler  piu  f erta  la  cagion  del  lor  pianto  fapere  t e 
(td  e(Sc  andai, ledali  non  prima  mi  uidero,che  uer^ 
gognandoft  ,riHrinfero  le  lagrime , ingegnandoti 
d*onorarmi:a  cui  io  diffi.  Giouani  donne,per  nien^ 
te  il' affannate  di  ritìrigner  dentro  il  votìro  dolo-- 
re,  perla  mia  venuta , conciofiacofa,che  tHttele 
y^irelagrme  mi  fieno  Siate  già  gran  pez^amar. 
nifeSìe  j non  ri  Iti  fogna  guardar  da  me , ne  di  ce^ 
larmiìper  vergogna,  la  cagione  del  vqfiro  pianto, 
laquale  io  fono  uenuto  qui  per  fapere, perchè  dame 
mal  merito  in  veruno  atto  non  riceuerete,ma  aiih  ^ r 
$Q  e conforto  quant’ io  potrò.  Molto  fi  feufaron  le  do 
ne,  dicendo  : Se  di  niuna  cofa  dolerfi  : ma  poiché 
pnre [congiurandole  IO, mi  videro  difiderofo  difa^ 
per  quello , la  maggior  di  tempo  cofi  comincio  a 
parlare . "Piacere  è a gflddij^che  a te  li  no^ri/e- 
greti  fi  mani  feflinoie  peròfappì,che  noi, piu  eh  al 
tre  donne  mai,  fummo  crude,  e afpre  refifienti  agli 
acutidardi  di  Cupido,ilquale  Imga Ragione, Jaet- 
tanioci  • maine' noSìri  cuori  alcun  ne  potè  ficcare. 

Ma  egU  vlttmamete  piuinfiammatOyhauendopro  * ^ « 
pofto  di  uincerlafua  puerilgara,riprefe  fplgioua 
ne  braccio  lefut  piu  care  faette  ne*mucerati  cuori 
pe* molti  colpi  auanti  riceuuti , et  feri  con  tigrati 
forza,  chef  ferri  pqffarono  d^tro, e maggior  piaga 
fecerOfChefe agltaltri  colpi  no  haucfjimo [altare 
fijlèzjaie  P lo  piacer  di  due  nobdiffìmi giouani, aU 
la  fua  fignoria  diuenimmofoggetteffeguendo  ifiwi 
piaceri  con  piu  intera  fede,  e copmferuHevole^ 
\e,cbc  tnai  altredonné  faceffero^Qrtt  0}  bq  lafortH 
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1 1 AmoTe  di  queHt{s\  come  io  n dirò)  fconfolatèi 
Io  prma^che  cofjiei  ornati  e co  ingegno  maeftreuol 
meteyCredeioU  nuodtfio  terminare , feci  sicché  io 
hebbi  al  miópiactre  l* amato  gioitane i ilquale  tro-k 
Hai  alttettanto  di  me^quanto  io  di  lui  effere  inamo 
rato.  Ma  certo  già  per  tale  effetto  l'amorofa  fiamo 
non  mancò^ne  menomò  il  dijiuima  ciafcun  crebbei 
e piu  che  mai  arfiiC  ardo  nei  fuo  fuocotilqualcite^ 
nendo  lui  nelle  braciai  tal  wÀta  vedendoi  sicomé 
io  poteua  il  meglio, mitigaiolo,eteneiolo  detro 
I fcofo  ; auuenneicbe  nò  ft  nuide  poi  la  ima  tonda^ 
che  caSìui  commi fe  difauuedutameme  cofa^perlo 
quale  eterno  eftlto  dalla  prefente  città  gli  fu  dato, 
Ond*egliydubitÌdo  la  morttidt  qui  sè  dipartitOy  sÉ 
:^afperd\a  di  ritornare  do  fopr a ogni  altra  femmà 
na  dogliofayardendo piu  che  maiyfen'S^alui fono  ri- 
maJadolorofafC  difperatatOndUo  mi  doglio.  E quel 
la  cofaychepiula  mia  doglia  aumeia  è,chUo  da  tuù 
te  parti  mi  ueggio  ehm  fa  la  uia  di  poterlo  feguire  é 
p?fa  oramaiys'io  ho  da  dolermi  cagione. Di fs' io  ai- 
in  quefV  altra  perche  fi  duole!  ed  ella  rifpofCé 

i^teda  fitmilméte, compio  innamorata  d*un*altrOye 
da  luì  firnilmete  fengafine  amatayac ciocché  i Juoi 
difij  nò  paff^liero  fenga  parte  d* alcun  diletto, p gli 
amorofi  fentieriy  piu  uolte  jV  ingegnata  di  uoler* 
gli  recare  ad  (ffettOiC  al  fuó  intedimeto  gelofia  ha 
Sepre  rotte  le  vie , e occupatele pché mai  a quelli 
nò  potèpuenircyne  vede  di potereycllafi  còjuma, 
aftretta  da  feruentiffimo  amore ^fi come  tu  puoi  pt 
fare  je  mai  am  fti.Trouadoci  noi  qui  adunque  fo- 
lette, de'mjirnnfortunt  tncomwciàmoaragionart 
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itconofcendoglidiqueUtd*alcun*altrtt dormami^-  ai 
giori,  nonpotemmo  ritèner  le  lagrime  : maptan^ 
gendo  ci  dolauamo^sì  come  tu  poteflt  vedere. 
fai  mi  dot fe  di  loro  t ledendo  que  fio  y e con  quelle 
parole  yChe  al  lorconf ortomi  paruero  vtiltyùfou^ 
Uenniy  e da  loro  mi  partì  i dondemis'épiu  Volte 
per  la  mente  riuolto  il  loro  dolore , e alcuna  volta 
ho  fra  me  pcnfatOy  quale  doueua  effer  maggiore  : 

Vuna  volta  conjento  a quello  deWvna  y e l'altra  à 
quello  dell'altra  tale  molte  ragioni  ^ per  leqUali 
ctafcuna  mi  pare  che  habbta  da  dolerfii  non  mila-  ... 
f ciano  fermare  ad  alcuna  i onde  h ne  dimoroin  ’ 
dubbio  i Tiacctaui  adunqucyche  per  voi  di  qùejìà  * 
erranza  efca  j dicendomi^  qual  di  qitefie  dUeinfe 
licijjime  inamorateiinaggior  doglia  par,  che  fofìe 
gha  i Craue  dolore  era  quello  di  ciafcuna  dijfe  là 
t{eina  i ma  conftdeiratido  che  a colei  égrawffimà 
i'auuerfttà  y che  nella pròfperità  è vfata,  noi  ter- 
femmoi  che  quella  che'l  fuo  amante  IjaperdutOiSe 
ta  maggior  dolore  y efia  Piu  dalla  fortuna  offefa  • 
Fabbri'gio  ììfiat  licafi  della  fortuna  non  pianjeimà  . . 
T?ompeOy  manifefia  cofa  èy  che  fi.  Seie  cofe  doLi  * 
mai  non  fi  fofiero  gufiate  yancora  farebbono  a co- 
nofcerel' amare . Medea  non  feppe  mai  (fecòndù 
il  fuo  dire  ) che  pròfperità  fi  /offe  mentre  elfamòi 
♦wfli  abbandonata  da  Gia/oneyfi  dolfe  della  auuer- 
fità . Chi  piangerà  mai  quel  ch’e'nOn  hebbe  f rioli 
alcuno  t ma  piu  tofìo  il  Uifitderrà . Tenga  fi  adun- 
que ^ che  Tvna  per  dolore y e T altra  per  difió  piatii 
gena  delle  due  donile , Molto  m'è  duroiapenfati 
gtaTfioJa  donnuf  ciò  che  voi  dite  y difi  e ilgwudnex 
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i 5 conciofia  coja  che,chi'l  fuo  difio  ha  d*vna  co/a  «•/- 
fiderata  hauuto^molto  fi  debba pm  nell'animo  con 
tentare^  che  chi  di/idei  a , e non  puote  il  fuo  di/io 
adempiere . jipprtfJ'o  niunacofi  è piu  leggiera  a 
perdere , che  (jiuelL ii  he  fperan^^a  auanti  piu  non 
promette  di  renderedui  dee  ejfere fnijurato  dolo- 
rCy  Quegli  eguali  voleri,  il  non  poter  quelli  recare 
ad  effetto,  impedi/ce i Quiui  hanno  luogo  i rama- 
rle amenti,  quiui  i penfuri,  egli  affanni:  per  cioc- 
ché ffe  le  volontà  nonfvfero  eguali,per  for-^^a  ma 

26  eberebbero  t dijtjima  quando  gli  amanti  fi  veggo- 
no daUaiiti le  difìderate cofe ,e  a quelle  peruenir 
non  poffono  ^ allora  accendono  , e dolgonfi  piui 
che/e  da  loro  i lor  vqlerifieffer  lontani. E chi  nel- 
l'inferno t antalo  tormentale nonle pome,e  V ac- 
qua, che  quanto  piu  alla  boccagli  i'auicinano  itati 
topiu  {fuggendo/ipoi  ) multtpltcànla  fùà  fame  ì 
Veramente  io  Credo,che  più  dolor  fentaichi  fperd 
cofa  pofiibile  ad  hauerèi  e a quella  per  auuerfori 
mpedimtntìrefiHenti peruenir  non  p offa, che  chi 

27  piange  cofa  perduta,  e inrecuperabil  < Biffe  allora 
la  I{eina  : ajiai  ben  feguirebbè  là  uofira  rifpoJÌa,là 
oue  dilungo  dolor foffe là  voHra  dimanda  Hata  i 
ben  che  a coterie  ancora  fi  potrebbe  dire  : co/i  e/  • 
feir  poffibile  per  dinienticanga  il  dolore  abbreuidr 
ft  nelle  cofe  dift dei  ate,  oue  Continuo  impedimento 
fi  da  non  poterle  adempire,  come  nelle  per 
dute,  ouejperatéQ^a  non  mo/iri  di  douerle  mai  ria- 
Uert'.ma  noi  ragionamoqual  piti  fi  doleua,quàndó 
doUnuo  le  vedente:  però jeguéndo  il propoiiòcà- 
Jo  igiuuuhtnmmQ , che  maggior  dolore  fentiiid 
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queliay  che  il  fuo  amante  haneua  perdìitd , feni^à  i i ^ 
fperan'S^a  dt  riauerlo:  che  po^ìoyche  ageuole  fta 
perdere  cofa  impoffibil  dàriauereynondimeno  e'fi 
fuol  dirCy  chi  bène  ama, non  mai  obliaiqueWaltra^ 
laquale  ,fe  ben  riguardiamo  j poteua  fperare  d'a^ 
dempiere per  innanzi  quetlOiche per  addietro  noH 

hauea  potuto  fornire.  E gran  mancamento  diduol 
lafperan-ga.  EW hebbe  for-^a  di  tener  cajldi  e men 
triHa  lungamente  in  Trita  Venelope  * 

Q^V  ISTIONB  tit* 

’# 

, ^lla  de^ra  mano  di  tongànio  feieua  vna  beU 
iifjima  donna, ptaceuole  afiai  : laquale, come  quel-^ 
la , qmShone  fentì , per  la  loro  é^ina  ejfer  termi^ 
vata,cofi  condoLce  fauelia  cominciò  a pariarei  Ine- 
dita I{eiua  concedano  le  vomire  orecchie  alquanta 
udienT^ia  alle  mie  parole.  E imprima  per  quelli  idj- 
dij,  che  voi  adorate,  e poi  per  La  poten-gia  del  no^ 
fìrogiuocOi  vi  prtego , che  Ville  conftgho  diate  d 
miei  dmandii  lo  di  nobili  parenti  dtfcefa  {ti come  ^ 
^oifapete)  nacqui  in  quefia  città,e  fui  di  nome  pie 
no  dt  grafia  nominata^  auuegna  che  il  mio  [oprane 
nome  Cara  mi  rapprefentt  agli  vditori  : e si  come 
nel  mio  vifofiuede,riceHetti  dagli  Iddq  e dalla  na 
tura  dt  belle's^  finguLat  dono,laqUale  jil  mio  no- 
me feguendo, piu  che  il  miò  foprannome^  ho  adot- 
nata  d'infinita  piaceuoleT^aibentgnamolìrandomi 
a chi  quella  sé  dilettato  di  rimirareiper  iaqual  co 
fa  molti  fi  fono  ingegnati, d*  occupar  gli  occhi  miei 
del  loro piacere,a  quali  tutti  ho  co  forte  nfifientid 
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l j i fipàf’àtdjènendo  U cuor  fermo  a tutti  gli  loro  ajfd 
ti,  ma  perciocché  tngiuflacofa  mi par,  chefolaio^ 
la  legge  da  tutte  l'altre  ferUata,  trapjjjaffi,  cioè  di 
non  amare  j ({fendo  da  molti  amata , ho  propoiió 
i' inamor  armi  je  pofponendo  dà  parte  molti  cerca^ 
toriditàle  amore  ^ de' (Inali  alcuno  di  ricchegT^à 
àuàn%a  Midai  alcun* altro  di  bellegT^a  ^jfalon  tra 
paffa,  e alcun' altro  di  géntileT^a  ( fecondo  il  cor^ 
rotto  volgàre]pi'U  ch*altro,é  fplendente,  lo  n'ho  di 
tutti  quejii  fcelti  tre'  j che  egualmente  ciafcunpfé 

t j i irli  piace  : de*qualt  tre^  l'Ano  dicor  por  al  forteg^à 
credo  che  attan-gerebbe  il  buono  Ettore,tanto  è ad 
ogni  pruoua  uigorOfo,e forte, La  coHefia  e la  Ubera 
Utà  del  fecondo  è tanta  he  lafAa  faiHayperciafcÈ 
polOyCtedo  chefuom.li  tergo  é di  fapien^a  pieno 
tantOiche  gli  altri  fauiauanga  olir' a mifurà  . Ma 
perciocché  (ìsicomehanete  udito)Ìelor qualità fh  ' 
no  dmerfCi  io  dubito  di  pigliare ttiroUando  neWan-' 
fica  età  ciaJcAna  di  quefie  tofe  bakerè  diuerjameìt 
te  i corragi  delle  donne,  e degli  hUomini piegati, sì 
come  Deianifa  d'Èrcole  ; ChtenneSità  noSìri 
' ^ d* Egizio  j e di  Lutrtgia  Selio  -,  Configlìatemi 
adunque  a quale  IO  piu  toLìó  per  meno  biafimo,  é 
per  piu  fìcurtà  mi  deggia  di  coft'or  donare  ; Ld 
piaceUole  Bucina  j hauéndb  di  cotìei  la  propolfd 
vdita.  Cefi  rifpofe  . Tijtllo  de' tre  é j che  degnà  - 
mente  non  meriti  di  beltaiè  gragiofa  doiindl*amliì^ 
rCi  ma  perciocché  in  (jufjio  cafo  non  fonOacorfi-  ^ 
batter  caflella^oda  donare  itegni  delgratrdeMtef 
fandroj  OUUeto  i iefori  di  t olomeò,  ma  fvlmenté 
$on  difctegionejèdafermre  lungamete l'amore, e 

i^mro 


4ii  . t I S R Ó 
i‘ omre, liquidine forxa,  ne  corteliiferuano , mi  i 44 
foto  il  faptrcy  diciamo,  che  da  voi , e daaajcuna 
donuiu  è piu  tosto  da  donare  tlfuo  amore  al  /amo, 
che  ad  alcun  degli  altri,  0 ijuaato  é'L  mio  parer  dal 
’VoJiro  diutrjo,  rifpofeapprtfio  la  proponente  don 
na  , ,Amepareua,che  ciafcwi  degli  altri  fojfe  piti 
tojio  da  prendere , che'l fauio  i e la  ragion  mi  par 
qut§ia  , sAmore  ( sì  come  noi  veggumo  ) ha  sì 
fatta  natura,  che  multiplicando in  vncuorlafua 
for'2^ , ogni  altra  coja  ne  caccia  fuo»  i i quello  per 
fuo  luogo  ritenendo , e mouendolo  poi , fecondo  i i ^ j 
ftwipiaceri:  e niuno  auutnmento  puote  a quelli 
refiiicre , che  pur  nonftconuenga  quella  feguita- 
re  da  chi  è ( sì  compio  ho  detto  )Jignoreggiato  .•  E 
chi  dubita,che  Biblide  no  conofci^'eicjjex  male  ai 
amare  il  f ratello  ì Chidifdirà,che  a Leandro  non 
(offe  tnamfelìo  il  potere  annegate  in  Èlefponto, 
ne  fortunofi tempi  > (e  vi  fi  meiteua  ì e mun  ne~ 
gherà,che  Vafije  no  conofceffe  piu  bello ejferl'huo 
tno,che*l  toro , e pur  costoro,  e cta/cUn  vinto  d’a~ 
ttìorofo piacere ^ ogni  conojcimento  abbandonato 
feguiron  quelli  i u4dunque,fe  egli  ha  poten:^di  * 
leuaie  il  conofcimento  a'conoJcenti,leuando  al/oi^ 
aio  il Jenno , muna  cofagli  rimarrà  : ma jt  al  for^ 
te,  0 al  curtefe  il  lorpoco  fenno  LeueràiCgli gli  au- 
menterà nella  tot  virtù  : e co/i  coloro  varranno 
piu, che  il  /alito  innamorato,  Appre/fo  ^more  ha 
qui/la  propnetàfChe  egli  è co/a  che  non  fi  può  lun- 
gamente et  lare , e nèl/uo  palefarfi  Juolejpe/ìo  re- 
car grauofi  pencoli , a*  quali  i Che  rimedio  darà 
tl /auto  ^ che  haurà  gtà  U fenno  perduto  ? mun  no 

dar  ài 


t N t o;  '427 

157  dàrà  : mà  il forte,  che  vfa  la  fua fortezza,  fe  e aU 
trui potrà  m vn pericolo  aiutare,  llcortefe  perfm 
tortefia  haurà  l* animo  di  molti prefo  con  cara  be^ 
neuolew]^,  per  laquàle  aiutato  > e riguardato  po^ 
irà  efo  cjfere  -,  0 altrii  per  amor  dilui . Vedete  0- 
mai  come  il  vodrogiudicio  è daferuare.  Fu  a CQ^ 
Siei  cofi  dalla  ^eina  fifpbSìo  -,  Se  cotcflo,che  tu  di 
[offe  -,  chi  farebbe  fauiof  niUno:  maife  colui, che  tu 
proponi  fauiOiC  inamor  ato  di  te  fi  facejje  pa\\o,è 
danonprenderè:gl‘Iddijceffino,checiò,chetupat 

1 3 8 li  auueniffe  : ma  noi  non  negheremmo  però , che  i 
JaUi  non  conofcàno  il  màle-,e  pur  lo  fanno  : ma  di- 
temmoi  che  effii  per  quello  non  perdono  ilfenno  t 
tonciofiacofà che,  qUal  ora,eJp  vorranno  con  lard 
gionei  ch*elH  hannofia  volontà  raffrenarcielli  nel 
l'vfatojennofi  ridurranno  -,  guidando  ilormoui~ 
menti  con  dcbito,è  diritto  Hile:  e in  queftamaniei* 
¥a,o  f empr  e, 0 lungamente  fieno  gli  loro  amori  cff- 
iati  i e cofi  ,fem^a  alcuna  dubbiofa  follecitudinei 
quel  che  d'vn  poco  fauioj  tanto  fia  forteto  corte fe^ 

j j ^ non  àuuertà  : e fé  forfè  adiUiene  ^ che  pur  tale  a» 
morfipalefiiCon  Cento  auuedimenti  rituterà  ilja* 
uiogli  occhi,e  f intendimenti  de* p arlanti, e prouUè 
derà  alfaluamentOdell^honor  della  donna  amata,é 
ài  juo  i £ fe  mefiietfia  alla  Jalute  l'aiuto  del  fauioi 
non  può  fallire  i Quello  del  forte  vién  meno  con 
V aiutante gli  amici  per  liberalità  acquiftati,  fo- 
gliano nelle  aUueffità  diUenir  nUlla,E  chi  farà  quel 
. la  eh  sì  poca  difer  ertone, che  a tal  partito  fi  rechi^ 
che  sì  mamfetìo  aiuto  le  bi fogni  ì 0 cbe,fe'l  fuo  <1- 
fnor  fi  fcuopreiditnandi  fama,d'b(tH€ire amato  una 
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huomo  forte  0 Uh er alci  Taluna  credo  nefojje, 
ntUi  adunque  piu  lofio  il fumo  operando  lui  douere 
effere^in  ciafcìi  cafo,piu  utile  che  alcun  degli  altri t 
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Era  nella  vifia  contentala  gentil  donnài  quan- 
do  Menedoui  che  appreffo  di  lei  fedeua,di/J'e,  Al~ 
tiffma  Bucina  $ ora  viene  a me  la  Volta  del  prepor 
nel  vomire  cofpetto  : ondato  conia  voHra  licen's^ia 
dirò. E in  fino  ad  ora^i* io  troppo  nelmio  parlar  mi 
iìendijfi  i primieramente  a voi , e appreffo  agli- 
altri  ctrcoiìanti  i aimatìdo perdono  : perciocché 
queUv^ch* IO  intendo  di  preporre,  interamente  dar 
non  fi  potrebbe  ad  intendei  e ,fe  a quello  Vna  no- 
uelUiChe  non  fia forfè  brtue , non  prtcèdeffi  : e do- 
po quefle parole  , così  cominciò  a parlare . J^lla 
terra  là  doue  io  nacqui,  mi  ricorda  efj'eie  vno  ric- 
€hiffimo,e  nobile  CaUuherei  ilqUale  di  perfettiffimò 
amore  amando  una  donna,nobilefiimilmente,  qui- 
tti nata,  per  ifpofa  la  pre/e  i della  qual  donna  i of- 
fendo belhffmaiVn  altro  caualier  chiamato  Tarai 
fo  s'innamorò,  e di  tanto  amor  Tamaua^  che  oltre 
a lei  non  vedeua , ne  ninna  co  fa  piu  difiaua , e in 
molte  maniere , or  con  Jouente  paffxr  dauanti  alle 
fue  caffi  orgtofiranòo  , ora  armeggiando  y or  con 
altri  atti,s  ingegnaua  d'hauer  l'amore  di  leitofpef 
fo  mandandole  mefiaggieri , forfè  promettendole 
grandiffmi  doni , pet/apere  tlfuo  intendimento  a 
iequali  cojè  la  donna  tutte  colatamente  JoSieneuai 
darejegno  ^ o rijpofla  buona  al  caualiere^ 
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145  dicendo . Tot  che  queSìt  s’auuedrà  che  da 
* , ne  buona  rifpoiU  , ne  buono  atto  puote  haue-- 

re,  forfè  ft  rimarrà  d' amarmi,  e di  darmi  queSU  si 
fatti  ilimoli.  Già  per  tutto  questo,  Tarolfo  di  ciò 
non  0 rimaneua,  feguendo  d*OuutdtogU  ammae-^ 
tiramenti , tlquale  dice , l'buomo  non  de*  lafciare 
per  du  t^^T^a  della  donna  di  non  per feuer are,  per- 
ciocché per  la  cÒtinua'^^a  la  molle  acqua  fora  la  du 
tapietrafladonnadubitando,nonqueJiecoJeue’- 
niffero  ad  orecchie  al  marito, ed  egli  pefafìe  che  co 
1 44  Uoldtà  di  lei  qfìo  auueniffe,propoJedt  dirglieleima 
►1  po  m offa  da  miglior  configli, diffe. lo  potrei  (fe  io 

lo  dice]ji)commetter  tra loroeofa,che  mai  no  ne  Uf 
uereilieta,p  altro  modo  fi  vuol  leuaruia, e immagi 
nò  una  fonile  mah'gia,EUa  madò  cofi  dicedo  a Ta 
rolfo,chefe  egli  tanto  l’ amano,  quanto  moftraua, 
ella  uoleua  da  lui  vn  dono,ilquaÌe,comel'hauefie 
riceuuto,  giurano  pefuot  Iddq,  e per  quella  lean- 
^a,  che  in  gentil  donna  dee  effere,  che  ellafareb* 
he  ognifuo  piacetele  fequello,chedimandaua,  do 
j nate  non  le  volefie,ponefiefi in  cuore  di  nonifìi- 
molarla  piu  auanti,per  quanto  egUnonuolffie,ehe 
efja  qu^o  mani f^i affé  al  marito.  Il  dono,ilquale 
ella  dimandò  fu  quefio  . Ella  di^e , che  voteua  del 
mefe  di  Gennaio  in  quella  terra,  vn  belgiardino,e 
grande  d*erbe,  di  fiori,  e d*  arbori  fioriti, e di  frut- 
ti, come  fe  del  meje  di  maggio  foffe , fra  fe  dicen- 
do , i^efia  è coja  mpcffibile,  ed  io  mi  leuerò  co- 
ftut  daddofio  in  quella  mamera . Tarolfo  vdenda 
quello,  ancorché tmpoffibile gli  pareffe,e  che  egli 
conojcefiebenciperfhé  la  donna  queJiQ  gli  dimane 

daua^ 
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daua,  tifpofeche  gtamrHai  non  poferehhe^ne  ntU  14$ 
laprefen'^iadì  let  tornerebbe, infi  no  a tanto  ebeti 
^ono  addimandato  non  le  de(fe  : e partitoli  della 
terra , con  quella  compagnia  che  a lui  piacque  di 
prendere,tutto'l  ponente  cercò  , perhauer  confi- 
glio  di  poter  peruenire  alfuo  difio, ma  non  troua- 
toloy  cercò  leptu  calde  regioni, e peruenne  in  Tef- 
fagtia,doue,  persi  fatta  bi/ogna,  fu  mandato  da 
di/creto  huomo:  equini  dimorato  piu  giorni,  non 
hauendo  ancora  trouato  quel  ebe cercando  anda- 
na, auuenne  che  ejfendofi  egli  quafi  del  fuo  auuifo  1 4^ 
difperato , leuatofi  vna  mattina  prima  cheti  fole 
s'apparecchiafie  d'entrare  nell* aurora , incomm- 
ciò  tutto  filetto  ad  andare  per  lo  mifero  piano , 
che  già  fu  tutto  del  B^omatio  fangne  bagnato  : ei 
ejfendo  per  grande  fpaT^io  andato  , egli  fi  uide 
dauanti  appiè  d'vn  monte  vn*huofno  non  gioita- 
ne, ne  di  troppa  lunga  età,  batbuto,e  i fuoi  vefli- 
menti  pudicauano  lui  efier  pouero  , picciolo  di 
per  fona,  e fparuto  molto, ilquale  andana  coglien- 
do erbe,e  cauando,con  vn  picciol  coltello, dtuerfe  ^ • 
radici,delle  quali  rn  lembo  della  fua gonnella  ha-  ^ 
ueua ptenoiilquale  quando  Tarolfo  vide,  fi  mara- 
uìglio,€  dubitò  molto  non  altro  f offe  i ma  poiché 
la  ftimatiua  certamente  gli  rendè,  lui  efiere  huo- 
mo, egli  s'apprepò  a lui  e falutollo , dimandarh 
dolo  apprepo  chi  foffe , e donde  , e quel  che  per 
quel  luogo  a cosi  fatta  ora  andana  faccenda . 
cui  lo  vecchierello  rtfpofe  . Io  fono  da  Tebe  e 
T ebano  e lo  mio  nome,  e per  quello  piano  uo  co- 
gliendo quefte  erbc^  acciocché  de' liquori  d'effe  ^ 

faccen- 


N 


r 


Q_v  I N T o;  4^1 

149  f^iccendo  alcune  caj e ntcejjarie  , eviìlìa  diuerJSt 
infermità^io habbta donde  viut re:  ea quefta ora 
necc(fitÀ,€non  dilettomi  et  cofirigne  a uemrexma 
fuchi  /(è,  che  nell' ajpettorifembrt  nobtle,e  quin^ 
cifi  foletto  vai  ? ^Acui  Tarolfo  rìfpofe.  lo  fono 
dell"  vltimo  ponente  affai  riccOyC  da’penfiert  d’v- 
ria  mia  impref a vìnto  e fi  imolato  , non  potendola 
fornire i 4t  qua^per  meglio  potermi  fen'ga  impedì- 
mento  dolermi,  uo  cefi  folcito  andando  a cut  r<?- 
bano  diffe , *h{pn  fai  tuia  qualità  del  luogo  quale 
j jo  ^ t perche  imprima  d'altra  parte  non  piglia- 

ui  la  Mia  ? tu  pone  ih  di  leggieri  qui  da  furiofi 
fptritt  efìer  vituperato, t{ifpofe  Tarolfo.Dio puc- 
té  cofi  qui  come  altroue  , egli  ha  la  mia  vita  e"l 
mio  onore  in  mano  , faccia  di  me  , fecondo  che  a 
lui  piace  . fieramente  a me  farebbe  la  morte  vn 
ricchiffìmoteforo.  Dife  alloraTebano  , Quale  è 
tatua  imprefa,per  la  qual, non  potendola  fornire^ 
fi  dolente  dimori  ^ Jl  cui  T arolfo  rifpofe . £ ta- 
le,che  impoffibilemi  pare  ormai  di  poterla  forni- 
re,poi  che  qui  nonho  trottato  configho . luffe  Te<m 
* ^ bano,ofafi  dire  ? ififpofe  Tarolfo  fi,ma  che  vtileì 
forjeniunoi  diffe  T ebano, ma  che  danno  f Allora 
Tarolfodiffe-e  Io  cerco  di  potere  hauer  confìglio, 
come  del ptu  freddo mefe  fi poteffe  battere  un  gtar 
dino  pieno  di  fiori, di  frutU,c  d'erbe  fi  belio,come 
del  mefe  di  Maggio  f offe  : ne  trouò  chi  a ciò  aiu- 
to,o  configho  mi  doni,  che  nero  fia.  T ebano  ^et- 
te vn  ptTXo  tutto  fofpefo  fen-ga  rifpondere , e. 
poi  difie,  Tu,e  molti  altri  il  fapert,  e le  virtù  de 
gli  huomini  giudicate  fecondo  i ve  Cimenti . Se  la 

mia 
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l»ia  roba  foffe  quale  ^ la  tua  , tu  poti  mi  ba^  551 

ttrefli  tanto  penato  a dit  la  tuabifogna , ojefotfe 
cppreBodericehiprenqipi m^baut  ffi  trouato.st  fa 
hai  a cogliere  erbe:  ma  molte  voltefoito  vilif^. 
fimi  drappi grandiffimo  teforo  di  faenza  fi  na~. 
fcdde:  e però  a chi  proffera  configlio^o  amto^niu- 
no  celi  la  fua  bijognayfe  mantftfta  non  gli  può  pre~ 
giudtcarestnacbe  donereflia  chi  quelloycbe  tu  vai 
cercaudOyiirecaffead  effettoìTaroifo  rimirauaca 
ftutnel rifoydicentequefìe paroleyemfe  dubita- 
$My  non  quelli  fi  faceff  e beff^é  di  luiy  parendogli  in-r  j-- 
tMedibilcofaychefe  coluinonfoffe  ^ptQ 

baueffe  potuto  auer  rirtfi  : non  per  tanto  egli  ri^ 

fpofe  cosly  io  [ignote  fgw  ne'mieipaefi  pm  caffel- 
la,y  c con  ejiemolti  teforty  li  quali  tutti  per  me^^a 
partiretyCcp  cbital  piacer  mi [aceffe  . Certodiffe 
r ebano, ie  queSiofaceffi , « me  non  bi fognerebbe 
id* andar  piu  cogliendo  l'erbe . fermamente  diffe^ 
Tarolfp  > fe  tufe  quelli , che  m ciò  mi  prometti  di 
dar  vero  effetto , e datomi , mai  non  tt  bifognerà 
piu  affanjifir  per  diuenir  riccoima  fornCyC  quando 
mipoptax  tu  quefio  fornirei  Diffe  T ebanOyitquan^ 
dofia  a tua  pcfia,  del  come  non  ti  muagltare . la 

fne  ne  uerrò  tecQyfiéandominclla  tua  parola  della 
promefiaycbemtfai  y e quando  là  dotte  ti  piacerà 
faremOy  comapàer ai  quello, che  vorraite  to fornirò 
tutto fenT^a  fallo. fu  diqueHo  accidente tantoconr 
tento  in  fe  mede  fimo  T arolfoyche  poco  piu  leti^t^ 
bauria  hauutayje  nelle  fue  braccia  la  fua  donna  al 
torà  tenuta  haU(ffete  dtffe  ..Amico  a me  fi  fa  tardi  ^ 
cbc^ucltcbeiftipfotnptfi  (t  lortiilca:  pcròfcn'S^ 
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1 5 indugio  partiamo^  e andiamo  la  doue  queflo  fi  de^ 

ue  fornire . T ebano , gittate  via  l'erbe , e prefii 
li  fuoi  libri , e altre  cofe  al  fuo  maeflerio  necef^. 
fané  , con  Tarolfo  fi  mife  al  camino , e in  breud’ 
tempo  peruennero  alta  diftderata  città  ^ affai  W- 
finif.  almefe  y del  quale  era  Siati»  dimandato  il 
giardino . Quiia  tacitamente , e occulti  infino 
al  termine  difi  derate  fi  ripofarono  ima  entrata 
già  il  mefe  , Tarolfo  comandò  che'l  giardino 
fi  facefe  , acciocché  donar  lo  poteffe  alla  fuo 
donna.  Come  Tebanohebbe tl commandamen^ 
to  y egli  afpettò  la  notte  ^ e yenuta , yideli  cor» 
ni  della  Luna  tornati  in  compiuta  ritondttà , f 
yidela  f opra  l'y fata  terra  rifplendetey  ^llont 
egli  yfcì  della  città , lafciatti  y eji menti,  fcal» 
7^0,  e co' capelli  fpartìfhpra  li  nudi  omeri  tutto  fo.^ 
lo.  / Vaghi  gradi  della  notte  pajfauanoigli  yccebe 
H, le  fiere, e gli  huomtut  ripofauanofenT^a  alcu  mor 
moria:  efopragli  arbori  le  non  cadute frondi  Sìa» 
uanOifen'j^a  alcun  mouimento,e l'umido  aere  in  pa 
ce  fi  rìpofauai  folamente  le  [Ielle  luceuano,  qua»» 
do  egli  più  volte  circuita  la  terra  peruenne  al  luo» 
go , ilqualegli  piacque  d'elegger  per  lo  giardino, 
aliato  ad  vn  fiume . Quiui  Slefe  verfo  le  Sielle  tre 
Molte  le  brac£Ìa,riuoltandofi  ad  efie,e  tante  i bian- 
chi capelli  nella  corrente  acqua  bagnò, dimandan- 
do altrettante  volte  con  altìffima  voce  lo  loro  aiu- 
to: e poi  pofie  le  ginocchia  fopra  la  dura  terra,co^ 
tninciò  cofi  a dire , 0 nonefidatiffima  fegreta  del- 
l'alte  cofe , e voi  o Sìelte , lequali  al  rtfplendente 
giorno,  conia  luna  mfiemefuccedete,  e tu,o  fow^ 
Il  Fiioc.  £e 
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pta Ecatey laqHaìe aiutatriec  rieni alle cofe incc m 
fninciate  da  noi , e (u  ofanta  Cerere  rinnouatrice 
dell’ampia  faccia  della  ferrale  uei  qualunque  uer 
f$yOd  artiyod  erbe, e tu  qualunque  terra  producen^ 

%e,  yirtuofe piante ^ e tu  aere,  venti,  monti,  fiumi, 
e laghi,  e ciafcun  Dio  de*boJchi,e  della  fegreta  noi 
te,  con  gli  cui  aiuti  io  già  riuolft  li  correnti  fiumU 
faccedogli  ritornar  nelle  lorfoti,e  gta  feci  le  corre 
ticoje  Siar  ferme, € le  ferme  diuenir  correti,e  che 
^ta  de^i  a miei  verft  potentia  di  afciugare  i mari, 
jC  di  cercare  fen^^a  dubbio  t lorfondi,e  di  ri/chia-  | ^ ^ 
fare  \l  nuuolofo  tempo , e'I  chiaro  cielo  riempiere 
4 miapoSìa  d'ofcurinuuoli,  faccende  i vernice ff 
fare  e venire , come  mi pareua  ; e con  quelli  rom- 
pendo  le  dure  mafcelle  degli  fpauenteuol  dragoni , 
faccenda  ancora  mouere  le  ftanti/elue,  e tremare 
gli  eccelfi  monti,e  a*  corpi  morti  tornare  dalle  pa* 
iude  Sìige  le  loro  ombre  e viui  vfeir  de’fepolcri: 
e (al  uolta  trar  te,o  luna  a tua  ritondita;alla  quale , 
per  addietro  i fonanti  bacini  ti  folcano  aiutar  veni 
re , faccenda  ancora  tal  volta  la  chiara  faccia  del  ^ 
fole  impallidire,fiate prefenfi  e’ l voHro  aiuto  mi 
porgetelo  ho  al  prefente  me^Ueri  di  fughi  d'her^ 
be,  pe’ quali  l’arida  terra  imprima  dall'autunno, 
e poi  dal  freddiamo  verno,  de’ fuoi  fiori,  frutti  ei 
erbefpogliata,  faccia  in  parte  diuenir  fior\ta,mo-‘ 
tirando  auanti  il  douuto  termine  prmauer  a;  e que 
.fio  detto  molte  altre  cojetacitamete  aggiufea’fuoi 
prieght.  Tot,  tacendo , le  Mie  non  diedero  luce 
in  vano, ma  piu  veloce,  che  yolo  di  ciafcun  vccel- 
, lo,  vn  carro  da  due  dragoni  tirato  gli  yrnne  ttuan 
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1 6 1 tijopra  Uguale  e' montóne  recafefi  le  redine  de  pd 
fii  freni  a due  dragoni  in  mano^  fufo  in  aere  fi  tL 
rò  ; e pigliando  peri* alte  regioni  il  cammino,  la^ 
feto  Spagna,  C ^Àfrica  tutta,  e cercò  ftfola di  Cre* 
ti’di  quindi  Telio,  Qtris,ed  Q(ia,il monte *ì^eOt 
Tacbinno,  Teloro,e  ,4pennino  in  breue  corfo  cer 
cò  tutti,da  tutti  fuellendo^e  tegando,con  aguta  fai 
ce  quelle  radici  ed  erbe,che  a lui  piaceuanotne  di-m 
toenticò  quelle,che  diuelte  baufua,quando  da  Ta-m 
rolfo  trouatoju  in  Tefiaglta,  £gli  prefe  pietre  fui 
léii  monte  Caucafo,e  dell*  arena  di  Gangeie  di^ibiaro 
cò  lingue  di  vtlettofi  ferpenti^Egli  vide  le  bagnate 
riue  del  ({odano,  di  Senna  di  Varigi,delgran  Po, 
d'-yirno,  dello  mptrialT euere,  di  j^feo,  di Ta^ 
nai,e  del  Danubio;di  [opra  quelle  ancora  pigliane 
do  quell' erbe, ebe  a lui pareuano  nec(J}'arte,e  qucm 
fte  aggtmfe  all' altre  colte  nelle  fommità  de'falua-^ 
fichi  mòti.  Egli  cercò  l*ifola  di  Lesbos,  e 7atmos„ 
e qualunque  altra,  nella  quale  fentito  hauefie  co  fa 
• vtile  al  fuo  intendimento  ; con  le  quali  co(e , non 

I ^ . efiendo  ancora  pafiato  il  terT^o  giorno , venne  in 
quel  luogo,  onde  partito  s'era,  e i dragoni,  che  fo-, 
ìamentt  l'odor  delle  prefe  erbe  haueuan  fentito, 
gittando  lafcor^  vecchia , per  molti  anni  erano 
rinoueÙati,  egiouani diuenuti , Quiuidifmontato 
d*erboft  terra, due  altari  campo fe  dalladeftra  ma- 
no quel  d'Ecate, dalla finifira  quel  della  rinnoueU 
tante  Dea  ; liquali  fatti , e /opra  effi  accefi  dinoti 
‘fuochi,  co'crmifpartifoprale  vecchie fp/Me»  con 
quieto  mormorio  cominciò  a circuir  queUt  : e col 
raccolto  f angue, piu  vgl$e  ìntinfele  ardenti  legne^ 

.$9  2,  Toi 
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Toi  riponendolo Jopr a gli  altaritC  tal  volta  con  e{fh  \ ^ 
innaffiando  quel  terreno  , tlquale  egli  haueuaper 
logiardin  difpoHo,dopo  queffo^quei  mede  fimo  tre 
ifolte  di  fuocOi  d' acqua f e di  "^Ifo  rinnaffiò  ; e poi 
poiio  vn  gran  dijffimo  vafo  [opra  l'ardenti  fiamme 
pieno  di  j angue  ydi  latte  t e d’acqua^  quello  fece  per 
lungo fpaxio  bollire^aggiungendow  Cerbero  le  ra^ 
dici  tolte  negli ftrani  luoghi,  mettendoui  ancora  cq 
effe  diuerft  femi , e fiori  di  non  conofciute  erbe  : e 
aggiunfeui pietre  cercate  nelCeSìremo  oriente , e 
brina  raccolta  le paffate notti,  infieme  con  carne 
d' infamate  Sìreghe,&  di  tefticoli  di  lupo,  l'vltma 
parte  d'vn  grafo  cìnifo,  e con  pelle  di  chilindro,  e 
Tltimamente  vn  fegato,con  tutto*  l polmone  d'vn» 
yecchtjffimo  ceruioi  e con  quello,  mille  altre  cofe, 
efem^  nomi , e fi  tirane , che  la  memoria  noi  mi 
ridice , Totprefo  vn  ramo  d'vn  fecco  vliuo , con 
effe  tutte  qutfie  cofe  cominciò  a mefcolare  infieme * 
JbaquaUofa Jaccendo,tlfecco  ramo  cominciò  a di- 
uenir  verde , e in  breuefpaTfo  di  tempo  a metter 
le  fiondi  \enon  dopo  molto , riue  fitto  dtquelle  ,fi  ^ 
potè  veder  carico  di  nere  vliue , Come  T eban  vu 
de  queflo  , egliprefe  i boglientt  liquori , e fopra 
l’eletto  terreno  neiquale  di  tanti  legni  baueuafah 
iibafioni,  quanti  arbori,  e di  quante  maniere  vo- 
leua , che  fi  vedeffero , quelli  cominciò  a fpande- 
re,  e ad  innaffiar  per  tutto , laquale  coja  la  terrn 
\ non  fentì  prima , che  ella  cominciò  tutta  a fiorire, 
producendo  fiori,  e nuoue  erbette  ; e ifecchi  le~ 

■ gtti  verdipiantoni  e fruttiferi  diuentarono  tutti  : 
e qw  fio  fatto,  Tebéna  rientrò  mlkterra,tgrnan-^ 

' don 
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^ do à taròlfo: ilquaU , quap paurofo  d*e{Sere  fiaté 

da  luibf^atOtperia  lunga  dimoraitronò  tutto  polir 
' fojo , a cui  egli  diffe . tarolfo  é fatto  quello,  che 

hai  àmddato  ed  è al  piacer  tuo. ^fiai  quefto  piac^ 
que  a Tarolfo^  e douendoeffere , il  feguente gior- 
no nella  ci  tà  "Onagrad^ma  folenitd,egli  fe  W an- 
dò dauanti  allafUa  donnajaqualegidgra  tepo  era 
che  reduto  nÒChaueà,e  co  fi  le  diffeMadona,do- 
po  tuga  fattca,io  ho  fornito  quello^che  voi  coman^^ 
dafte,qudio  ui  piacerà  di  vederlo,o  di prederlo,e- 
^ t g 8 ^/i  ^ vojiro  piacere. La  dona  vede  do  cofiuifi  mà 
rauigliò  molto, e piu  udtdo  ciocche  egli  diceua,e  n$ 
crededoigli  rifpofe.  .Afiai  mi  piaceifaretelomi  ue- 
der  domanoi^enuto  ilfecodo  giorno, T arolfo  andò 
alla  dona, e dtffe.  Madonna  piacciaut  di  poffare  nel 
giardino,tlquale  uoim' addimaiafie  nel  freddo  me- ^ 
Je.  Mofiefì  aduque  la  dona  da  molti  accópagnataA 
puenati  al  giardino, u^entràron  dentro p una  ^(-‘lla 
porta, e in  quello  no  freddo, fi  come  di  fuori, ihfiaunù 
aere  teperato,e  dolce  fi  fentiua . Andò  la  dona  per 

" to  il  uide  copiofo,e  tanto  piu  ancora  haueua  oprató 
la  virtù  degli fparti  liquori , che  li  frutti , Itquali 
tagoflofuol  producete  , quiui  nel  faluatico  tempé 
tutti  gli  loro  arbori  facean  belli:  de’  quali  piupef- 
fone  andate  con  la  donna  mangiarono.  Quefio  par- 
ile alia  donna  belltj[}ima  cofa  -,  e mirabile  , ne 
inai  vn  si  bello  ne  le  pareua  hauer  veduto  t é 
poi  che  efi'a  in  molte  maniere  conobbe  quello 
tjfer  vero  giardino  , e’I  caualiere  hauere  a^ 
éempiutociò  , che  ella  bauea  dimandato  , ella  fi 

Be  } voltò 
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Mtò  a Tarolfù^t  dijje,  Sen:^a  fallo tdUAÌìertguà'  1 70  > 

dagnatohauctt  l'àfnor  miOi  ed  io  Jon  preda  d'at- 
tenetiù  do  ch'topromifi ima  Potrei  vna  gra’^ià  , 

da  Polche  m piaceffe  tanto  indugiare  a richieder 
fni  del  vojlro  difio^  cheHfignormio  andaffe  a cac*^ 
cidi  od  in  altra  parte  fuort  della  città  i acciocché  • 

fiu  faluamente,  e fen^a  dubtìan'ga  alcuna  pcffia^ 
te  prender  PofltO  diletto  * "P tacque  a Tarolfo  » e ^ 

ìafciandole  ilgiardinoiquafì  cotentOtda  lei  fi  par^  l 

il  i Queiio  giardino  fu  a tutti  i paejani  tnantfejioi  1 

nuuignui  che  munfapeffcifenon  dopo  molto  tem^ 
pOf  come  venuto  fi  foff e i ma  la  gentil  donnaiche 
ticeuuto  l'haUeUai  dolente  da  quello  fi  parti,  tor^ 
riandò  alUfua  Camera  piena  dtnoiqfamaltnconia: 
epenfando  in  qual  maniera  tornar  potefje  addie^ 
tro  CIÒ,  cheptomefio  haueua,e  non  trouando  leci^ 
ta  fcUfa,  piu  lo  dolor  crefceua:  laqual  cofa  veden^ 
do  il  marito  piu  volte  fi  cominciò  molto  a mara» 
tóglìate,e a dimàndarlai  che  cofa  hauefie*.  la  don»-  j 

fia  dic€ua,che  niente  haUeuaiVergognandofi  difco 
ptire  al  marito  la  fatta  promeffione,pet  lo  diman-  ^ 
dato  dono, dubitando  non  il  marito  maluagia  la  te- 
tief/e  * yitimamentei  non  potendofi  ella  a continui  | 

ìitmoh  del  maritOiche pur  là  cagióne  della  fuamà  ^ 
linconta  dtfidetaua  difapercitenerfi^dal  principio 
tifino  alla  fineglt  riartò  perche  dolente  dimorauai 
laqual  cofa  vdendo  il  manto  lungamente  pensóse 
tonofcendbnelpenfìerola  purità  della  donna, cofi- 
ìe  dtffe  * Vai  e copertamente  offerua  ilgiuramen»- 
to,ea  Tarolfo  cidi  che  tu  promettevi  liberamenté 
attieni  * Égli  l'ha  ragìoneuolmente  > e con  grande 

affanno 
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1 ^ ^ affannò gi^dagnato.  Detto  quefìOfCominciò  la  doti 
na  a piagnere ^eà  direJàccianogl‘lddij  da  me  Im 
tan  cotal  fallo . In  ninna  maniera  farò  queHoxpri^ 
fna  m^vcciderei  « che  iofaceffi  cofache  difonore^ 
e difptace  r vi  foffei  a cui  il  caualier  diffe . Donna^ 
già  per  questo  non  voglio  che  tu  te  ne  vccida,  ne 
ancora tche  vna  fola  malinconia  tu  te  ne  diai  niun 
dijptacer  m^diVa^efa  quello  che  promettefliych*ià 
non  ti  haurò  menoeàraima  qutflo  fornito  un^ altra 
uolta  ti  guarda  da  fi  fatte  impromefìé  , non  tanto 

1^^,  ti  paia  il  dimandato  dono  imponibile  ad  hauete», 
adendo  la  donna  la  Volontà  del  marito,  ornataci 
efattafibellaiC  pfe/a  compagnia, andò  all't^iier  di 
Tarolfo^edi  vef gogna  dipinta  glifi ptefentò  daa^ 
uanti  * Tarolfoi  come  la  vide  « leuatofi  da  lato  d 
T ebano.  Con  cui  fedeua,  pieno  di  marautglia,  e di 
letrgia  le  fi  fece  incontro, e leionorenolmente  tice 
UettCi  dimandando  la  cagion  della  fua  venuta^  A 
cui  la  donna  fifpoje,  per  ejfere  a tutti  i tuoi  voleri 
fono  venuta*. fa  di  me  quel  che  ti  piacer  Allora  dif’^ 

j w . /<?  tarolfoifen'gafine  mi  fate  marauigliare,  pen^ 
lamio  all'ora  * e alla  compagnia  j con  cui  venuta 
fiete  j fenga  nouità  fiata  tra  voi  e vofìro  marita 
non  puote  effere,ditelmi,ióve  ne  pricgo . Jgarrò 
la  donna  interamente  a Tarolfo,  come  lacofa  era^ 
tutta  per  ordine',  laqual  coja  vdendo  Tarolfo,  piti 
che  in  prima  fi  cominciò  a marauiglkrey  e a peft~ 
Jar  fortCiC  a conofcere  cominciò  la  gran  liberalità 
del  marito  di  lei,che  mandata  l'hauea  a lui,efra 
fe  cominciò  a dire.  Degno  di  grandijfima  riprcn^ 
jfioB  farebbe  chi  a cefi  liberale  bUómo  pefajje  mila 
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niat€  patlànào  alla  donna  coft^diffe.  Gentù 
come  V aloro fa  donna  hauctt  U vqftro  douer  ferua- 
90  yperUqualcofahoperrictuuto  ciò  che  dt  voi 
difideraua  : eperò  , quando  piacerà  a voi  yVene 
potrete  tornare  al  vofìro  marito , e ditantagra'jQà 
damiaparte ringraT^arlOy  efcufargUmi  della  fot-^ 
iia,àfeper  addktroho  vfatayàcvertandalocheper 
inan^iy  piu  per  me  mattali cofe  nanfien  trattate, 
^ngraT^iato  la  donna  molto  Tarolfodt  tanta  cor- 
tefia^  lieta  ftparrì  ^tornando  ài  fuomarito^cut  tut- 
to per  ordine  narrò  quello  che  auenuto  l'era:  mà 
Tebanoritprnato  a Tarolfo dimandò y come  quae- 
mtoglifq/fe  , Tarolfo  gliele  contò  y a cut  T ebano 
difie,  t)unqueperquefio  haurò  io  perduto  ciòy  che 
da  te  mi  fu  promejio  ì I{ifpofe  Tarolfo  no  : anc(i 
iqual'ora  ti  piace  , e le  mie  caflella , e i miei  te  fo- 
ri prendi  per  metà  ( sì  come  io  ti  promifi')  per- 
ciocché  da  te  interamente  ferutto  mi  tengo  > 
qual  t ebano  ri fpofe  . Vnque  agV Iddij  non  piac- 
ttay  che  io  y là  doue  tl  caualier  ti  fu  della  fua  domà 
liberale^  e tualui non  foHi  villano  ^ io  fta  meny 
thè  cdrtefe  . Oltre  a tutte  ie  co  fe  del  mondo  mi 
piace  l'hauerti  feruitOyC  voglio  che  ciò, che  in  gui- 
derdone del  feruigio prender  doueuaytuo fi  riman- 
da yfi  come  mai  fu , ne  di  quello  di  Tarolfo  Volle 
tdcuna  cofa  prendere  -,  Diòitafi  ora  qual  di  co* 
fioro  foffe  maggior  liberalità  yO  quella  del  caualier 
ft  ycht'toncedette  atta  donna  l'andare  a Tarol- 
fo , 0 quella  di  Tarolfo  j ilquale  quella  donna , cui 
egli  haueua  fempre  difiat^  > e per  cui  egli  hjueud 
Mmo  fatto, per  venire  aquel  punto,  a che  venuià 
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1 7^  ttàs  ^àanio  renne  a Ini , mandò  lafopraddetta  /m 
èf M al  fuo  marito:  o Quella  di  T ebano yilquale  ab- 
bandonatele  fne  cotradetoramai  vecchione  venuto 
quiui  per  guadagnare  i promeffi  àonitCaff annatofip 
per  recare  a fine  ciétche  promcfio  haUeua^  hauen-» 
dogli guaiagnati^ogni  cofà  rimifcttimanendofi  po-  ^ 
mero^sì  come  imprima  era^Bellifiima  è la  nouella^ 
tla  dimanda  diffe  la  J^eina.lnuerità  ciafcun  fu  af- 
fai liberale  %e  ben  confiderandofU  primo  del  fuo  o- 
nore^tl  fecondo  del  libidinofo  Volere ^ elter’^o  del- 
ibo l’acqutfiate  ricche\T^fu  coriefe^  Ora  volendo  co» 
nofcere  cht  maggior  liberalità , o cortefia  faceffe^ 
conuien  confidOrare»  qual  di  quelle  tre  cofe  (iapiU 
cara.  La  qual  cofa  veduta  « manifeSlamente  cono» 
fceremo  il  piu  liberale  ^ f ciocché  chi  piu  dona^ptU 
liberale  è da  tenere:  ielle  quali  tre  cofe  l'ma  é cara 
cioè  l’onore^  ilqualeVaoloj  vinto  “Perfe^  pintoHo 
Voliere  he  i guadagnati  tef oh.  il  fece  do  è da  fuggi- 
te ciò  è illioidinofo  congiungimeto, fecóndo  lafen» 
ientia  di  Sofocle  ^ è di  Xenocrate  dteentì  .Che  è là 
t S I luffuria  da  fuggire^come  fUriofafignoria . La  ter- 
^ non  è dadtfìderarey  ciò  fono  le  riccheT^'ge:  con» 
ciofiacofa  che  effe  fienale  piu  volterà  virtuofa  vi» 
tanoiofe^epoffaft  co  moderata pouertà^viuerc  uir» 
tttofamente^ft  come  Marco  curi^to^.Anilta  f\egoloi 
e alerio  Pubblicala^  viffero.sì  coinè  le  loro  operò 
manif  eji arano  . jidunque  fe  fol  l’onore  è in  quffté 
tre  cofe  da  effer  tenuto  caro^  e Calne  no  ^ quegli 
maggior  liberalità  fece  ^ che  la  donna  donaua^  au- 
uegna,chemen  che Jauiametefacejfe.Egli  fu  ancó 

ta  nella  liberalità  principale  ^ per  laquale  l’altre  fi 

/è&W* 
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ft  feguirono:però  fecondo  il  noHro  pafer&t  chi  diè  1 8 i 
la  donna  in  cui  il  jUo  onor  coftfìeuaypiu  che  gli  aU 
tri  fu  liberale.lo^dijfe  Menedon,  confento  che  fìat 
come  voi  dite , in  quanto  da  voi  è detto  t ma  a me 
pare  ciafcun  degli  altri  tfere  piu  liberale  j e vdtte 
come  * Egli  è ben  vero , che'l  primo  concedette  la 
(hnna^ma  egli  in  ciò  no  fece  tantoliberalità  quella 
voi  diteiperciocchèje  egUihaueffe  voluta  negare 
giuHamente  egli  non  poteua , per  lo  giuramento 
fatto  dalla  ionna^  che  ojieruar  fi  conuenma  : e chi 
dona  CIÒ  c he  non  può  negare , ben  fa  ^ in  quanto  f e | 

ne  fa  liberale  t ma  poco  da , e però  ( si  come  io 
già  dtfji  ) ciafcun  degli  altri  piu  fu  cortefe  : e per- 
ché {sì  Come  è p«r  detto)  Taroffo  haueuagià  lun- 
go tempo  la  donna  difìderata , e amata  fopra  tutte 
le  cofe  t e per  quella  hauere  , haueua  lungamente 
tribolato,  mettendo/i  per  fodisfagion  della  dtman 
da  di  lei  a cercar  cofe,  quafi  impoffihili  ad  hauere, 
lequalipure  hauute,meritò  d'ottener  lei  per  la  prò 
meffafede  ; laquale  ( sì  Come  noi  dicemmo  ) otte*^ 
nendo , non  è dubbio  che  nelle  fue  mani  l'onof  del  j 34 
marito,  e rimetterle  ciò , che  promeffogU  haueua, 
non  liìeffe  : laqual  cofa  egli  feceMnque  dell' onor 
del  marito,delfacramento  di  lei,e  delfuo  lungo  di- 
fio  fuliberale  » Gran  cofa  è l* hauere  lunga  fetefo- 
fienuta , e peruenire  alla  fontana , e non  bere , per 
lafctare  altrui  bere.)IlterXp  fu  ancor  molto  libera- 
le , penfando  che  la  pouertà  fta  vna  delle  moleHe 
cofe  deimondo  a fofienere  i econciofia  cofa,  ch'et’^ 

Ufìa  cacciatrice  d’ allegre’gxa,  e di  ripeifo  ,fuggi- 
trtee  d'tmore  f occupatrice  di  vM  f adducttrice 

d'amara 
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t S 5 à* Anidri foUecitudinetCiafcuno  naturalmente  quel 
la  s* ingegna  di  fuggire  con  ardente  difto  : il  qual 
difio  in  moltiiper  viuerefplendidaniente  iti  rtpvfù 
5* accende  tanto i che  efjì  a di foneUi guadagni  * e a 
[conce  fprfefi  meUqnOtforfe  non fappìendOyO  non 
potendo  in  altra  maniera  il  loro  difio  adempiere  i 
per  laqual  co  fa  tal  mila  meritano  morire^  o auere 
delle lor  teme  eterno  efilio  i Dunque  quanto  dcb^ 
botto  elle  piacere y ed  efier  carena  chi  in  modo  de* 
hito  le  guadagna  y e pojjiede  ì e chi  dubiterà  che 
t S ó TebanofofiepoueriJJimiKfe  fi  riguarda  eh* egli  ab* 
bandonati , e notturni  ripofì  y per  fomentar  la  fui 
vita,  ne  dubbtvfi  luoghi  andana  cogliendo  l* erbe ^ 
e fcauandOy  le  radici  f e che  quella  pouertà  occu^ 
paffe  la  fua  lairtày  ancora  fi  può  credere y Vdendo 
che  Tarolfo  fi  credeua  efier  gabbato  da  luiy  qum* 
do  di  vilt  Veiìimentiil  rtguardaua  veUltOycche 
egli  fofje  vago  di  quella  miferia  vfeire  y e diuenif 
ticcoyfappiendo  che  egli  di  TtpaUa  infinOyin  Ifpa* 
gnav  enne  y mettendo  fi  pe*dubbiofi  camminiye  in» 

1 8^  cerìidell'aere alle pehcolofh cofeyper fornir lapre 
mefia  fatta  da  lui  yeper  riceUer  quella  d* altrui  m 
fcyfipuo  vedere),  chi  a tante y e a tali  cofe  fi  metti 
per  pouertà  fuggite  y fen-ga  dubbio  fi  di  credere^ 
che  egli  queUaypiena  di  doloreyC  d'ogni  affanno  e[ 
fer  conofea  * E quanto  di  maggior  pouertà  è vfci* 
tOy  e entrato  in  ricca  vita  y tanto  quella  gli  è pili 
gragiofa  * Adunque  chi  di  pouertà  in  ricch&gx.a  è 
venutOyfe  con  quella  il  viueregli  dilettayquanta§ 
e qual  liberalità  vfayfe  quella  donay  e nello  siatoy 
ch'egli  ha, con  tanti  (^anmfuggitOiConfente  di  rU 

iomttì 
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thynare  ? ffito  affai grandiffime  e liberali  cofefaA->  1 6 ^ 
fiOì  que Sìa  maggior  di  tutte  mi  pare  : confi de~ 
rsko  ancora  aìVetà  del  donatore,  che  era  vecchio^ 
conciofiacofa  che  ne*  vecchi  foglia  continuamente 
aìiari^amoito  ptuche  ne*giouani  hauer  potere^ 
però  terrò  che  ciafcUn  dedue  feguenti  hdggia  mag 
gioy  liberalità  adoperata  che*l  primo  j tanto  da  noi 
commendato,  é'I  ter^o  vie  maggior  che  ciafcuno . 

Quandomeglio  peralcnn  fipoteffe  la  voSirara- 
gton  difendere,  tanto  la  difendete  ben  voi^  dlffe  la 
B^ina  : ma  noi  breuemente  intendiamo  dimoHtar~  j ^ ^ 

Ui,  come  il  ncftro  parer  dobbiate  piu  tofto , che  il 
UoSìro  tenere^  Voi  volete  dire , che  colui  ninna  li-- 
heralità  faceffe,  concedendo  la  moglie  perciocché 
di  ragione  fare  gliele  conueniua  per  lo  faramento 
fatto  dalla  donna:  la  qual  co  fa  coslfaria^fe'ifara^ 
mento  teneffe  : ma  la  donna  > conciofiacofa  tb’elU 
fiamembro  del  manto , opiutoSio  vn  corpo  con 
luì  non  poteua  far  quel  farameto  fen':^a  uolontà  del 
fuo  marito,  e feUfeceJtt  nulla),  perciocché  al  pn~ 
hio  faramento  lecitamente  fatto , ninno  fuffeguete  ^ 
pHote  di  tagio  derogare,  e maffimamete  quelli, che 
per  non  douuta  ragione, non  debnamete  ftfannoie 
ne  matrimoniali  congiugnimenti  è vfati'j^  di  giu- 
rare d'efferfempr  e conteto  l’huom  della  donna  e 
U donna  dell*huomo,ne  di  mai  T vn  l* altro, Iper  aU 
tra  cambiare  i dunque  la  donna  non  potè  giurare jt  ^ 

fe giurò  ( fi  come  detto  hahbiamo)per  non  douuta 
coja  giurò,  e contranado  al  primo  giuramento  nón 
dee  valer  e, e non  ualedo  oltre  al  fuo  ptacere^nonfi 
. doueua  còmtttere  a Taroffot  efe  vi  fi  eommile,fié 

tgli 
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1 9 1 onorhberale , e non  Tarolfo  : sì  come 

yoi  tenete.  7{e  delfaramento  potè  liberale  ejfere, 
rimettedolo,conciofia  coja  che  il  faramento  mente 
fo{fe\  adunque  folamete  rtmafe  Uberai  Tarolfo  del 
Juo  Ubidinofo  difio  i laqual  cofa  di  proprio  douere 
fi  conuiene  a ctajcun  fateipercioccbe  tutti  per  ogni 
ragione  fiamo  tenuti  d'abbandonare  i yi^ij , e di 
feguur  le  Virtù  • E chi  fa  quello  a che  eglt  è di  ra-~ 
gioii  tenuto( Cleome  voi  dicefte}  in  ntuna cofa  è //-» 
aerale , ma  quello  che  oltre  àciò  fifa^  bene  è da 
194  chiamar  liberalità  dirittamente  : ma  perciocché 
uoiforfcynelln  uoSìra  mente y tacito  ragionate yche 
onorpuote  ejfer  quel  delta  caiia  donna  al  manto  , 
che  tanto  debba  efier  caro  ì noi  prolungheremo  al- 
quanto il  noiìro  parlare , mofìrandolui  acciocché 
piu  chiaramente  veggiate^che  Torolfo,  e TebanOy 
di  cui  apprefio  intendiamo  di  parlare ^niuna  libera^ 
litàfacejfeto  a rifpetto  del  caualiere , Oafaper.e  è 
che  carità  ir, pene  con  l*  altre  virtù,  niun  altro 
premio  vedono  a'pojfeditori  dife  ,fenon  onoxe\iU 
I quale  onore  tra  gli  altri  huomhii  virtuofi , li  meno 
vinuefifa piuecceUeti.féucftobonorefecon  utnil 
tàgli  huomini  ilfrfiengono , gli  fa  amici  di  Dio  , e 
per  confegu^te  felicemete  uiuereyt  morti  poi pofie 
dere  gli  eterni  beniiilqualeyfe  la  donna  al  Juo  man- 
IO  ftrua,egU  uiue lieto  e certo  della] ua  prote,econ 
aperto  vifovfa  infra  le  gentiy  contento  di  veder  lei 
^ per  tal  virtù  delle  piu  alte  donne  onorata^E  nell’ a- 

^ ‘ turno  gli  e manifesto  Jegnale,  coftei  ejfere  buona, e 

temere  Dìo, e amar  lui,  che  non  poco  gli  de' piace- 
te, fintendQ  che  per  eterna  compagnia  indtuifikilc 

fuor 
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fuor  che  da  morte  tglié  donata , £gli  per  quella  1 94 
graT^ia  ne*mondant  beni , e negH  fpmtuali  fi  vede 
continuo  multiplic are , £ cofiy  per  contrario , co-. 

Imi,  la  cut  donna  di  tal  virtù  ha  difetto  j ninna  ora 
può  con  vcracoafoh^ionpajfare,  munacofagli  è 
agradofvnola  morte  dell'altro  dtfidera . EgUft 
[ente  per  lo  (concio  uigio  nellebocbe  de'piu  mtferi 
ejftr  portato  , negli  pare , che  fi  fatta  co  fa  non  (i 
d bba  creder  e da  chiunque  è vdita.E  fe  tutte  l*id~ 
tre  virtù  fofero  in  luì^queno  vi-gio parch*babbia 
foyga  di  contaminartele  guafl  arie , Dunque  gran-  j q j 
diffmo  dono  è quell* onore , che  cafta , e buona  la 
donna  rende  all' huomOyC molto  da  tener  caro.Beam 
to  fi  può  chiamar  colui,  a cut  per  gra':Qa  cotal  do- 
tto è conceduto\auuegna  che  noi  crediamo,  che  po 
chi  ften  quelli , a' quali  di  tal  ben  fta  portato  inuU 
dia.  Ma  ritornando  alnoftropropoftto,è  da  vede.» 
requanto  il  caualier>daua,Egli  nonci  èdellamen-, 
te  vfeito , quando  diceffe  Tebano  efere  fiato pin 
che  gli  altri  liberale,  ilquale  con  affanno  arricchi- 
to, non  dubitò  di  tornarenellamijeria  della  pouer  15$ 

tà  per  donare  ciò,  che  acquifiato  baueua  , .Aper^ 
tamentr  ft  pare,  che  da  voi  èmalconofciutalapo- 
Itertàjaqualf  ogni  ricche'^^a  trapafa,felieta  uie 

tie,s4  Tebano, già  forfè, per  le  acqwjiatericcbeT^ 

parca  effer  pien  d'amare , e di  varie  foUecitu- 
dini , Egli  già  mmaginaua  che  a Tarolfo  pare f e 
bauermJfatto,  e trattaffe  4’  vccidcrlo,pcr  riauer 
le/ue  caftella , Egli  dmoraua  in  paura , non  forfè 
da' fuoifudditt  [offe  tradito,  EgU  era  entrato  in  fot 
Icfituimc  delgoruemmmodcUefie  (erre . Egi$ 
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157  già  conofceua  tutti  gl' inganni  apparecchiati  da* 
fuoi  parT^ionali  di  fargli . Egli  fi  vedeua  molto  in- 
uidiatoper  le Jue  ricche^^e , e dubitaua  non  i la- 
droni occultamente  quelle  gltleuajjho  . JEgliera 
ripieno  ditanti,di  telline  di  sì  vari penfieri,e/oHe- 
citudini^ebe  ogni  ripofo  tra  da  Iw fuggito.  Ver  la 
qualcofa  ricordandefi  della  preterita  vitale  come^ 
fenga  tante  follecitudinitla  menaua  lieta  Jrale  dif 
fedo  difideraua  d'arricchire  per  ripofo^  ma  io  ueg 
gio  ch'egli  è accrefeimento  di  tnhulaxioni , e di  pe 
fien^efugamento  di  quiete  ^ediuenendo  dtfiderofo 
d'e&ere  nella  prima  t'ita,  quelle  rendè  a chi  glie- 
le haueua  donate , lapouertà  è rifiutata  ricche^- 
7^a,  ben  non  conoJciutq,fugatrice  degli  Hmolt,  la 
quale  fu  da  Diogene  interamente  conofeiuta.  Tan- 
to hafla  alla  pouertà,quanto  natura  richiede.  Sicu- 
ro da  ogni  infidìa  vive  chi  con  quella  paz^iente- 
mentcf’accofla,  negli  è tolto  ilpotere  a grandi  0- 
nori  peruenireje  virtuofamente  uiuCySt  come  già 
dicemmo  j eperòfe  Tubano  fi  lem  quefio  fiimola 

195  daddeffo  nonfu  liberale, ma  fauiodn  tanto  fu  gr  a- 
•giofo  a Tarolfo , in  quanto  piu  toiìo  a lui , che  ad 
vn*  altro  gli  piacque  donarle,  potendole  a molti  al- 
tri donare  . pu  adunque  ptu  liberale  il  caualiere 
che  il  fuo  onor  eoncedea,  che  cia/cun  deglialtri,e 
penfate  vna  cofa , che  Venore  che  colui  donaua  è 
tnrecuperabile  : laqual  cofa  non  auuiene  di  molte 
altre, sì  come  di  battaglie, di  pruoue,  e d* altre  co- 
Jeile  quali  Je  vna  volta  fi  perdono,vn*  altra  fi  rac 
quìSìano,ed,e  pcfiibile.flueftobaftifopra  la  uotira 
dimanda  hauer  detto . 


qv:e. 
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“Poiché  la  I^eina  tacque , e Menedonfu  rimafù 
contento^yn  xalorofo penane  chiamato  Clonico^ii 
quale  appreso  Menedonfedeua , cosi  cominciò  a 
parlare . Grandiffima  I{einay  tanto  è Hata  bella,  e 
lunga  la  nomila  di  queHogiouane,che  io  {accioc^ 
chè  glialtri  nelhreue  tempo  adagio  poffanoài^ 
re,  quanto  potrò  lo  mio  intendìmeììto  breuemente 
Tfi  narrerò , Concìofo^ecoja  che  io  ancora  molto 
giouane , conojceffijavita  de*foggetti  del  noHro 
ftgnore  limor€,piena  di  molte  foUecitudhii:ed*an 
gofcioft  Himoli , con  poco  diletto  , lungamente  a 
mio  poter  lafuggufchemendopiutoHo  coloro,che 
la  feguiuanOyChe  comodandogli  ; e ben  che  io  moU 
te  Tolte  già  foffi  telato , con  forte  animo  refi  Hetth 
cefando  i ufi  lacciuoli . Ma  perciocché  io  a quella 
forga,alla  quale  Febo  non  potè  refiHere , non  era  , 
fòrte  a contnfiare , hauendofi  Cupido  pur  po(lom 
cuore  di  recarmi  net  numero  de*  fuoi  fudditi  ,fui 
prefo,ne  quafi  m'accorficomexperciocchè  ungior 
no  già  perla  rinnouellato  tempo, lieto  andando  to, 
fu  pe  fatati  liti  conche  marine  con  diletto  prendm 
do,auuenne,che  voltando gliocchi  verfo  le  nitide  ^ 

onde  ,per  quelle  vidi  fubito  vmre  vna  barchet- 
ta, nella  quale  quattro  giouani,  con  vn  polo  man- 
naro ueniuàno  tanto  belle, che  mirabil  cofa  il  uedef 
lefibelle  mi  parue.Ffiendoefie  già  verfomeap^ 
propinquate,  affai,  ne  io  però  bauendo  i miei  oc- 

chi  da  hr  Umtt , yidi  in  di  Imm  luHrof 
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IO 5 ^randiffìmo  , nei  quale  { fecondo  la  Wmattuamì 
forfè  ) vedermi  farne  vna  (ffigie  d'vno  angelo 
giouJTuffmOye  tante  bello^quanto  alcuna  eofa  mai 
da  me  veduta  : il  quale  rimirando  io  , mi  farne 
ch'egli  dici  fie  coft  verfo  me , con  voce  affai  dalla 
mfìra  diuerfa  , Ogiouane  Gioite  per fecutore  della 
noftrapotenT^a  ora  fe  giunto,  lo  fon  qui  venuto  con 
quattro  belle  giouanette^  piglia  per  donna  qual  piti 
piace  a gii  occhi  tuoi , ìOy  quella  voce  vdendo  ^ 
tutto  rimafì  flupefatto,  e con  gli  occhi , / col  cuore 

J04  cercai  di  fuggir  quelloyche  to  già  molte  volte  fug^ 
gito  haucujima  ciò  era  niente  j perciocch' alle  mìe 
gambe  era  tolta  la  pofìa  , ed  egli  baueua  arco  , e 
ah  da  gingnermi  afiai  toflo  : onde  lontra  quelle  mi 
rande  nidi l'vna  di lorotdto  bella  efigraT^iofa  neU 
l' affetto t e ne'f  mbiantipietofa  , eh* io  tmagtnai  di 
voler  lei  per  fingular  donnoy  fra  me  dicendo.  € ofìei 
agli  occhi  miei  firmile  fiprefentay  che  ferma--, 
mente  ella  non  farà  a’mieidifiri  nemica , fi  come 
molte  altre  fono  a coloro  y i quali hy  vedendogli 
pieni  d'e,  fi  anni  y ho  già  fcherniti  ; ma  farà  deilé 
mie  noie  cacciatrice,  e quello  penfato  [libito  rifpo., 
fi,  LagraT^ioJa  bellegx^  di  quella  giouane , che 
alla  noÙra  deHra  fi fiede,  c fignor  miOytnt  fa  difi-, 
derare  d' e fiere  a uot  ed  a lei  ancorafedeliffimo  fer-* 
nidore',  però  IO  fonoqui  a'vefiri  voleri  preflo  ^ 
fate  di  me  quello , che  a voi  piace , lo  non  haueua 
ancora  compiuto  di  parlare  y eh*  io  mi  fentì'lfinifiro 
lato  piagare  da  vna  lucente  faettOy  venuta  dall* or-* 
co  y che  egli  portaua  ; laquale  io  fìimaìche  Ì*otq 
(offe , £ certo  io  vidi  volto  a lei , effa  ferire  tt  vn4 
U Filoc.  £/  di 
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it piombo  •/  e in  fucsia  maniera  prefo  rimafi  ne  20^ 
lacci  da  me  lungamente  fuggiti . Quefla  giouane 
piacque^  e piate  tanto  a gh  occhi  mieitche  ogni  aU 
tro  piacere  fora  per  compar a-^ione  a qurflo  fcarfo\ 
della  qualcofa,ella  auuedendo  fene , lungamente  fi 
mofirò  contenta  ; ma  poi  ch’ella  conobbe  me  fi 
prefo  del  piacerCiChe  imponibile  mi  farebbe  ilnon 
amarla^  incontanente  ella  il  fuo  inganno , con  non 
douuto  {degno  verfo  rne  fcoperfe,  fno^irandcfi  ne* 
fembianti  a me  frudelifiima  nemica , fcmpre  gli 
occhi  torcendo  in  parte  contraria  a quella,doue  me 
yeduto  haurjfeie  con  non  douute  parole^continuuo 
difpregiandomi  : per  la  qual  cofa  bauendo  io  in 
molte  maniere  con  prieghi^  e con  vmiltà  ingegna-- 
forni  di  umiliar  la  fua  acerbità . e non  potendo  , 
/ouente  piango  e dolgomt  di  tanto  infortunio^ne  in 
pianterà  alcuna  pvffo  d' amarla  tirarmi  indietro  : 
an:(t  quanto  piu  crudel  contra  melafento,  tanto 
piu  par  che  la  fiamma  del  fuo  piacere  m’accendq 
il  tri  fio  cuore  ; delle  quali  cofe  dolendomi  io  vn 
giorno  tutto  foletto  in  vn  giardino^  eon  infiniti  fo-r  jq  3 
/pìriaccompagnatidamolte  lagrime  Joprauuenne 
yn  mio  fingutarc  amico yalquale,  parte  de’miei  dati 
ni  era  palefe , e quiui , con  piatofe  parole  mi  co- 
minciò  a voler  confortare,  i cui  conforti  notyajcol-r 
tondo  io  punto,  ma  vfpondeniogli,  che  la  mia  mi- 
feria  ognialfra pajfauq,  egli  cofi  mi  dtfje , Tanto 
il'huomo  mijero,  quanto  egli  medefimofifa  ,efi 
reputa  : ma  certo  fo  ho  molto  Maggior  cagton  di 
dolermi , cbe  tu  non  bai . Io  allora , qua/i  turbato, 
mi  riMotft  a lui  dicendo  • S fome  i chi  la  può  mag- 
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giordi  mehauere  ? T^onriceuow  tnal gutderdo^ 
ne  i per  ben  feruire  ? ì^on  fono  w odiato  per  be^ 
ne  amare , e lecitamente  ; fi  che  quanto  me  puote 
ejfen.'  alcun  dolente , ma  piu  no.  Certo  difie  l'amia 
(0,  jo  ho  maggior  cagion  di  dolcitni,che  tu  non  hai^ 
e odi  come,  A te  non  è occulto,  ch'io  lungo  tempo 
babbia  yna  gentil  donna  amato,  e amo  , fi  come  tu 
fai  f ne  mai  alcuna  cofa  fu,  che  io  credefti,  che  a lei 
piaceffe,  che  con  tutto  il  mio  ingegno,  e potere  non 
non  mi  fta  mefjo  a farla.  E certo  epa  di  quefio  cor- 
nofceiite  dicio,  che  io  piu  difidcraua , mifecepa» 
T^iofo  dono,ilquale  hauendo  io  riceuuto,ericeuendo^ 
qual* ora  mi  piaceua, per  lunga  fla^^ionenon  mipa^ 
reua  alla  mia  vita  huuere  in  allegreg^T^  pan  ; fola 
vno  Himolo  hauea , (he  non  le  poteua  far  credere 
quanto  io  perfettamente  l'amauaipur  di  queflo  fen* 
tendomi  amarla  ^ft  come  io  diccuaJeggiermente  mf 
pa/faua:magl’Iddtf,che  niun  ben  mondano  voglio^ 
fiofen'^a  alcuna  amaritudine  concedere , acfìochdi 
petefliali  fieno  piu  comfcìuti,e  per  conjeguente  pit§ 
dffideratt,a  queflo  n’aggiunjero  vn*altro,a  mejen^ 
comparagion  noto fo,ch’ egli  auuenne,  che  dtmo-sr 
randpto  vn giorno  foletto  con  lei  in  fegreta  parte^ 
yeggendo  chi  dauanti  a noi pajjaua,lengaeffer  ucm 
flutt , vn  giouane grazio fo  re  di  ptaceuole  afpet-; 
lo,  pefiò per  quella  parte  , itq'ualeiovidich'ellu 
figuardò,epoi  vn jbfpiro pietofo gittòila qual cojk 
Vedendo,  diffi . Otrnéfono  fi  toHo  rincrefeiuto,  che 
perla  bellegx^  d'altro gicuane  fofpiriate  ì Ella  die 
uenuta  nel  vtfo  di  nuoua  rofJeT^a  dipinta,con  moU 
fejcufef giurando,  p$r  Uppien^k  flejommi  Dif,  ^ 
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cominciò  ad  ingegnate  di  farmi  fcredere , ciò  che 
io  per  lo  fofpirare  haueua  penjato , ma  ciò  fu  nien- 
te,perciocché  nel  cuor  mi  saccejjevna  ira  fi  fero- 
ci jima,  che  quafi  con  lei  mi  fece  allora  crucciare  t 
f)ia  pur  mi  ritenni  ; e certamente  mai  dell’animo 
partir  non  mi  fi  può , che  cofìei  colui,  od  altri  non 
amafiepiu  dime  ; e tutti  quelli  penfieri,i  quali  aU 
tra  "Volta  in  mio  aiuto  recaua , cioè  ch'ella  piu  che 
altri  me  ama{fe , ora  tutti  in  contrario  fimo,  ma- 
rmando che  fittigiamente  habbia  detto,e  fatto  ciò, 
che  per  addietro  ha  operato  : di  che  dolore  intolle- 
fabilfiofiengo  c ne  à ciò  alcuno  conforto  vale  : ma 
perciocché  vergogna  fouente  raffrena  il  volere, 
eh*  io  ho  di  dolermi  piu,  che  di  rallegrarmi,  non 
continuo  l*  acerbo  mio  dolore//,  che  ione  faccia  aU 
cuno auuedere : mabreuemente,io  mai,fengafoU 
lecituiime , e pcnfieri  non  fono  1 1 quali  molto  piti 
noia  mi  danno,ch‘io  non  vorrei,  Adunque  appara 
a foSìenere  le  minori cofe,poi  che  a me  le  maggiori 
Tedi  con  forte  animo  portar  nafeofe , ,4l  quale  io 
f ifpofi,  che  non  mipareua  che  in  uiun  modo  ilfuo 
dolore  ( benché  [offe grande  ) al  mio  fi  poteffe  ag- 
guagliare. Egli  mi  rifpondeua  il  contrario, e cofi  in 
lunga  qui  Hion  dimorammo  : partendoci  poi  fenga 
alcuna  diffinigtone . Vregoui  che  ne  diciate  quello, 
che  di  quefio  ne  giudicate , Giouane,  di/ie  la  I{ei- 
'fia,gran  pena  e la  vofira,e  torto  ha  la  donna  di  non 
amarui:  ma  tutta  fiata ilvoflrodolotè  puoteeffer 
dafperanga  aiutato, quello  che  del  vofiro  campa-- 
gno  non  auuiene  perciocché  poi  eh* egli  è vna  uoU 
sa  entrato  in  fofpetfo,  ninna  cqftnelpUQ  cacciare. 
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i 1 5 t)unclue  continuamente,  fen:i^  confetto , si  dorrà: 
mentre  l' amor  durerà  : e però  fecondo  il  noHro 
pudicione  par  maggior  doglia  quella  delgelofo  i 
che  quella  di  chi  ama,  e non  damato.  Dtjje  ClonU 
co  allora  t ò nobil  Bucina , perciocché  voi  dite,aper 
to  pare  che  ftmpre  fiate  fiata  amata  da  chi  ama^ 
tohauetei  per  la  qual  co  fa  la  mia  pena  malcono* 
feete . Come  fi  potrebbe  mqfirare  che  gelofia  por^ 
maggiore  pena  che  quella  che  io  fento,concio 
fia  cofa  che  colui  la  difiderata  cofa  pofiegga,e  pofi^ 
%\(>  fa  quellui  tenendoi  prendere  in  vna  ora  piu  diletto 
dilei,che  in  -pn  lungo  tempo  fentirne  pena^  e «o«v 
dimeno  ì da  /e  per  ifperienT^a  può  cacciare  tal  ge<^ 
lofia  fe  auuiene  che  truoui  fallo  il  fuo  parere  f Af4 
iodi  focojo  diftoaccefo,  quanto  piu  mi  truouo  lon- 
tano ad  empierlo^  tanto  piu  ardò<,e  aff alito  da  mil*^ 
le  (hmoti  mi  confumo:  ne  à ciò  mi puote  aiutare  al- 
cuna IpericT^aiperciocchéyper  le  molte  volteich*io 
ho  rìprouata  cofìei , e trouaiala  ognora  piu  acer<r 
ha,  io  vitto  difperato.  Perche.lavofira  rifpofid 
J17  mi  pare  ^ cheallaverità  fia  contraria  : perciocché 
io  non  dubito  , che fiamoltomegliOidubìtando  te- 
nerciche piangendo  difiare*  Quella  amorofàfiant- 
ma  i che  negli  occhi  ne  luce  , e che  jl  noflroyifa 
ogn  ora  adorna  di  più  belle'gT^a,  mai  no  coftntt  che 
in  vano  ama(fimo,sì  come  voiditeima  non  per  tato 
' non  c*è  occulta  quata  e quale  fia  la  pena  dell'vnpi 
* e qual  dell’altro.  I{tJpofela  I[eina  Jèguendo'e:  pe- 
rò, sì  come  la  nofira  rijfpofta  fia  con  la  verità  vna 
' cofa,  vi  mofìerremo.  Eglièmanififlo,  che  quelle 
ep/Ciche  piu  la  quiete  dell’animo  impedifconoi 
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fotto  Le  (olleciiudinit  delle  quali  alcune  a lieto  fine 
yanno,alcune  a dolente  rifui^ire  intendono:  delle 
qualti  quinto  piu  ne  ha  l' ammo^tanto  ha  piu  affan» 
no  : e maffimamente  , quando  noiof  'efono:  e che  il 
gelofopm  di  voi  n*habbia  è ntanifefio^peYciocchè 
VOI  a ntuna  cofa  intendete  i fe  non  folatnente  di 
ocquiHar  l* amor  di  quella  donna  cui  Voi  amate yiU 
quale  non  potendolo  hauere  i v*è  grauiffima  noia  : 
tna  certo  è potrebbe  di  leggieri  auuenire  ^ concio^ 
fia  cofa,che  i cuori  delle  femmine  ftano  mobili,  che 
"VoifubitamentenonpenfandociyVi  tirouerefte  ha- 
iletlo  acquiSlato  : e forje  che  ella  v^ama , purpet 
proUaYe  fe  voi  lei  amate,  dimoflra  il  cotrario  e mo- 
fiertdfoYfe  infine  a quel  tempo, cl/èlla/ia  bene  del 
^oHro  amote  accertata . Conqueiìi  penfìetipuò 
Htclto  fperdn'^a  mitigar  la  vera  doglia  : ma  ilgè- 
lòfo ballammo  pieno  d'infinite  follecitudini , alle 
iquali  ne  fper  andane  altf  odiletto  può  porger  con- 
fortoi  0 alleutar  la  fua  pena  * Égli  fia  intento  di  met 
tef  legge  a'uaghi  occhi  J quali  il  fuó  pojjeditore  non 
la  può  darei  Egli  "vuole  e s'ingegna  di  por  legge  a* 
piedi  e alle  mani,  e ad  ogn' altro  atto  della  fUa  don- 
ila i Égli  vuole  e/fer  prouido  conofcitore  e de'pen-^ 
fier  della  donna  , e della  allegrexjga , ogni  cofa  in- 
terpretando in  male  di  lui,  credeUo  che  ciaf cun  de- 
fideiri  e ami quello,ch*egli  amaiSimilmctc  s'imma  - 
ginache  ogni  parola  fta  doppia,t  piena  d'inganno: 
e s'egli  Usai  alcuna  detra:(ione  Commi  fe  i quefio 
gli  è fnortal pefifmO,mmaginando,  che  per  fimile 
modo  tffo  deggia  effer  e ingannato . Égli  vuol  chiu- 
dete con  auuifi  le  fie  dell'aere  i e della  tetra  y e 
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li  i breUemenie  ne'fuot  penfieri gli  menano  il  cielo , là 
terra, gli  vccelli , egli  anima' i , e qualunque  altra 
treatura:  e di  que^o  leuarlo  non  ha  luogo  Jperien-- 
^a , perciocché  fé  la  fa , e fe  egli  truoua  cheleaU 
mente  là  donna  fi  ponti  eglipenfiii  che  auuedutafi 
fiadicid  j ch'epi  ha  fattoi  eperò  gUardàtàfen*è  i 
S'è  truoua  quetche  certame  che  trouar  non  làorria^ 
chi  é più  dolorofo  di  lui  ì Se  forfè  Himate  che'l  te- 
nerla in  braccio  gli  fia  tato  diletto,che  queHecofe 
debbia  Htitigareiil  parer  Uofìro  efalfo,  perciocché 
in  qùello  tenere  gli  porge  nota , penfando  ch'altri  cofi 
l'habbta  tenuta  come  eglii  efela  donna  forfè  amo- 
reuolmete  l'accoglie,  fi  crede  i che  per  tòrio  da  tal 
pèfiero  il  faccia  , e non  per  buon  aniore  th*èlla  gli 
portiife  malinconica  la  truoua,pefa  che  altrui  amii 
e di  lui  non  fi  contenti, e infiniti  altri  (limoli  potreni 
fno  de’gelofi  narrare  i dunque  che  diremo  della  co- 
ftui  vita,  fe  noti  ch'ella  fia  ptU  dolete,chè  alcun  vi- 
gente poffa  hauere  ; Egli  viue  crede  io,  e non  cre- 
dendo,e la  donna  Himolando  • eie  piu  volte  fuolè 
auUenirt  che  di  quella  malattia  i diche  igelofi  vi- 
* nono  paurofi,  ellt  ne  muoiono  i e non  Jem^a  ragio- 
ne : perciocché  con  le  loro  riprenfioni , molte  fiate 
mojirano  a' loro  danni  la  via  i Confiderando  adun- 
que le  predette  cofe  j più  ha  il  vofìro  amteoi  che  é 
gelofo,cagion  di  doltrfi  j che  Voi  non  hauete  ; pet- 
ctocchè  Voi  potete  fptràred^acquiHar  ^ colùìcotl 
paura  viue  di  petdefe  qùelld  cofit  j ch'egli  àppetid 
tiene  in  fua , e però  i'eglt  ha  piu  materia  da  dolerfi 
di  uoi,e  confortafi  il  meglio  ch'e'puote,  molto  mag 
giormente  voi  vi  iouete  confortare,e  lafctare  Sìn- 
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ft  il  pianto\  cb*é  atto  di puftlUnima  feinmineìlait  1 14 
fperare  deibuono  amore  jcberot  alla  vofìra  don^ 
ndportàte^non  douer  perdere  mento , cfje  ben  che 
ella  fi  moHri  rrerfo  di  'poi  acerba  al  prcfente , non 
puote  efier  eh* ella  non  vi  ami':  perciocché  ^more 
mai  non  perdonò  l'amare  a nullo  amatOtC  a'robu* 
ìli  venti  fi  rompono  piu  to^ìù  le  dure  quen^e , cbt 
le  con fentienti canne  ^ 

Q^v  estìoKe  vi. 

VeSlita  di  bruni  ipelìimenti  fotta  oneMoVelo 
jfedeua  apprejfo  coSìui^  vna  beila  donna^  laquale^ 
come  pentì  la  {{einaalle  fite  parole  hauer  pofto 
ne,  cefi  cominciò  a dire.  Grazio  fa  ì\eina  > e' mi  ri- 
tarda, che  efiendo  io  ancora  piccioia  fanciulla,  vn 
giorno  dimorauacon  vn  mio  fratei  hcUiffimo 
Mane,e  di  compiuta  età  in  vn  giardino, fenn^a  alcu* 
na  altra  compagnia, doue  dimorando,  auuenne  che 
due  giouani  don's^lle  di  f angue  nohili,e  di  ricchel^ 

\a  copiofe,e  deila  noHra  città  natie,amando  que-  ^ 
fio  mio  fratello, e pentendolo  fffete  in  quel  giardi- 
no,amendune  là  fe  ne  vennero,e  luì,  che  di  qaefie 
to/e  niente  fapeua , di  lontano  cominciarono  a ri- 
guardareìdopo alquanto  (pa^io  uededolo lolo,fuor 
che  di  me, di  cui  elle  poco  curauano,  perctocch*era 
piccioia , co  fi  fra  loro  cominciarono  a dire  -,  ^o( 
amiamo  quefio  giouanefopra  tutte  le  ctfe,  ne  fap-- 
jpiafno  fe  egli  ama  noi, ne  conUeneuole  é,  che  ame- 
due  ci  ami',  e qui  nè  al  prefente  lecito  di  prtder  d$ 
lui  parte  del  nofiro  difio,  e di  concfcerje  di  noi  egli 
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j,  dmà  atcuna^o  quale  egli  ama  piu , e quella  eh  egli 
piuama^poijuaft  rimanga ^(en'ga  e^erle  dall'altra, 
impedito  : però  ora  ch'egli  dimora  fola  , e che  noi 
habbiamo  tempo,corrtamo.,e  tiafema  l'ahhracctyC 
iactt  ed  egli  quale  poi  piu  gli  piacerà  , prenderà  . 
^eterminatcji  d queflo  le  due  giovani^  cominciaro 
no  a correre  [opra  la  verde  erba  verfoilmio  fra^ 
teUo.dt  che  egli  fi  marauigliò,  vede  Iole, e veg^en 
do  conte  elle  pentanoima  Vvnadiloro  anata^ai 
lontano, vergogno  fa, qua ft  piangendo  rifiette,l*aU 
ili  tratnfinoaluicorle,eabbraccìollOye  bacioUo,epo^ 
feghji  a federe  allato,  rAccotnadandoglift'.epot  che 
l'ammirazione, che  coflui  hebbe  dell  ardir  di  cojiei 
fu  alquanto  ceffata , egli  la  pregò,  per  quello  amor 
chieda  gli portana,  cheglidou^ffe  dtqueHacopt 
dire  interamente  la  verità . Effa  niente  gli  cetò.U 
qualcofa  queflt  vdendo,  e dentro  nella  mente  efa~ 

minando  c lò, che  l'vna  ed  altra  haUea  fatto,  frafe 

cottojeer  non  fapeua  qual  ptu  Pamaffe,  ne  qual  piti 
egli  doueffe  amare  i ma  venuto  accidente,  che  da 
A A queSìe gli conuenne partite , dique^io  apiuamicì 

^ dimandò  con/igtio , ne  mai  alcuno  foddisf  ^ceal  fuo 
piacere  di  tal  dimanda  t per  Uaualcofa  io  priego 
voi, da  CUI  ueramenté  credala  diffinix^on^  hai^re^ 
thè  mi  diciate  qual  di  queflé  dUe  deue  ffet  piu  dal 
giouane  amata,  jl  quella  dÒtia  coft  la  Ì\einarifpo^ 
le. Certo  delle  dUe  giouani,  quella  ne  par  che  piu  lo 
Voftro  fratello  ami,  e piu  da  lui  deggiàf  jferé  ama-* 
ta,che  dubitando  Vergognala  nmafejenza  abbraC 

ciarlo,e  perche  queflo  ne  paia, quella  t la  ragione  é 

^moriji  coms  noi  fappimo^mptefa  timidi  colo 

fo 
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ro , in  cui  dimora , e doue  maggior  parte  è d'efiói 
fmilmente  V è maggior  temen'ga:  e que^o  aUute^ 
ne  ^perciocché  lo’ntendimento  della  co  fa  amata  nò 
fi  puote  interofapercyche  feHft  potefie  fapere.mot 
te  cofeytemendo  di  fpiacereynon  fi  fannoi  che  fi  fà 
fehbono  : perciocché  ciafcUno  fa^  chefpiacendoyfi 
toglie  ria  ognicagion  d*ejfere  amalo i e con  questa 
temengayC  con  dmorefempre  dimora  vèrgognaiC 
non  fèws^d  ragione i ^dunque  tornando  alia  nofirà 
qwftione  i diciamo  che  atto  di  vera  innamorata  fu 
quello  di  quellayChe  timida  ft  mófìrò,  e vergogno^ 
fa  i Quello  dell'altra  piu  tvjìo  di  fceleratayC  di  lU 
bidinola  fU  jembidnte  i e però  effendo  efìa  da  ca^ 
lei  piu  amata , piu  dee  lei  ( fecondo  il  noHro  giu- 
dicio)  amare,KÌfpofe  allor  la  donna.  Gentil  f{etna, 
“Pera  cofaèycheidmorcyou' egli  moderatamente  di 
tnoraitemenga,  e vergogna  conuien  del  tutto  y ché 
Tfi:  ma  la  doue  egli  in  tanta  quantità  abbonda^che 
a gli  occhi  de'piufaUi  leua  la  vifla(sì  come  già  per 
addietro  fi  diffe  ) dtcoi  che  temenza  non  hd  luogoi 
mali mouimentiidi  chi  ciò  fentC,fonòy fecondo  che 
egli  Jofpignei  e però  quella  gioitane  jVeiendo fi  in 
ndngi  ilfuùdifiot  tàcoS'accCfeyche  abbadonata  o- 
gni  fud  vergogna , corfe  a quello  di  che  era  sì  forte 
jiimoldtayChe  innangt  foflener  non  patena.  L*  altra 
nò  tanto  tnfiammatayferuò  piu  gli  amorofi  termini 
uergognàdofiyC  rimane dotiì  come  noi  ditCi  Duque 
ama  piu  quella  e più  douria  efiere  amata.Sauia  da 
ndydifie  la  [{etna,  veramete  leua  amorfouerchio  Id 
ceduta , e ogni  altro  debito  pentimento  : e qUe^à 
èaUe-eùfe  i che Jon fuori  di  fud  natura  : ma  quelU 
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23^  à fe  àppàrtengonot  i onte  egli crefce  j cofì  cre^ 
[cono.  tAianque^iluanta  maggior  quatità  d'tjjo  m 
alcun  fi  trùoua:  e cofi  del  timore  (fi  come  imprima 
dicemmo  ) fi  de’ trottare  * È che  queUofia  Verojo 
Jcelerato  ardore  di  BibliS  lo  ci  manifeflajaquale^ 
guanto amafie fi  dimofìrò  nella fua fine tVedendofi 
abbtndonata  j e rifiutata  i ne  già  per  quefloheb^ 
h'ella  ardire  di  fcopmfi  con  le  proprie  parole  -,  mà 
fcriuendOyilfuo  fconueneUole  difio  palesò,  timiime 
te  Vedrà  piu  volte  tentò  di  volere  ad  IppolitOi  cut 
Ì34  poteua  arditamente  parlare^  dir  quanto  ella  l’ama^ 
ua,ne  eraprmila  fua  VolÒtàperuénUta  alla  bocca 
per  proferirlaycbe  temendo Jn  fula  punta  della  Hit 
gua  le  moriUa^O  quanto  è timorofochi  amaXbi  fU 
piu  poffente  che  Stlcidctalquale  nòti  badò  la  uitto^ 
tìa  dell'vmanecofeimà  ancora  àfoHeneYeil  deh 
fi  mi  fa  e vltimamente  non  di  donnà.,ma  d*  una  gua 
' dagnata  giouaneiS’inamorÒ  tanto  ycbe  come  umile^ 

efoggetto , temendo  i comandamenti  di  leii  faceud 
le  minime  cofe  i ^Ancora  Taris  « quello  che  ne  con 
■ i 3 5 ^liot^chiitie  con  la  lingua  ardiua  di  tentare yCol  dito 
auantila  fua  donna^del  caduto  vinoyfcriuenàoypri 
mieramente  il  nome  di  leiy  e appréjjofcriueuà . tù 
t'amo . Quanto  ancora  [opra  tutti  quefli  ci  porge 
debito  efemplo  di  temenza  Tafìfe  ^ làquale  ad 
"Pna  befìia  i fen^d  ragionale  intendimentOi  e fen~ 

. I^a  intelletto  i non  afdiUa  di fpnmere  il  fuo  Volttei 
md  con  le  proprie  mani  4 cogliendo  le  tenere  et* 
bcy  s'ingegnaua  di  farlo  a fe  benignOy  adornando  fé 
tnedefima  (cuente  allo  fpecchio  per  piacetgli  i i 
per  accenderlo  in  tal  difio  4 quale  età  elldiaccioc- 

th'egU 
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eh* egli  fi  moueffèa  cercar  ciò , ch'ella  non  ardiUd  i j ó 
dimandare  a lui. T^on  è atto  di  donna  innamor ala t > 

ne  d*  alcuna  altra  l*  efier  prontay  conciofia^  che  fola 
la  molta  vergogna,laqual  in  noi  dèe  efiere,e  rima^ 
fadelnoftroonorguardatricCé  T^oihabbiamo  vo* 
ce  [ragli huomini  (ed  ècofila  verità  )di  fiiper 
meglio  l* amoro fe  fiamme  nafeondere,  che  gli  huo^ 

' minii  eque  Ho  non  genera  altro  « chela  molta  te*- 
menT^Oilaqual  le  noììrefor:^^  che  quelle  degli  buo 
mini  piu  toflooccupa.  Qjiante  ne  fono  già  fiate 
( e forfè  noi  d* alcune  habbiamo  faputo)  le  quali 
s'bannomolte  volte  fatto  inuitare  aiperuenire  a 
gli  amorofi  effetti , che  volentieri  n’haurebbero 
io'nuitatore  multato j prima  che  egli  loro,  [e  debu 
ta  vergogna , o temen7(a  ritenute  non  le  hautffe  * 

E non  per  tanto  ogni  ora , che'l  no  è dalla  lor  boe~ 
cavfcito  hanno  hauuto  nell'animo  mille pentute^ 
dicendo  col  cuore  cento  volte  fi . Rimanga  adun~ 
iquefimile  fc eierato  ardire,  nelle  parti  di  Semira* 
mis,e  di  Cleopatrafiequalinon  amano , ma  cerca- 
no acchetare  il  loro  libidinofo  volere , ilquale  ac-  v j 
chetato i non pmauanti  d'vnche  d’vn* altro  firi- 
~ cordano,  l faui  mercatanti  mal  uolentieri  arrtfchia 
notqtti  i lor  te/ori  ad  vn'ora  afortunoft  cafiye 
non  per  tanto  vna  pie  dola  parte  non  fi  curano 
di  conceder  loro  $ non  fentendo  di  quella  nell'a- 
nimo alcun  dolore , s'auuiene , che  la  perdano  • 
y tAmaua  adunque  la  gioitane  che  abbracciò  ilvo- 

firo  fratello  poco , e quel  poco  alla  fortuna  con- 
cedette, dicendo  ì fe  cqfiui  per  queHo  io  acqui- 
fiotbene  Haffel  mi  rifiuta^  non  d jarà  piu  che  prert 
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1 1 9 derjfne  altro  . V altra , che  vergognanuvfi  tu 
majèy  cvncicfiacofa  ch'ella  luiamajff'e , fopra  tutte 
le  cofe,  dubitò  di  metter  tanto  amore  in  auuenturat 
imma  ginandcfi  fe  qui  fio  forfè  gli  fpiacejfe^e  rifiu- 
tatemi , il  mio  dolor  farebbe  tanto  , e tale  ch'io  t.e 
morrei . Sia  adunque  piu  laj^conda,  che  la  prima 
amata , 

Q^V  ISTIONE  VII. 

1.40  Feriua  del  fole  un  chiaro  raggio, pa/fando  fra  le 
verdi  fronde, /opra  il  detto  fonte,ilquale  la  fua  lu<r 
ce  riHetteua  nel  bel  uifo  della  adorna  ^tina,laqua*- 
le  di  quel  colore  era  refiita , che'lculnemoiira, 
quando  amendue  li  figliuoli  di  Latona  a noi  nafeo- 
fi  ì/olo  con  le  file  lidie  ne  porge  luce , e oltre  allo 
fplendore  del  vifo,quello  tanto  lucente  faceua,che 
mirabil  luliro  'a' dimoranti,  in  quel  luogo  porgeua 
frale  frefche  ombre,  e tal  volta  il  ri/iejfo  raggio  ft 
diliendtua  ir, fino  al  luogo,  doue  la  laurea  corona, 

' d'una  parte,con  la  candida  te Ha,d all'altra  con  gli 

aurei  capelli  termmaua , tra  quelli  mefcolatacon 
non  maeiireuol  rauuolgimento;e  quando  quitti  per 
ueniua,r\el  primo  fguardo  fi  faria  detto,  che  fra  le 
verdi  fronde  vfcifje  vna  chiara  fiammetta  d'arde 
tefuoco,etantofidilatafife  , quanto  i biondi  ca* 
pelli  ft  dmoSìrauano  a’ circolanti , Quefia  mira-^ 
bilcofa, forfè  piutcflo,ò  meglio,auuedutoJene,che 
alcun  deglialtri  miraua  Qaleone  intentamente , 
quaficome  d'altro  non  gli  caltfie  :eper  oppofitQ 
affrante  alla  Reinafedeua in  cerchio, diwdendoglf 
, l'aequa 
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l'acqua  fola.  $ non  rnouea  bocca  alla  qwflione^che 
a lui  yenim  : perchè  taciuto  haueffe  la  Bucina  già 
prr  alquanto /paT^h  ihauendo  contentata  la  fauia 
donna, a cui  la  Keina  cefi  diffe  . Ofolo  difio , forfè 
della  cofa,che  tu  miri, dinne  quale  è la  cagione, che 
ccfifolpefo  ti  tiene , chefeguendo  gli  ordini  degli 
altri  non parli,folainente , ccfme  noi  crediamo  mi~ 
rando  la  noflratejia  come  [e  da  te  mai  veduta  non 
fofie  fiatai  Dilloci  imprima, e poi, sì  come  gli  altri 
hanno propiifio,e  tu  proponi.^  quefia  voce  Galea 
tic  leuato  l'animo  da' dolci  penfieri  in  fe  ritornò,al 
quanto  rifcotendofi,come  fai  volpa  colui , che  per 
paura  rompe  il  dolce  fonno,fuol  fare , ecofidiffe, 
^Ita  I{eina,il  cui  valore impo/fibil faria  a narrafp, 
gra'gii  fi  penfieri  , 'mfefiefft  teneano  la  mia  mente 
inuolta,quadoiofififo  miraua  la  uofir  a fronte, che 
miparue  allofa,  che  il  chiaro  raggio , giunfe  nellfp 
bella  acqua,ri flettendo  nel  voflro  vifo,chedeU'ac~ 
qua  vfeiffe  vno  fpiritcUo  tanto  gentile  e gra^fiofo  a 
Vedere,ch'egli  fi  tirò  dietro  l'anima  mia  a riguar- 
dare ciò, ch'e'facej[fe,fentendo  forfè  I miei  occhi  in 
fedenti  a tanta  gioia  mirare , e fall  per  lo  chiaro 
lume  negli  occhi  vofiri,e  quiui, per  lungo  fpaT^io  fe 
(e  mirabilfefla,  adornandogli  di  nuoua  chiareggi 
poifalendo  piu  !u  quefia  luce,laffiando  ne' begli  oc 
chitfuoi  vefitgi,  lovidifalirfopra  la  voflra  coro-, 
na,Jopra  la  quale, come  egli  uifu,infieme  co'raggi^ 
parue,  che  nuoua  fiamma  vi  s'qccendejfe  : forfè 
qual  fu  già  quella^  che  fu  da  Tanaquil  ueduta  4 
Tulio  pie ciolgar:(one,  dormendo:  e intorno  a que- 
fia faltondo  di  fronda  in  frgnda  ^ come  veceì- 
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j httOiChe  amoro/òfCatandoy  n/ita  molte foglte,s’an 
dauaf€  i vtjiri  capellt^con  diuetQ  atti  mouendo^  e 
imorhiandtfi j tal  volta  in  (£1  nafcondendofi,  c di- 
pvipiu  lufo  ogni  volta  ’pjundo  fuori , pareua- 
> t^P'tgli  foffe  tonto  oliegro  in  fe  piede  fimo , 
quanto  alcuna  cofa  mai  (/Jcr  pouffe , e che  gifm 
Je  cantando  , 0 con  (iolfo  r>0ce  aue^o  parole  atr 
fendo , 

Jo/on  del  fetT^o  del  cofa  gentile ^ 

S ì Vago  de  tegliocchi  di cefiei  » . 

Che  s*tofc(ft  mortai  me  ne  morrei , > 

^ vo  diffonda  in  frondaio  può  diletto  , 
Intorniandogli  aurei  fuoi  bei  crini  ^ 
i E pie  dì  me  accendendo  y 
, E'n  qufjla  mìa fiapimettacon  effetto  y . 
bdcfiro  il  poter  de'dardimieidiuinif  ^ 
Andando  ogn*huom  ferendo  y 
Cheleinegli  ocfhimirayOuUo  difcendo  ‘ 
f ia/c.heduna  oro  ch'é piacer  di  lei 
y era  f{eina  delli regni  pàti . 

Con  qutjif^molte  altre  ne  diceuayandando  fi cp 
pne  IO  ho  detto  ^quando  mi  chiamade'-  ma  non  pri- 
ma la  voce  moM  fteych*egli  jubtto  fi  tornò  ne*ro- 
fili  occhiyliquali  come  mattutine  felle  fcìnttllan  di 
nuoua  luce , qui  fio  luogo  lufirando  .Fdito  hauete 
da  che  gioia  con  nucuc  per  fiero  m' hauete  alquanto 

f eparato  , Diquff  c fi  marautgliò  affai  FilocolOyO 

gli  altriienuolti gli  occhi  utrfo  la  lor  B^einay  vide-r 
re  quello  che  a udire  lor  pareua  impcfiibile.  Ed  eL 
la  uffl ito  d’umiltà , af coltondo  le  ucr e parole  di  tei 
dette, flette  confermo  Mjqyfcn:ì^olcuna  rifpoftai 
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e però  Galeone  co/i  parlando^.pguì,  Cra’:(iofa  1{ei  ^48 
f}d,iO  deftàero  di /apere^fe  ciajcttho  huomo^  a bene 
di  Je  mede  fimo  fi  deue  innamorare,  onò  . Ea  que^ 

^io  dimandar  mi  muououo  diutrje  co/e  vedute  e 
7>dite,e  tenute  dalle  varie  opinioni  degli  huominì. 
Zumarne tt  riguardò  la  I{eina  Galeon  nel  vifu^e  poi 
dopo, alcun  fo/piro, co/i  rifpofe.  Variar  ci  conuie^ 
ne  contra  quello , che  noi  con  drfiderio  fegutamo  : 

£ certo  a te  douerta  bene  t/Jer  manifefio  ciò  , 
che  tu,  dimandando  , proponi  in  dubbio  , 
Seruera/fìì,  rifpondendo  ate  ,loncorninciatoqr^ 
dine  , e colui , a cui  /aggetta  fiamo  le  parole 
che  corretta  dalla  for^a  del  giudttio  diciamo 
contra  alla  fua  deità  , più  to^lo  che  volontaria  , 
ci  perdoni,  7{c  però  la  fua  indcgna^ionc  caggta /o 
fra  di  noi . E voi  che  fimtlmente,ft  come  noi,fog„ 

^getto  gli  ftete,con  forte  animo  Cafcoltate,non  mu„ 
tandoui  per  quelle  dal  vi/lroproponimento.E  ac- 
ciocché meglio  j e con  più  aperto  intendimento  le 
noHre  parole  p prendano,  alquanto  fuori  della  ma 
teria  ci  difenderemo  , a quella  quanto  piubre-  ^ 
uemente  potremo  tornando, e cofidiciamo,^more  ' 

è di  tre  maniere,  per  le  quali  tre, tutte  le  cofe /ono 
amate,  ^Alcuna  per  la  virtà  dell'vno,  ,Alcunaper 
la  potentia  dell' altro, fecondo  che  la  cofa  amata  è, 
e fmilmente  l'amante  : la  prima  delle  quali  tre /i 
chiama  amore  oneHo  : quefo  è'I  buono  il  diritto 
e' l leale  amore:  il  quale  da  tutti  deue  eperprefo, 
QueSlo , ilforrtfno  e'I primo  creator  tiene  alle  fue 
creature  congiunto , e loro  a lui  congiugne  , Ter  ' 

quejlo  i citlif  il  mondo  , i reami , le prouincie,  e lo 
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fitta  pma?ono  tn  ijiato , Ter  ijutfto  meritiamo  noi 
di  diuenire  eterni p offe ditori  de'celefUalt  regni. Slf 
(jmjio  è perduto  ciò  , che  noi  habbtamo  in  pot^ 
^la  di  benfare.il  fecondo  é chiamato  amoreperdi 
tettOy  eqiirHo  équelloy  al  (fual  noi  fi  amo  fosgeni, 
Q^ue^ìi  é'I  noRro  Dio. Colini adoriamo:Cn(iut pre 
ghnmo  } In  coRui (periamo  , che fìa  il  r,o(ìro  con^ 
te^itamento,ech*'egli  interamente  p off  a i nofiri  di^ 
fij  fornire.  Di  coRut  èpoRa  la  q^uiflióne^fe  bene  i 
a fottometter^ìift , a che  debitamente  nfpondere- 
mo.  llter'goéamorperytilitàidiqueRoilmon»’ 
do piH che  d'altro  értpieno.  QneRtJnfieme con U- 
fortuna  è congiunto  . Mentre  ella  dimora  ed  egli 
ftmilmente  dimora  : quando  0 parte  ed  egli  egua~ 
iìator  di  molti  beni , e piu  folio , ragioneuolmenté 
farlando.,ft  donna  chiamare  odio  : ma  perciocché 
alla  qwRione  propoRa,  ne  del  primo,  ne  deU'vlti 
mo  ébi fogno  di  parlare , del  fecondo  direrno  : cioè 
d'amore  per  diletto  ì alqual  veramente  ninno , che 
virtuofa  vitadìpderi  di(eguire,fi  dottria  fottòmet 
^ , tere:  perciocché  egli  è d*onorpriuatore,aàducitof 
,j«  ' ^ d' affanni ydeRator  di  iHTjf  yCOpiofodonator  ài  va.^ 

ne  follecitudini,e indegno  occupator  delCaltriu 
bertà  piu  eh' altra  cofa  da  tener  cara.  Chi  adunque 
per  ben  dife  {^effendofauio  }non  fuggiràcotal Ji^^ 
pnoria  ì Viua  chi  può  liberOffeguenào  quelle  cofe,'- 
che  in  ogni  atto  aumentano  libertà,  e lafcinft  i 
^oft {ignori a' vigioft  vajiallifeguire.lonon  pen^ 
fauaydiffe  allora  Galeone,con  le  mie  parole  dar  ma 
feria  di  mancamento  alla  noflra  feRa , ne  alla  pò» 
tcttttq  del  noRroffgnore  Amoref  ne  le  menu  d'aii 
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tun  perturbar eiaii'^  immaginauayche  difft nendoU  i ^ ^ 
yoi  i fecondo lUnten:^ioninia,e  di  molti  altri,  do- 
uefìe  quelli  che  gli  fono  /oggetti, con  forte  animo,a 
fio  confermare^  e quelli  che  nò,con  di/iderofo  ap- 
petito inuitare  : ma  veggio , che  la  vomirà  tnten- 
^one  alla  mia  è tutta  contraria:  perciocché  voi  tre 
waniere  d'amare  nelle  uojlre  parole  ejfer  mojìrate^ 
delle  quali  tre, la  prima  e l yltima{sì  come  voi  di 
tc)confento  che  fieno, ma  la  feconda/aquale  rijpo 
dendo  alla  mia  dimanda,  dite,  che  é tanto  dafug- 
gire,tengo  che  da  feguir  fia  da  chi  gloriofofine  di- 
fidera^comeaumentatrice  diuirtà,/i  com' io  credo 
apprefiomojìrare.  Quejio  amor , di  cui  ragionia- 
mo (si  come  a tutti  puotee/ìer  manifefio,  percioc- 
ché il prouiamo  ) adopera  quefio  ne' cuori  vmani^ 
poi  co  egli  ha  l'anima  alla  piaciuta  cofa  difpo/ia, 
che  egli  d'ogni  fuperbiafpoglia  il cuore,e  d’ogni  fe 
rocitd,faccendolo  vmile  in  cia/cuno  atto , sì  come 
manifefto  ciapparei  Marteiilquale  trouiamo,  che 
amàdp  Venere,di  fiero  e d'afpro  duca  di  battaglie ^ 
torna  vmile,epiaceuole  amante.  Egli  fa  li  cupidi^  ^ ^ 
e gli  auari  liberali, e cortefi.  Medea  carifma  guar 
datrice  delle fue  arti,poi  che  le  coftw/ìammefentì, 
liberamente  fe, il  fuo  onore,  e le  fue  arti  concedette 
a lafone.  Chi  fa  piufollecitigli  huomini  aW  aite  co 
fe  diluii  E quanto  egli  faccia  riguardift  a Taris,e 
a Menelao-  Chifpegnepiugl' iracondi  fuochi,  che 
fa  coSìui  ì quante  volte  fu  l'ira  d' -Achille  quietata 
da’ dolci  priéghi  di  Tohfena  celmoflra,Qu(fiipÌH 
che  altri  fa  gli  huomini  audaci  e forti , nefo  qua^ 
maggiore  efemplo  ci  fi  pQt^Jfc  dare , che  quello  d^ 
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Terfeo^Uquaì  per  Andromaca  f^ce  mirahiL  pruo^ 
ua  di  rinuofaforteT^a.  Qji'fli  adorna  di  be' cestii 
mi, d’ornato  parlare, dimagnificeuT^ta, di piaceuor 
ItTj^a.utti  coloro, che  dt  lui  fi  urfiono.Quffit  di  te^ 
giadria,e  di genttleTiT^a  a tutti  t fuot  foggettifa  d(H 
fio.  0 quanti  fono  li  benuche  da  coìiui  procedono. 
Chi  moffe  Vergilioì  Chi  Qumdio\  Chi glialtri poeti 
a lafciar  di  Loro  eterna  fama  ne' fanti  verfi,li  quali 
mai  a m flre  orecchie  peruenuti  non  farieno,je  f 0- 
ftui  non  foffeì  Che  direrno  noi  della  coflui  yirtuìfe 
non  ch’egli  hebbe  forila  di  mettere  tanta  dolcei^TJi 
nella  cetera  d’ Orfeo,  che  poi  ch’egli  a quel  fuona 
hebbe  chiamate  tutte  le  ar  con  fi  ami  felue,e  fatti  ri 
pofarc!  correnti  fiumi , e venire  in  fua  pre/enT^ia  ( 
fieri  lioniyinfieme  co' timidi  ceruì, con  manfmta  pa 
ce,e  tutti  gli  altri  animali, fimilmente  fece  quetarc 
\e  infernali  furie , e diede  ripofo  , e dolce’gT^  alle 
tribolate  anme:  e dopo  tutto  qufflofu  di  tanta  vif 
tH  il fuono  f ch'egli  meritp  di  riaùer  la  perduta  mo^ 
glie . punque  cvfìui  non  è cacciator  d'onore,  ficom 
me  VOI  dite, ne  donator  di fconueneuoli  affanni,  ne 
fufeitutor  di  uigij,ne  largitor.di  vane  foUecitudini^ 
ne  inde'gno  occupator  dell’altrui  libertà  : però  cort 
ogni  ingegno,  e con  ogni  folUcitudine  donna  cia^ 
Jcun,che  a Im  non  è conto  eferuidore,procacciare 
e affannare  d'hautr  la gragia  di  tanto  fignere , e 
d'tfierglifoggetto,poi  che  per  lui  fi  diuiene  virtù» 
fo . fiutilo,  cheptuque  agl'lddij , e a' piu  robufii 
huomtm  ,fimilmente  a noi  dee  piacere  : amafiffer» 
fiafi,  e viua  fempre  nelle  tiofìre  menti  vn  colai  fi- 
priore . Molto  t'mgartna  fi  parer  tuo  rifpofe  la 
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va  ledi  do  non  è tnarauiglia  : perdocché,  tufe*  q 
condo  il  nqftro  conofdmento,ptu  ch’altro  innamo^ 
rato  fe,e  fen7^adnbbiOtil giuiitio  degli  innamorati 
éfalfo  : perciocché  il  lume  degli  occhi  della  mente 
hanno  perdutole  da  lorla  ragionejCome  nemica  ha  ■ 
no  cacciata.  .Adunque  a noi  conuerrà  alquinto^ol^ 
tre  al  noflrc  uolere^d\4mor  parlarci  di  checiduo 
Icjfentendoci  a luifoggettaima  per  trarti  d’errore: 
il  lecito  tacer Cf  in  vere  parole  riuolgeremo . 7{pi 
dogliamo,  chetufappi,  che  quenoamoreynim’al 
tra  cofa  è che  vna  irra:^ionabile  volontà , nata  da  ^ 

•pnapafjion  venuta  nel  cuore  per  libidìnofo  piace 
fCyChe  agli  occhi  é appari tOy  nutricatoper  o'S^o  da 
memoria , e da  pen fieri  nelle  folle  menti  : e molte 
volte  in  tanta  quantità  multiplicay  che  egli  itua  l'in 
tenxjon  di coluiyin  cui  dimora , dalle  necejjarie  co 
fèycdifponla  alle  non  vtili.  Ma  perdocché  tu  efem 
plificando  Cmgcgni  di  moftrare  da  cofiui  ogni  be^ 
ne^e  ogni  virtù  procedere ya  riprouare  i tuoi  efem- 
pii  procederemo . '2V(o»  é atto  i’vmtUà  l’altrui  co- 
fe  tngit^  amente  afe  recare  yma  è arroganza  efcd- 
ueneuolprofum^one.  E certo  queiie  cofe  vsò  Mar 
te , cui  tu  fai  per  amor  diuenuto  vmile  , a leuarea 
Vulcano  genere fua  legittimafpofaiefen'S^  dubbio 
quell’  vmiltà , che  nel  itif  o appare  agli  amanti , wo» 
procede  da  benigno  cuore , ma  da  inganno  prende 
principio.*^  fa  quefto  amore  i cupidi  liberaliyme 
quadotantfz  copta,  quata  poni,che  in  Medeayfu,alf 
fionda  nelcuore , quel  del  mental  vedere priua , e 
4tlle  cofe  per  adietro  debitamente  hauute  care , ^ot  * 

fornente  diufnta  frodigg , e quelle  non  con  mifwrn 
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16^  donanio^ma  dijUtilmente gittandOyCreie  piacere  e 
fpiacere  a fuoi,  Medea,  non  fama,  della  fuaprodt* 
galità,ajfaijnbreue  tempo,  fen'^afua  utilità  ftpen-* 
tè,  e conobbe, che  fé  moderatamente  i faci  cari  do^ 
ni  hautffe  vfati,no  fina  a sì  vii  fine  venuta.E  quel 
la  follecitudine , la  quale  in  danno  de  follecitanti 
s’acqui  sìa,  ò s'adopra,  non  ci  pare,  per  alcuno,  da 
douere  tjfere  cercata-,  molto  è meglio  oT^ofo  fiare^ 
che  male  adoperare:  ancor  che  ne  l'un  ne  l’altro  fia 
da  lodar. Taris  fu  follecito  alla  fitta  difiru':^ione,fie’L 
1^4  fin^  di  tal  follecitudine  fi  riguarda  * Menelao  ,nots 
per  amor  e, ma  per  acquiftare  il  perduto  onore,  con 
ragione  diuenne  joilecito,sì  come  ciaficuna  perfionct 
dif creta  de’ fare.  ancora  qtteflo  amore  è cagion 

di  mitigar  l’ira,  ma  benignità  d' animo, p affiato  l’em 
pito,che induce  quella,la  fa  diuenir  nulla,  e rimet* 
te  l’ojfiefa  cotra  chi s’adira,bechegli  amanti^e  an* 
cor  a t dificreti  huomini , fogliano  v fare  di  rimetter. 
Vofiefe  a preghiere  di  cofa  amata,  o d* alcuno  amU 
co,  p rnofirarfi,di  ciò, che  nienti  lor  cofia,cortefì,e.^ 
c ohligarfi  i pregatonee p quefia  maniera  ^dchil. 

^ le  piu  uulte  già  mofirò  di  cacciar  da  fi  la  concreata 
ira.Simtlmete par  che  cofiui  faccia  gli  huomini  ar- 
diti,e ualorofiima  di  ciò  il  cotrario  fi  può  moflrare» 
Chi  fu  piu  valorofo  huomo  d’Èrcole,  ilqttale  inna-»- 
morato  mtfie  le fue  for'ge  in  obblio,  e diuenuto  vile^ 
filò  l'accia  con  le  femmine  di  loie  ì fieramente  alle 
cofe,  oue  dubbio  non  corre,genti  arditiffimefono  gli 
innamorati:  e/è  doue  dubbio  corre,fi  mofhano  ar^ 
diti, e mettonuifi,non  amor  e,ma  poco  fenno,gli  tU. 
ta , per  hauer  poi  vanagloria  nel  coj petto  delle  lo- 

Gg‘  i ro 


\ 


à 


47Ò  ^ r B R (y 

fo  donne  i auuegna  che queflò  rare  volte aiiuenga : 
perciocché  dubitano  tanto  di  perdere  ilHiletto  del 
la  eofa  amata,che  fi  contentan  piu  lofio  d*effer  te- 
nuli  vili  i E ancora  non  dubttiamOiChe  qutftì  met- 
tefpe  ogni  dolceg;:^a nella  celerà d'Orfeoi  Quefio  co 
fentiamochefia  ^ sì  come  tu  porgli  che  veramente 
til generale ijimore  empie  le  lingne  dé'fuoifogget 
ti  di  tanta  dolce:(^a  * e di  tante  lufinghe  ^ che  effe 
tnoUe  Volte  farieno  con  quelle  volger  le  pietre ^non 
theglihuomini  mobilile  incoflanti^ma  di  vilehuo 
ino  latto  il  lufingare  * Come  adunque  diremo^cbe 
tal  fignotfi  deggia  feguir  per  bene  proprio  delfe- 
guitatore  ì Certo  quefìi  da  coloro^  in  cui  dimora, 
fa  dtfpregiate  i fauij  y e vtili  configli  i emalepe* 
troiani  non  furono  da  Paris  vditi  quelli  di  Caffan 
dra,  Pa  cofìui  ftmilmente  a'fuoifuddtti  dimentica- 
irt,  e dtjpregiare  la  lorfama  buona  , laqual  dee  di 
iuttii  come  eterna  erede  della  nofira  memoria , ri* 
inaneretn  terra  dopo  le  nofire  morti.  Spanto  quC- 
Jii  fopraddetti  la  contaminaffero,bafliper  efemplos 
auuenga  che  Scilla  non  meno  male  operqffe  che  Va- 
fife,  "hl^on  è coli  ut  cagion  di  rompere  i fanti  patti  al- 
la pura  fede  promeffaì  certo  fiiChe  cofa  hauea  fat- 
to .Adriana  a tefeoiper  laquale^rompemio  i matri- 
inoniali  patti  i e dando  al  vento  fe  , con  la  data  fe- 
de mi  fera  la  doueffe  neWifertijCogli  abbandonare^ 
Vn  poco  di  piacer  Veduto  negli  occhi  di  Fedra  dal- 
lo fcelerato  i fu  cagton  di  tanto  male  * e di  coiai 
inerito  del  riceuuto  onotet,  In  cofiui  ancora  niuna 
legge  ft  tru  oua  i e che  ciò  fia  vero  mirifi  alC opere 
di  T creo  j ilquAeirictuuta  Filomena  dal  ptetofo 

padre. 
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i 6 9 padre , a lui  carnai  cognata , non  dubitò  di  contd- 
minarlefagratijffime  leggi  tra  lui,  e Trogne  di  Ft- 
lomena forella  matrimonialmente  contratte^  Que^ 
Fli  ancora  chiamandoli  ,*  e faccendofi  chiamare 
Dio  i le  ragioni  degl’lddei  occupa  .•  Cht  poria 
mai  le  iniquità  dico^iui  j con  parole  narrare- ap- 
pieno  ? Égli  breuemente  ad  ogni  male  mena  chi  lo 
fegue  j e fe  forfè  alcune  rirtuofe  opere  fanno  i 
fuoi  feguaci  ( cbeauuien  faro  ) con  yvgiofo  prin^ 
àpio  le  cominciano , difiderando  j per  quelle,  piu 
toSìo  venire  al  difiderato  fi  ne  del  laido  lor  volere^ 
lequali  non  virtù , ma  vi^ij  più  tofìoft  poffondi^ 
re , concio fia  cofa , che  nonfia  da  riguardare  ciò  » 
che  l’huotnofa  ma  con  che  animo  : e quello , 0 ui- 
7^10  0 virtù  reputare  i fecondo  la  volontà  delfo-^ 
peranie  : perciocché  giammai  cattiua  f adice  non 
fece  buono  arbore  , ne  cattino  arbote  i buon  frut- 
to : adunque  è reo  qUeHo  amore , Ci  fe  egli  é feoi 
fuggire  i E chi  le  maluage  cofe /ugge , per  confe- 
guente  fegue  le  buone  : e coft  ébuonOfC  uir- 
tuofo . Il  principio  di  coflui,  niuna  altra  Co/d  d,che 
paura  , il/uo  meT^T^o  peccato , e‘l  fuo  fine  dolotOi 
e noia  t debba  fi  adunque  fuggir  e , e rtproUarlO  i È 
temere  d'hauerto  in  fe  perciocché  egli  è impetUo/d 
cofa , ne  in  alcun  fuo  atto  fa  hauer  modo,  ed  è feti- 
ragione  < Egli  è fen%a  dubbio  guaHator  degli 
ammii  e vergogna,  è dngofcia,  e paffione , e dolo- 
re i e pianto  di  quelli  > e mai  j fenT^a  amaritudine 
non  coniente , che  fiid  il  cuor  di  cht  lo  tiene:  dun- 
que chi  loderà  che  quelli  fta  da  fegUirt  t fe  non  gli 
JioltiìCertO)fc  lecito  nefojfeiVolhiertJen'galut  vi 
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utrenimo  : ma  di  tal  danno  tardi  ci  accorgiampì  t i 7 i 
tonuiencitpoichè  nelle fue  reti  fiamo  incappati, fe- 
guirlafua  vita, infino atanto^che tjuella  iHceJaifu» 
ktraffè  Enea  da  tembrofi  paffi  s fuggendo  t perii, 
colofi  incendi],  apparifca  a nifi  ^ e tirici  a fttoi  pia*> 
ten, 

Q^V  ISTtONE  vili» 

t iAlla  delira  mano  di  Galeone  ma  bella  donna  fit 
tui  nome  era  Tola,ptaceuole,  fiotto  oneflo  velo<,fe~  ^ 

deua,laquale cofii  cominciò  a parlare^poi chèla  ^ei 
vatacque.O  noèti  f{€tna^uoi  battete  al prefiente  de- 
termmato,che  ninna  per  fona  quefìo  noUro  amor  fie 
guìr  debbia  ed  10  io  confento  : ma  impofiibil  mi  pa- 
re,che  lagiouane  età  degli  buomtm , e delie  donnei 
fenga  quefio  amor  gentile, trapafifiarpofi  XI  però  al 
prejentelajctando  con  vofiro  piacer  la  viftrafien- 
ten’j^ia^  terrò  che  lecito  fia  l'tnamorare,  prendendo 
il  malfare  per  debito  adoperareie  quejìofiegitendo^ 
voglio  da  VOI  japere  qual  di  due  donne  deggia  piu 
toiio  da  vn  gtouane  tfifiere  amata  , piacendo  e- 
gualmente  a lui  amenduct  0 quella  di  loro  che  é di 
nobil /angue,  e di  parenti po/Ìente^  e copioja  d'ha- 
uere,moUopttt  che  il  gioitane,  0 i'altra/a  quale  non 
'e  nobile  ne  ricca,  ne  di  parenti  abbondeuole  quarti- 
to  il  giouane  ì Cofit  rifpofe  la  I{eina  a coHti  * 

Bella  donna  ^ ponendo  che  l'huomo  ^e  la  donna 
deggia  amor  feguire  , fi  come  auanlt  diceSìe  g 
T^oi  giudicheremmo  , che  quantunque  la  donna 
fila  ricca , grande , e nobile  i piu  cke'i  giouane  in 
. . qualun^^ 
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5 ^uahncjue^radaò  dignità  ft fiajetiadeggia  piu  to^ 
fio  dalgiouavtejjere  amatat  che quellayche  alcuna 
tofa  hameno  di lui\p ciocche l'ammo  delCbuornoa 
^eguir  l' alte  co  fé  fu  ere  ato‘.dunque  nuance  ntfite  non 
aumlirft  dee . ^^pprtjfo  ne  dice  vn  votgar  proiier» 
hio.  Egli  é megltohcn  dtfiare  che  mal  tenere  *.  però 
xtmifi  la  piu  nabli  donna ^elamen  nobile^congiufia 
ragion  fi  ri  utt , per  nofiro  giuditio . Diffe  allor  la 
piaceuol  Vola.  B^ema^aitro gtuditto  farebbe  per  me 
di  tal  qutjlton  dato  y fi  come  y direte . Tv^o/  naturala 
mente  tutte  pmlibreui  che  ti  lunghi  affanni  cUfide»- 
riamOiC  che  minerete  pia  breue  affanno  fia  ad  ac^ 
quiHare  l'amor  della  men  nobile  ^ che  quello  deità 
piu, è ntanifefio  t dunque  la  minore  ft  dee  feguirei 
tonde  fiaco  fa  che  già  fi  pe  ffa  della  minor  dire  ac^ 
quifìato  queUo,cire  dellamaggitre  è ad  acquidare 
x/ipprtfjo  amando  vn'huomo  vna  donna  di  mag.- 
gior  condi\ionr,che  egh  non  ^,moltt  pericoli  ne  gli 
pcfj orto  fegutre, ne  però  ultmamente  n*ha  maggiot 
diletto  i che  d'vna  rumore . vegpamo  a vna 

gran  donna  hauere  molti  parenti,  molta  famiglia,  f 
tutti  riguardare  ad  efia  ^ come  foUecitiriguardatoti 
del  fuo  onore, de'quali,  fé  alcun  di'qutfio  amor  s’alt 
uedeffe,fì  come  gta  dtjjì^  aW amante  graite  pericoi 
ne  può  jcguir  e ^quello  che  delia  men  nobile  non  po- 
trebbe  coft  di  leggieri auuenircù  quali  pertcolicià- 
feuvo  a fuo  poter  dee  fuggire , conciofiatofa  che 
chi  riceuefi  ha*i  danno  , e chi  lo  fa  fe  ne  ride  : 
dicendo  ben  gli  fìat  doue  fi  metteua  egli  ad  ama., 
tei  7ijc  ancora  fi  muore  piu  eh' vna  voltai,  perche 
fia^cuno  dee  ben  guardare  storne  quella  ma 
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ne  a morire , e doue , e perche  cagione  . rincora  ijÉ 
credibile  cofa  è , che  la  gentil  donna  poco  il  preT^ 
Xeràyperctocche  e(ia  mede/ima  difiderrà  d’amare 
sì  alto  huomOt  o maggior , come  è la  donna  : e non 
minor  di  fé:  e cofi  codini  tardi  i o non  mai  al  fuó 
difio peruerrà  ^ e della  minor  gli  cuuerrà'l  con~ 
jrar/o,  perciocch'ella  fi  glorierà  d'eJJ'ere  amata  da 
tanto  amante , e ingegnerajji  di  piacergli  j per  nu~ 
tricar  l’amore  t e doue  quefto  nonfojfe , la  poten^ 
vfia  deir  amante  potrà  fenga  paura  fare  il  fino  difio 
adempiere’  però  io  terrei , che  amar  fi  doucfj'e  la 
minor  piu  toflo,  che  l’altra  . £ v’inganna  il  pare^ 
re^dijje  l<i  \eìna  alla  bella  donnay  perciocché  amo 
re  ha  qucHa  natura , che  quanto  piu  (i  ama  , piu 
fi  difidera  d’amare  : e que§io  per  quelli  che  per 
lui  maggior  doglia fentono  tfi  può  comprenderei  i • 
qualij  auucgnacbe  quella  molto  gli  molefli,ogn  0^ 
fapiu  amanOi  ne  alcuno  col  cuore  toHo  la  fua  fine 
di  fiderai  benché’ l dimoHri  con  le  parole,  dunque, 
come  che  i piccioli  off  anni  fi  cerchino  da’pigri,da’ 
fauifonole  coje^checon  piu  affanno  s’acquiflano, 
jnugragioft e piUdiletteuoU tenute: donde  lami- 
nor  donna  amando  , d’acquifi aria  faria  {fi  come 
voi  dite)  poco  affanno  i e però  poco  farà,ebreue 
l’amore  : e feguiriafi  j che  amando  fi  difideraffedi 
meno  amarcich’è  contra  la  natura  d’amore  ffi  co- 
me di  fopra  dicemmo. Della  grandciche  con  affan- 
■ no  s’acquiSìa,auuiene  il  contrario , perciocché  co- 
me incara  cofa,econ  fatica  acqui  fiata, ogni  folleci 
tudìnefi pone  aben guardare  il  guadagnato  amo- 
te^ecofi  ognora  piufiama,epiu’i  diletto  e’ t pia* 

cer- 
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3 1 éér  dura  * Sé  "Polete  dir  cht'l  dubito  àe*parenti  et 
fijf  noi  noi  neghiamo^  e queHa  è vna  delle  caginn 
perch'égU  è affanno  ad  bauer  P amore  d*vnagran 
donna  : ma  It  di/cretti  con  occulta  via^  procedono 
in  tali  bifogne . E non  c’è  dubbio  * che  delle  gran* 
dii  e delle  picciole  donne  da  cia/cUn  desiar  paren- 
ti y fecondo  tlfUopoteìre  i l*onor  non  fta guardato» 

£ coft  paria  lo  folte  nella  màla  ventura  incappare 
amando  in  bafioy  come  in  alto  luogo  * Chi  farà  co- 
lui , che  Vtftjirato  di  crudeltà  trapaffi  offendendo 
ili  chi  le fue cofe àmay  fen-ga  penfare  imprima  quel* 
lOy  che  baUfffepoi  farà  a chi  l’bàUrà  in  odio  ? Di- 
cendo àncora  mai  coHuidi  maggior  donna  di  fe 
poter  làenire  a fine  del  fuo  di/io  amandola  ^ per- 
ciocché la  donna  maggior  di  je  diftàera  d^amarei  e 
lui  niente  prextpràimófìr  a che  ignoto  vi  ftaiChe’l 
piu  picciolo  huomo  ( in  quanto  alla  naturai  virtù  ) 
fia  di  maggior  condizione  e di  migliore  ^ chela 
maggior  donna  del  modo. Qjtalunque  huomo  adun 
que  ella  difideta  di  maggior  condition  di  fe  lo  di* 
l3  fiderà  * Pa  ben  però’l  virtuo/o  e'I  ^fiZiofo  viuer  li 
^ piecioli grandi  i e li  grandi  piccioli  molte  laoltei 
non  per  tàntosqualunque  donna  farà^da  qualunque 
huomo fCon  debitofiile  follecitata  \ fen^a  dubbio  a 
• difi  derato  fine  fe  ne  peruieneibenche  con  piu  affan 
no  d*vna  grande  che  d^vna  picciola  » Già  noi  veg- 
giamo  s che  per  continua  caduta  la  molle  acqua 
rompe i e fora  la  dura  pietra  t però  nullo  d* amare 
alcuna  fi  difperi  4 Tanto  di  bene  fegmrà  a chi  ìnag 
gtoT  donna  di  fe  amerà  j che  egli  i’ ingegnerà  t per 
plac  erletbclli  co§tutni  hamt  » di  nobili  huomini 

tom- 


476  LIBRO 

compagnia , e/Jere  ornato  di  dolce  parlare  * aVdi.  2.  S4: 
to  alle  impre/è  » c fplendido  di  veiìire  : e s'egli 
acquifìerà  piugloriai  ntU’ animo  ne  baurà  pn*  di. 
letto  : ftmilmente  nel  parlar  deliamente  farà  e fal- 
lato ^ e magnammo  reputato  i feguafi  adunque  la 
piu  nobile^  fi  come  auanti  dicemmo  4 

Q^V  E s T-  I o N E ÌX. 

Feramonte  duca  di  M ontorio  appreso  alla  pia- 
cenci  Vola  fedeuaf  e cofi^  poi  che  la  lor  f{eina  beh 
he  parlato , a lei  cominciò  a dire  * Confentendo  a , 
quefia  donna , cbe  fe  amare  fi  conucmua  , già  ri-  28  J 
fpoSìo  hauete  alla  fua  quiflione , cbe  più  tojlo  piu 
nobil  donna  di  /e,  che  meno  fi  deue  amarcela  qual 
cofa  afa!  ben  fi  può  confentire,  per  quelle  ra^'oni^ 
che  mo tirate  n* hauete 4 Ma  conctofiacofache  an- 
cora delle  gentili  donne  ne  fieno  alcune  didtuerfe 
maniere, cioè  in  dnterfi  abiti  dimorati,  le  quali  (per 
quello , che  fi  credt  ) dìuerfamentc  amano  qual 
.piu,  qual  meno,  qual  piu  /cruente , e qual  piu  tie- 
pidamente,difi  dero  di  faper,da  voi,di  cui  piu  lofio 
Tm  giouane,  per  piu  felicemente  il  fuo  difio  ad  •/-  g ^ 
‘fetta  conducere, fi  debba  inamor ar  di  quefle  tre,  ò 
di  maritata,  0 di  pulzella,  0 di  vedona*  Mquale  U 
I^tna  rifpo/è  cofii*  Delle  tre,  Crna,cioè  la  marita- 
ta in  mun  modo  e da  dìfiderare,perciocch’elta  non 
tfua,  ne  {la  in  fua  libertà  poterfi  donare,  0 conce- 
derfi  ad  alcuno , e‘l  volerla , o'L  prenderla  e com- 
mettere contro  alle  dtuine  leggi,  e ancora  contro 
alle  naturali  e alle  pofitiue , alle  quali  offendere  e 
yn  commmuere  [opra  di  fe  la  dtuina  tra  , e per 

confe- 
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187  co'^fe^unitegrauegiudnio , auuegnache Joucnte^ 
a chi  tanto  adentro  non  mira  , conia  confcienT^ia , 
fa  meglio  amarUiCh* alcuna  dell'altre  due , cioè.,  o-  ' 
pul'^ella,  0 vedoua,in  quanto  é per  douere  hauere 
de’fuoi  difiìl'iffetto  t quantunque  tale  amore , al- 
cuna  volta  , con  molto  pericol  fi  a . E perche  fimile 
amore,a'juoi  dìfii,  fouentt  rechi  l'amante, piu  tofto 
che  gli  altri , quefia  èia  cagione , Manifefto  è che 
quanto  piunel  fuoco  fi  foffia,  piu  s'accende,  efen- 
joffiarui  s'ammorta,  e quafi  tutte  l' altre  co fe 
i$S  Tifandole,  mancano  : la  libidine,  quatto  piu  s'ufa, 
piucrefce . La  vedoua,  per  efftr  lungamente  fiata 
feri‘3^  tale  (ff etto, quafi  come  fe  non  f offe,  il  fente,- 
e piu,  con  la  memoria  , che  con  la  concupifcen'S^ia 
fi  rifcalda. la  fanciulla  che  ciò  non  fa  ancora, ne  co 
nofccyfenon  per  imaginav^ione  , tiepidamente  di-, 
fia'.  e però  la  marnata  fouente  in  tali  coferaccefa, 
piu  che  l' altre,  tali  tffetii  difi dera, Tal  Volta  le  ma- 
rnate fogliano  da  munti  oltraggiale  parole  e fatti 
nceucre, delle  quali  volentirr  prenderien  uendetta 
tSq  fipotfJJero,e  niunavie  piupreLìa  é alororima- 
fa , che  donare  iljuo  amore  a chi  le  flimola  di  vo- 
lt ilo  tu  di/petto  de'marni , E auuegna  che  tal  ma- 
niera di  uendetta  conuegnaeffer  molto  occulta, per 
non  crefetr  l'onta  nondimeno  elle  ne  fono  nell'ani- 
mo contente.Toiil  femprevfareun  cibo  ètediofo, 

€ fouente  habbiamo  veduto  i dilicati  cibi  pe'grofl 
< iafciare,tornandopoiaquelli,quandol'app€tito  de 
gli  altri  è contentato . Maperciocche  (sì  come  di- 
temmo)lecito  non  è C altrui cofe  con  ingiuria  cagio 
ne  diftder areale  maritate  lafceremo  a loro  mariti, e 
' • prende-^ 
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prenderemo  deW  altre  fàcile  quali  cophfa  quantif^ 
CI  para  damanti  a ^It  occhi  la  noHra  fittàiC  piu  to- 
floleveioue  feguiremo  amando , che  le  pulcelle 
rol^tegYcfJeatal  mcftiero^chenon  fen‘?^a  molta 
affanno  fì  recano  abili  adiftieri  dell’huomoy  quel- 
lo che  nelle  redoue  non  bifogna.  ^ppufio  Jelc 
pul"^e Ile  amano i f[ie  pon  fanno  chefidi/iderano^e 
peroycon  intento  animo  non  feguono  1 veftigi  del- 
l'amante fi  come  le  vedope , in  cui  già  l'antico  fuQ 
co  riprende  for'g^a , e falle  difiderar  qutUoy  che  per 
lungo  abufo  haucuano  obliato,  ed  elle  tarde  diue- 
nire  a tale  effetto,  piangano  fi  perduto  tempo  > e lo 
folinghe,  è le  lunghe  notti , che  hanno  trapafiate 
ne'yedopi  letti:  però  qutfic  fieno  amate  piu  tofio^ 
fecondo  il  nofìro  parere  da  coloro,in  cui  libertà  fot 
tometterfi  dimora,  ^fpofe  allora  feramonte.Ec- 
cellaJ{eina,  ciòcche  della  maritata  diceff  e,  haue-- 
ita  nell'animo  deliberato  che  cosidouefie  effere^ 
e piu  era  da  VOI,  rdendqlo,  ne  fon  certo  ; ma  del- 
le pulcelle,  e delle  yedoue,  tengono  contraria  opi- 
nione,lajctando  le  maritate  andar  per  le  ragioni  da 
yoipofie:  perciocché  mi  pare  ^ che  piutofìole 
pulcelle, che  le  vedette  fi  dotiriano  feguire,concio- 
fiace/a  che  l'amor  della pulcella  piu  che  quel  delU 
yedouapaia  fermo.  La  yedoua  ^fenT^a  dubbio,  htf 
già  altra  volta  amato:ha  vedute  e feriti fe  molte  co 
Je  d'amore  , e JenT^a  dubbio  fa  quanta  vergogna 
feguiti  da  quello , epprò  quefie  cofe  meglio  che  li^ 
pulcella  conqfcendo , ama  lentamente,  e dubitane 
do  , e non  amando  fermo  , difidera  oraquefio  ofa 
queUo,enQnfappundgii  quale,  per  piu  diletto , e. 

cnor 
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191  Dwor  di  lei  s'aggiunga , tal- ora  ne  l'vno  ne  l'altro 
vuole  f e cofiy  per  la  mente  di  leiy  la  deliberandone 
y ac  dia,  ne  uipuote  amoro/a  pafiione  prender  fer^ 
meliga  : ma  quefle  cofe  alla  pule  ella  fono  ignote  jC 
però  come  a lei  è auuifo , ch'ella  motto  piaccia  ai 
ynde  molti  giouaniy  co/i  fen':^  piuefaminagio- 
ne  , quello  per  ornante  elegge,  e a lui  foto  il 
Juo  amor  di/pone  yfenn^afaper  mc/irar  e alcuno  at^ 
to  contràrio  al  fuo  piacere  9 ne  per  più  fermo  l'a^ 
mante  legare  niun' altra  deliberazione  è da  tei  al 
1 94  fuo  innamorar  cercata!  dunque  é tutta  pura  a'pia^ 
ceri  di  colui,  che  le  piace  fempliccmente,  e toHoJi 
dijpone  lui  per  ftgnor  foto  feruar  nel  ferito  cuore, 
quello  che  ( sì  come  già  dtjji)  della  vedoua  non  au- 
uxene  : però  épiu  dafegutre . ^ppre/fo  quelle  cofe 
che  mai  alcuno  non  ha  vedute,  vdite  0 prouate,co 
piuefficaciaafpetta.Ella  diftderadi  vedere,d*vdi- 
re,  e di  prouarpiu,chcchi  molte  fate  vedute,  vdt- 
te,oprouatel'ha,eque/lo  érnani/e(io. Trai' altre  ca 
gioni,per  lequali  d uiuere  molto  ci  diletta  • ed  è di- 
i 9 5 noi,é,  per  veder  cofe  nuoue, cioè  an- 

cora da  noi  nonifate  uedutexe  ancora,  per  piu  nuo 
ue  cofe  vedere,c’é  diletto  di  correre  co  follecito'  paf 
~ fo  a quel  che  noi  piu  che  altro  et  ingegniamo  di 
fuggire,  cioè  la  morie,  vltimo /ine  de'noHri  corpi. 
Zapulcellamai  quel  ddettofo  congiugnimento,  per 
loquale  noivegniamoalmondo,nonconobbe,e  na 
turalcofa  è d* ogni  creatura  a quello  e/iere  dal  dtfìo 
tirata . K/ippre/fo  ella  molte  fiate  daquelle  che  fan- 
poquelloyche  è,  ha  vdito,quanta  dolcezZdftì  q^^i 
lo  confi^ìe  f lequali  parole  hanno  aggiunto  fuoco  al 
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difìo,e  però  tirataui  dalla  naturale  daìd>Jiodipro  ipé 
uar  cofa  da  lei  non  prouata^  dalle  parole  vditetar- 
dentemente,  e con  accefo  cuore queflo  congiugni-, 
mento  difidera^e  d*i)auerìa  con  cui  è da  prefumere^ 
fe  non  con  colui^Uqmle  ella  ha  già  fatto  figtore  del, 
la  fua  mente  ? Qj*e{io  a\  dorè  non  farà  nella  pedo-,’ 
ua^  perciocché  pìouandololaprima  volta  ^efen-, 
tendoLo  quello  ch’era,  fi  fpi  nfi-:  dunque  la  pulcelln 
amerà  piu,  e piu  f jlleiita  farà,  per  le  ragion  dette-, 
a piaceri  dei  l'amante, che  la  v^doua.  Che  andremo 
dunque  ptu  auanti cercando,  che  amarnonfi  dtb- 
bapiu  toflo  lapu!cella,che  la  vedoua  iVoi , difie 
la  I{ema, argomentate  bene,  c'i  vofiro  parere,  bea 
difendete-.ma  vi  mojìcrrcmo  con  aperta  ragione,co 
me  voi  douete  quello,cbe  noi  di  quefla  quifiion  ta 
gniamo,fimilmente  tenere, fe  alla  natura  d'amore^ 
con  diruto  occhio  fi  mira . Co^ì  nella  puìcella  , co-, 
me  nella  vedoua , e così  nella  vedoua  come  neUa 
pulcella  il  vedremo  potere  t^Cr  fermo, f or te,e  co- 
Bante,e  Dido, e Adriana  ci  porgono,con  le  loro  0- 
pere,queHoffier  vero  : e doue  qucjto  amore  ne  in  ^ 
quefia,ne  in  quella  fia,ntuna  delle  predette  opera- 
zioni ne  feguirà,dunque  contitene, che  ciafeuna  a- 
mi,fe  quello  che  vot,e  noi  già  dicemmo,  vogliamo 
che  ne  feguaieperò  amando,e  la  pulcella,e  la  ve- 
doua tfenT^a  andar  cercando  chi  piu  difcretamentc 
s'innamora,  che  ftamo  certa  della  vedoua,  vi  mo~ 
Slerremo  che  la  uedpua  piufollecita  è a' piaceri  del 
damante,  che  la  pulcella . £ non  è dubbio^  che  tra 
Vaine  cofe,che  la  femmina  ha  fopra  tutte  cara,fta 
fa  fua  virpmtq,  e ciò  éràgippe , perciocché  coti 
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199  tutio  Fonar  della  fèguentefua  "pUaconfiftei 
e fen^ga  dubbio  ella  non  f ara  mai  tanto  da 
re  Shmolata , che  ella  volentieri  corte/è  ne  fia  ,/è 
non  a cui  ella , per  matrimonid  legge , fi  creder rÀ 
per  ifpafa  congiugnere que  fio  non  andiamo  cer-^ 
cando , che  non  é dubbio , che  chi  vuole  amarpen 
ifpofa  hauere,  che  egli  piu  tolio  pulcella  che  veda 
Ma  debba  amare  i dunque  tardale  negligente,  farà 
a donai  fi  a chi  per  tale  effetto  non  F amerà , ed  eU 
la  il  fappia.  ^pprrjffo  le  pulcelle  al  generale  fimo 
^09  timide , ne  fono  aftute  a trouar  le  vie  ,et  modi  pe* 
quali  i fuuiui  dilewfi  piffan  prendere  i di  queFie 
cofe  la  vedoua  non  dubita, perciocché  ella  già  donà 
onoxemlmeuie  quello, che  coflei  afpetta  di  donare^ 
ed  ennc/enxp,  e però  non  dubita,cbefe/e  medefif 
ma  dotutad  altrui,  quel fegnale  Fqccufi . T^oietlai 
piti  arrifcbiante,  perche  {sì  come  è detto)  la  mag-^  ^ 
gior  cagione  che  porge  dubbio,  non  è con  lei,  e co-" 
nofce  meglio  l’occulte  vie,e  così  le  mette  in  effct^ 
to . Qjtel,cbe  voi  dite,  che  la  pulcella . covdtdifi-^ 
|0 1 derofa  di  cofa  che  mai  non  prouò  > a qurSìo  piu  fio 
fokecita  che  la  vedoua,  che  quello  che  è conofce,è 
di  ciò  lo  contrario.  Le  pulcelle  a tale  effetto  ,pen 
* diletto  non  corron  le  prime  volte,percioccbe  è lor- 
piu  noia,che piacere, auuegna  che  quella  cofa,  che 
diletta,quante  piu  volte  fi  vede,o  ode,ofente,ptt^ 
piace , e piu  é/ollecito  ciafcuno  a feguirla  } quefìo 
cofa  diche  noi  ragioniamo  » non  fegueFotdine  alLf 
maniera  di  molte  altre, che  vedute  vna  volta  òdué 
piu  non  fi  cercano  di  veder€,angi  quante  piu  voltt^ 
ù effetto  fi  mette, con  tanta  piu  affettionc  dcerc^ 
IlFilog.  Fdh 
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^0  4^  ritornarutyC  piu  difi dera  colui  la  cofa  a cui  ell^  ^ g x 
piace  y che  colui  a cui  ella  dee  piacere , ne  ancora 
n*ha gufato , Terò  la  vedoua , conctofiacofa  che 
ella  doni menOyC  piu  le  fia  il  donare  ageuolcypiu  fa^ 
fà  liberalcy  epiutoHoy  che  la  pulcella  , che  donar 
dee  la  piu  cara  cofa  cb’ell'habbia  • incora Ja^ 
rà  piu  la  vedoua  tirala  ( sì  come  mo^rato  bab^ 
hiamo)a  tale  effetto , che  là  pulcella , per  le  qua^ 
ìt  cagioni  y am  fi  piu  tofio  la  vedoua , che  la  pul^ 

^Ua,  • 
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r Conuenne  apprefio  a Feramonte  ad  AfcaliotU 
proporre yilquale  in  cercbroy  dopo  luifedeua,e  cofi 
%ffe.  udltiffma  ![eina  io  mi  ricordo  yche già  fu  nel 
fa  nefira  città  vnabella,e  nobil  donna  rimafa  di  va 
loro/o  marito  vedoua  , laquale  per  le  fue  mirabili 
fiellcT^era  da  molti  nobili  gtouani  amatay  e oltre 
a molti ydue gentili yC  valoroficaualieri,e  ciafcunOy 
guanto  poteuatamaua  , e per  accidente  auttenncy 
che  ingiuria  accufa  di  cojieifu  primieramente  por 
ta  da*  fuoi pareti  nel  cofpetto  del  no^ìro  figuoreiE 
appreffo  per  iniqui  teSìimoni  prouata:  perlequali 
inique  prrtoue  ella  meritò  d'effer e al  fuoco  dannai 
$a.  Ma  perche  la  confcienT^a  del  danatore  era  per 
pleffày  perciocché  le  inique pruoue  quafi  cono/cere 
glipareuay  volendo  agl'lddij  e a*fortunofi  cafit  la 
vita  di  quella  commettercy  coiai  coridixione  aggim 
fie  alla  data  fenter, "già  . Che  poi  chela  donna  f effe 
al  fuoco  menata  Jt  alcun  caualierfi  troHafieyil  qua 
' ' le  per 
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J05  Upétlafalute  di let combatter  uoleJfe\o  chi  con^t- 
' . traU  primo,  che  a quella  s'opponejje , quelli  che 
vittoria  confeguiffey  ciò  che  di  lei  difendepCy  je  nc 
fqcfjje.  fedita  la  condi:^ione  da'due  amanti , 
ventura  prima  dalt'vno  c he  dall* altro  faputayque-^^ 
gli, che  imprima  l'vdì,preje  l'arme  fubitamente,  e 
fahto  a cauallOyVenne  al  campo  ^ contradicendo 
(hi  contrauuemr  gli  voUffe  per  joflener  la  morte, 
della  donna.  L'altro  che  piu  tardi  fentito  hauea  que 
fio^vdendo  che  già  era  al  campo  colui,  per  difefa  di 
lei , ne  altri  piti  haueua  luogo  ad  andarui  per  tale 
' iniprefa,non  fappÌ€ndochefifare,fidoleua,imma^ 
ginando  che  tamordella  donna,per  fua  tardanza» 
haueua  perduto  : e l*altro  giu  fiamentc  hauea  gua^ 
dagnato:  e co/t  dolendo/f,  gli  venne  penfatp,chefe 
prima  eh' alcuno  altro  al  campo  qnda/fe  armtatp,di 
fendo, che  la  donna  douefie  morire, e^ìi^lafc^ndof^ 
vincere,  la  poteua  fcampare  : e cofilpenfifr  rnife 
ad  effetto:  Fu  campata  la  donna:e  liberata^  diun^ 
qi^  a lei , dopo  alquanti  giorni , il  primo  cauaiifX^ 
andò^e  le  fi  raccommandò, ricordandole  come  eglì^ 

' • per  caparla  da  mortela  mortai  pericolo  pochi  gioe 
ni  auanti  s*era  pofto,e  mercò  degl*ldd^,e  della  fua 
for7^a,lei  e feda  tale  accidente  hauea  campatoionr^- 
de  per  quejio  le  piacele, in  luogo  di  rnento,ilfu/oa^ 
more,ilquale  [opra  tutte  le  co/e  haueua  Jempre  df^ 
ftderato , donare  , ^Apprefio  cqn  fimil  preghiera 
venne  il  fecondo  caualtere  dicendq^che  à rif(hiq  d\ 
morire  per  lei  s^era  mr/fo,e  vltimamentf  ,pcrch^ 
Voi  non  morifie,{oftenni  dj  lafciarmf  vincere, onde 
eterna  infamia  me  nefeguita  ; doue  iq  )>auri  i vf^ 
’ H h 1 tqnpjq 


broSra/olL  haunUmie  forre  operate. fa  io- 
ma  Ciafcm  ringrar‘ò  henignamenle , proaettenda 

a beo  guiderdonare  amendoe 

*10  RMaleaduiì^uelo  donna  , co  fior  partiti  ,in 

iubbio  a cui-lfuo  ‘••«O'f  douardauejfe.alprimj» 

J fecondo  te  di  CIÒ  dimanda  cofiglio  ; a juaie  di- 
refie,  cb’eiia  il  douefiepiu  lofio  donare. 
mrmmo  dike  la  Rema cbe’l primo,  fio  d araare,  e 
t ultimò  da  tofciareiperciocche  il  primo  opro  foi^o 
t dimofirò’l  buono  amore  confotlecuo  509 

dofe  medefimoad  ognipericolo,  mi, no  aUa  morte, 
ikuale , per  la  futura  battaglia  potefe  a^mre^  ; 
per  la  amie  afiai  ben  gliene  poteua  {eguire  icon- 
aofiJola  che  fefojfe  fiato  sì  lecito  tal 
fra  lut  fate  ad  alcun  de'nemtct  della  donna,com  f 

Sfamante  ,eglieraapericoldimorir 

trZ.  Tle  manifefio  gli  f «.che  contro  lui  douefie 
rfeZe  ^oche  vincere  fi  lajctaffe.st  come  a^- 
me  L’ultimo  veramente  andò  auui/ato  di  non  mo- 

Tf&a  ebe  egli  meno  metiefie  maunentim 

Meno  merita  di  guadagnare:  habbia  adunque  ilpn 
■ZotamrdelUdovnabella,c<mei>«fiog^inm 
Zr  dìqueUo.  Difie.4jcatione.ofapientgimaRe^ 
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0 i È nini  che  ctm  femo  venne  auuifatn^dee  ejfferfeé 
guiderdone}  e appreso  da  tutti  vituperatOiba* 
uendo  sì  bene  i come  tl  primo  [campata  la  donna  B 
^on  é'I  fenno  da  anteporre  ad  ogni  corporaLforf 
^aìcorne^  fe  coSim  col  fenno  alla  falute  della  don-^ 
na  venne{dee  per  merito  efftreabbandonatòì  Cef- 
fi che  quello  fia^fe  egli  noi  jeppe  sì  tofio  come  l'aU 
lroyquelìa*ionfu  negligeni^a ,che fi faputo  Vha» 
ut fiey forfè  ptima  che  l'altro  corfo  farebbe  a quello^ 
che  per  ritmo  rimedio  prefi  difiretamenteidt  cht 
■3 1 i mefttopu^ìamentegli  dee  feguire:  il  qual  meritai 
deue  eJJ'er  l*amor  della  donna  Je  dirittameteft  guaT 
da^e  VOI  dite  il  contrafioi  Ccjji  dalla  mente  vo^ira^ 
che  vi^o  a fin  di  bene  operatoiufpofe  la  B^eina,mf 
riti  ilguiderdoneiChela  virtàyafimilfinéoperatai' 
menta:  an\i  in  quanto  vi:^o  menta  co^rei^onexal^ 
la  virtù  niun  mondano  merito  può  giiilìamente 
J Oddi  sfare.  Chi  ci  vieterà  ( ancorché  noi  non  poJÌ 
fiamo^con  aperta  ragione)  di  credere  chel'vltimi^ 
canatierei  non  per  antore,che  alla  donna  portaffej^^ 
iij  ma niiiidtojo del  ben  che  all'altro  redeua  appar 
* ^ recchiare^  per  turbar  quello^  fi  mojje  à tale  impre^ 
fa , emifuennegli  ; Folle  è chi , fitto  color  di  ne* 
mico^s' ingegna  digiouare  per  nceuer  merito.  In^ 
finite  fino  le  vie^  perlequali  pofitbil  c'èy  con  aperr 
ta  am\ci%iapoter  moftrare  imprima  l'amore,  che 
alcun  porta  ad  alcuno  altro,  fen\a  mo^irarfi  neri» 
co:  e poi  con  colorate  parole ^ voler  moHrare  d'ban^ 
uergiouato  i Bafii  oramai  pcrnfponfiorieavei 
ciò , che  detto  babbiamoy  tlqual  la  lunga  età  deue 
finche  gli  altri  far  difireto.  Creiu>mo,che  quati” 

bh  j do 
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do  quelle  poche  parole  per  la  mente  àebttamen^  .3  Ì4 
iebaUrete  dige^e  , trouerrete  il  noiìro  ìi^iuditio 
non  fallace  ma  verone  da  ejjet  fegUito^  equi  fi  fae- 
'quei 
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“ Sèguiua  poi  vha  donna  onl^a  nell'afpctto  moL 
iò , il  elèi  nome  GraXmfa  è interpretato  ; £ vera~ 
mente  miei  il  nome  confonante  all’effetto':  laqùàlè 
to  rmile^eco  tnodejiaroce  cominciò  que^ìe parole,.  3 1-5 
'Jime  0 bell  iffima  ^einà  y viene  il  ptoporire  lamia 
quiSìioneilaquàle  acciocché' l tempOyChe  ornai  allà 
iafààtafefla  s’upprejj'aye  fajji  dolce^a  ricóminciaf  ' 
ta , non  fi  mettàfolo  in  jermoney  affai  hreue'meutt 
propoirròse /e lecito  mi  foff'eyVoÌentieri\fenxa  p^à- 
'pùflay  mi pajferenmà  per  non  trapafffare  la  volita 
vbbidienxàye  de  gli  altri  l’ ordine ypròporrò  ilue^iai 
Hual  fi  a maggior  diletto  àlC  amante  j 0 laedeir  pfe^ 
fen'^àlmente  tàfiia  dOnna\  oj  noH  luedendolafdi  lèi 
amorof  amente  penfare , Bella  dónnay  dijje  la  ^ei-  3 
ttOy  noi  cf  odiamo  che  molto  piu  diletto  ypenfando  fi 
prenda^  che  riguardando:  perciocché penf andò  ala. 
la  cofa  amata  , gra^ioj  mente  gli  fpifitì  fenfittiìi 
tittti  alloira  fentono  mirabil  fefla  , e qUafi  gli  toi'à 
ucce  fi  difi  Un  quel  penfieio  con  dilètto  contentano: 
fnayiiei  riguardaTyCiò  non  auukney  perciocché  foló 
il  'nif'naiej piriti)  [ente  bene  i égli  altri  i'accendom 
di  tanto  di/ioy  che  foffener noi poftono  -,  e rimangoH 
Iritiiiyid  (ffò  tai’ora tanta  parte  prende  delfuo  piaA 
petCf  thè  afo*Xf  &h  conuiene  addietro  tiratfis  rU 

tnanendo 
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j i i manendo  vìle^e  ytnto.  Dunque  piu  dilettò  terreni  ì 
moti penfare . Quella  cofa, eh' damata , rifpofe  la 
dorina^quanto  piu  fi  vede  piu  dilettale  però  io  cre^ 
doi  che  molto  majij^ior  dilettò  pòrga  il  riguardare^ 
thè  non  fa'l  penfare,perciocché  ogni  belleT^ayim^ 
prima, per  lo  vedere,piacei  è poi,  per  lo  continuò 
vedere,  nell'animo  tal  piacer  fi  con  felina , è gene^ 
tafene  amor  eie  quelli  difii,cbeda  lui  nafcono.7{iù 
na  bellegp^aitanto  amata,  per  alcuna  altra  cagia^ 
ne,  quanto  per  piacere  agli  occhi,  e pet  contentar  ^ 

^ 1 8 quelli:  dunque  vedendola  fi  contentano,  epenfan^' 
do  di  vederla  s'accrejce  loro  il  difio  i e piu  dilettò 
fente  chi  fi  contenta  iche  chi  di  contentarfi  difide^ 
ira  . iq^i poliamo, per  Laudemia  Vedere,  e conó-r 
fiere  qudto  piu'l  prefenijiale  vedere  the  l penfar 
diletti  : perciocché  creder  dobbiamo, che  mai  il  fuò 
pehfiero  dal  jUo  Trotefilao  non  fi  partiua , ne  già 
per  quffio  mai  ad  altro  che  a mahneOniafi  vide,rù- 
fiutando d'ornarfi iòdi vejhrfi  i caH  vèfiimentii 
qUello,che  vedendolo,mai  non  le  aiiueniUa,ma  He*- 
9 taie graT^iofa^e adomafimpre,efefìegiantefiauai 
quando  nella  fua  pre fenica  dimoraua.Cbe  dunque 
piu  maiiifefio  teflimonio  vogliam,  che  queSìo^  che  • 
fta  piu  aìlegrtv^a  nel  vedere  che  nel  penfarè  cOrl^ 
Ciofia  cofa,  che  per  gli  atti  tfleriori  fi  pofia  quetlài 
thè  nel  cuòre  fi  nafe  onde, comprendere  ì La  B^eind 
allora  cefi  rifpo/e.fluelle  cofe,  e diletteuoli  e «oid- 
fe,  che  piu  all'anima  fappr(fiano,piunoiai  èpiii 
gioia  porgono  i che  le  lontane  . È chi  dubita  che  t 
penfiero  non  dimori  heiranitna^  e che  ejfa  dagli  Òt 
chi  non  fi  trUoui  affai  lontana  ì ben  cbt  elli^per  paf 
. . tì  b 4 tteolaf 
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iicotar  Tiftu  da  ìeihabbtano  la  vifìà^e  i i9 

rojper  molti  mexX}M  Loro  proporzioni  ail'inteUet. 
to  animale  rendere  ?*  Dunqne  hauendo  nell'ammu 
yn  dolce penfrer  dell*amataytn  quell'atto  che'l  peu 
fitr^hporge , in  quello  con  la  co  fa  amata  effer^ìi 
fare,  Jtllorla  Vede  con  quelli  occhi:,cuì  niunaco^ 
^a,periunga  dtfianiafi  può  celare.  Egli  allora  par 
da  Còn  iet  s e forfè  nana , con  pietofo{iile , te  no/fj 
fer  amor  di  iet  ricenute . o^llora  gli  ^lecitni,  (eiiT^a 
(alcuna  paura,d'ahòracciarla^jÌllora  mirabtlmete^ 
fecondoìlfuod^oyfefieggia  con  ef}a,  ^lloraad  i 
(ogntfuo  piacere  la  tiene',  quello  che  del  fnirar  non 
dauùiene  i perciocché  quei  folo  afpettopfrtno  ne  hìà 
fenga  piu.  E sì  come  noi  dtcemmoi^udmore  é pau- 
tofane  timida  cofa,  e tanto  nei  cuor  trema, riguarm 
dando,chenepenfieroine[piritolafcìa  infao  /«oi. 

>0  ; Molto  già  le  toro  donheguardando,perderonp 
Te  lor  naturali  for:^,e  rimafero  ^inti  : e moki  nori 
potendo/t  mkouere  fi  fifSero\,e  alcuni  intefpicandoi 
u 'àuuolgendoie  gambe,  caddero  *.  altri  ne  perderò^ 
fio  la  parola,  e per  la  vtfia  fnplte  cofe  fimiii  ne  fap  j 
piamo  efiere  auuenUte  : e quefie  coje  aflai  fatiem  * 
fiate  care  a coloro , a cut  babbiafno  detto  , che  aui. 
uenutefonOife  auUenutenon  foffero-.  bUnijue  cóf. 
ine  porge  diletto  qinlla  coft,che  volentieri  fi  fà^ 
gira  !?  7\(oi  eonfejjiamo  bene  ( leprfiib  il  fqffe  jenix 
"Eterna  riguardare  P che  gran  diletto  faria  j benché 
nulia^  fenica  tlpenfiero  vària,  malpinfìero fenu 
Id^corporale  veduta  piace  affai  teche  delpenfiéi- 
ro  pv(fa  auueùre  ciòiche  dicemmo,èmanifc{lo  che 
^ft,e  molto  ptu,  ancora  > che  noitrouiamogià  hUo^ 

mini 
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i i-i  hifhf  tot  pinfitro  hafter  trapalati  l cìih  y egu^ 
fiata  dell*eterOa  pace  . Durufue  più’i  penfAre, 
thei  veder  diletta  . St  di  Latidofnìa  due  che  ma^ 
tineofritajft  vedeuày  penfdndoy  fioineghiamo  , wa 
atnorofo  penfiero  non  la  (urbana  j ww^/  dolorofo  >, 
Eilaeioaft  mdontna  a'  fuoi  danni  ^ Jempre  della 

inorte  di  Vrotefìlaodubitanayea'<jttefl&penfa~- 

Ua  y ne 'ifi4efiòéde‘petifìeri  de' tritali  raf^totrìarnoy 

Uqualiin  M entrar  non  poteano  per  ejueUadnbita^ 
\ione  ■;  dotendofiyCc/n  ta^one  mofiraud  il  vi^ 
ì±A  it>mbato^ 

Q^y  t ^ t I ò N t X I t y 

Patfnènànt  fedeltà  appreffb  à quefia  dofinà  $ è 
ifinxà  altri)  attendere  * cofntlà  Reinà  tacque  v tofi 
tontinciò  ; Ma^nfpca  R^ina , iO  ftri  lungamente 
iómpagiio  d^vn  giocane  * alqual'e  cìòytb’ló  Htten^ 
do  di  narNmi , antenne  ; Égli  tanto  i quanto  mai 
àlcùn  giquane  amafft  donna  y amaUa  tfpà  gtouané 
1 . j delia  mflra  città  bella , gra%iofày  gentile  j e ricca 

^ ^ d*hajaere'yediparetimnftO'yedrffamoÌU>amauaM 

^ P ^llo  ch'ió  conofc'effiyà  CUI  ^(lo  anior  fòlamett  era 
feoperto  i Amando  àiunque  coHm  queft a con  fe-> 
grbtilfiìnoflile  i temendo  nón  fi  palefafity  inniu^ 
itamànittà  à tófitl  poteùa  parlare 'yàcciocthe’l 

fuo  intendimento  le  feopriffe , è dt  quel  di  lei  s ac- 
’tettafie i neaperjbnàfe  nepdaUà , chedi  quefló  dì 
parlar  tentaffe  ; pure  ftringeHdolo  Ìl  d fio , pfOpo- 

JCypoi  chi  egli  à lèi  dir  noi  poteua,  di  farli  pe¥ 

altrui  fentir  ciò  <che  per  amor  di  lei  fofleneUai 

triiUàt^ 


49»  L i B,  R-  d 

le  rig  Mar  dato  piu  giorni^per  cui  piu  cautamente  tàì  j 
bifitgna  ftgmficar  le  potejfe , ride  rn  di  ma  vec- 
chia piiuerafVix^\vancia  e difpettofa  tantOytjuan 
to  alcuna  trouare  fe  ne  potefie  : la  (fuale  entrata 
nella  cafadella  giouanei  e dimandata  limofina,  co 
e[Ja  fe  ne  rjci  j f piu  rotte  poi  in  fìmile  atto,è  per 
fimil  cagione  ritornar  la  ride . In  coliei fi pofe  co- 
(lui  m cuor  difidarfiJmmaginando,che  mai  fofpet 
ta  non  faria  tenuta  , e che  compiutamente  poria  lo 
fuo  intendimento  fornire  : e chiamatala  a fe,gran- 
dijffimt  doni  le  promife,fe  aiutàreil  rolefie  in  tjuel-  - ^ 
lOiCh’egU  dimanderebbe . Ella  giurò  far  tutto  il  ftio'  ^ 
potere, ^ tui  queHi  allora  diffe  il  Juo  roUre  j 
Tattiffi  la  vecchia  dopo  picciolo  fpatio  dC tempo,e 
a£ gettata Idgiouane  dell’amore  , che  U miocom- 
pagnole  portuua'i  e lui  fiimilmente , come  ella  fio- 
pra  tutte  te  co  fe  del  biondo  Itù  amaua,' occultameli 
te  ordinò  qu^lp  giouane  effere  ma  fera  con  la  dU 
fiata  donna  S e mtfjhlofi  innan7fi,ficome  ordinato 
h/maiaila  cafa  dUrfiei  lo  menò , doueegh  non  fu 
prmarenutOiChe' per  Juo  infortunio  la  giouaneila 
orecchiai  ed  efio  furono  da  fratelli  delia  giouafie  ’ ' 
infieme  tutti  ite  trouati , è prefi  ^ e corretti  di  dir  5 ^ ® 
la  venta  di  ciò , chequi  facefiero,  e confe/farono 
qUeUo,che^q . Erano  ccftoro  amici  delgiouané , è 
tvnofcendocbeaniunalor  vergogna  cofiui era  an- 
cor petUetiuto  i non  lo  vollero  offendere , cht  po- 
ttuano,ma  ridendo  difieroi  prendi  qUeHo  partito  : 
éHindpcofi,  tu  fe  nelle  mjiremanf  ed  bai  cerca- 
to di  vituperarci , e di  ctò  nòt  U poliamo  punire 
noi  voghamo  : mu  di  quefie  duecojè  l'vna  ti 
. . . i cohkten 
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cohìiieti  prendere,  ò vuoi  che  noi  t'Wcldtamo  ^ o 
^uOì  con  ifuejia  vecchiaie  con  là  nefiraj  hrelta^coH 
eia fcutià  dormire  vn’ànhoi  giurando  lealm?te^che 
fe  tu  piglierai  il  dormir  con  coftoro  due  anni, e* t pri 
fno  con  la  gioUane,  che  tante  volte  quante  tu  la  ba 
terat  \ o Ciò  che  tu  le  farai  * altre  tante  il  fecondo 
ànìiobacerai , e farai  alla  vethia  : 'efe  la  vecchia 
il  primo  ànno prenderai , quante  Irolte  labhceraì, 

‘ó  totcheràiy  tante  jftmigliantemente^nepiu  né  me-^ 
no\  alla  giocane,  nel  fecondo  àhnbjar  ai  * lìgioua- 
neafcoltato  il partifoiVagodiyiuere,diffedi  voi 
ler  con  le  due,  due  anni  dormire,  PugUconfentitoi 
rimafe  in  dubbio  da  quale  dóùeffe  innan:(i  incomin 
tiare,  0 dalla  gioitane  y 0 dattàVet’chia  t Quale  ti 
conftgliereQe  Voi  per  più  fUa  confolagione  eh* egli 
doueffe  imprima  pigliare}  ^Alquanto  fofnfe  la  P^ei 
nà  di  quejìanoùellà'yejfimilmenìe  i circoflàti,epol 
cofì  riJpofeiSecondo  il  hoftro  parere  Ugiouane  do- 
ùriapiu  toHo  la  bella  giouane  * thè  là  brutta  vec- 
thia  pigliare,  pertiocchèmUnhene  pre/ente  fi  deé 
perla  futuro  lafdare  , ne  pigliar  male  per  lo  fu^ 
tùro  hene'yfappiendo  noipefò^the  delle  tofe  futu- 
re incerti  fiamo,  e di  quefìo  faccenda  tlconirariOi 
molti  già  fi  doljeroycfe  alcuno  fe  ntlodòi  no  douC”* 
rt,ma  fortuna\in  ciò  gli  aiutò.  Trendaft  dunque  U 
bella  indgi.Àiolto  mi  fate  merauigliar,di(fe'Parmé 
none,  dicendo  cheprejente  perftlturo  bent  lafciat 
non  fi  dee\dcbe  fine  duque  con  forte  animo  cicoH’^ 
Uien  fegUire  è Jcflener  li  mondani  a anni, dotte  fug 
girgltpoffumo  ife  non  per  glieterni  regni  fUtUri 
promefft  a noi  dalla  jpetan^a  i Mirabiicoja  è,  chi 

U nta 
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tanta  gente  quanta  nel  mondo  dimora  » tutti  affati-  5 ^ t 
nando  affin  di  rtpojo  fentire  alcuna  volta  , c 'me in 
(ale  errore  [offe  tanto  dimorata  j pótendoft  ripofa^ 
re  ananttifel* affanno  dopo  il  ripojof offe  miglior^’ 
che  dauantiiGiuiia  cofa  mi  pare  dopo  t'alfanno  ti- 
,poJo  cercare  : ma  fenTia  affanno  voler  pofare,  fe- 
condo il  mio  gittdicio , non  dee  ^ ne  puote  effer  di- 
lettoXhi  dunque  configlierà  alcuno,  che  iniprimà 
fia  da  dormire  T^nanno  con  ifaa  beUa  donna  ^ la- 
qual  fiq  fido  , ripofio  j e gioia  di  colui  * che  con  lei 
fi  deue  giacere  i mofirandogli  appreffo  douetgli 
ftguir  tanta  noiofia  i e fipiaceuol  uità  i quanta  con  ^ ^ ^ 
yna  laida  vecchia  douere  altrettanto  i in  tutti  atr 
ti  vfare,  in  cfie  con  la  giouane  è dimorato  f , 
^luna  cofa  è tanto  noiofia  al  dilettofo  viuete^quSr 
to  il  ricordar  fi  che  al  termine  della  moHe  fiegnato 
ciconuien  ventfe^Queftaftornandoci  nellamtmo- 
ria  j come  ncmicae  contraria  del  noiiro  efferei 
ogni  ben  ii  turba  : e mentre  che  quefla  fi  ricordai 
fi  può  fienttr  giammai  gioia  nelle  mondane  cofeìfir 
.milmente  niun  diletto  con  la  giouane  fi  potraha^- 
uere,cheturbatoe  guaiìononfia^  penfanào  e ri- 
Lordandofi  eh' altrettanto  far  fi  conutga  co  yna  Ut 
Jiffima  vecchia,  la  quale  fempre  dinanzi  a glioccbi 
/della  mete  gli  dimorerà.  Il  tempo  che  uola,con  tn- 
/allibiUfurte,gli parrà  che  trafuoliffcemidoacia- 
Jcun  giorno  delle  douute  ore grandtjjima  quatttitài 
ecoft  la  letica, effendo,  doue  futura  ttijUtia  mfaUi 
bile  s'afpetta,  nonfifente  : però  io  terrei  che*  Ico^ 
trariofoffe  miglior  configltOi  che  ogni  affanno,  il 
CHI  gra’giofo  ripofio  s’afipettatèpiu  dilette  uoleicbe  l 

diletto, 
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dAettOìfef  cui  noia  é fperata.Le  fredde  acque  pa-t 
reano  calde , e’I  tencbrofo  e paurofo  tempo  della 
notte  poreua  chiarore ficuro  giorno,  e l*ajfanno  ù 
pofo  a leandro,  andando  ad  Ero  co  la  for\a  delle 
fue  braccia  notando , per  le  falate  onde  tra  Sello  e 
^bidotper  lo  diletto,  che  da  tei  afpettate,  attedea 
d'bauere.  Ceffi  adunque  che  Vhmmo  voglia  prima 
il  rtpo/o,  che  la  fatua , o prima  ilguiderdon , che 
fare  ilferuigio,o  il  diletto,  che  la  tribulaxione,cò~ 
ciofta  co/a  cbe(ft  cerne  già  i detto  ) fe  quel  modo  fi 
prèdeffe,lafHtnranoia  impedirla  tanto  laprefente^ 
gioia,cbe  no  gioia,ma  preffo  che  noia  dir  fi  potreb 
he, Che  dilette  poteuan  dare  i diti  cati  cibi, e gli  firn 
menti  fonati  da  maeftremant,  e l' altre  mirabili  fe-r 
He  fattegli  dananti  al  tiranno  Diomfio,  poi  ch'egli 
fopra  il  capo  fi  vide  con  fattile  filo  pendere  vn 
aguto  coltello  f*  fugganfi  adunque  mprma  le  doT 
Unti  cagioni , e poi  fijeguano  con  piaceuole^^Tia  , 
e fen:^a  fofpetto  gli gra'^iofi  diletti . l^ifpofc  a co- 
fluila  l{etna  ; voi  ne  rifpondete  in  parte , comefe 
degli  eterni  beni  ragionaffmo , pe* quali  acquiHa- 
re, non  èdubbio,cbe  ogni  affanno  fe  ne  debba  preti 
dire,  e ogni  mondano  bene,e  diletto  Ij/ciarc:  e noi 
al  prefeute  non  parliamo  di  quelli,  ma  lU' monda-  ^ 

ni  diletti,  € delle  mondane  noie  qui  H toniamo  i a 
che  noi  rtfpondiamo  fi  come  imprima  dicemmo, 
che  ogni  pjoftdano  diletto  fi  debba  piu  u jiopren- 
dere,che  con  mondana  noia  ne  feguatcke  mondana  / 
noia , per  mondano  diletto  afpettare  ; perciocché 
chi  tempo  hatC  tempo  afpetta, tempo  perde.  Conce 
tìf  k fortuna  m vari  ifmt  kerii,lt  qua 

lift» 
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Il  piu  tQHùfon  da  pigliare,  qnani^  gli  dif,  (be  vo-  j 3 § 
lerf  affannare,  per  dopo  Paff'anno  hauergU . Se 
fua  ruota fieffe  ferma,  ivfin  che  l’ huorno  haueffe  af 
fannato  <,  per  non  douer  piu  affannare , diremmo,, 

(he  fi  poriaconfentire  di  pigliare  imprma  l'affan 
noima  chi  è certo,  che  dopo  limale,  non  poffa  cofl 
fegmr  peggio,  come  il  bene,  che  fafpetta  ì I tem^ 
pi  infieme , con  le  mondane  cofefono  tranfitori  : 
prendendo  la  vecchia , prima  che  l'anno  compia , 
Mquale  non  parrà  che  mai  uengameno  , potrà  là 
giouane  morire  e li  fratelli  di  lei  penterfi  , od  effer  , , « 
donata  ad  altrui,  ò forfè  rapita,  e cofi,  dopo  male^  • ^ 
ni  prenditore  : rna  fe  la  giouane  fia 
pre  fa  hauranne  il  prenditore  primieramente  il  fitot 
difio  tanto  tempo  da  lui  difiderato,  e apprcffo  not^ 
glifeguirà  quella  noia , che  voi  dite , che  nelpen» 
fter  dee  feguire  : perciocché  it.douer  morire  è 
infallibile , ma  il  giacere  con  yna  vecchia  è acci» 
dente  da  potere , con  molti  rimedi  dall'huomo  fo- 
ttio, ceffare  : e le  mondane  cofefono  daefjer  prefe 
da'difcreti  con  qui  fia  legge,  che  ciafcuno,  mentre 
le  tiene ,/ie  goda,  dif ponendoli  con  liberale  animo  a 
rederle,o  a lafciarle, quando  riohiefìe faranno.  Cbt 
j aff anna  per  ripojare,  manifeflo  efernplo  ne  porge, 

ohe  ripofo,fenia  quello  hauernon  puote:  e poiché 
egli  prende  l^aff anno,  per  Ratiere  fi  rtpofo,  quanta 
piu  é da  prefumere,  che  fe  il  r ipofogli  foffe  prefto, 
si  come  Pa  fanno,  ch'egli pit^  toiìg  quello  che  que^i 
Ho  prenderebbe  ì p.  non  è da  credere,cbefe  Lean- 
dro haufffe  potuto  hauere  Ero,fen7^a  paflare  il  te- 
pcitojo  braccio  M marei  don  egli  poi  perhch’.egU 

?!??! 
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^41  non  Vhatieffe  piu  tofìo  prefa, che  notato . Conuèf^ 
gonfi  le  coje  della  fortuna  pigliare,  quando  fon  do^ 
natf.  Tqjun  fi  picciolo  dono  è,  che  miglior  non  f a, 
che  vna  grande  impronte  fa  : prendanf  alle  future 
cofe  rimedi,  e le  pre/enti,  fecondo  la  lor  qualità,  fi 

fouetnino  ,*h{aturalcofai  didouere  ptu  lofio  il 
ene,che*t  male  pigliare,  quando  egualmente  con-m 
corrono  ; e chi  fai  contrario,  non  naturai  ragione,, 
rna  fua  follia  fegue . Ben  confefjianto; che  dopo  l*af 
fanno  èpingragiofo  il  ripofo,  che  imprima,  e me^ 
341  conofciuto  ! rna  non  però  ,chefta  piu  lofio  ìcl 
' pigliare»  Tojfìbileeagli  huominifoài , tafani, 
"pfare  i configli , e de  folli , e de’faui , fecondo, 
il  loro  parerei  rna  però  la  infallìbile  verità  no» 
fi  muta,  la  quale  ci  lafcia  vedere  , che  piu  lofio 
la  bella , e la  giouane  donna , che  la  làida  , e b» 
ueccbiafia  dapigliar  da  colui , a ctfi  tale  partito 
fatto  fojfe. 


; 
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^jfifalinoj  itquàle  tra  la  defira  manó  della  1{ei^ 
na,  e Tarmenone  jedeua,  compiendo  d Cerchio  dif 
fe  così , f^ltiwamente  a me  conuien  proporre  : e 
acciocchito  le  belle  noueUe  dette, e le  quilìioni  pro-^ 
pffie  auantì,  faccia  piu  belle',;  vnjnoUèlletta  afiai 
graT^ofa  avdire  , 'nellaquàle  vita  qutflhné  ajjai 
leggiera  a terminar  cade  , dirò.  Io  vdigtà  dire, che 
nella  nofira  città  vngeritile  hnomo  ricco  molto, ha* 
ucua  per  fu<t  fpofa  vna  belliffìnTa, e giouane  donna, 
hquale  eglifopra  tutte  le  cofe  del  mondo  amaua  ^ 

Era 
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J£ra  queSia  donna  da  '^n  canalier  dflh  detta  ei$tdx  $44 
fter  amarintummenU  amata  i ma  ella^ne  lui  ama-- 
'*  ya^ne  di  lui  cutaua;per  laqual  còfa  il  caualiere  mai 

da  lei  ne  parola  ne  buon  fembiantehaueua  potuta 
hduere:  e coft  fconjolatOt  41 (tmor  viuendotau^ 
iàrnnec/jie  al  regj(imento  d’ wu  città,  affai  alla  no- 
fra  vicina)  fu  chiaimto,oue  egli  andò,  e quiui  ona 
teuolmente  hauendo  retto  gran  parte  del  tempo» 
thè  dimorar  vi  doueua  , per  accidente  gh  venne 
yn  meffaggiero,  ilquale  dopo  altre  noueile, coft  gli 
difeSignormipftemmantfeHo,cl}€ quella  donna, 
la  quale  noi  fopra  tutte  l' altre  cofe  emanate  nella 
udirà  città  quefia  mattina',  volendo  partorire,per 
grane  doglu,non  partorendo, mori,eonoreualmen 
te,  in  mia  prefe.n^ia  da'fnoi  parenti,  fu  feppellua  , 

• • Con  gran  doglia  afcoltò  il  caualiere , la  nouella,  e 

eon  forte  animo  la  [ottenne, non  moflrando  nel  vi 
fa  per  quella  alcunmutameto;  e cofifrafemedefi^ 
mo  diffe.udiuillanamortemaladettafta  latuapo- 
; tengia^  tu  m'baiptiuato  di  colei , eh* io  piu  che  aU 

f tra  co  fa  amaua,e  che  piu  deftderaua  di  ferwre,ben  ^ 

^ che  contrame  la  canofcefji  crudele:  ma  poiché  co  f 

- # é auuenuto  » quel  che  Ornare  nella  vita  di  lei  non 

tai  uolle  conceder, ora  cb’eU’é  morta, non  mi  potr^ 
negare.  Che  certo  fio  doueffi  morire, la  faccia  che 
io  tanto  vìuaamai%oramonaconuerràcb*tobactx 
,jifpettò  adunque  il  caualiere  la  patte,  eprefovti 
de  piu  fidati  famigli  con  Im,  peri' of cure  tenebre  fi 
mifè  a gire  alla  città,  nella  qual  peruenuto , fopra 
U fepoitura,  doue  fepellita  era  la  donna,fe  n'andd» 
f $ if  nella  aferfe.  e H (omp<tfno^cbe'l  d<H 
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alcuha^dkra^ttttènderej  ehtìò  fn  quepi 
la,' t con  ptetofo  pianto'  ddendofì cominciò  a b'C^ 
'dar  td  donna,e arecarlafr’,  in  braccio  : ("dopo  at*- 
guarito  j^non  potrndvfì  it  baciar  coffet fa'^are  , tt 
cominciò  a toccare, e ametter'lemanVhd gelato  ji 
'no,  fra  U fredde m'ammelletpot  le  fegrete  parti  del 
còrpo  con  quelle  (diutnmoardito  oltre  aldoueré) 
cominciò  a cercar /otto  i ricchi  ve^ìimenti,  lequaX 
^ li  andando  tutte  con  timida  mano,  tentando,  fopft 
•lo  Hamaco  le  la  diftefe,equiuiicOn  debile  moumeH 
( ^184  tofentì  li  debili  polftmuouerfi  alquanto  , Diuenrie 

allora  quegli  non'poco  paurofo  i ma^dmore  H fece 
ardito,  e ricercando  con  piu  fidato  fenwnehto  , eo'i 
ftei  'Conobbe  che  morta  non  eia, e di  quel  luogo  pr!^ 
fnìvramentela  trafife  con  fohue  mutamento  , èap^ 
prèfìo  ìnuoltala  in  vn gran  mantello  , lafcìandoht 
"fepoltura  aperta  egli  e*i  compagno  a càfa  della  ma 
dre  di  lui  tacitametne  la  ne  portarono,  fcottpuran* 
'rfo  ilcaualier  la  madre , per  la  potenT^a  atgCldl 
dij'chè  ne  questo  ne  altro  a niuna  perfona  mànifi^ 
-146  ^^^^ouej^e  : e quini  fatti  accendere  gnudilJinM 
* fuochi’, hfreddimembri  venne  rwonforttdé^a'qm 

' li  però  non  debitamete  tornauano  le  perdute  fori^ 
~per  la  qual  cofa  egli  forfè  in  ciò'dìjtreto , fece  vii 
folenne  bagno  apparechiare,neÌ  quale  prlfnieramt 
' te  molte  uirtHofe  erbe  fece  mettere , e apprcfio  tei 
uimifefacceiola  in  quella  maniera,che  fi  conueni 
^ ua  tenerametegouernare.Td^el  (piai  bagno,poiche 
^ladonna  fuper alquhtofpa'^o  dmorata,iifangue 
intorno  al  cuore  coagulalo , per  lo  nceuuto  caldo  , 
perle  fredde  vene  fi  cominciò  afpader€,eglijpirm 
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pamortiti  eominciarono  a ritornare  a lor  Inogbt  i ^ 
ande  la  donna , rijentendofi , imprima  cominciò  4 
thiamarlamadre  di  lei^epoi  a dimandar  dotte  effk 
fojps.jl  cui  il  caualiere  in  luogo  della  madre  f ifpo^ 

.fe.  Che  in  buon  luogo  dimoraua^e  ch'ella  fi  confort 
^ $afie.  In  quefia  maniera  {iandofit^comefu  piacer  de 

gtlddq  jinuocando  l’aiuto  di  Lucinat  la  donna,  e 
faccendovn  bellifiimofigliuol  mafie bio,di  taleaff tn 
eio,  e pericolo  fi  liberò,  rimanendo  fic  arie  a,  e fuori 
d'ogni  alterazione,  e lieta  del  nato  figliuolo  t a cui 
f resamente  balie  alla  guardia  di  lei,  e del  garzp~  ^ j 
ne  trouatefiurono.l{jtornata  adunque  la  donna,  do 
4 po  tl gTaue  affanno,alla  vera  conoficenza, ed  ejfien^ 

do  già  nato  nel  mondo  il  nuouo  fole, dinanzi  fi 
. 4t  ilcaualiere,che  l'amaua,e  la  madre  di  lui  a’fuoi 

feruigi  prelii,  e de’fiuoi  parenti,miratefi  afiai  dat^ 
$orno,niun  vide  : perché  venuta  in  cogitabile  am^ 
mlf azione , quafi  tutta  Sìupef atta  diffe , douefo^ 
n*iof  Qjfal  marautglia  é quella^  Chi  m’ha  qm,dOr 
ue  io  mai  piu  non  fui,  recata  ì a cui  il  caualier  r^‘- 
fpofie  , Donna  non  ti  mar auigliare, confortati,  che  . 
4juel  che  tu  vedi,  piacer  degl’Iddij  è fiato  f ed  io  ti  < 
dirò  come  s e cominciando  dal  principio,  infino  aita 
fine^  fome  auuenutoj’ era,le  dichiarò, concbiuien^ 
do  che  per  lui,  ella  e’ l figliuolo  erano  vitti  ;pcr  la- 
qual  cofafemprc  afuoi  piaceri  erano  tenuti . 

* fio  fentendola  donna, e conofeendo  ver amente, che 

l'  per  altro  modo  alle  mani  del  caualier  non  poteua 

effer  peruenuta,fe  non  per  quello,  effe* le  narrano, 
primieramete  gli  Iddif  con  diuote  voci  ringranT^o, 
p appYcJfo  al  caualierejempte  ajuoijermgi,  e pi4 
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^53  Iperi  offerendoft  . Dijfe  adunque  il  eàualiere\% 
donna  , poi  che  a*  miei  voleri  cono/cete  efier  te^ 
fiuta  , io  uoglio  che , in  guiderdone  di  ciò , eh*  • 
io  ho  adoperato,,  vi  confortiate , infino  alla  torna» 
fa  Mia  dall*vficio  » alqualfm  eletto  già  é tanto  tem» 
polche  prejfo  alla  fine  fonone  mi  promettiate  di  mai^ 
ne  al  voSìro  marmane  ad  altra perjona,fen:^a  min 
UcenT^iapaUfaruu  a cui  la  donna  rifpofefe  non  po^ 
tergli  ne  queiìo  ne  altro  negare , e che  veramentp 
ella  fi  conforterebbe^e  con  giuramho  gli  a fermò  di 
554  ^ conofcere,lenx<i  piacer  di  lui  * Il  co» 

ualier  veduta  la  donna  riconfortata , e fuori  d*ogni 
pericolofdimorato  due  giorni  al  feruigto  di  lei^rac» 
comandata  alla  madre  leieH figliuolo  fi  partile  tor» 
nò  aU’vficio  della  rtttoriafuayilqualefdopo  piccioi 
tempo^onoreuolmente  finì,  e tornò  allafm  terra,  f 
filla  cafafua,douc  dalla  donna  fu  grcn^ofmtnte  rl^ 
Ceuuto, Stato  adunque  alcun  di  dopo  la  fua  tornata 
egli  fece  apparecchiare  vn  grandijjimo  conuito,aìèf 
tìualeegU  inwtò*l  marito  della  donna  amata  da  lui^ 

- - - li  fratelli  di  lei , e molti  altri  : ed  e/fendo  gl’inuitati 
per  federe  alfe  tauole,la  dona,fi  come  piacer  fu  del 
faualiere , venne  verità  di  quelli  veìiimentt , li» 
quali  alla  Jepolturahauea  portafi,e  ornata  di  quella 
corona,anella,e  altri  prex^ofi  par  amenti, per  coma 
damentodelcaualterefenxa  parlare,alfunlato  del 
marito  mangiò  quella  mattina, eU  faualiere  all'altro 
lato.Era  quefta  donna  dal  manto  foufte  riguardata, 
e li  drappi, e gli  ornamenti,  e fra  jt  gli  pareua  quft 
fia  conofcere  efìere  fua  donna , e quelii  effere  i ve» 
fimenti  co' quali fepellUaffiaueMa  : ma  per  ciocchi 
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fnorta  gliele  f arcua  bauer  mefia  nella  fepultura^  ^ 
ne  credendo^  ch'ella  rijuf citata  fofie  non  ar dina  far 
ìe  motto , dubitando  ancora  non  [offe  un'altra  all^ 

•fua  donna  fìmtgliante , dimando  che  piu  ageuolf 
•{offe a trouar  perfonaydrappi,e  ornamenti /ìmigliif 
41  ad  altri , che  rijujcitare  un  corpo  morto  ; ma  non 
pertanto  fòuenteriuolto  al  caualitre,  dtmandaua, 

•thi  que^ì^^  donna  f offe,  cm’Lcaualier  ri/poje:  dir 
'mandatene  letychiell'é  che  io  noi  fo  dtre^da  sìfpick- 
‘feuolluQgoi^ho  menata . Mordti man.o  dimandi 
da  dànna  chi  ella  fojfe , a cui  ella  rt/poje  . lo  fono 
'Hata  menata  da  coteiìo  caualiere  da  quella  vita 
‘^atiofat  che  da  tutti  è dtpata  per  non  conofciuta  . 
aia  in  q tufi 0 luogo  f T^pn.mancaua  l'ammtra'gìon 
'4el  marito  ter quefle parole,  ma  crefceua;  e cofi,u^ 

^ che  heboero  mangialo, dimorarono;  allora  il  ca~ 
italtere  menò' l marito  della  donna  nella  camera, 4 
da  donna  egli  altri  fimtlmente , che  con  dui  haue- 
'liano  mangiato  : douetn  braccio  ad  una  balia  tìQ» 
'tMTonoil  figliuolo  della  donna  bello  1 egra'^iofo,H 
’ quale  ileaual ter  po/e  in  braccio  al  padre , dicendo,  ^ - 5 
^queSoètuo  figliuolo,  e dandogli  la  delira  mano 
-della  donna,  difie,  quella  è tua  mogliera , e madre ^ 

» dicoflui,  narratfdo  a lui  e agli  altri , com^  qniuì 
eraperuenutui  Fecero  ccfior e dopo  lamarauiglfa 
gran  felìa,e  maffimamente  il  manto  ctin  la  fua  don- 
' wu  c ladonnaeon  lui  rallegrandofi  del  loro-  èglino- 
tlo , e ringrah^iando  il  caualiere  , lieti  tornarono 
‘ alle  lor  cafe, (accendo  per  piu  giorni  marauigliofit 
Seruò  qu((io  caualu  re  la  donna  con  quella  te 
^ fìcn  e ccn  quella  pura  (eie , che  fé  Jordla 


Q^VdNtO.^  5d< 

fofieflata:  i'percioccbè  fi  dubita  qual  fo(le  maggia 
re^o  la  lealtà  del  caualiere.o  l’allegre^i^a  del  marU 
tocche  la  dannale' l figliuolo  perduti,  reputando 
me  morti, fi  trouò  racqutliaù  : pnegoui che  quello^ 
che  di  ciò  VOI  giudichenfie  j ne  diciate . Gr^ndif- 
fima  crediamo  che  foJife  la  letrj^ia  della  racquiHata^ 
donna,e  del figliuolo,e  ftmilmente  la  lealtà  jfu  nota* 
bile, e grande  delcaualiere:  ma  perciocché  naturai^ 
cofa  è delle  perdute  cofeiracquifhndole,  rallegrar- 
fi , ne  potrebbe  efierfenT^a  i perche  altri  volefie  i 
i0o  maffimamente  racqui Hando  vna  cpfa  molto  amata 
^ dauanti  (on  yn  figliuolo , di  che  non  fi  porta  tanta 
allegre^'T^  fare  quanta  fi  conuerria,non  reputiamo 
che  sì  gran  cofa  fia, quanta  vna  farne, achei*  huo^' 
mo  fia  da  propria  yirtucofìretto  afarÌa,edcWeffet 
leale , qu€^ta  auutene  : perchcché poffibile  è Cefi» 
fere , e non  e/fer  leale . Diremo  adunque  che  da  cut^ 
l'effer  leale  in  cofa  tàto  amata,procede,ch'egli  fac^^ 
eia grandijjimai  e nqtabUiffima  cofa,  lealtà  feruant^ 
do  , e che  in  molta  quantità  aUanT^  m fe  la  lealtà, 
che  laallegrcT^ga  in  fet  e cosi  terremo.  Certo  difid 
Majf alino, altiflima  fucina,  sicome  dite,  credo  chi* 
fia  : ma  gran  cofa  mi  parepenfare,che  a tanta  leti- 
CQa,qnanta  in  colui, che  la  donna  riebbe  f ufi  poUfiB 
por  comparazione  di  grandez^z^a  in  vn  aitracofai 
conciofiacoja  che  maggior  dolore  non  ft  fo^ìengd, 
che  quello,  quando  per  morte  amata  cofa  fi  perde. 
t4ppr(^ofe'lcaualierfuUale,sì  come  qui  già  fi 
difie , egli  fece  fuo  douere  : perciocché  tutti  fia^ 
mo  tenuti  a virtù  operare  : e chi  fa  quello  a che 
i tenuto  I ben  fa  : ma  non  è da  reputar  gran  cofa , 
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però  tmmajfinòtche giudicar  maggiore  altegre^^^a,  5^1 
che  lealtà  fi  poria^  Voi  a voi  medefimo  contraddite 
nelle  tfoHre  parole^difie  la  B^einatperciocchè  cofì fi 
dee  Vhuomo  rallegrare  , per  douere  del  bene , che 
t)io  gli  fatceme per  operar  virtùt  ma  fe  ejjerfipo^ 
ieffe  nell'ano  cafo  il  dolente, come  nell'altro  fipo-^ 
fiaditleale  iporiafi  al  vojiro  parer  confentire , Le 
naturalileggi  feguire  j che  non  fi  poffon  fuggire, no 
égran  cofa  ,malepoptiue  rbbidire  é virtù  d*anii> 
mòie  le  virtù  dell*  animo , epergrande'ifx?  * ^ p^* 
ógni  altra  cofa  fono  da  proporre  alle  corporali  opf^ 
re  i e je  l* opere  virtuoje  ( faccenda  degna  comperi*- 
fa'gione  ) auan’gano  in  grande:^  ogni  altra  opera* 
Zì^one,ancorafipuo  dire, che  Ceffere  fiato  leale  dii* 
faefierefempreilaletÌ7^afi  può  in  fubita  trifiigid 
yoltare,odiUenir  nulla,o  modica, dopo  breuejpagio 
éi  tefnpOiferdendo  la  cofa, perche  lieto  fi  diuenta/t 
"però  dicafi  il  caualiere  ejfere  Hato  più  leale^che  eù* 

Jui  lteto,  da  chi  diritto  vuol  giudicare , 

$ 

^ofegUitdUa  appfe/foMafialtnò' alcuno  più  che 
é proporre  haUcffe,\per Ciocche  tutti  haiteuano  prò* 
pofio  iClo  fole  già  ba/fando  lafcìaua  pm  tempera* 
tù  aere  ne  luoghi , perla^Ual  cofa  Piarnmettare^ 
nerendiffimapeina  dell'amorofo  popolo  fi  dirÌT^ò 
in  piedi , ecofi  dtjie  * Signori , e donne  compiute 
fono  le  no  fife  qui  filoni  j alle  quali  merce  degli  td* 
dtf  noi, fecondo  la  nofìta  modica  conofeeu^a  hàtf^ 
'btatno  ri/pofìo  , fegUendo  più  toflo  fejieggeuoli 
ragionare  che  atto  di  àUifìionare  i e fimilmentt 
eonofeiumo  di  molte  cofe  piupo(erfi  intorno  à quel 
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Ì6<  letiflfidereyetoigliori^cbe  noinonhabbiamo  detta 
ma  quelle  iChe  dette  fono,  affai  ballano  alla  »of?r4 
fefia:  l*  altre  rimangano  afilofofanti  in  Atene  * 7{ei 
'leggiamo  già  feboguardara,conuon  diritto  a fpei 
to  t e fentiamo  l'aere  rinfrefcato , e da'noHri  conu» 
pagtti  ricominciata  lafeSìa,  che  qui  vegnendó,pt9 
troppo  caldo, lafchmmo  te  però  ci  pare  di  noi  tor-> 
ftaryfìmilmente aquella,e  queflo detto,  prefaconlé 
' dilicatemani  la  laurea  corona , dalla  fui  tefta,nel 
luogo,  doue Ceduta era,lapofe , dicendo*  loia fció 
I qui  la  coro  na  del  mio  , e del  voflro  onore , infino  a 
* tantOyChe  noi  qui  a fimil  ragionamento  tomeremoi 

t prefo  Filocolo  per  la  mano, che  pà  sera  con  gli  al 
tri  leuato , tornarono  a fefieggiare  . Cluiui  i lieti 
frumenti,  e Caere  pieno  d'amoroft  canti , da  f«r- 
te parti  ft  fentiua  t e ninna  parte  del  giardino  era 
fen^a  fefia , nella  quale  quel  giorno,  infino  allafua 
fine,  tutti  lietamente  dimorarono  : ma  foprauue-^ 
fiuta  la  notte, moftrando  già  la  lorluct  le  fielle,  olla 
slonna  , eatuttiparue  dipartire,  e di  tornare  alla 
jg-  tittà , nellaqual peruenutt.  Filocolo  , dipartendoft 
^ ' da  lei , cofi  le  dtfie  . Fiammetta  ,fe  gVlddij 

mai  mi  concede!} ero  ch'io  foffi  mio  ,ftcom  e iofo* 
no  d'altrui , fenga  dubbio  vo^iro  mcont unente  fa» 
tei  * ma  perciocchèmtonon  fono , ad  altrui  donàf 
non  mi  poffoinon  per  tanto , quanto  il  mifer  cuora 
puote  riceuere  fuoco  firano,  di  tanto , per  lo  Voflrù 
yalore  fi /ente  acce fo , efenttràfempre , e ogni  ora 
tón  piu  affetto difiderando  di  mai  non  mettere  in 
-oblio  il  vo^iro  valore  , Affai  fu  Filocolo  da  lei 
'mgra:;ia(o  nel  fuo parure,  aggiungendo  che  gl'idi 
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Wo  cofi  Fdocolo al/uolcfiiere  quella  notte  con  mol^  ' ^ 
ft^iijf^'Tfdite  qui{ìioni  ripetendth 
<*V«o/  dolori  faceuuno , e tutto^  per 
bh^l^KK^deHapiacettol  Fiammetta  raccefo  ,c«f 
Pi^  pfna/hFieneua  Cfffert  q Biancofiore  lontano  * 
^gUpoi  ricordandofi  delle pàfatefeSìe  battute  con 
lei  in  quell!  tempi  j e in  molti  altri , fra  fe,polt^ 
yolte  annoueraua  igiorniy  e t meft , e gli  an^i  * 

^endo t tanto  tempo  è pafj'ato  j che  10  conici  non 
fui  yccht  non  la  vidi  ^ e con  gramfiìmi  fofpiri  no-  * g . 
taua  quelle  ore  ^ nelle  quali  pm  gra^iofamente  con  ^ ' 
lei  fi  ricordano  efjere  Fiato  * Ma  perche'l  tem- 
po  i rhefi  perdeua , e che  piu  che  piai  gli  gratta^ 

^ j P##"  con  meno  malinconia;  egli  andando  pe^ 

Ricini  patfi  di  Tartenopefi  dilettaua  di  veder  l'an- 
tichità  'di  Baia  , il  mare  morto  * eU  monte  Mtfa^ 
no  : e majjimamente  quel  luogo,  donde , En^arne^ 
fiato  dalla  fibilia,  andò  a veder  le  infernali  om^ 
bre  . Égli  cercò  pifctna  mirabile , elo'mperiùU  b<u 
gno  di  tritoli , e quanti  altrt  le  vicine  partì  ne  ten* 
gono  . Egli  volle  ancora  veder  parte  dell' tnejer-  ^ 

citabile  rnonte  barbaro  4.  e le  ripe  di  posinolo , ^ 

tempio  d t/ipollo  ,e  l oratorio  della  fibula  cercane» 

4q  intorno  il  lago  auerno;  efimilment^  i monti  pie^ 
tiidtfolfo  Vicini  a queiii  luoghi  xcin  quefta  ma^ 

,niera  andando  più  giorni  , con  minor  mulincotiin 
trapafio , che  fatto  non  battria  dimorando  . 
tornato  in  Vartenope , e con  noiofa  pena  afpetr 
landò  tempo  , auuenne  , che  con  grane  malinco* 
ma  vn  giorno  m un /uogturdm fi  racchiufe  fiUolft 
w quiiU 
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jìl  ) ;tfumnn  "pari  ptnfimfi  comincwfecó  m^efimo  é 

''  dolere yC  dolendcfì^ìn  moue  cofe,dt  f enfierò  in  pen 
firro  il  portò  la  fantafìa , portandogli  dammi  agli 
occhi^ebe  a lor  poter  gii  fjatieuano  nella  mete  raecid  ^ . 

je  nuoue^e inwfitate  cof^.É* gìtparea  ved^damin 
4i  da JeH  mare  effer  tramfuiUoi  e bello tamOx^H<intp 
Jnai  l' bautte  veduto  ,t  tu  efueìlo  vnanai0ceibidl 
jfella  granJeT^ai  /opra  laqmt  fette  donne  di  mata- 
UiglioJabell(X%op^^^^ 4rfow<i«f> 

delle  quali  fle  quattro  Aquanto  vergola  proda  dèlia 
^ i ^^ll^  naue/paziarfiiCgià  d'hauerle  al{ra  Volta  ve- 
^ dnteielalortonteXV^b<tt*mafi  ricordaua  , Male 
ttre^che  molto  p»«  belle  gli  pareuanoidal  me^X^o  del 
legno, quafi  tufi»  di  tutta  la  poppa  d*eff>,gU  pareua 
thè  pojj'edtffetQ.^neqHeile,per  mirarle  in  niun  modo 
conojcer  potea  :ben  tra  loro  glt  parea  Vedere  vn^ 
albero , che  itifnoal  cielo /f  di§ìendefje  >,  neper  alm 
fun  mouimento,  cb^  la  naue  haitefe , pareua  che  fi 
mutaffe  : e queHe^ofe  con  ammnaXionr^guqr dan- 
do , fi  fentì  céitìfUA^e  : perche  a lui  pareua  prefla- 
Wfwfc  /opra  la  nqwcella  montare  ^ ed  t/Jer  fra  lé 
quattro  donne  raccolto  i eporgcndo  gii  occhi  in- 
Ij*  uer  la  proda  della  naue , gli  parue  di  fuori  di  quel- 

la Vedete  vna  femmina  d imqu/fimo  ajpttto  COH 
gli  occhi  Velati  i e di  marau>gln  fa  for^a  nelfuo 
operate  i econ  le  mani  appucuteal  legno  ^quel- 
lo i con  tanta  for^a  moueua  j che  pareua  chi 
[otto  l’acqua  il  douejìe  fcmmergere  -,  é percon- 
feguente  pareua  j che  d’intorno  ad  tffo  tutto’l  J 

^ ^aremoue/Je  i e temfeUaJfeidicheeglidubitarm 

•dogli parue  vdiiei  non  dubitare  . Vareua  adun* 
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quea  Filocólo^  rafiicurato  da  quella  yoefi  ptaràaf  )74 
U quattro  donne , che  d’intorno  gli  Pianano , delle 
quali  i*vnavedeua  veSìita  di  drappi  fimigliantia 
pnifiinio  oro , nel  vifo  bellìffima  e oneSiiffima , col 
capo  coperto  di  nero  uelo , e nella  dedìra  tnan  pof^ 
natta  rno [pecchia, nel  quale  fouente  fi  riguardauai 
'e  nella finiSìra  teneua  vn  libro  # ^ffaiqueSìa  piac^ 

■que  a Filocolo , e voltigli  occhialla  feconda,  d’ar- 
dente color  la  vide  veSìtta , e humile  jiell‘afpetto  » 

[otto  candido  Velo , tenendo  nella  deSiramano  vna 
acuta  fpada , nella  finiFìra  vna  rotta  lancia , [opta  575 
laquale  par  eua  che  s*  appoggiale.  Della  ten^  Filo- 
colo  nonfopeui  dmijare  diche  colore  il  vefìimento 
ftfo(fe,ma  a diamante  il  fimighaua  ; e quefìa  fatto 
ilfiniftro piè,  voltaua  vnritondopomo groffiffimof 
nel  quale  la  terra, il  mare,e  i regni, /otto  dìuerfi  eli- 
mati , erano  difegnaù , ogni  co/a  riguardando  con 
eguaì vi/o , tenendo  nella  deSiramano  vno  feettro 
reale , Molto  riguardò  Filocolo  cofìei , poiriluo- 
tofi  alla  quarta,  la  vide /otto  vno  oneSio  uelo  di  uh 
lato  vefiita,tacita  dimorare,  tenendofi al  petto  di-  576 
flefa  la  deSìra  mano , e alla  bocca  Cindicatiua  dito 
della  finiSira , e tutte  fecondo  il  piacere  della  don- 
na del  caro  veSììmento  , pareuache  fi  guida/fero» 
'Oilettaua  a Filocolo  in  sì  gra^iofo  luogo , il  dimo^ 
rare  : e mentre  che  egli,  con  piu  diletto  vi  dimora- 
ua,volti  gli  occhi  ancora  ver/o  la  proda , vide  in 
■q  nella  vngiouane  dtpiaceuole  afpetto  a riguarda.^ 
re,  ve/iitodinobUi(/jmivefhmenti , del  quale  nel- 
•le  braccia  vide  vna  giouane  ignuda  e belliffimatan 
-io,  quanto  mai  alcuna  veduta  n’haueffe , la  qual  /? 

/iirnom 
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^77  t angofciaua  tanto , che  Ogni  tipofoìe^ 

pareua  nemico  » e con  lefue  lagrime  > quafi  tutu  i , 
yefiimenti  dei  gioitane  hùuea  bagnati  » Que§la 
pareua  a filocolo  molto  riguardare!,  e dopo  lungo 
ìnirate  glipareua  che  foj^e  la  fua  Biancofiore  , e 
pareuagli  che  quel giouane , per  lo  proprio  nome, 

H chtatnafie  egli  diceffe  % Vedi  * come  tu  fai  fen^:^ 
ftpofo Jiar  la  tua  Biancofiore  i Da  quefìa  "noce pa^ 
feua , che  tanto  dipo  gli  crefceffe  nel  cuore  di  cor-- 
fere  ad  abbracciarla,  chequaft  nongli  pareUapo-* 

1 ^ g tere  fìareiperthe  egli  riuolto  a quelle  donne  gli  pa- 
feua  dire , Cerche  cofa  mi  faèefie  noi  qui  chiama-- 
te  ì ditelomì  » perciocché  io  mi  i^oglio  partire  ■»  ^4 
tuirifpoftofu  » Tipi  tei  diremo,  econ  luicomin-^ 
tiarono  le  quattro  donne  à pàrlare  e a dire  molte  cù 
fe,  delle  quali  niuna  gli  pareua  intendere,  tanto 
f haueUa  f intelletto  riuolto  pure  a Biancofiore, e non 
potendo  piu  il  ragionamento  di  quelle  ajcoltare,  la» 
/dandole,  parlando , corfe  ou*era  il  giouane , chi 
ignuda  teneUa  Biancofiore , t quiuigli  pareua  con 
A quella  f e SìeggeUolmente  effere  riceuuto  : ma  dima» 

* ^ randa  quiui , gli  pareua  thè  il  mafe  mutafie  legge, 
che  flato  alquanto  quieto , in  tanta  tempeflajì  ri» 
Uolgeua , che  non  che  la  naue , ina  ancor  tutto  l'v» 
iiiuerfo  gli  pareua  che  douejfefommergere,  e fimi» 
fondo  quella  femmina,  che  nella  pròda  delta  naué 
• inoueua,  "f  ide  dalla  fUa  botta  Una  UOce,con  un  tuò» 
^ #10  grandiffiUto  procedere  , e con  quellaUn  Uento 

impetuofl^mo,  tlquale  lui,e  Biancofiore, e quel  gio- 
itane pareua  che  d'infulanaue  leua/fe è gittafleglì 
'in  un  luogo  didiHotacitÀ  pieno,  che  dauantì  alni 
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p:àTue  ofcuro e tenebrofo . Quiuì gli  pareva  (Veffit 
pien  di  mortai paurUf  e piangere  e'I  jìtnigliante  fa» 
ieuano  U giovane  e Biancofiore:  ma  quindi,  per 
notrpenlato  modo,  tutti  e tre/enT^a  < fi  partii 
leano,  ritornando  in  fu  la  nave,  onde  partiti  satra- 
po > e dove  la  turbata  femmina  ride  divenuta  litta^ 
e conripofo  tener  la  natie  calmare:  e dì  fuavolon^ 
tà  gli  pareva  con  Biancofiore  entrare  in  mc^TO 
delle  quattro  donne  , lequali  imprima  non  haue~ 
ua  afcoltate,  oue  "Vide  aggiunto  vn  huomo  di gran^ 
dijfima  eccellen'ga , e autorità  nel  fembiante , con 
corona  d'oro  Jopra  la  tefta.  Qj*efU  pareua  che 
molfe  parole  gli  dicejfe , ecbecoLfuo  diremoltOf 
L’e/fere  delle  tre  donne , le  quali  egli  non  conofee- 
ua , gli  feoptifie  j perche  tanto  gli  pareua  efj’,  r «e| 
cuore  accefo  d*hauer  di  loro  notizia  intera  , ch'ap-^^ 
penali  poteva  fvfienere:  e in  questa  volontà  dir 
morando  , erimirando  rerfo  tl cielo,  gltpareu€ 
quello  vedere  aprire , e rjcirne  vna  luce  mixabì~ 
fiffìma  rìfplendieute , e grande , laqual  pùreua  che 
tutto' l mondo  doucjffe  accendere  ,e  quella  parte  del  3 
mondo,  che  tal  Luce  Jentiua,  più  bella,  chealcu^  \V' 
na  altra  gli  parca  cbefojfe.  iàuefla  luce  veniva  fo^ 

.fra  di  lui , nella  quale  egli  rimirando  vide  vné 
Monna  bella,  e gra'S^of a nell'afpetto  di  quella  Mede~ 

> firna  luce  veiUia,  che  nelle  mani  portava  vna  am- 
, folla  d'oro  d'vna  pre‘:^cfiffima  acqua  piena , delld 
^ quale  acqua  tutto  ilvi/o  , e per  conjeguen  te  tutta 
la  pei  Iona  pareua  che  gli  lAuafife , e poi  fubito  fpa- 
rifit , e come  quefio  era  fatto , cefi  gli  pareua  ha^ 

, uer  muluplicata  la  vi  fia  e meglio  conofeere , e le 
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fto  585  tnondane  c6/e  e le  diurne , che  imprima , e quella 
amare  , e ctafcuna , fecondo  il  fuo  douere  : e cefi 
ammirandofi  di  ciò  fi  trouò  tra  le  tre  donne^  lequar 
li  da  prima  non  conofcfua , e con  loro  la  ’fua  Bian>r 
cofiore  pareuachef  JlJe , e che  ptendefiemaraui- 
glìofadomefiichcjT^  : delle quaUtrevedeua  l’vna 
tanto  uermt^lia  nel  vifOyC  ne'veShmentiy  quanto  fé 
tutta  ardtjfe  ; e l’altra  tanto  rerde  ch’auan^ato 
hauriaogni  fmeraldo:  laterT^  bianchifiìma  pafi-^ 
fauala  tieue  nella  Jua  bianche':^^  . £ dimorando 
!l  *^84  f 0»  loroyper  certo  fpa^^ioyhauendo  ben  d^lo- 

* ro  nel  cuore  ogni  certe:(p^a , feguenio  t loro^  "vefiU 
giyfubit  amente  fi  vide  da  loro,  con  tutta  la  nauiceU 
Uyfu  per  Nlbero  leuarfi  al  cielo  quelle  tre  c/fendo* 
gliduciy  e le  quattro  di /otto  a luiritnanere  /oprale 
falate  onde y e adulto  fo/pignerle:  e cofi  fagliendo  , 
gli  par  cua  paffute  wfin  nelle  fante  regioni  degl’ld-^ 
dij  y e in  quelle  conofcerc  i virtuofi  corpi , 1 loro 
moti  y la  lor  grande^'S^a , e ogni  lor  potenT^ia  quiui 
conammirofgionefine/iimabil  glonàgli  parca  vcp> 
dere  dalla /acùia  di  Ctoue  procedere  a'riguardan^ 
ti  y dellaquale  egfty  fen'ga  finefentiua  ; e volendo 
dire,  0 felice  colutyche  a tanta  gloria  è elettOy  au^ 
Henne  che  xAfcalione  e Vatmenione  uennero  ou’e^ 
gli  era  y e ignorando  il  bene  y che  afe  lo  tcnea  fo- 
fpefo  y piu  volte  il  chiamarono , ne  egli  a lor  ri/po~ 
fé  : ptrchi  poip,e/oloy  per  lo  braccio  , e tirandolo 
dalla  et  le  filai  gloria  y alle  mondane  cofe  tltra^croy 
e immaginando  che  profondaynalinconia  l'hauejl 
fe  occupato  y cominciarono  à dire , Filocoloche 
penfiero  e’I  tuo  i Rallegrati  che  i marina^* 

' ' ‘ ri  ne 
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ri  ne  cbiamanOiCbe  andiamo  al  legno  per  andare  al  ^ 
nqflro  cammino , e dicono  cbcpotcbc  qui  fummo^ 
piu  non  riderò  profpereuol  tempo  alla  nofìraviin 
Je  non  bora  llictta  fu  i andiamo  , Leuoffi  Filocolot 
dicendo  « Cime  da  che  bene  tolto  m’hauete  ; e 
narrato  loro  do,  che  veduto  baueua , con  loro  iu^ 
fieme  d* ammxrai^one , per  lo  fuo  detto , n" andare- 
no  alla  nane  : f fenduta  imprima  degne  gratie  a 
^Vlddij  del  buon  tempo  ^ e poi  pregatigli  diuota- 
mente  ,che  in  meglio  il  doueffero  preferuare tirt 
fu  quella  montarono , e fu  dimoratiui  le  dnq 

parti  dellanotte^fentendo  il  vento  rin-  * ' 
frefeare , parue  loro  di  dar  lor 

vele;  lequali  date  ^abbandih  ' 

narono  gli  antichi  por 
tidiTartenope^ 

difiderofi  , >* 

, , iip‘r  . . : ; 

niredouedagl[fddi')fulpp 
promefjoditrouardi  .88 

Biancofioreve*  , * 
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rota  violata  nauein  piu  gior- 
ni quaft  alla  tfitrior  punta  del- 
la dmandata  IfoUy  e qutuinfX 

catti  difcefcro  in  terra , dubi- 
tando no  gClddij  quiui  per  lun 
gofpaTiiogli  ritenejJferOiSÌ  co- 
nte in  Tartenope  fatto  ha  uianoi  ma  ignorando  €!• 
localo  in  qual  parte  delTifola  dow  fie  di  Biancofio- 
re nouelie  battere  y fecondo  tl  rifponfo  dellt  DÌj  , * 

2 fortuna  che  già  con  lieto  vifcgh  fi  cominciaua  ^ 
riuolgere , gli  apparecchiò  albergo  vicino  a Sfife' 
doue  egli  piu  giorni  dimorando  y e cercando  difa- 
per  noucUe  dt  Biancofiore , ne  trottandone  aicunay 
non  fapeua  chef  affi:  e già' l tempo  vedetta  accon- 
fiare  preito  alfuopropontmentoiperche 

fi^t~ 
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p dijpératol  dìfpye^T^doJl  ^t^oQegtfidfj  , j 
fapettihtìrfi  fart  : ma  dìmohnih  meitificonict  firn 
fedic^a^  Qoipe^i^qj4i  dt  BtqncQ  Qre  truouo 
noudìéfcofi  in  tutto  tl  mìo  ^raggio  /ari,  e-ptrdu- 
tOy  e ingatin^o  dagCl^dtfijypetJoHerfhto  dolor  do-^ 
Unte  renàerS Inanima  alle doloràje  fediedi  Due» 
Toi  fra  fe  ripenfando  le  parole  de  gVlddij  non  po^ 
tere  ^ifc^e^  dicena  y f^firipp  in£u^o  luogo 
4ell’ijola  d^b'io  di  Biancofiore  trouar  nouellcy  ma 
in  alcuno  altro  ^perche  fi  tmagìn^ua  dt  tutta  l'tfola 
yoler  cercare  » In  quefìi  penfiefldmorando  Filo-  ^ 
colo , e fedendofi  fopra  vno  antico  marmo , polio 
offrente  alle  gradi  caje  di  Si  fife  julienne  che  fian 
éù  Sifife  ad  "pria  finrftra,  e verfiilmar  riguardali 
doli  ride , e molto  il  rimirò , rolendofi  pure  alla 
fnénìoritFrtducere  d^hauerlp  altra  rolla  r càuto  : e t 
'•  éopo  molto  riguardarlo  fi  ricordò  di  Biancofiore^ 
a cui  (fecondo  il  fuo  giudicto)  Filocolo  molto  rifi- 

• migtiaua  : perche  ella  redendolo  cofi  malincono/o 
' dimorare  t fra  Je  cominciò  apenfar  che  colini  per 

• Biancofiore  malinconico  dimoraffey  e uolend(fi  nel 
la  reraimaginao^ione  accertare ydifcefa  delluogOy 

- dour,  dimoraua,  a fe  chiamar  fece  lo  innamor  tuo 

- fonane  e cefi  gli  diffe . donane , fegl'Iddij  ad  af~ 
fette  producano  ogni  tuo  difioynon  ti  fieno  grani  le 
mie  parole  y ne  noto fo  il  contentarmi  di  ciòy  cheto- 

• ti  dimanderò,  f e lecito  t'é  ildirbmi . Dimmi  qual 

- cagione  è in  te,  che  sì  occupato  ritiene  il  tuo  rtfo^ 
ilquale  ha  poten'gia  di  porger  pietà  nel  cuore  aefit 
timiraì  fijguardÒFitocolocoIieinelriJo,  e re- 

-'dendolagtntue/faybella,  di  cefiumt  ornata,  epte- 
- ^ 
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6 tofa  di  fe^àopo  >n  fofpiro,cofì  rifpo/e  1 Gentil  don2 
na  , appena  che  io  fperichemaigVlddij  alcuna  co~ 
fa.  che  mi  conientiimi  concedano^percheto  perque' 
ilo  già  poco  mt  curerei  la  cagion  della  mia  maltnco  , 
nia  nariarui  : ma  il  gentile/co  afpetto  dt  voi , ad  o« 
gm  voflro  piacere  adempiere^mi conjirigne:  e per^ 
Ciò  lavi  dirò  : e perche  mai  non  trouai^cui  pietà  di\ 
me  vemffeyfe  non  a voi . il  pen  fiero,  che  fi  malin^^ 
conico  il  mio  afpetto  vi  rapprefenta  é,che  dagili^ 
dij,e  dagli  homini  del  mondo  abbandonato  mi  truo' 
j uo  in  quefìo  modo,  lo  pouero  giouane,  e pellegrino^'' 

^ natomi  dato  dal  mio  padre  eterno  efilto  dalla  fua^ 
cafa,vo  cercando  vnagiouane,  ame,per  fonde  in»\ 
gegno  leuata,laquale  fe  io  ritruouo  lecito  mifia  alia 
paternal  cafa  tornare, ma  di  ciò  male  mi  pare  ejfere 
acammino,perciocchèd*alcun  Dio,dopoi  dinoti  fio 
enfici, hebbi  rifponfo  di  douere  qui  di  lei  vere  noueì, 
le  vdire , ma  ciò  truouo  falfo  : perciocché  io  fono- 
piu  giorni  qui  dimorato,  ne  alcuno  ci  ha,che  nouet 
le  di  lei  mifappta  contare:  perché  trouandomi  da- 
5 gVlddtj  ingannato , quafi  come  difperato  vino , di 
ritrouarla,  Riguardalo  allora  piu  6fo  la  donna, e d/- 
mandollo  come  la  giouane, laquale  egli  cercaua , fi 
chiamaffe,  e chi eglifofie  , e come  hautffe  nome,  e- 
donde  veniua,e  quanto  tempo  era,che perduta  ha- 
ueua  quella, che  andana  cercando  : cui  Filocolo  ri-^ 
fpofe , Biancofiore  è'I  nome  della  giouane, ed  iojuo 
nnfero  fratello  mi  chiamo  Filocolo, dalle  terre,  che 
V^dice  riga  partitomi , be$  fette  mefi  o piu  l'ho 
cercata , e tanto  ha  ch'ella  mi  fu  lenita  . Tensò  in 
Ciò  Sfife,efrafen}edefima  dtfie.  fieramente que^ 
lì  Filoc.  K ^ ili 
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fU  cerca  quella  Biancofiore  , chequi  fu  da  parenti 
miei  menata  dagli  occidentali  regni  : perchè  cofi 
gli  cominciò  a parlare . donane , delle  impromef- 
Jedegl’lddif  non  fi  dee  alcuno  fconf orlare  giam* 
mai\f  perciocché  inf allibili  fono  : adunque  confort 
tati,  e prendi  ferma  jperanT^a  di  futuro  bene  ^ 
perciocché  vere  nouelle  di  Biancofior  ti  dirò , come 
quella , con  cui  piu  giorni  in  qucfia  cafa  ella  dimo^ 
fòt  Difie  allora  Filocolo  xonobihffima  donna, feaU 
cuna  pietà  nel  cuore  il  mio  afpetio  vi  porge , per 
quella  vi  priego,  che  ciò , che  dì  lei  fapete,  intera^ 
niente  mi  narriate,  enfiate  quanto  merito  nel  co-* 
.fpetto,  degl' Iddi]  acquiflerete,feperlo  vofiro  con* 
figlio,  racquiSiandoia  miaforella,  lei  e me  infieme 
renderò  al  mio  padre.  Si/ifie  difie  allora  : per  me 
niun  tuo  piacere  fiafen'ga  effetto,  e in  quanto  della, 
giouane  , che  tu  vai  cercando , io  ti  dico . E'[ono 
ornai  fèi  mefip affati  che  qui  due  miei  parenti  ven^ 
nero  con  vna  betta  e gran  naue , i quali , Jecondo  il 
loro  parlare,  da  quelle  parti,  donde  tu  diche  vieni, 
fi  partirono,  e con  loro  haueuano  quella  Biancofio- 
re , che  tu  cerchi. , bella  e graiiofa  affai  ; e certo  io 
non  ti  vidi  prima , che  io  nell'afpetto  di  lei , ti  co- 
nobbi fuo  fratello  0 parente , e però  di  lei  ricordan- 
domi , ditemi  venne  pietà , Ella  dimorò  qui  meco 
piu  g torni, ed  io,Jecondo  il  mio  potere,  in  tutte  cofe 
l'onorai,  come  figliuola,  e veramente  mai  rallegrar 
non  la  potei,  an’gi  continuamente  pen/ofa , e pian- 
gendo la  vedoua  e dimandandola  io  alcuna  volta 
qualfbffe  la  cagion  del  fuo pianto , ellami  rifpon- 
dea,  che  mai  niuna  femmina  dipiangere  bebbe  tato 
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td  càgìone^quànta^llahauea,  perciocché eUa.haue<$ 
lafckto  il  piu  graTjtofo  amadore , cht  mai  'da  donnor 
awato  jojie,  Uquaìe  ella  nel  fuo  pianto  chiamaua. 
fiorio»  idcofluì  /i doleua quafi come  dauantiil  fi 
yedffie  i^ccfluifi  raccomandam,  Cefluichiama^ 
uaycmai  nella  fua  bocca  altro  nomehaueua,  E cer^ 
to  per  quello iCh* ella  mi  dicelfe^  ella  haueua  doppia^ 
ragione  d* amarlo  /opra  tutti  gli  altri  huomini  dei 
mondo  > Trimieramente  perciocché  egli  amaua  lei 
piu  che  altra  donna, e^pprefio( fecondo  it/uodire) 
egli  era  tl piu  beigiouane^  che  mai  fojje  reduto  r 
Chi  cpfiui  fi  fcjfe  non  /b  fe  lutei  fai . »A  cui  Filocolo' 
dijje.  Jlfiai  ben  lo  conoJco,e  gran  càgion  la  moue^  ' 
ua  ad  amarlo.,  e a dolerfi  d’efiere  da  lui  allontana-^ 
la  perciocché  quelle  due  cofe , che  vi  difk  r amen^ 
due  veruno  ; ch'io  fo  nmni fellamente  ch'egli  da 
picciolo garT^one  l'amò , ed  ella  lui , c ancora  fopra  ^ 
tutte  le  cofe  l'ama , E noueliamente  fpo/ar  la  do- 
ueua  fe  tanto  la  fortuna  non  gli  haueffe  ofjeft,e  tan- 
to di  lui  yi fo  dire , che  egli  pieno  di  dolore  fi , co-» 
me  io  in fimile  affanno  va  pellegrinando  per  rUro- 
uarla . Onde  io  vi  priego , che  fe  voi  fapete  in  che 
parte  i mercatanti  la  portarono , (he  voi  timi  di- 
ciate, Jo  porto  meco  molti  tefori , de* quali  io  ren- 
derei doppiamente  a'mercatanti  quel , che  loro  co- 
Sìò,  fe  render  lami  volejffero,  pifie  allora  Stfife, 
Gran  pietà  hebhi  di  lei  ^ e maggior  lamifaivieni- 
re  : e fe  gl' Iddijm' aiutino,  feto  foffi  huomo , fi  co- 
me fon  femmina  tee  o la  Vérria  cercando  : ma  poi 
(he  aiuto  donar  non  ttpoff ì, prendi  il  mio  confi  gito» 
l mtnatantt  (he. fico  la  portarono  ^ mi  differo  di 
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dolere t andare  a I^odi^  e di  quindi  éd  ^lefìandrta^  t $ 
e cefi  credo  che  habbtan  fattoi  e però  tuftmil-^ 
mente  quefii  luoghi  cercherai,  e [egli  truoui  da 
mia  parte  della  tua  hi  fogna  gli  prega  ; e credo  che 
■ affai  ti  varrà  t e fe gl'iddi]  ti  fanno  tanta  graT^ia  , 
tbetularitruom , piacciati  che  teco  infienteiola 
fiuegga . Tiacque  a Filocolo  Uconfiglto  el’afcoltata 
nouella , e benignamente  le  promìfe  di  riuederla, 
fe  conceduta  gh  f offe  lagra:i^ia  : e dopo  molte  pa- 
rote  da  lei  molto  honorato,  donatile gra^iofi  do- 
ni,  come  a tanta  donna  fi  conueniua , confua  licen-  | f 
o^a  da  lei  fi  partii  e venuto  il  tempo  al  loro  cam- 
mino vtile,  co*fuoi  compagni  /alito  fopra  la  naue^ 
fipartiron  cercando  ^pdi,  ^'auigò  adunqne  Fi- 
locolo , e ciafeutt giorno  piu  li  venti  nnfrefearono , 

€ pre/ero  foiT^a  in  aiuto  dilui , fi  che  in  breue , la- 
feiando  dietro  fanf'enedigo,  Matapan,  Cerigo, 
San^ane , e pigliando  Calta  mare  fuggiua  la  terra  t 
ma  per  mancamento  di  venti  tolfe  imprima  II  cam-* 
mino  per  andare  a I{odi , e poi  ad  fdleffandna  i e 
paffuto  GoT^o,Caura,e  CriSiiana,troHÒ  Cantica  ter-  j 7 
ra  di  Minos, dalla  qual  Saturno  fu  dal  figliuolo  cac. 
ciato , e alcun  giorno  qui  dimorato , e quindi  parti- 
to , e Capofalamone  Ca(fie,  e Scarpanto  trapafia- 
to , in  breue  venne  a Sana , e dì  quindi  a lendego^ 
e quiui  entrato  con  la  fua  naue  nel  golfo,  e date  Care 
core  a profondi  fcogli,  di  Rodi,  e en- 

trò nella  città,  per  laquale  andando  ,Afcaltone  eott 
luì  e I fuoi  compagni , auuenne  per  accidente , che 
,/ffralion  fuYiconojciutoda  vn  grandtjfimo , e no^' 
iih filmo  huemo  della  città,  cpl  quale  m Romet 
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tg  in/teme  militanti  dimordti , e cbiamaui/i 

Bellifano  : Hquale  con  grandifjimafelia  corfe  adab^ 
bracciate  ^fcalione^  dicendo . 0 gloria  della  rnili-^ 
tar  Tftrtà,  qualgroT^ia  in  queìii  paefi  mi  ti  morirai 
gVlddij  in  lunga  profperità  ti  conferuino.^fcalio^ 
ncben  ^conobbe  cofìui , e ajfettuofamente  abbrac* 
datolo  i con  lieto  rifogli  rendè  quella  ri/pofìa  t 
che  a tali  parole  fi  conueniuai  pregandolo  ^ che  Fi- 
localo t cui  egli  haueua  per  maggiore  « ed  in  cuifer* 
uigio  egli  era , onoraffe  Bell  f ano  allora  fatta  a 
I ft  Filocolo  la  debita  riueren:(ia , lo  pregò  che  gli pia^ 

^ c epe  al  fuo  oliere ^ efioe  i fuoi  compagni  venU 
rcy  doue  Filocoloipiacendo  ad  ^jcalione , andò  f 
equini  mirabilmente  onorati  furon  da  Bellifano i 
ilquale  amando  di  perfetto  amore  jlfcalione , irt 
ogni^atto  s'ingegnaua  di  piacergli.  EPendofi  ri-^ 
pofati  alcun  giorno  y Belli fano  dimandò  .Afcalio* 
ne  fe  lecito  era  y ch’egli  fapeffe  la  cagton  della  lot 
renuta , che  la  dicefie , perciò  che  a lui  molto  faria 
di  faperlo  agrado  . cui  .Afcalione  con  piacer 
di  Filocoìo"ìinrrò  la  verità  della  lor  venuta  : le* 
quali  cofe  vdendo  Bellifano,  tutto  nell’afpettc  ven\ 
nefiupefattOi  dicendo.  Sen:(a  fallo  e’non  fono  puf* 
fati  Jei  mefi  , che  Biancofiore  fu  con  gli  aufonici 
mercatanti  in  quella  cafatauucgna  che  poco  ci  dime 
raJfeiEjfi  la  ne  portarono  ad  .AleJJandrta  conimene 
dimento  di  venderla  all*.AmmiragUoytlquAe  digior 
no  m giorno  vi  n’attendcua , fecondo  che  efi  mi 
piffero  : ma  che  e(fi  fe  ne  facijfero  niura  noueila 
-nefeppi.  Ma  fe  gl'iddi]  dilei  ogni  voftro  piacere 
seriamente  adempiano,  ditemi  chi  fu  lagiouaney  e 
i Kk  ? <^ome 
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tòme  auuenne  thè  pet  danari  diueni^e  de* tnerca*  l't 
tanti}  Difie  allora  tA/calione  ^ come  vcdfo  Leliòf 
Giulia  pregna  era  fiata  prefa  « e come  Biancofiore^ 
e,  Florio  in  vn  giorno  nati  eranOiCcome  innamorati 
e feparati,per  paura  di  tfuellOi  e he  ad  effetto  fi  dOM 
^11  tua  ree  are, etano  dalpadre  fiatile  li  pericoli  cofi  tò 
Biancofiore,  e ciòcche  per  addietro  eraaddiuenuto*> 
Maramgliqffi  affai  Belli f ano , e dimandò  ejual  Lelio 
fofft  §iato  il  padre  Mi  Biancofiore  » ^ CUI  ^fcaliottr 
thffe  » Egli  fu  lo  nobil  Lelio  djfncanOiàlquale  a noi 
t a gli  altri  fitanieri  foleua  effer  tanto  gral^iofò 
mentre  in  Bomadimorauamo,  Quefìo  vdendò  Bel-^ 
tifano , appena  le  Lagrime  ritenne,  dicendo . Oime 
or  fu  in  cafa  mia  la  figlinola  di  colui , cui  io  fui  piti 
tenuto,  che  ad  altro  huomo,  e non  la  jouuenni  d’aiu 
to  f ^imaladettajiala  mia  ignorangia,  cifiovb 
giM  Otper  Inanima  delmio  padre,  che  fe  ciò  che  uoi^ 
ditehauefii  faputo , haurei  loro  tutti  e miei  tefori 
donati  , e ogni  mia  (or/ga  adoperata  per  poterla  iti 
iihenà  riducete , portandola  poi  per  meritò  de  he- 
iiefieinceuuti  dal  padre,  in  tfualunqùe  parte  le  ... 
fofìe piaciuto  » . Ciò  non  mi  reputino  li  Dij  in  pec^- 
Caio,  che  per  altro , che  per  ignorangia  non  tnan^  ^ ^ 
cò,ed  ella  mi  fera,  tutti  i fuoi  infortuni]  mt  àifie,  de* 
ijuaUp tanfi  con  lei  sì  come  gl'tddij  fanno , ne  di  cui 
figliuola  fiata  f offe  fnalmidiffe  t Mlora  Mfcalione 
diffe  4 certi  fiamo  di  ciò  che  ne  conti , e fiamotene 
tenuti  \ ma  piacciati  co» figliarne , per  quel  fingu*^ 
lar  grado , che  tra  tee  me  ègid  fiato , ed  è di  itera 
ami  fu , che  via  noi  debbiamo  tenere  a ritrouafe,e 
a rihauer  dà,  che  nomndiamo  cercando . BelUfano 
.31  gU 
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14  glirifpofCé  2l  configlio  e l'aiuto  che  per  me  fipó^ 
trà , voi  haurete  * Io  concfio  voi  verrò  ad  »Ale/^ 
fandria,  doue  ho  alcuni  amici  « li  quali,  per  amor  di 
me,  vero  aiuto  e configlio  ci  porgeranno  ^ che  di 
qui,/en'3^a  vedere  altro,  mal  vifaprei  configliare  * 
Ì4  quefie  parole  rijpoje  filocolo. dicendo  *•  Cariffi» 
tao  Bellifano  i ojjai  ci  balìa  fe  ad  alcun  de' tuoi  ami- 
di per  configlio  ci  mandi , fen%a  affannarti  * Tft 
oramai  pieno  d'anni  il  ripofo  piu  che  l'affanno  de^ 
fiderar  dei,  eperò  tjringraT^io  del  buon  volere  * 
Biffe  allora  Bclbfano , fermamente  da  voinonfia 
fenica , me  talecammin  fatto , che  ancorché  io  fid 
antico , fono  agrauiffmie  fatiche poffente , piuchC 
taligiouani.  Io  fon  tenuto  dimettermi  alla  mor- 
te per  amor  dt  Ha  giouane  t cui  voi  cercate  « fe  /(I 
penfo  a'riceuuti  benefici  dal  piu  nohil  padre  che 
mai  figliuola  hauefie  4 Ond'io  vi  priego,  chela  mia 
compagnia,  laquale  affai  vi  potrà  eff ere  vttle  ^ 
non  Vi  fta  graue  » f'edendo  Filocolo  Bellifano  in 
quello  uolere,dtffe  i a tuo  piacer fia  , eperòquan* 
doti  parrà  ne  partiremo 4 Belltfano  vide  il  tem- 
po difpoSìo  allor  cammino  , perche  a lui  parueil 
partir  conueneuole  i e montati  tutti  fopra  lanaue^ 
renderono  leUele  a'profpertuoli  uenti  ^ li  quali  in 
breue  tempo , infino  al  porto  d' jtleffandria  falua- 
mente  gli  portarono  4 jil^iui  difeefi  a terra  i date 
V ancore  a' fondi , a cafa  d'un  gentile  htiomo 
leffandria  a Bellifano  amico  intimiffimo , chiama- 
to Dario, fe  n'andarono  t Egli  con  lieto  yifopnmie- 
f amente  Belltfano,  eapprefio  tilocolo,  e gli  al- 
tri gra:i;Jofamentef  ticeuette,  quanto  il fuo  poter  fi 

ì^k.  4 ficft- 
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•Bendéudf  onorandogli , vff'ereniofi  a Pitocoto  e ad  ±y 
tAfcalione^  e ututti^  per  amore  di  BelUfano  ad  ogni 
lor  piacere  e ferutgio  apparecchiato,  diche  da  tuu 
ti  con  debite  parole  fu  rmgrai^ato  » Dimorati  f o- 
iìoro  alquanti  giorni  con  Dario,  e veduta  la  città 
nobile , e preft  dinerfi  diletti:,  Filocoloiil  cui  cuore i 
dafollecttudini  amorofe  eraftimolato,  ogni  ora  vn* 
anno  gli  fi faceua^  dif'aper  quello^  perche  quiui  vtf-* 
fiuto  era,  e però  a fé  BeUifano  , e ^Ajcalion  chiama* 
ti,  dijfeloroé  Che  facciamnoi  ì che  perdimento  di 
'tempo  èqueHo  ? Venimmo  noi  qui  per  veder  le 
mura  d* jtUJJ andria  ì Quando  vi ptacejfe^a  me  mol 
tofana  caro  d*  intendere  a quello  perche  qui  ftamo 
yenuti . La  nemtcafortuna  affai  ci  ha  tolto  di  tem* 
po.  Or  che  contro  alla  forg^  di  lei  qui  fiam  perue* 
'fiuti,  non  ce  ne  togliamo  noi  mede ftmn  perciocché 
il  perderlo , a chi  piu  fa  piu  fpiace  * ^ cui  Bellifa* 
no  rìfpofe  : cto  che  dite  affai  mi  piace  e però  fac* 
ciafii  Chiamato  adunque  Dario  in  vna  camera  tut* 

4Ì  e quattro  tacitamente  fi  mifero  2 epofìtfi  [opra 
yn  ricco  letto  a fèdere,  BeUifano  cominciò  a Dario 
cefi  a parlarti  jlmico^  perciocché  io  credo  che 
ignoto  tt  fia  chi  tu  babbi  onorato  « e onori , e fitmiU 
mente  la  venuta  dtcciìoro  da  te  riceuutii  io  ti  ti 
■dirò  : ma  lo  loro  e fiere  e la  cagione  del  loro  pelle* 
grmare  tu  a niun  palefàndo,  quel  configlio  eaiu* 
to,  che  per  te  fi  può  , ne  fia  porto  ; emoHtandogU 
filocolo  diffe . Cofiui  è figliuolo  deU'alto  Be  di  Spa- 
gnampote  dell’antico  Mante  fofìenitorde* cie^ 
il , e quegli,  chetuin  fua  compagnia  Vedi,  fimo 
gionani  tiobihffimi , e di  gYani  jjma  tondi:Qonc,  c 
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•O  Qui  Ione  venuti  ed’w  con  loro,  accioche  nouellefip 
’ piamo  di  Biancofiore,  bellffima  giouane,  laquale  fn 
da  Monto  aufonicomercatantee  da  vnjuo  com^ 
pagno  recata  ,ft  come  effiin  {{odi  albergati  nel  mio 
oiìiere  mi  difero  . Ella  fu  da  loro  comprata  da  non 
fo  qual  ({e,  nelle  parti  d'occidente , e a cofluifur- 
tiuamente  leuata  é Eglifopra  tutte  lecofe  delmon-^^ 
do  l'ama,  e che  ciò  fta  -vero,  a te,  reggendolo  qui^ 
puoteeffer  manifeiìo , la  doue  egli  per  muna  altra 
^ cagwnjia  venuto  , fenon  per  leiracqui^are  : ed 

ha  proporlo  dima!  alla  paternalca fa  non  ritorna^ 

* re  ne  egli , ne  i fuoi  compagni , ne  io  felci  prima-^ 
mente  non  riabbiamo»  Vedi  oramai  quanto  feruir 
ne  puoi,  dicendoci  fe  alcuna  cofa  dt  lei  fai  i metten^ 
doci  dopo  quefìo  in  ria  di  ciò  che  adoperar  dobbia-» 
mo, fecondo  il  tuo  giudtcio,per  acquifìarlaXon  am 
tntraxione  a/coltò  Dario  le  parole  di  Belliftno,v^ 
dendochedi  fi  alto  Ile  Filocolo  fof  e figliuolo, e per 
tal  cagione  pellegrino  diuenuto  : e aliato  il  rif> 
rerfoH  cielo , fra  Je  cominciò  a dire  . 0 piu  che  al- 
^ tro  pianeta  potente  i per  la  cui  luceilterxp  cielo 
^ fi  mofìra  bello,  quanta  é la  tua  for^n  negli  v- 
fnani  cuori  efficace  : quando  furia  per  me  mai  ffa-* 
to  penfato  , che  fi  nobile  huomo  % ma  venduta 
fchtaua,  per  amor  dall*  vn  canto  della  tetra  all’ al-» 
tro  feguijfe  ì certo  non  mai , ma  veduto  l’ho  ì tem* 
pera  i fuochi  tuoi  nelle  vmane  menti  f accioe» 
che,  per  fouerchio  del  tuo  Valore  non  fi  mettano  aU» 
le  iiraboccheuoli  cofei  e poi  che  co  fi  hebbe  detto, 
bafiò  la  tefia , e cefi  rifpofe  » Mko , a me  quan$o 
anc  mede  fimo  caro  | nnouc  cojtmi  fai  vdìre  i ctoi 
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€he  io/ì<i  Q'^ìiedifantohuomo  , (juanto  Pilocotow 
di  ch’eglié  : laqual  co/a  molto  m" è cara , e piu  fa-‘ 
ttbbeje  (Jfo  i fecondo  la  fua  nobile  qualità  onora^ 
to  haUfj/t  : ma  quei  che  per  tgnoranT^ia  è mancato  g 
con  debita  operaT^one  ammenderò  . Veramente 
molto  piu  di! ammira'xion  mi  porge  la  cagion  delta 
fua  tenuta , che  altra  cofoy  che  turni potcffi  hauer 
detta . 't{on  mi  fia  ornai  impo/jibile  a creder  ciò , 
che  di  Medea , di  Dido , di  Deianira  ,•  di  piUis  , di 
Leandro^  e d*altrt  molti  ogià  vditOyVeggendo  quel 
che  io  ora  di  Pilocolo  apertamente  veggo  i ma  per- 
ciocché tAmore  i pa/fione , che  tanto  crefee^quanti 
piuargomenti  a minuirla  adoperano,  Jen'^a  alcu~ 
na  debita  riprenpon  farne , che  grande  a quell  o fi 
conuerria , procederò  ^ rifpondere  a ciò , che  dU 
mandato  m hai  é Molto  mi  Jaria  caro  il  poterti  dì 
Siancopore  migliori  nouelle  dire , che  non  po(fo  t 
ma  come  colui  che  ogni  cofa  interamente  di  lei  fai 
quando  ella , donde,  e come  qui  vem/ieti  conterò, 
pohquelconfiglio  e aiuto , che  per  me  a tal  bi fo- 
gna datfi  potrà , corni  io  ferme  Padoperajft , cofi 
darò . Qjti  venne  già,  Jon  pafiati  Jet  me  fi  Mntonio 
aufonicomeHatante  fi  compagno fuo  , carne,  co- 
me aloT  caro  amico,  richiedendo  aiuto,  e confi- 
glio, dauantipt  e fintar  onta  bella  giouane,  laqua- 
le voi  cercando  andate , e difiermt  * Dario  noi  ve! 
ugniamo  da  gli  fìfcadentali  paefi , quiui  perauuen- 
Jtura  chiamati  da  felice  f{edi  Spagna  difuopattog 
e noHro, per  quella  giouane  tutti  t nomiti  tefori  gli 
, donnammo,  equi  menatal’ habbiamo , acciocché  al 
pgnorelayendiamò^ediiei,  oltre  a nofìrì tefori g 

gran 
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^6  ^rarnjUdntità^'^uàdìxi^nare  intendi^ò'iperò  poncl 
in  via  /còme  noi  poliamo  quefìo  ad  effetto  recare*  * 
lequali  cofe  vdendo  ioitrtcont  anele  all\Ammiragliò 
nofìroftgnor  gli  menai  ì € narratogli  là  tifògna  di 
coftorote  fatagli  venir  Biancofior  dauanti , tanta 
gli  piacque i che  fenga  alcun  patteggiare  i comart'^ 
dò , che  i teforf » che  coiìata  era'  a^mercantl , /b/1 
fero  loro  f addoppiati  » e la  giouane  ritnanejje  a 
iui  coft  fu  fatta  ; l mercatanti  ft  partirono  i 
t Biancofiore  rimafa'^^  daW ammiraglio  fu  fatta, 
mettere  tn  vna  torfè  grandtffima , e bella  qui  af^ 
fai  vicina  > con  altre  molté  donzelle  in  ftmtl  pia-* 
niera  comprate  ì e quìui  a fine  ch'io  Vi  dhd , c/* 
fa  i e l' altre  (otto  grandiffma  guardia  fono  guar^ 
date  . Si  come  io  credo  che  tu  fappi  l'^tnmU 
tagliò  , di  cui  dauanti  parlammo  , è foggetto  del 
•potentiffmo  corregttor  di  Babilonia  3 e a lui  ogni 
dieci  anni  vnàyòita  per  tributò  conuien  che  man^ 

'di  infinita  quantità  di  tefor't , e cento  pulcelle  bel* 

Hifiime  ) ed  egli  acciocché  nella  gragia  del  fignore 
iS  interamente  permanga  3 quanto  piu  può  s'ingegna  > 

4*hautrlébelle  3 e nobili  3 ne  alcuna  nha  netmon* 
rfo,  che  bélUfta3laquale  per  te(orohauerft  potè  fi- 
fe 3 ch'egli  a quantità guardafie , ma  che  chè  volef- 
feco(lafie3  e'conuerrebbechejuafcffe  i e ciò  può* 
te  egli  benfare  t perciocché  il  fuo  teforo  é infinito*, 

'eft  come  IO  t'ho  detto  afine  di  donarle  al  fignore 
HI  fa  : e come  ògiì  Vha  3 tn  quella  torre  3 le  guarda 
folennetnentet  doue  alcuna  chepulcella  non  fia  non 
può  te  Ikuer  luogo  t e prima  cheto  a porgere  alcun 
"configlio  proceda  , i'  raglio  dimfar  come  qucHt 
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pule  elle  iu  queSla  torre  dimoranoie  folto  che  ^uatm  ^ ^ 
diailequalt  cofe  yditejorfe  tu,  cofi,  com'io,  fapréti 
fofigltare.La  torre, doue  le  docile  dimorano  (si  co 
me  al  nofiro  porto  entrando  potefte  yedere)è  altif> 
fimo,  e tanto,  che  qua/i  par  che  t nuuoli  tocchi, ed  i 
molto  ampia  per  ogni  parte  : e credo  cbe'l  fole,  che 
tutto  yede , mai  sì  bella  torre  non  vide  percioc:: 
ch'ella  primieramente  é di  fuor  di  biancbijUmimar 
mi,  e roffi  , e neri,  e d* altri  dtuerfi  colori  tutta  all^ 
fommità  maeiìreuolmente  murata:  e appreffoden-> 
tro  ale,  per  molte  fineHre  luce,lequali  dimfe  da  co 
lonnelli  non  di  marmo, ma  d'oro  tutti  fi  poffono  ve 
dere  : le  porte  delle  quali  non  fono  legno,  an'xi  pu» 
lito,e  lucente  cri fìalloi  Tutto  quello  di  fuori  a’ji-- 
guardanti  puote  ejfer  palefe,ma  dentro  ha  piu  mirct 
bili  cefi',  lequalicht  non  vede,impofiibile  gU  par-r 
rebbe  a credere, vdendole  narrare,  E vi  fono  cen^ 
to  camere  belliffime,  e chiare  tutte  digraT^iofa  lucè 
e molte  fate,  e tra  le  file,  vna  ve  n*è , ^ la  credo  là 
piu  bt  Ha  co  fa  che  mai  foffe  ueduta.  Ella  tiene  della 
largbt'^a  della  torre  gràdifiìma  parte,  volta  fopra  ^ j 
ventiquattro  colonne  di  poifido  di  diuetfi^  colori, 
delle  quali  alcuna  ve  nha  sì  chiara  , che  rimirane 
doui  dentro  fi  vede  ciò  che  perla  granfiala  fi  fa , e 
fermanp  le  lamie  di  qutfia/ala  fopra  capittclii  d'o^ 
ropoHiJopra  le  ricche  colonne,  lequaU  fopra  bafe 
d'oro fimUemente  /oprati pauimetoft poJano,Qjie 
Sìe  lamie  fono  grananti  per  molto  oro , nelle  quali 
riguar  dando, niunacofa  vi  puoi  veder  e ^ltro,falua 
fie  pietre  nobilfitme  non  vedeJfi.Di  quella  fola  nel» 
le  pareti  dattorno,  quante  antiche  fiortepofiono  at*‘ 
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ù prefenti  memorie  ricordare,  tutte  con  fottiUjjìnti 
intagli  adorne  d*oro,e  di  pietre  ri  redrefie,e/opra 
tutte  fcritto  è quello , che  le  figure  di  fotte  laogUono 
dire,  Quiui  ancora  fi  yeggono  tutti  i nof?ri  Iddij 
noreuohjfmamente  /opra  ogni  altra  figura  poHi^ 
co*  quali  gli  auoli,egli  antichi  padri  del  nì)(ìro 
miraglio  tutti  veder  potrefìe  . In  queSìa  fala  non 
fi  mangia  fé  non  fopr a tauoled*oro,ne  uafellanten-^ 
to  alcuno  Je  non  d*oro  v*ofa  entrare  . lo  non  vi 
potrei  narrare  interamente  di  quefìa  quanto  n*è* 
^ j Che  vi  poffo  piu  di  quella  iire^  non  che  infino  al 
pauimento  medefimo  è d*oro , e di  pre^giofe  pie-^ 
} In  quella  mangia  fouente  il  noliro  ^mmira^ 
gito  con  Biancofiore,  e con  l* altre  dom^lle , E an- 
cora in  quella  torre , tra  le  cento  camere  vna  , che 
di  bcllcQ^a  tutte  l' altre  auan^ia  , e certo  appena 
quella  doue  Ciouc  con  Giunone  ne'cekliiali  regni 
dimora , le  fi  potrebbe  agguagUarc  . Efia  è di  con-* 
ueneuol grandetta  , ed  Ìm  quella  proprietà  , che 
niun  VI  può  dentro  poffare  sì  malinconico  , che  mi~ 
. randa  il  cielo  della  camera,  doue  i maejireuolicom- 

pajfi  d'ore,  di  T^affiri , di  fmeraldi , di  rubini,  e d'aU 
tre  pietre  fi  veggono  fen'ga  nouero , egli  non  dim 
ucnti  gioia fo , e allegro , xA fronte  alla  porta  di  que- 
lla , jopra  vna  colonna , laquale  ogni  huomo , che 
la  vtdeffe  , la  giudicherebbe  di  fuoco  nel  primo  a- 
fpetto  tanto  i vermiglia , e lucente  , dimora  il fi- 
^iuol  di  tenere  ignudo  con  duegrandiffime  ale  d'o- 
ro ,gragiofi(fimo  à riguardare  . E tiene  nella  fint- 
Sramano  vn'arco , e nella  delira  faette  ; e pare  é 
chiunque  in  quella  paffa,che  quelli  il  voglia  faettch 
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re;maegli  non  bagli  occhi  faffiatijlcoi^emoltiil  45 
^guranOiOnT^i gli habelli^  e piaccuoth^per  pupillit 
flictafcuno  èyncarbuncolo^cbeiH  q^uelU  camera  te 
Vtbrecjfer  vfiniafciano  per  alcun  tempo , ma  lumU  * 
nofa,e  cbiara^came  fe*l  jde  vi  feri^fe^  la  tengono  ; 

4* intorno  ad  e/jo  ne*  chiari  muri  ^ tutte  le  cofe  che 
mai  per  lnififecefo,fon  dipinte.  “He*  quattro  canti 
di  queSlacoffiera/on  quattro  arbori  grandijjimi  d’o* 
ro,i  cui  frutti  fonct frner aldi ^ perle yC  altrp  pietre , e 
ft  artificialmente  jonocompoSìiy  che  come.l'lyHomo. 
con  vm  verghettapercote  il  gambo  d'alcuq  di  quel  4^^ 
li,niuno  vccello  èy  t^he  dolcemente  canfh  che  equini  ' ’ 
canfarjenpnfiaydìtOye  riper  colendolo  taccion<y.y  In 
me^PiP  di  queffa  camera  f9pra  quattro  lioni  d'oroy 
yna  lettiera 4* ojfo  d*indiani  elefanti,  dimorayguet-^ 
vita  con  letto , chente  a sì  fatta  lettiera  fi  richiede^^ 
chiufaìntorno da c orline  ylequali  io  non  crederrei 
Piai  poter  diiftCare  quanto  freno  bellcye  ricche , 7{e 
alcun  pìaceuole  odore yO  ^onfortatiuoiche  in  quellu 
entrando  l'huomo  nofenta  foauemente  odorandojn 
qucfia  camera,queflo  fi  nobil  letto  dorme  fola  Bian^ 
ccfìorc  ; e quefia  g^ava  fingalqre  piu  che  f altre  ri- 
ceue , perc'tficchddibelle^aye  dt  cofiumi auan:i^a 
(jafcun* altra  y ben  che  l* altre  molto  onoreuolmente 
dimorino , eciafcuna  nella (ua  camera,  T^llafom- 
mità  df  quella  torre  (?  vn  molto  diletteuole giardino 
nel  quale  pgniarfiareo.  erbj,fbe  fopra  la  terra  fitto 
ttay  quiHi  credoy.  che  fi  trotterrehbe;  eh  me^^o  d*e/,i 
fo  è vna  fontana  cfi.ara,  e belloy  laquale  per  parec- 
chi riut  tutto’ l bagna  * Sopra  quefìa  fontana  è vno 
(ffinrèi  fi  mfimfieAncm  non  idem  che  mai  vcm 
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depe,per  quello,  che  dicano  coloro,  che  quello  ve- 
àuto  hanno.  Qjfe^ii  non  perde  mai  ne  fiori  ne  fron 
di , ed  è di  molti  opinione  , che  Diana  o Cerere,à* 
peti'J^ione  di Cioue  antico  auolo  del  nofìro 
raglio, pregata  da  lui,  Velpiantafje  :e  di  que^ì* ar- 
bore,e di  quefla  fontana  vi  dirò  mirabili  co/e.  Qual- 
ora l' .Ammiraglio  vuol  far  pruoua  della  virginità 
d‘ alcuna  giouane,ezlinell'ora,che  leguace  delPan 
torà  cominciano  a diti  nir  vermiglie,  prende  la  gio 
uane,laquale  vuol  vedere s’ è pulT^ella  o no,  e me- 
naia  fatto  quefioarbore,equiut,per picciolo  fpal^o 
dimorandOffe  quella  è pulcella  le  cade  vn  fiore fo- 
fra  la  te^ìa,e  L'acqua  e piu  chiarate  piubella  ejce 
de* fuoi  canali  : mafequtfia  forfè  congiugnimento 
d*huomo  ha  conofciuto,l' acqua  fi  turba, e*  Ifhr  non 
cade,  I n quesìo  modo  n ha  già  molte  conofciute,le- 
quali  con  vituperio  da  fe  ha  cacciate.  In  quello 
giardino  fi  prendono  diuerfi  diletti  le  donzelle  : in 
quella  maniera  che  detto  vi  ho  dimorano  libere  da 
poter  cercare  tutta  la  torre  infino  alprimo  folaiotda 
- g indi  in  giufcenderenonppffono, ne  vfeir  mai,fen- 
^ %a  piacere  dell' .Ammiraglio  , Totete  hauere  vdi- 
to , come  dimorano  ; ora  fotta  qual  guardia  vi  nar- 
rerò , jqjtta  più  infima  parte  della  torre, copiofa  di 
graT^wfi  luoghi  ad  abitare, non  può  alcuna  perfona, 
che  difopra  fia  difeendere,  ne  alcuna  che  di  fatto  fia 
falir  di  fopra,fen7^a  il  piacere  dell* .Ammiraglio,  si 
ccm*to  vi diffi.  Qu.ui abita  vn*arabo,dacui la  fora- 
re è chiamata  la  torre  dell'arabo,  cafiellano  di  quei  ' 
la  ed  è appellato  per  proprio  nome  Sadoc.Egli  ptt- 
mter amente  a penfire  ha  di  tutte  quelle  cofe,che  •al 
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It  puicelle  ftenno  necefiarie,  e qutlle  dar  lorò . ^pm  5 1 
prtjfo  ha  a tener  molti  fermenti , co* quali  il  giorno 
fucila  torre  d’ogni  parte  fi  guardi,  ne  alcuno  huo. 
rrÌt,non  che  a quella,ma  ancora  ai  vn  grandiffimo 
prato  eh*  è dauanri  ad  e/fajcjienga  che  s'appropin^ 
qui  : ed  a chi  prefumeje  d*apprefiarfi  , fenxafua 
parola  0 piacer  di  lui,o  mortelo grauifjtmo  dannose 
pericolo  faccia  feguire  ; ma  come  iPgiorno  fi  chiu^ 
de,tutto  quel  prato  pieno  d'huomini  con  archi, e co 
faette  potreSìe  -vedere, guardando  la  torre  d*intor~ 
no:  il  caHellano,ei  juoi  jergentt,  e qualunque  altro  . ^ 
y*ha  alcuno  vfi ciò, tutti  uniti fonoie  quejio  ha  l'^m 
miraglio  uoluto, acciocché  alcun  non  penfajje  di  far 
quello,  ch'egli  fia,per  guardare  ch’altri  non  faccia: 
e quefìaguardta  ne  giorno  ne  notte  falla  giammai . 
yedete  ornai  che  con  figlio,  0 che  aiuto  qui  porger  fi 
puo,ma  non  per  tanto  reggiamo  le  vie,ch€cifonot 
0 potrebbero  {jfere,e  per  quella,che  meno  rea  ci  pa 
re,fe  alcuna  ce  n'ha,procediamo . Taciti,  e pieni  di, 
marauiglia  per  le  vditeeofe  fi  Siauano  coloro , e- 
niun  rifpondeua  alcuna  parola  quando  Dario  rico^ 
tninciò . Signoriyio  non  dif cerno  quife  non  tre  vie,  ^ ^ 
delle  quali  l*vna  ci  conuien  pigliare, e mancandoci 
quelle, niuna  altra  ce  ne  fo ptnfare,lequali  tre  que. 

I ile  fono  efie,0  perprieghiriauerladall’^mmira^^ 
gliOyO  perfori^  rapirla  dalla  torre,  0 con  ingegna 
acqutfiar  l' amicizia  delcaftellano:  laquale  hauen^ 
do,non  dubito  che  a fine  fi  verna  del  nofiro  inten-> 
dimento  . Ciafeuna  di  quelle  mi  par  fortiffima  a 
poter  venire  a fine , perciocché  (e  not  ne  vogltama 
l^AmrmragUo pregare, quello  mi  par  chefiavn 

gittar 
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*5  4 par.olè  al  rentotc  la  capone  éjjuefia^ch*efm 

glt/opra  turni  fuoitefonla'fien  caratcd  topi  vd/ 
dite , che  a niuna  perfona  'del  mondo  , fuori  che  al 
-Soldan  la  darebbe  per  douerne  riauere  "Vn* altro  re 
f,no  fìmile  a quello y che  po/fiede',  perche  io  dubito, 
, che  i nomiti  prieghiyne' quali  il  ncftro  intendimene 
to  gli  fi  fcopnjjeynolmouejlfero  piu  toiiù  ad  bauer^ 
' cifofpettt  ,e  a donarci  efilio  eterno  da* juoi  regni, 
che  a far  ci  grapa  : e però  qneSia  via  mi  pare  al 
prejente  dalafciare,covci<fìacoraycbead  effapof^ 
5 vltimamente ricorrere Il  volerla  torre  af~ 
xfalire  ,e  per  for^^a  trarne  quèllbiper  ogni  cagione  fa 
^ riafolliayperctoccbe  efia  primieramentri  da  fefor 

- tCyC  apprtfio  è ben  guardata,  e pr'ma  che  combat- 
? tuta  , 0 prejafojfe  , tutto’l  fup  regno  a porta  eJTer 

- cor/o,  e non  che  noi,  ma  innumerapilr'quantìtà  di 
, caualieri  pigliare,  e mettere  tn  rotta  potrebbero,  e 

c^t  con  danno  rimarn  mmo  di/perati,e forfè  mor- 
ati .Ma  di  quell  e dette  mi  pare  migtioiè  con  inge- 
-gno  Pamicipa  del canellahopigliare , perciocché 
^5  6 **  Prender  quella  non  ci puote  ^ttpericóio,  e for^ 
" , potrà  giouare  , /e'/auiamentecon  lui  fi 

procederà  , laquale  in  queho  ròpdo  fi  potrà  acqui- 

- ^iare . Egli  è vecchio,  fupèrbijfimo,  e auarifiiipo, 

' e [opra  tutte  le  cojedel  mondo  fi  diletta  di  giuda- 

re  a fiacchi , e di  vincere , c col  non  prenPerfi  con 
dui  a parole , an^ivmilmsnteijuoipractri  concòm 
\dergli,  eapprejio  col  donargli  alcuiìa  'veita  di  beh- 
le  gioie , egiucando  con  lui  , gli  portaT.buomodi- 
uenire  amico  : laquale  amtiìà  prefa,nuouofonfi- 
glioficonuema.Ijuuere  per  lui  recare  aLnoUro 
Il  Fiiof.  zi  piacere. 
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éo  fnaggioriglfpareuanoquelUchéavenireeranó,E  * 

ne' prejentt gli prfndeua  de' preteriti  paura  non  che 
de  futuri.  E pareuagli^quando  ben  le  parole  di  Da,- 
tio  penjaua,  qua  fi  al  fuo  difto  mai  non  douerper-  1 

uenire  per  qualunque  pericolo^alquale  egli  meflofi 
fojfe  ,ofene  doueffv peruemre  ad  (fetta , penfaua 
che  *ardi farebbe.  Ma  piu  tofto  conJèntiua,fe  ad  al~ 
cuna  co/a  fare  mefio fi f offe  smorte  o uergogna  n’ac 
qui(iarebbe,cheilfuo  uotere  adempiere  ^donde  mai 
non  haueua  ne*Juoi penfter conofciuti  ifuoi folli  di 
’4i  fih  si  come  allora  conobbe  i perche  egli  fra  fé  co- 
minciò a dire , 0 poco  fama , quale  Rimolo  a tante 
pericolo fe  cofe  infino  a qui  t*ha  meffoye  uuole  a mag 
glori  da  quinci  innanzi  mouereìniuna  cofa  èfe  non 
rna  femmina  amata  da  te  oltre  al  douere.Ora  è e- 
gli  lecito  l’amare  altrui  piu  che  fe  ì certo  no:  per- 
ciocché ogni  ordinato  amare  comincia , e procede 
dall' amarle  medefimoidunque  ama  piu  tofio  te^ebe 
queRa  femmina . Cofìfoio\.  7{onfai,chefc  tu  pm 
te  amaffittu  non  cerchereRi  ipericolofi  cafi,  per  la 
^ ^ fali*fc,  doueU  tua  ageuolmenteft  può  perdere^ 

^ La  mia  non  fi  perderà  . E chi  te  ne  fa  certo  ì La 
fperanT^ch’io  porto  agli  Iddq,  cbem’aiuteranno 
gl’lddq  aiutano  coloro , che  per  debita  ragione  fi 
mettono  a non firabocheuoli pericoli, e lajciano pe- 
rir chi  n*ba  yoglia,fi  come  pare  che  tu  habbi . .A*~ 
dunque  ìcomedebb'io  fare  ? Lafciéa{iare . lo  noU 
poffo.Sipotrai,fe  tu  vorrai,  E che  vita  fard  la  ttnk 
fenga  amore}  Quale  é fiata  quella  di  coloro, che  fo- 
no flati  auàti  atei  Io  no  potrei  fenga  àtìHire  ut  nere, 

Ornane  vn' altra,  e quella,  chealtUo  padte  piace- 

L l i rd, 

/ 

Digiti;^ 


I 


.LIB’R'O 

f torri  A 4 lui  co*  tuoi  tefort^  e contentalo , fi  come  65 
tu  deut  y che  fai  eh*  egli  ama  te , fopra  tutte  le  cofe^ 
e non  feguire  piu  queiìo  amor  e ^ Meno  male  ècor^ 
ta  follia  che  lunga . Chuomo  non  può  amare  e dk~ 
famarea  fua  posta.  E come  taf  cerei  io  quefta  im* 
frefdy  acciocché  poi  fi  dica  Filocolo  per  viltà 
nel  luogo  y doue  Biancofiore  era  , cut  egli  amaua 
tanto  { fecondo  che  diceua)  e ih  niun  modo  tentò 
ydt-riauerlaì  0 quanti  perirono  gtàpernon  voler 
lelor  folle  imprefe  lafciarey  temendo  di  cotesti 
detti  i quali  in  breue  tempo  fi  dimenticano.  Dwi-  . 
que  la  pur  lafceròytomando  donde  io  mi  partii  Mai 
fi  che  tu  la  lajccraiyfe  tu  difideri  dt  viuere . Di  vi» 
uer  difidero..Adunqu€  Ujeiala»  E che  varrà  la  mia 
vitaì  Quel  che  vale  quella  degli  huommi  y che  fi 
pongono  in  cuore  dinon  amare  vna  cofay  che  a pt 
ricolo  gli  conducaXerio  poi  che  infino  a qui  firn  ut 
-uutofio  voglio  pur  telare  dt  riauerla.E' non  te  nau 
uerrà  forfè  bene.  E qualmAe  me  ne  potrà  auueni» 
re  i Vejfere  con  vergogna  morto.  Chi  m'vcciderà 
faccedomi  io  cono/ccreì  QuegUyche/ubitamettySe 
dimàdar  chiyje  ti  ferirà.  E nò  s' vccidono  coloro  y ® 5 
che  ami nà  cercano,  ycciderammi  ilcajicllanoper 
che  io  voglia  rffet fuo  amicoì  Mainò:  ma  quado  Ut 
gli Jcopirraiyquelloy  perche  tu'gU  fedtuenuto  ami» 
cOyegU  no  te  ne feruirà,per  paura  np  forfè  tlrifap» 
pia  ilfignore  e priuHo  4‘bauereedi  p.UA',ans^i  alni 
ti  palejtrà  perleuartifi  daddcjfo  : non  fai  tu  che  ne 
gli  ^4r<ibi  niunafede  fi  truouaìeper  quejio  ilfìgnor 
tt/arra  vccidere,o  ti (caccerà  dal  fuc  reame  co  ver 
gngrta.É'non  auuerrà  cefiyChe  io  vincerò  lajuane 
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66  co  molti  doni.Ora  eccoycbe purU  racquiflfy 
che  haurai  tu  ractfui  flato  ì. Colei  ch*wamOy  e che 
me  ama  fopra  tutte  te  cofe  . T u t* inganni  tfe  penfix 
che  colei  ora  di  te  fi  ricorditCfiendOffenT^a  uederti,* 
tanto  tempo  dimorata.'t{ulla femmina  ìcbe  fi  lun 
gamete  in  amare  perfeueriyfe  l*ouhioyO*ltatto  fpef 
fo  m lei  non  racc^de  amore.E  come  mi  potrebbe  eU. 
la  mai  dimenticare ieffendoci  nottantoper  addietro 
amati  ? Ver  vn  altro  amatoreicredi  tu  che  i merca-^ 
tanti  feUT^a  alcun  baciO'y  è forfè  fenT^a  pigUarfilà 

67  fua  rnrginità  chAt'hebbero  tato  fpa’:^o , la lafciaf^ 
fero  da  lor partire } E fe  quefìi  forfè  no  faut  da  lo^, 
rota  partirono , credi  tu  che  l*  tornir  aglio  infino  a 
qui  y ergine  l'habbìa  lafciataìcerto  no^  dacredere^^ 
E^non  Vha  tatocarayquato  Dàrw  ti  diceyfe  non.per 
che  con  leifigiace.Duque  non  Btacofiorey  ma  vum 
meretrice  tu  cerchi  di  racqwfiare.  7S(o  ècofiychefc 
I mercatatitolta  l’hauefferoyla  fua  uirgimtàyi'^mit 
miraglio  l'haria  conofciuto  fatto  tifatale  arborey  e 
cacciatala  da  fe  : E fe  egli  con  Icifigtacefptynon  co 

6 8 V altre  damigelle yma  fico  la  terrebbe»  E ben  che  U 
fia  pur  yergincynon  è da  metierfi  per  lei  alla  mor* 

. te.Certofi  èiche  per  quefiorltimo  petieoi  fuggirei 
no  è da  uoler  che  perduti  fieno  quati  ne  ho  già  corfi 
per  addietro  p hauerla . Io  ne  ho  già  molti  p rifiati, 
non  con  ifpcìa:(a  d* hauerla  per  qucUtyper  quefio  fe 
bene  me  ne  auuiene , fen^a  alcun  m<  l'haurò  « 
Folle  fe  fiato  cercandogli,  e/araipiu,  s\r  quefio  ù 
metti.Folle  noima  mamorato  fne  cefi  agli  innamo^ 
tati  conuien  yiMrr  . Guardi  fi  chi  iv  colali  pericoli 
no kuole incorrere  à'incapparnelle tf-tt d’»^more^ 
. • , Z/  3 Ella  • 
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71  teuA  ) Quando  da  >no  e tfttando  i<t  IftCalpro  impedì 
metà  impedito, onde  dolente  in  dietro  fi  ritomauo^. 
Eglimai  fuori  di  caja  non,  ufciua  > fe  non  per  aa- 
dare,  a Sadoc  , nje  mai  mentre  tu  jlleffandria  dU 
moro,  da  alcun  paefan  fi  fece  conofiere,  ne  con  al^ 
cuno  prefe  notizia  da  Dario  in  fuori . T^on  poten^ 
do  adunque  ci^ui  al  defiato  fin  peruenire , ne  mai 
per  quante  volte  andato  era  alla  torre  Biancofiore 
bauerefola  vna  volta  potuto  yedere,dolente  uiue-^ 
ua,e  per  fuaconfolazione  faltà  Jopra  la  piu  alta 
^ parte  deWofìiere  di  Dario  ! e quindi  rimirando  rat 

ta  torre , alcun  diletto  fentiua\  fra  fe  dicendo , O 
Biancofiore  poi  che  tolto  m'é  lo  poter  veder  te,il^ 
luogo,  dotte  tu  fe,non  mi  puote  effet  tolto,th^ io  non 
vegga,.  In  quella  vita  flette  mfino  a tanto , chi 
Febo  in  quell'animale , che  ta  figliuola  d*,Agenore 
trafportò  dafuoi  regni,  fe  ne  venne  a dimorare,  $ 
qmui,  qnafi  nella  fine,  congiunto  con  Citerea,  rin* 
nouellato  il  tempo  cominciò  gli  afnorofi  animi  a 
tifi  aliare,  e ataccendèr  U fuochi  diuenmi  tiepidi 
n et  freddo  e fpiaceuol  tempo  del  verno  e tnaffi- 
^ 74  mamente  quel  di  Filocolo , ilquale  fi  nel  fuo  (Ufìé 

diuennef cruente, eh' appena  raffrenar  fi  poteua  di 
pur  non  metter  fi  a volere  il  fuo  propmimcto  adem 
ptere,fenzu guardar  luogo  0 tempo.  Ma  do  nonfo^ 
fiennero^'Iddij,  anzi  con  forte  animo  il  fecero  fù 
fienere  af penando . Fenuto  adunque  già  T itan  ad  , 
abitare  con  Ca flore  ,vn  giorno , efiendo  il  tempo 
chiaro  e bello,  Filocolo  fi  moffe, per  andatrerfo  la 
torre,  allaquale  effendo  ancora  affai  lontano,  uerfo 
quella  rimirando  vide  ad  unafinefira  unagiouane, 

LI  4 
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àUaquale  n&l'y^o  ì raggidel  fol&rtfleUt  dalpereof^  yy 
fo  ctifiaito , dauatìo  fHtrabil  Ince^  perche  egli 
magittd  cbe  la  fua'Bianco^orcfojjeidicendo  frafe» 
Impoffibtlcof'à  ejfere  che' l vifo  d^alcwt'aUragiO’- 
uanefi  fplendentefojief  od  tffét pótefìeidi  che  fair 
t<y  U difio  gli  crebbe , e di  vedérla  piu  daptefio  ^ e 
d*adempter‘CÌè  chepropoflo  haueua^che  abbàndo*‘ 
nate  cnfieme  le  redine  delcaualtoy  con  quHle  delU 
/ua  voi cmià  ydiffev 'Certo  fe  io  douefjìinorire  poi 
ch‘ie  non poffott  hanere  o BiancofioreyCOuìeH  ebe 
il  luogo  ) done  tu  dimori  » abbracci  per  tuo  amore:  7 ^ 
e in  quello propofiiniento  col  cauallo  correndo  in- 
, fino  al  piti  della  torte  fen'andò>vdoHe  difeefh  dal 

aauaUoy  con  io  braccia  aperte yS* ingegnò  d*abbrac^ 

► dar  le  mura , quelle  baciando  infinite  volte-y  quafi 

neit animo  di  ciò yche  faceua.fentendo  diletto ^ 
jai  di  lungi  vide  k Càjìettano  Filocolo  uer/o  la  torre 
correte  ^ perché  egli  ^ e molti  dppreffo  di  lui  cor- 
fèndOi  con  unamà^T^a  ferratndiC mano  gli  fòprau- 
, uennecrncciato  molto  * c tuttcrpiek^  d'ira , e quafi 

furiofòtl  corfe  a ferite  dicendo^,  jih  villan  gioua^  7 7 
Bc,  e oltrb  al  douere  arditOs  v'àgopiù  di  uitupere-  » 
tiole  nicate,  che  di  laudeuòle  vifa\  qtnle  arrogane 
, ti^a  t'ha  fofpinto  tanto  auanti , che  in  mia  prefen^ 

■ / ^ia  alla  torteti  fia  appropinquato^  lo  ttonjo  qua^ 

le  Dio  dàlie  mie  mani  la  tua  vita  ha  campata^  ti» 
f fati  in  dietro  villano . Filocolo  vdètido  quejte  pa» 

ro/Cjf  vedédofì  intorniato  da  molti^e  èiaCcuno  pré 
HoperférirfOyquafi  tutto fmarritOydubitado  di  mo 
9Ìre,uolétìerthaurtq  uoluto  allora  ejfere  fiato  in  al- 
trapartexma  ricordandofi  di  Biancofiore  rinuigorì 
f ^ ^ • ttìfrefi 
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^ ^ f irìp*tff  UypahentateifoY^^umàmèf^è'i^^  rifpà^  '. 

fe.  O fi%fior  mib  pèrHondniitchf  non  per  miodifet- 
toWèàièti^fiuto  <ineflOyne  per  macular  la  tua  fìgn9 
ria  hd'ió  off^efalhtà  la  dura  bocca  del  mio  cauallo^H 
tfuefio  l)à  cdpàul^ùate  affai  lontano  dtdjui  corroda 
ft  inoff'eynèper  mtafoil^a  tefier  lo  potei  itffhoa  que 
f?o  luogo  lai  tfuat&urnuro  ma^àùigtiddomi  de  fotti 
lìlàuort^ntm  potei  f areiche  i9non  mi  apprefafsi  ad» 
Hìi  peruèdergliynon  crèd^dò'àtedìfpiacenì  tutts 
fiata  ito  ho  fallito  nelle  tue  mani  'mi  rimetto^  fa  di 

7 yty  mefècondoìltttopàrrrèSa'dòc^miradofipoFìlo»* 

colpié  umiliato  afcoltUdo  le  fue  parole\e  tè  fue’beU 
IcT^  fimili  a quelle  di  Bianeofioreflimandó^tfha*^, 
aendolo  vdito  cofi  benignamenfe  parldre.gtidìffei 
giouane  montd  a eaualtoifilBCoh  ‘tefìofalito  in  fu» 
fuo  palafreno fiietro  a Sàdotitett^entedndaM*  oi 
U cuiSadoc  diffe.  Dimmi  gioitane /è  tufei  caualiere  i 
0 feudi fro^e  di  che  parte\e  tjfuellopht  quinci  andò» 
Ut  faceedo^t^uSdp  il  tuo  àauatlo  ifuf^^eOiHra  tua  yo^ 
gliàitttrappttò]  a cuì  Filocolò  rifpofe>Sig,tnio,  io 
So  poùerà  y alletto  d'oUra  tjì^èiiltiuale  pre^ 

^ ' do  diletto  fn  andare  il  mondo  veggedote  vdendo  te 

grd  bellezza  di  quefla  torre  nominare,  e eJSFdo  da 
ì{odi  moffo  pèr  andare  a Babilonia , qui  per  veder» 
ie  venni*  E of a innanzi  ^ quando  il  mio  ca» 
Stallò  qui  miiraf portò , ritornaùacon  ùnmtofaU 
con  pellegrino  da  mio  diporto  , il  quale  hauendolù 
ad  vna  Slama làf ciato , ed  egli  non  potendola  pi» 
gliate  al  primo  "dolo  ifiegnato  in  fu  quefla  torre 
Jene  volò,  t richiamandolo  io , lo  palafren  temen» 
do  il  romofe  ^ a correrre  fi  mife , qui  recandomi  ^ 

fi  eom9 
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i^Mfantìfipofero , prefti  per  rneritodel  1rittcitore% 
jt  giucarè  adunque  ccftorVil'vno  per  guadagnare . 

$ poflt  hi  fanti  fi  pofe , t altro  per  perder  quelli , e 
per  acqwfiare  atniflà  . Fdocolo  giucando,conob^  > 
he  fe  pià  faper  del  giuoco  che*  l caHellano^  l{jftrin 
fé  adunque  Filocolo  il  Re  del  Caflellano  nella  fua 
fedia  con  l*vno  de*  fuoi  roccht^e  col caudiere , ba^  . 
uendo  il  l{e  alla  finUìra  fua  l'uno  degli  ^IfierU  il  ^ 
Caflellano  ajfediò  quello  di  Filocolo  co  molti  fiac— 
chiy  efolamente  vnpunto  perfuafaluteglirirnaje' 

%é.nel  fidtodel  fuo  rocco  . Ma  Fdocolo  a cui  giucat 
^ comi:niua»doue  muouer  doueua  il  caualier  fuo^  fe» 
cohdo,per  darefcaccomqtto  al  I\e^econofcedo  bc»ti 
ne^mojfe  d fuo  rocco^e nel  punto  rhnafo,perfal^' 
te  al  fuo  lo  pofe  * il  caflellano  lieto  cominciò  a 

ridere^veggendo  che  matterà  • Filocolo  » douefi» 
localo  hauriq  lui  poiuto  mattare yC  dadogli  con  una 
pedona  pihgente  fcaceOyquiui  U mattò, a fe  tirando 
poi  libifanti^eridedo  di/fe. Giouane,tu no  faidei gi  - 
uocoyauegna  cbe  befi  fofie  auueduto  di  ciò  che  Fi» 
loco  lo  haueua  fatto  : ma  per  cupidigia  de*  bifanti 
l*hauea fofferto  tnfignendofi  drnon  auuederfene  y a 
cui  Fdocolo  rif pofe. Signor  mioyCofi  apparano  ifoL 
li  . Mconcioflitl  fecondo  giuocoyC  la  quantità  de* x 
bifanti  fi  raddoppiò  da  ciafcunaparte.il  caflellano 
giucòfagacemenUye  Fdocolo  non  meno.  Il  caSiei» . 
Unorttun  buon  colpo  moueuaychenondicejfeygio» 
uatie  meglio  feraH  tuo  falco  lafciare  andare  y che  > 
qua feguirlo . Filocolo  tacque  moHtandoycbe  moU 
to  glidolejfero  i bifanv^e  hauendoquafi  a fine  re- 
cato d giuocOytd  effenéoper  mattarèilCadelUM^ . 

e moftran» 


1 


54Q  L'  I B R O» 

f moiirattdo  con  alcuno  atto  di  ciò  auùedcrft  tauo-^  S 7 ì 
lòquelgmocovConobbein  femedefìmo  il  caileK . 
tono  U cor  te  fi  a di  FitocolOjiUjuale  più  toHo  perde*  : 
rCiChe  rhicer defi derauòte fra  fe  dtjjc . T^obilifii* 
rno^è  corufiffimo  ^tonane  è coSluU  di  quanti  io  mai 
ne  vedeffi.  I{qcconciaronfi  gli  fcacchial.ter^ogÌHO, 
cotccrefcendoancora  de’b  fanti  la  quanti tà^prima  { 
ch*algtucar  fi  defie principiOylo  caHellarto  diffe  et 
FtlocòlOiCiouaneyioeipriegoefcohgiuroper  la  po) 
tenz^a  di' tutti  gl’Iddif , che  tu  giuochi,  fi  come  tu  j 
fdiilmegliox  neficome  baiinfino  a quifàtto  , rt-  gg;. 
fpiarmarmi,  Ftlocolorifpofe,  Stgnormiomalpuo*  ■. 
te  il  difcepolo  col  maeflro  ciucate  fenica  efferuin^  ^ 
to'ifhapoicbevlpiace,  ìogiueberò,  fi  compio  ja*  . 
peè.  Incominchfiiytl  ter7^o  gtuoco,e giocato  per  iu  \ 
gpfpttgto  Ftlocolo  n*hebbe  il  Me'^w,e’i:cafieilano  t 
cleono fcèndoyfi  cominciò  a crucciare, t a tìgner*  .\ 
fimel  vifo  i e a fottigUarfi  fe  potefieM: giuoco  per^ 
maefÌTtd  recuperare  . Ma  quanto  piu gmcaua,tan. 
toptititehautuai! peggio  . Filòtoiò  gli  leuò  con., 

•»no  aifitìotl caualtere,e  diegli  fiacco.  Il  caHella-  ] g 
no  per  queHo  tr.attoerucciato,  oltre  a mtfura,  più  ' 
della  perditq  de  bi fanti , che  del  giuoco , die. delle  *-  ■* 
màniìie  gU  fiacchi , e quelli  i elofcàcchiere  gtttò 
afterra^iiueìio  "uedendo  ftlocolo  diffe, Signor  mio, 
perciocché. 'pfani:(a  è de  più  f aubadi  crucciarfia 
queHo  giuoco  i to  voimen  jmtto  non  reputo  :per* 
ché  tontra  gU/cacebt  crùcemto  fiete  * Ma  fi  yoi . 
baueftebcfl  riguardato  ilgmoco , prima  che  gua* 
Hataioybaurtfie  conofcìutOyCbe  io  era  in  due  trat- 
tktHoito  da  'PÒr  .^  JCredo  ebe’i  védeHe , ma  ph  ef* 

.v.n<  j fermi 
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fertw  cortefe^mo^randoui  crucciato  f ’uolejiè  ligi- 
uoco  hauer  perduto  : ma  ciò  non  fia  cofi . 
bifanti  fìano  tutti  vcftri  : emofirando  di  iaoffre'4 
Juoi  adeguare  alla  quantità  di  qtielh  delcaflellano, 
ben  tre  cotanti  ve  ne  mife  de*  fuoijiqùali  il  caftel 
lanomoft  randa  fi  d'intendere  ad  altre  parole  gli  pre 
Je^dicendo . Giouane  tati  giuro  per  t anima  detmto 
.padre  che  io  ne'miei  giorni  con  molti  hogiucato,  e 
mainontrouaiebia  qutfio  giuoco  mi  mattafiefe 
non  tu  : e fimilmente  pm  corte fe giouané  dite  tion 
^ I trouai  ne' giorni  miei ..  Filocolo  r)}pofe.  Sire  di  cor- 
tefia  poffo  io  molto  piu  voi  lodare  ychevoàme\ 
conciofiacofache  ioo^gi,perla  voflra  corte  fiala 
uita  hagpa  guadagnata . Le  parole  in  diuevfi  ra^ 
gionamentitra  ecfora  multipUcaronOye'lgtérnofe 
ne  Ondòi  perche  a Filocolot  veggendo  il  fole  fche 
cercaua  l'occafoyparue  di  partirfitdonde  egli  dtfje, 
Stg,  miOyc'fi  fa  tardiye  d'efjer  nella  città  mi  eonien 
terei: percioquando vi ptacciaconlalicenifia  vo- 
fira  mi  partirà,  llca^ellanoyche già  della piaceuù. 
5 1 filocolo  era  prefo , difici  . Corte fègio-. 

Mane  fe  non  [offe  che  l'andar  per  qwfie  par- 

ti di  notte  è per  molte  eagion  dubiofo  « tu  cene-^ 
re/il  meco  queiìa  fera , ma  ti  priego  per  amor  di 
quella  cofa^che  tu  piu  amiiche  domane  torni  amx 
gtar  mecOyQ  cut  Filocdo  rijpofe . Streper  umor  di 
voi , e per  quello  di  colei  da  cui  parte  fcongiurato. 
m'baueteyio  non  pf^Jfo  cof «alcuna  chein  piacer  ve 
fia  difiirejl  comaaidamento  V(firo  faràfornìtOiri 
. manete  adunque  con  la  gra-gia  degl*iddijftd  tjfi  ad 
ogni  tuo  difio  sepie ftenofauùreuQliyYiJpofe  Sadoc 

Filocolo 
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.0$  abbandonato  h notte  dalle  foUecttudmi  lo  innamo^ 

, ^ rato  petto , e la  notte , che  già  maggior  gli  cornine 

ciana  a parer  che  l* altre , ft  confnmò  , e’/  chiaro 
j.  giorno  rallegròU  mondo  f perche  leuatt^FilocolOiO 

tacitamente,  e con  difcre^ione ordinato  ciòcche  da 
I uanti  al  fanno  la  notte  haucua  penfato  : e venuta 

Vota  eh* egli  ftimauaconueneuole , folettofe  ne  c a- 
ualcò  alla  torre . Quiui  dal  caflellano , con  mirabi- 
le onore  furtceuuto,  eletauole  pofìe  mmiacofa 
afpettauano  /e  non  loro  due.  Dopo  alcuni  ragiona- 
' menti , s alenarono  co§ìoro  alle  tauole , ft  come 

> piacque  al  caftellano,e  con  gran  fefia  mangiarono, 

Jplendidamente  feruiti  ; e già  prefio  alla  fine  del 
mangiare  F tlocolo  cominciò  a dubitare  yieon  certo 
' yenìffe  il  fuo  diutfo  adeffetto  : perciocebigià  tem 

, po  gli  pareua,  conciofojecofa^cbe  altro  non  refìaf- 

■fe  al  leuar  delle  tauqle , /e  non  le  frutte  : ma  men- 
tre in  tal  penftero  alquanto  dterato  dmoraua , 
Tarmeniongiunfe  quiui,  ilquale  {contento affai 
Filocolo  della  fua  venuta  ) falitonella  fola , nelle 
- fue  mani  recò  la  beilijdima  coppa,  e grande  d'^oro,la 
jj  quale  con  gli  altri  tefori  Felice  Kericeuette  della 

giouane  Biancofiore  dagli  aufonici  mercatanti  ; e 
quella  piena  di  bifanti d'oro,  tanto  graue , che  ap- 
pena baurta  potuto  piu  Tarmenione  portare,  co^ 
peita  con  vn  fottilifjìmo  veloydauantt  a Sadoc pre 
fentò,  dicendo , Bel  ftgnore  , quel  giouane  al  quale 
voi  ieri  per  vofira  benignità  la  vita  feruaiie  , ha- 
uendo  egli  per Juaprefuntuofttà  U morte  guada- 
gnata , quefta  coppa],  con  qne^i  frutti , che  dentro 
ci  fono,t  quali  neljuopaefe Hafcono,primieramen- 

tevi 
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101  bi fogno  non  gli  auuemffe^oue  tu  la perfona  e l'bclA 
uereper  Im  difpone(fr.  ma  dopo  queHot  y olendo 
Ftlocolo  parte  del /uo  buon  voler  dimoHraroJeca 
in  vna  camera  falò  ilchiamò,  e quiuiamenduepi^ 
nifi  a federe , cofi  cominciò  con  lui  infieme  a ra-^ 
giovare , donane  i per  quellafede  i che  tu  deuia 
gViddijye  per  l*  amor  che  tu  porti  ame,aprimifi  In 
tifa  nobiltà , accioccljìo  di  quella  pigliando  efern^m 
plOfpqffa  nobile  diuenire»  lo  vidigta  de*  miei  gior- 
ni molti  nobili  huomtni , chi  per  antico  fangue,  chi 
10}  per  infiniti  teforifchi  perbe*coSlumi,e  chtper  vna 
maniera , e chi  per  vn*  altra  yfna  non  mi  Jouuieney 
che  io  mai  cofi  nobil  cofity  cometufeyVedeffi  . Che 
operai  maiyO  che  potrei  per  te  operare  che  un  talty 
e tanto  dono  mificonuemfie  ì io  porto  peropinio^ 
ne, che  tu  trapafp  di  piacekole7C^a,edi  cprtcfia  tut 
ti  i giouani  del  mondo,  ji  coTiui  rijpofe  cofi  Filo- 
colo. Signor  mìoyuon  vogliate  me  ro^o  con  que- 
Fìe  parole  fchernire , lo  non  feguo  nobiltà  di  cuore 
in  quelle  opera’^ow, perciocché  non  c*éycheto/oi% 
di  picchia  radice  pianta,ma  rtcordomi  d'hauergià 
104  cofi  veduto  fare  a miopadreyglicui.  eJemplifeguH 
tùie  fimilmente  conofco,cbe  non  potrei  mai  far  tam 
to  che  alla  volita  nobiltà  aggiunger  poteffi , 0 chct 
d* onore  à quella  piu,non fi  conuenijfe.  Ma  noi  mi 
porgete  ammirazione  cbldireyche  mai  per  me  non 
operalìeiper  che  quefio  io  Operar  doufjfe.  Or  cre-^ 
diate  che  fe  la  mia  vita  piu  tempo  lontanaffè , cho 
quella  di  Dodamin,  di  Zenone,  0 d*Epimenide  non 
fece,  mai  dalla  memoria  mia  non  fi  partirà  Vefiere 
' per  la  vojira  benignità  viuo,sì  come  gja  oggi  udì- 
. ^ Il  Filoc.  Mm  He, 
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f^CyChtio  riconof(Oy  E quando  queflo  non  f offe [itt 
tOynon  farebbe  tUecUa  cofn  ^fareyìa  ioue  amiche^ 
noie  (Lfnore  di  due  cuori  fa  vno;  muna  cofa  affine  di 
fermgio  riceuuto,  o che  riceuer  per  innanzi  fi  deg-^ 
già, tener  fi  dee  J ben  che  queftoa  me  non  poff^^p 
propriare^perciocche  ( fi  come  già  dffi  ) da  voi  la, 
‘pitatengo,  e conofeoui  tanto,e  tale,  che  ionon  du-* 
b'uoiche  VOI  piuebe altrohuomo  del  moiido  yper 
me poffiate  operar^  X e perciò  non  pur  coloro  da\ 
quali  t^huomo  ha feruigiriceuutì fono  da  effereo^ 
norati,ma  quelli  ancoraché  toffono  pcrinan'S^fer 
me , ti  cafUilanoferuenujimo  a* piaceri  di  pilo^ 
tclOyVdendo  dir  lui  poterlo  piu  ch'altri  ferwre  con 
molfifcongiuri  lo  fmfe,‘che  egUnon  gli  celafie  dé 
fbe  pofeua  effer  cofi  da  lui feruitOyCbe  come  fé  i»  f- 
defirnoferuirebbe , Viu  volte' a quefta  dimanda 
focq'r  Éflocolo,  eSadoepiu  volte,ognorpìu  accefo 
di ftpere  in'che  a Pilòcoloyferwr  poteffefioflrinfe^ 
taqualcofa  vedendo  filocàlo  piufiate  volle ilfuq 
difio  pale  fare, e infino  al  profferire  recòle  parole^ 
a poi  dubitando,  lo  firaaa  indietro  in  altre  nowU 
le  volgendole , Ma  llcaHellano , hauenda  prdpo^ 
fo  puf  di  voler  fapere  i»  ché'feruir  lo  pdteffe,non 
tefiò  di  rincalcarlo^  ogrinouella rompendogli , e 
che  ciò  gli  diceffo  pregandolo '^'^non  penfando  che 
dourffe  rtufeire  aijueUo,cbefocei  Pilocob  cofi  ìn^, 
§alctato,e  piu  ognor  dubitando, perauuenturafi  rim 
cordò  dlvn  verfogià  da  lui  ietto  in  Ouuidio  ^ oue  i 
panròfi  dtfpregia  , dicendo'  • .La  fortuna  aiuta 
gli  audaci , eli  timidi  cuccia  via  : e vedendomam. 
n feUamcnte  che  pralui^  e lafine  delfuo  difio  erti 
, . ..  qugm 


, ,s  E s'f  ò.‘ 

j 0 8 ijuffloicbè  parlargli  conueuiua^s^egli fermgio 
Ita  riceuercy  allargò  lefori^  all'afft derato  core  , f 
ftopofe  di  dar  via  alle  parole  ; e cominciò  cefi 
Signor  mio , perciocché  io  non  dubito  che  quel  di- 
che vi  pregherrò,e  di  che  mi  ftringetech*io  uipre 
ghiiVoi  iopotreHefare.epotre§ìe  moUemaggiori 
cojey  vi palejerò ciò  che  ti  dubbiofo  cuore,  infino  4 
qui  ha  celato  a tutta  gente;  epercioccb*to  net  par-» 
lare^e  neW adoperare  non  fono  il  primo  errante,  vi 
priegOife  alcuna  cofa  io  dicejfi, forfè  oltre  al  douer 

109  de^ai  che  voi  mi perdoni<tte,eiomepadre  mirU 
prèndiate  ; è fèquelchUo  vidimando , per  voi  fi 
puote  adtmpiere,  vi  priego‘,  per  quello  affettuojo 
amore  iche  te  vomire  parole  mofìrano,che  mi  porÀ 
tate, che  voi, Jenga  alcuna  difdetta,  efenT^a  mdu^ 
gio  mi fn  mate , lo  nelle  voftre.màni,  e della  for^ 
tuna  la  mia  ^ta  rimetto  , e acciocché  ben  vi  fi^ 
chiaro  il  mio  tntendimento,dicout cofl,che  mia  crt 
den'ga  é,chepoi  che  Febó  per  Dafiie  Tenèa  hebbè 
il  cuore  da  ^morpajfato^non  credo  che  rfiai alcuit 

t IO  innamorato , quantò  io  fino;  e certo  tè 

mie  operaT^ont  il  dimofirano  , che  io  fono  venutà 
da  Spagna  mfinoaqui  conrnolte  trìbula^iont , e 
mie, cere  andò  imprima  H ponente  tutto,  e poiciaX 
felina  ifitai  Che  tra  qui,  e Tartenope  dimora',  dt^ 
fiderand^diritrouarJSiancofiorc  à me  furtiuamen 
te  leuata^e  Venduta  à mercatanti  » Bammiqui  td 
fortuna  baleftrato,ou*ìo  di  ter,  per  rifponfo  d*ak  ù 
no  Dio  ho  trouate  nouelle,e  voi  ieri  la  rUordofie^ 
f per  quel  ch’io  habbta  pe’ragionamenti  di  molti 
huomini  rièUa  mente  raccolto,dla  in  quffij  torre, 

Mm  ì.  jotio 
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fatto  la  voSira  guardia  dimora  , di  che  io  apai  mi  1 1 1 
tontento  pm^cbe  fe  in  alcuna  parte  fojfr,  e hauetu 
domigCldd^  a quello  partito  recato  che  io  fia  mo- 
firo.si  come  mi  tengo,  ora,  sì  come  auanti  ui  dtfi 
^mor  pe  r lei,  oltre  ad  ogni  fua  legge  mi  Siimolai 
E certo  sUo  voltjji  particolarmente  narrarui,quan 
ti  pericoli  ho  già  per  amor  di  lei  cor  fi  fe  quanto  io 
Vamifmprma  il  di  farta  dalla  notte  chiufo,  e queU 
ia,eJforitomando,cacciata  : ma  perciocché  (sì  co^ 
ine  credo) già  in  parte  tal  Trita prouaile,e  per  quel 
la  la  mia  del  tutto  potete  comprendere,  non  mi  flen  i x ìl 
do  in  piu  parole  Je  non  che  quello,che  io  da  voi  ha 
uerdiftderOyèqueHo  : e l*irna  delle  duecofe,o  che 
IO  dalle  voHre  mani  fia  vccifo , o che.voi  a Kian-^ 
e ofiore  par  tarmi  facciate. Triegoui, che  quella  ui~ 
ia,chUoper  "Poiporto,per  voi  non  pera.  E no  potè 
do  auati  parlare  aftretto  dafinghwXKj  del  piato  fi 
nacque,  lì  cafiellano  afcoUò  quefie  parole  co  intero 
Ìntedhuento,e  raccolto  tutto  in  fe,cofi  fra  fi  cqrmn 
fio  a dire.  Ben  m'ha  cofiui  con  lottile  ingegno  reca 
to  a qu^Uq^he  io  non  credetti  mai, che  alcun  mi  re 
€affe,ma  auuegnache  vuole  io  terminerò  li fuoi 
ajfannt  à mio  potere . Di.ctò  mi  può  la  fortuna  far 
poca  noia,fecontra  me  fi  voltffe  voltare . lo  fimo 
ornai  vecchio , ne  mai  notahilcof a per  alcun  feci, 
ora  nella  fine  inferuigio  difinobilgiouane,  come 
co§ìui  è,  voglio  U rimanente  della  mia  vita  metter, 
re  in  auuentura . Se  io  lo  Jeruo,  e campo,  gran  me» 
rito  appo  gt'Ildij  acquifieròtefeioper  feruirlo 
fì'.mio,  la  fama  di  tanto  fermgio  toccherà  l'vno^ 
f l*altro  polo  con  eterna  fama  . Cefi  adunque 

deli- 
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1 14  deliberato  di' fare  in  fé  mede  fimo, riguardò  Ftloco* 
lo  neì  vifo,  e reggendo  lefue  lagrme,egUfofpiri^ 
non  fi  potò  per  pietà  tenere, ma  con  lui  pianfe,e  do 
fo  alquanto  coji comincio apartare.  Filocolo cÒ^foi, 
ttle  arte  hai  rotti  i miei  proponimentire  cèrto  U tua 
nobiltà,  e la  pietà  delle  tue  lagrime,  hanno  piega* 
to  la  mia  dureT^a:  e però  confortati.  Io  iiftdero  di 
feruirti,  e di  ciò  che  pregato  m'hai , ferrea  fallo,  ti 
/èruirò:  .Aiutinctgl' Iddìj  a tanta  imprefa,e  la  foi  m 
na,nelle  cui  mani  et  rimettiamo, non  Ct  fta  auuer* 

115  /<*•  *Hjtnlagnmarpiu,  manica  iluifo,  e incolta 
qual  via  fta  pm  da  noi  da  effer  tenuta.  Viacqueru 
a Ftlocolo  tfuefìe  cofe,e  quejieparule,  eal^ò'l  vi* 
fo:a  cut  Sadoc  itffe.Gìouane  tù  in  gneue  fpaT'io  di 
tempo , per  la  mia  mente  molte  vie  ho  cercate  per 
recar  cefi  alto  d fió,cont  è'ltuo,ail  effetto ^ne  alcu* 
na  ne  truouo  che  buona  fta  a tal  co/a  recare  a fine^ 
fé  non  una fola,laquale  idi  non  picctol pericolò, ma 
di  grande.  Tu  hai  gran  cofa  dim<miato,alla  qualei 
per  picciolo  affanno  peruentr  non  fi  può,  pérciòa» 

1 1 6 ^ metterti  a tanta  uéntura 

io  mi  fon  ricordato,cbe  di  qui  a pochi  gioruun  qu^ 
Jìe  parti  fi  celebra  vnafekagrandiffima , Uquaùp 
noi  chiamiamo  de'caualteri,in  quel  giorno  i templi 
di  òdarte,e  di  tenere  fono  vifitati  con  fioriffrondi^ 
e con  marauigliofa  allegreT^a  : nel  qual  giot  no  to 
fope'  vicini  paefi  le  ro/e , eh.  fiori  tutti  cogliere,  e 
tante cefte  ne  fo  portare, quante  damigt  te  nella  lor 
re  dimorano , guardandole  in  qutfio prato  dauanti 
la  torre  doue  l'ammiraglio  coronato , e vedilo  di 
reali  drappi , con  grandi/Jima  compagnia  vtenez 

Mra  3 e di 
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t di  aafcuna  cefta  prènde  con  mamra  fko  piac€fe:é 
fecondo  eh* egli  cotnanda^tofi poi  ft  tirano fopraU 
torre, /accendo  chiamar  quella  a cui  dice  che  datU 
fia:  e perciocché  la  tua  Biancofiore  è là  piu  bella 
di  tuUCifempre  ptima  che  altra  èprefentata*  ìo  ti 
potrò  fe  tu  vuoi  in  quella  ceiìa  che  a Biancofiore 
prefentarfì  deue,ecqprirottidi  rofcyedi  fiori  quan 
to  meglio  fi  potrà,  ma  itegli  atiuenij/e  che  làfortU 
1ia,nemica  de* nomiti aièuift  tifcoprifie,efaceÌietial 
pgnor  vedere , ninna  redeno^one  faria  alia  ttoHra 
vita  • Tu  vedi  homai  il  pericolo  ^ pen/a  quelb  che 
da  far  ti  pare*  Se  egli  non  fe  ne  auuedrà,tu  potrai 
ton  lei  efere  alquanti  giorni, poi  s’auutene  cheej*- 
fo  alcuna  volta,sì  come  egli  fuole  fpeffo  a mangiar 
/altrui  > ift  /alga  j informa  d'vn  /ergente  nuouo  te 
ne  trarròi  nuU* altra  via  c*è . Égli  tiene  di  tutte  le 
porte  le  chiauife  non  di  quefia  i laqual  tu  Vedi  a-' 
pena  ì e quella  io  ho  in  guardia  . Filocolo  pieno 
4* ardente  dipo,  a niun  pericolo  i aniunaHraboc- 
.tbeuole  cofa,che  auuenir  potefie, pensò, an'^i  fubU 
torifpole,che  egli  a qutfio pericolo,é  ad  ogni  mag 
giore,cbe  auenirpotejfe  èra  prefto,aff'€rmado,cbe 
per  grandijfimi  pericoli, e affanni  fi  conuenga  per^ 
uenire  all' alte  cofe  * Ùiuifefi  adunque  con  quefìo 
proponimento  il  loro  configlio  « e con  fedele  con' 
giuramento  inpemefi  tegarono  * Vvnod'ofkruare 
la  preme  [fa, e l'altro  dì  tacerete  cefi  Sadoc,  dato  U 
giorno  a PUocolo,che  egli  a lui  ritorni tconfortan  * 
doloida  fe  l' accommiatò,  e Filocolo  ritornò  alla  cit 
ta  contento,  e lietOy  fi  che  appena  il  potènafeonde^ 
tCf  difidcrando  che  lofio  il  termine pofiot  venifiCf  C 
^ Ognora 
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1 10  ognoragU  pana  ptu  lungo  fpaT^io  di  tempo, che  ni 
tramato  quello  ibe  tribolato  baueua,  Biancofior 

cercando ...  ' 

O auari:i^ia  infatìahiìfera,diuotatricedi  tutte  li 
coje,  quanta  è la  tua  for^a  ì TufotttUfiima  entrar 
0»  difufate  cure  ne  mondani pettiroinpì le Ó4 
fii leggi,  Tucpn  grojfo  velo  cuopri il  vifo allara^ 
gtone.  Tu  rtuolgi  la  rupta  centra  il  taglio  della  giu 
fi  a fpada.  Tu  fpeXX}  con  di  fu  fata  forila  t freni  del 
la  temperanza  , m cui  hpnno  forteXZftle  fuefor* 

I ^ I ^e.  Tu  Q tnfa^^ile  appetito  fecbi  nectfiità  ne*lyÌQ 
ghi  d'abbondanza  pieni,  T u iniqua  non  fai,che  fe 
de  ft  fi  a.  Tu  puoi  li  cuori  pietoft  riuolgere  in  crude 
li,  Che  piu  dirò  di  te  ife  non  che  la  fama* per  la  ut 
f amia  fai  lafciafe  ì egli  eterni  regni  peUerrenia^r 
handonare  ì Chi  haurta  mai  potuto  eguali atricé 
d'ogni  Virtù,  credere,  che  pafeendoti  ampiamente 
nel  petto  di  Sadoc»laJua  ferità  in  vilifitma  lenonut 
fi  mutaffe  per  le  ì Torti  cofe  paiono  a penfar  le  tue 
operaZionù  ^ . . 

111  biette  il  nominato  giorno  J Pitocolo  follecìto  fU 
tornò  a Sadoci  T<{iun  fuo  amico  fa  la  fua  andatat  e 
douendo  la  vegnente  mattina  Filocolo  nafcotfderfi 

\n€'fiori,queila  nottefi  dormi  con  Sadoct  della 
le  la  maggior  parte  confumò  in  dinoti  prieghi  * 
T^tun  Dtorimafe  in  cielo  *.4  cui  te f ut  voci  non  fi 
mouefjero  , ^ tutti promifegraziofi  incenft,fe  a 
quel  punto  l'aiutqffero  , e Marte  , e Venere  piu 
che  gli  altri  furono  pregati , e vltimmente  gl* 
Iddtj  degli  ombroft  regni  di  Dite  ^ da  lui  tentati 
diuoiamente  d*vmiliare  f acciocché  a*Juoi  difii 

Mm  4 
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wo»  s*'oppóii(j^ero:ma  poi  ch'ellayalfuo  pargreìun  1 1 j 
ZhijUlimMtrapafiòye  Apprejpojji  tl^iorno,e/3i  due  foli 
fi  leuarono  :e  trouata  la  c Ftlocolo  vi  fi  mìfe  en^ 

tro  raccolto  in  quella  gufa  ^ che  egli  meglio  potére 
qpùui  entro,  Sadoc  maeHreuolmente  molto  il  coprì 
'4tfiori,edirofe,  ammaeflrandoloyche  fi  tenejfe  che 
tùiepo^o  de  fi  ori /opra  lui  grandìffma  quantità, 
così  acconcio , che  l' altre  Cefi  e , dauanii  alfignor 
già  venuto  nel prato,doue  fimilmente  quafi  tutto  il 
popolo  della  città  era  per  tal  feHa  raccolto  vede-- 
re , la  prejentò  : alla  guardia  di  quella  contìnuo  di-  ^ ^ . 

0 ornare  nemico  de*paurofi,  quanta  e ntaraui-^ 
gliojalatuapoten’gia,  e quanto  furono  le  tue  fiam- 
me feruenti  nel  petto  di  Filocolo.Qualeflrabocche 
uole  via  fu  mai  vfataper  te  fi  fatta , come  quella, 
nella  quale  Filocolohebbeardired*  entrare^  A Lei 
• dro  non  era  il  mar  contrario,  E aVaris  era  di  lun- 
gi il  nemico,  Verfeo  lafuaforxa  era  medianteiE 
Dedalo, per  lafua  falute,  ejfendogli  cbtufo  il  mare, 
e la  terra , con  maifiremli  ale  fuggì  per  Vaere.  i 
Grandi  co fe fa  fare  il  fuggir  la  morte , gran  fidan-  * ^5 
Zurende l’buomo  afe  medefìmo combattente,  eie 
follie  de  mariti  fono  fpejffo  cagion  d* adulteri  alle 
mogli , e le  larghezXP  <1^11^  vie  fanno  volonterofi 
gli  huomini  ad  andar  per  quelle  * Ma  coFiuinón 
larga  via  fi  vedeua,  nonabfen\ia  dì  nemico , non 
difpoftoapoterperfua  forga  campare,  ne  fuggir 
morte, mi  piu  toflo  a feguirk  a quella  cefla  metten 
dofi . Egli  pofe  la  fiu  vita  fatto  la  fede  d'uno , che 
mai  fede  no  haueaconofciuto,efottQ  affai fouilifro 
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'Ili  di  di  rofe^le  quali  dalle  piu  picciole'dwèfariano  po' 
tute  muonercy  e /coprirlo  nel  cofpetto  del  nemtco» 
Egli  diede  il  yiuo  corpo  all' efftre  mmobtle  come 
morto*  Tu  porgi  piu  ardire^  che  la  naturamedeft^ 
ma . Quello , che  Ftlocolo non  haueua  hauuto  ar-^ 
dire  dimandare  al  padre , folamente  ora  tn  perico» 
lo  dinonpoter  penfare^  dauatial  nemico  ricerca» 
0 quale  amante  > o quanto  é da  e/fere  amato  , a- 
quanto  Biancofioreyptu  eh' altra  mifera  fi  porta  re-> 
putareyfe  di  ciole  difaueni/fci  che  Fitncolofi/co» 

1 17  prt/lc  : 0 quanta  (aria  la  fua  paura  fe  ella  confape; 
uol  fo/fe  di  quefie  cofeicerto  io  non  fo  vedere  qua' 
l'ella  fi  foiiCfO  piu  doloro  fa  perdendolo,  optu  con<^ 
jtenia  tenendolo  » ' 

jl  fignore  comandò ,che  la  piu  bella  cefia  dtpo» 
rigltfofieprefentata  davanti . Sadoc  tofio  quella^ 
doue  Filocolo  timido  fi  corne  la  grò  fiotto  il  falco-- 
nCyO  la  colomba  fiotto  il  rapace  /paruiere,  dimora^ 
ua  igli  portò  dauanti  .ODijyO  fanta  Venere  fiate 
prefienti,  difendete  da  tanti  occhi  il  najcofo  gioua-* 
1 2^  g ne»  Mtje  allora  l'ammiraglio  la  mano  in  quella,  e 
penfando  a Biancofiore,  a cui  mandar  la  doueua,tÉ 
to  affiettuo/amente  di  quella  prefe,che  de  biondi  ca 
pelli  [eco  ùròyma  non  gli  vide  : qual  allor  la  paura 
di  Filocolo  folle , io  noi  crederrei  japere , ne  poter 
dire . “Però  chi  ha  punto  d'ingegno  il  fi  penfi  » £<• 
gli  fuprejfo  , che  pajfato  a gl'immortali  fecoli . 
appena  vita  gli  rimafe  , e quafi  di  tremore  tuttot 
fi  mojfe  1 ma  la  fanta  Dea  d$  prefente  il  ricoperfe 
con  non  veduta  mano  : e leuata  quella  da  Sadoc, 

f da  molti  altn  dai  cofpetto  deW ammiraglio , 

il 
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il^uaU  hauea  comandato  che  per  amore  di  tw[a  tx§ 
Biancoporeyfi  prefentajffe,  e fu  portata  appiè  della 
torre  : e quiui  fatta  chiamar  Glorii^ia  > laquale  al 
fermgio  di  Biancofior  dimoraua  i a lei  fece  la  ceTla 
celiar Jufo  ad  vnafinefira:  ma  Filocolo  quafi  ftor* 
dito^  ancora  della  paura,  non  intefe  chi  chiamata  fi 
foffe , e fermamente  fi  credette  da  Biancofiore  do» 

, uere  efier  riceuuto  *.  perche  egli  a Glorixia  yi» 

cino , difiderofo  di  ueder  Biancofiore  < fi  feoperfe  il 
yifo,  la  qual  cofa,  quando  Clonata  vide  * gittò  VH 
grandidimo  Nitido  ^ e ritornatole  alla  memoria  chi  i 
, ccftui  era  ^ ricopertogli  il  vifo , che  già  dalle  fante 
maniera  fiato  ricoperto, tacitamente  il  riconfortò, 
dicendo,non  dubitare  io  ticonofeo , Erano  già  tut- 
te le  compagne  di  Biancofiore  là  corfe,  dicendo  Glo 
riXia  che  bauefii  tu,che  fi  forte  gridagli  t ne  t'è  nel 
yifo  colore  alcun  rimafoì  alle  quali  ella  rtfpofe^ 
J(Hion  hebbi  carecompagne , giammai  tal  paura , 
perciocché  volendo  io  prender  de  fiori  dalla  cefia, 
ed  in  tfìa  mentre  ficuramiraua  , fubitamente  vno 
yccello  vici  da  quella , e nel  vifo  mi  ferì  volando*.  ^ . 
perche  io  temendo  d'altro,  cofi  gridai  » Voi  ella  fo»  ' 
la  pre fa  la  ce Sìa,con  l'aiuto  della  inuifi bile  Dea,nel 
la  gran  camera , e bella  di  Biancofiore  la  portò  : e 
ferratafi  dentro,  lo  innamorato  giouane  con  le  rofe 
infieme  dalla  cefi  a trafie,e  con  ifni  furata  allegre:;^-- 
abbracciandolo  gli  fece  lunga  fr(la,appena  in  fe 
credendo,  che  efier  potefje  vero  ciò  che  ella  crede» 
ua . Di  molte  cojèil  dimandò , e molte  a lui  ne  dif» 
fe , prima  che  interamente  foffe  certa  ch'egli , cui 
ella  vedeua^fojie  Fiorio . Dimorato  Filocolo,  per 

al- 
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ì ^ i àlifOàtitò  fpa^tì  nella  bella  cattferai  telò  tón  GlorU  : 
Xia  le  belleX'K?  <^ttella  * ton  ammiratori  wgiwr* 
dando,  vide  imprima , che  bene  era  irerùeiò , thè 
D'arto  detto  ne  %li  hauea  * e poi  dimandò  Cloriti 
che  diBtancafiorfojffe:  acuiGlorit<t  (fuellothene 
era,ecbe  ne  fu  poi,  che  la'enduta  eraHata,intera» 
ìnente  dijfeie  tanto  che  di  pietà  a lagrimare  tlmof^ 
fei  epot  tofi  le  dijfe  » Clorita  catta  forella  di  gua- 
tati priego  che  tu  t,ofio  veder  la  mt  faccia,,  pef-*. 
ciocche  io  ardo  nel  difio , e appena  credo  tanto  i»f- 
ch'io  la  veggaia  cui  Glorita  diffei  Caro^fignOi 
te, ciò  che  tu  mi  di  ben  credo, e di  lei  effeteilftrni* 
gitante  ti  pofio  dire. Ella  non  crede  mai  te  poter  ue^ 
detei  ma  acciocché  la  fortuna,  infino  à qui  fiata , irt 
Ogni  cofa  a te  contraria , non  pojfa  per  poco  auue- 
dimento  piu  nuocerti,  fe  ti  piace  alquanto  m'aJcoU 
teraitefe  io  dirò  bene,leguirat  tl  mio  configlìo.  Egli, 
é vfanXa  qua  entrò  , che  quando  tutte  le  giouani,^ 
donzelle  baUrannoriceuute  le  rofe  loro,  di  uenirfè»' 
ne  qui  in  quefia  camera , e di  qui  aniarneW  altre  ^ 

1 24  /accendo  fefia  infi eme, ne  a ciò  alcuna  può  prende.» 
rejcufat  e questo  potrai  tu  vedete  i ónde  dubitò 
che  fe  io  dicefft  a Biancofiore  che  tu  qui  f(^,  e mo* 
ìiraffileti , non  auenifiero  duecofe  *.  d l*vna  delle 
due,  le  quali  fon  queUe.  La  prima  che  mi  par  ina.» 
nifefiamente  vedete , che  fe  ella  ti  v^deffe,  tmpof» 
fibtlfaria  da  te  partirla  mài, e dimoradoteco,  e noti 
fojfe  con  le  donzelle  a farfeSia , di  leggieri  effe  nt 
porienó  men  che  bene  penfate  , e portane  Jgeuot* 
mente  male  feguire  i apprefio  ho  che  peggio , che 
quefio  c*ho  detto  furia, che  fo  che  Vedendoti  ellajq 
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ria  tanta  la  fua  leti:^ia , che  di  leggieri  quello  che  il  t^$ 
dolore  non  ha  potuto  vincerei  cioè  tl  tribolato  cuo- 
re,  l'allegrexXf*  lo  vincerebbe:  e già  pappiamo  che 
auuenne,e  tu  lo  puoi  hauere  vdito  di  luuentio  Tal» 
ua,di  Sofocle, e di  Ftlemone,liquaU  ne* duri  affanni 
viuutiyper  allegre:i^a  morirono  ima  acciocché  ne 
Vvnane  l’altra  dt  queple  cofe  aumenga,  fi  potrà  cefi  ' 
fare,  acciocché  tu  contenti  lituo  difio  , e*lfuofe- 
fieggiarcon  l* altre  non  manchi  : io  in  vna  camera, 
a queSìa  propinqua  , ti  metterò,  dalla  quale  tu  po^ 
trai  CIÒ  che  in  quefia  fi  farà,  vedere  iqutui  dimoran  | 
do  tu  tacitamele, IO  fen':^  dire  a Biancofiore  alcuna 
cofa  che  tu  fi]  qua  entro,con  le  jue  cÒpagne  la  farò 
’Pemre,doue  tu  la  potrai,quato  ti  piacerà,  vedere  • 

E quefto,  per  rimedio  del  primo  male  , cheauuenir 
ne  paria,  e contentamelo  di  te , tutto  qu^o  giorno 
infino  alla  notte  ti  bafii , e acciocché  l’altro  non  au» 
uegna  per  mio  co  figlio  ferirai  quella  via  : io  trarrò 
di  quindi , e dietro  alle  cortine  del  fuo  letto,  lequali 
aboaperècheorallannoleuate,  fi  come  tu  vedi,  ti 
nafeonderò  : quiui tacitamente  dimorerai:  e tanto  x 
che  coricata,e  dormir  la  vedrai  : e poi  che  addor-  ^37 
mentala  farà, fiati  lecito  fare  iltuo  difio.Son  certa, 
che  ella , defiandofi  nelle  tue  braccia,  diuerrà  pie» 
wa  di  paura,  prima  che  ti  conofea  : ma  poi  veg» 
gendoti,econofcendéti,  la  paura  a poco  a poco  par 
tendvfi,  darà  luogo  moderatamente  all’ allegre!^» 
z^,e  Cèfi  Vvno  e l'altro  pencolo  fuggiremo  ,fed» 
tro  forfè  auuenifie,io  vi  farò  affa  vicina,e  lei  cac» 
cerò  col  mio  parlare  da  ogni  errore . "Piacque  a Fi» 
loculo  queiio  configlio  ancorché  graue gli  par^e 
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158  il  dotter  tanto  affettare  : perche  Glorili  in  quetU 
camerati  menò,  e fotta  grane  giuramento  promet^ 
ter  fi  fece , che  egli  piu  auanti  non  faria  che  queU 
lo, che  ella  gli  haueua  configliato’.e  partUafi  da  lui^ 
e ferratolo  dentroydoue  era  ^ancofiorefe  neven^ 
neJTrouò  Glorila  Biancofiore fopra  irn  letto  d’v» 

Ha  fua  compagna  boccone  giacere  piena  ditnalin-- 
conia  i e di  penfieri , e quaft  tutta  neW affatto 
turbata  a cui  ella  cominciò  cofia  dire.  Bella  gion^- 
neyche  penfieri  fon  queiUì  malinconia  t*ocT 

13  9 ^ leuafu , non  fai  tu  che  oggi  è giorno  di  fe» 

fieggiare , e non  di  penfare  ì Già  tutte  le  tue  coi». 
pagne  hanno  t fi  ori  e le  rofe  riceuute,e  fanno /efia^e 
te  Jolamente  affettano  : leua  fu,  Vienne',  e* non  fono 
tutti  It  giorni  dell'anno  egualmente  da  doUrftia  cui 
Biancofiore  cefi  rifpofe  . 0 madre  e compagna  - 
ma  ,ame  farienO  da  doler  tutti  li  giorni  dell*  an-' 
no, s* egli  n*haueffe  molti  piu  che  non  n'ha , e maf'» 
fmamente  quello,  ne(  qual  noi  fiamo  : ihe  fè  della 
memoria  non  t'è  vfetto  in  tal  giorno  nacqui'io  , e 
J4X)  fimilmente  per  cui  mi  dogUo  . '^on  ti  torn^ 
egli  a mente, che  queSio  giorno  l* empio  B^fuopa^ 
drecifoleua  infteme  di  bellifitmi  panni , e drappi 
ye§ìire,efoleuano  della  nofira  natiuità  faremara-^ 
uigliofafeHa,  e ora  in  prigione,da  lui  lontana,  non 
fapptendoche  di  lui  p fia , ne  m*effendo  pofstbile 
vederlo,  ne  di  lui  alcuna  nouella  vdire,  non  credi 
tu  che  mi  vadane  per  la  mente  li  dolori^  acciden 
ti,  che  auuenir  pofiono , e auuengono  tutto*lgiorno 
aviuenti  i Or  che  fo  io  fe*l  mio  Fiorio  viue^  e firmi 
mente  che  fofept  ha  mtfia  in  oblio  per  amo/  d'  v^ 

n*aùra 

V 


f 
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ììalttaphUarie , Che  fo  fe mai  lo  debb'e  riuedere ; 1 4 ? 
f owl?jE>e«/4n(fòfO  cofe^penfi  m che  io  pof- 

fa  lieta  dimorare,  ó far  fi, come  altre  fanno  fe^ìa) 
c'ociófiacoja  che  qualunque  dì  queHe  auuenijfe,  io 
non  vorrei  ptu  viuere\  e pur  conopeo  tutto  efjer  pof 
fibile  addìuenire  ; ma  certo  s'ìo  fdpeffi  puréacbe 
pne^Ùfmi  debbon  recare,  ióhaurei  alcuna  ca^ 

^giòn  dfcònfbrlo  ,fe  buona  la  fentiffi,  Ellt  m' hanno 
tmgO  tempo  con  la pperan-s^a  , che  ho  battuta  nelle 
loro  parole, con  meno  dolor  nutricata;  ma  oraveg^ 
gèndoi  che  ad  duetto  non  vengono  j tuttoH  dolore^  14*^ 
che per  adietro  dpoco  a poco  douea  fentire , ,rà& 
colto  mfiemé,ÌHit'omi  tormenta  : pere  he  patendo* 
mi,chegl'lddijftcOmegl'hHommhabbianoAppà* 
rato  a mentire,più  di  piangere, che  difar  fefia  m*è 
caro.  Quefie paròle  irdtte^  Xjlori^^a cefi còminciò 
\à  parlare.  Bella  figliuola,  affai  delle  tue  parole  c di 
iermtahnarauìgliareXome  hai  tu  opinione , che 
Dìò-pofià  mentir  giammai  ^ concicftacòfa  ch'egli 
ffafola  l^diifà  f'T^pn  efeano piu  da  te  cotali  paro* 
le;rfia  credi  fermmente, che  cib  che  dédalut  prO’- . j^-. 
meffo,douerti  effett  àfferuato;fha  alla  per  fona, che  ^ 

molto  difia^ognibreue  termine  par  lungo.  Credi  tu 
'‘che  p'érehet'u  fij  qui  poco  piu  d'vno  anno  dimora-- 
fn,ejjer^liperò  yfetta  dimete,ch'(gltnonpofia  ben 
lefue  pràinepe  attenere  ì angi  fia  certa,chequan*  ' 

'lo  piu  dimori  fen^^a  riceuerle, tanto  piu  t'appreffi  4 
douerh  prendere;  e non  voglia  Dio,chefiaciò  che 
ym di PÌoYio penfi,  che  morto,  od  altro  amore,che*l 
tuo  l'babbih  occupato  , 0 occupi  mai  Di  quefio  ti  - 
rendi  certa, ite  egtiyiue,  e amati,  e cercati,  e di 

qua 

> 


ì 
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144  trarrà  jua^fe  non  n^ inganna V opinion 

” ne^che  ho  prefa  d^yna  nuoua  yif$onet  cbtnelfon^ 
no  di  lui  e di  te^  quella  notte  m'apparue»  ^ quefie 
parole  fi  dirix^  Biancofiore^dicendo  z o cara  ma^ 
dre  dimmi  che  vede  Sii}  Certo  rifpoje  Glor^a^e* 
mi  pareua  veder  nella  tua  camera  il  tuo  Florto  ef- 
fer  venuto,  non  fo  perche  via,  ne  perche  modo  , e 
pareuami  che  egli  hauejfe  indoffo  una  gonnella  qua 
fi  dt  colore  di  uermiglie  rofe , e {opra  fi  un  drap- 
po,U cui  color  quafi  fimigliante  miparetta  a* tuoi 
; . capellite  pareuami  tanto  lieto,  quanto  io  mai  lo  ue- 

* ^ ^ dej]i,e  folamente  fimiraua  te,che  nel  tuo  letto  foaue 
mente  dormiui  ; a cui  e' mi  pareua  diye  ■o'Florio,eo-  ' 
me  e perche  uemUi  tu  qui  ì ed  egUmlrtfpondeua . 
Del  coine  non  ti  caglia,  ma  tl  perche  ti  dirò, Io  non 
potendo  fen^  cuor  dimorare  ,.pereJfo  venuto  fon 
quiypetciocche  cofiei\che  dorme  Jl  tiene,  ne  mai  di 
quij  fen^a  efio  mi  partirà, Quelli Iddijl,ch‘all’afpra 
battaglia  m*aiutaroHO,quando  la fua  uita  dalle  fiam 
me  campai^  m'hanno  promejjo  di  renderlami , e a 
^ t UrfidanT^aper  efiìfUenni  , Tu  allora  mi  pareua, 
^4^  che  ti  fue^ltafii  ; e che  piena  di  marauiglia,  'guar» 
dandolo  , appena  crederi  ch*egli  dejfo  foffe , e che 
poi  riconofctutolograndifiimafeffafaceSìe;  laqua- 
le mentre  eh* io  riguardaua , tanta  era  VallegreT^ 
che  nei  cuor  mi  ere/ceua , che  non  potendola  il 
debile  fanno  foSienerefi  ruppe  ; perche  io  fpero, 
che  la  tua  fperan^a  non  fia  vana . Tarmi  ferma- 
mente credere,cb*egli, cercandoti, fia  in  quefto  pae 
fc  : e che  tu  forfè  ancora  prima  che  lungo  tempo 
fia,quella  allegreo^,cbe  tucon  lui  folem  tnque- 

fio 
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Sto  giorno  fareifdrav.però  confortati  yC  fortifica  la  147. 
tua  buona fperam^ . Fdendo  queSìe.parole  Bian^ 
cofiorefigittò  al  collo  di  Clorigia  e abbracciatala 
cento  volte  0 piulabaciòyduendo.Cara  compagna 
gl'  Iddij  rechino  ad  effetto  quello  che  tu  pen/i  ; ma 
io  non  fo  vedere , comefarfìpoteffey  poSio  eh* egli 
purfoffe  appiè  di  queSìa  torre,  che  e* mi  parlaffe,o 
che  mi  naueffeife  ben  confideriamo  fotto,che  guar 
dia  dimoriamoADiPe  Glori'gia  non  ifia  a te  il  douer 
penfare  che  via  Dio  gli  fi  voglia  moSìrare  a ria» 
uerti,  ne  è da  penfare  , che  quegli  che  altra  volta  ^4$ 
l'aiutò,  ora  l* abbandoni . Leurffi  adunque^  pe*con» 
forti  di  Glorrgia  Biancofiore , e ^con  l* altre  comin- 
ciò a far  feSia , fecondo  che  vfate  erano  per  ad- 
dietro, Ellehaueuano  già  tutte  le  r afe  prefe, per- 
che di  quelle  portando  grandtffima  quantità  alla 
camera  di.Biancofiore,con  quelle  in  quella  iC anda- 
rono, e condola  voci  cantando,  e tal' ora  fonando, 
con  vfata  mano  dolci  firumenti , e altre  prefefi  per 
mano  danxando,  e altre  faccenda  diuerft  atti  di  fe- 
dia , egittando  l'vna  all* altra  refe  infime  motte-  j 
giandofi , e Biancofior  fimilmente  non  fappiendo  ..  > 

che  da  Filocolo  veduta  fofie , con  quelle  fi  feSieg- 
giauagittando  Jpeffograndiffimifofpiri  : e in  que- 
lla maniera  nella  fua  camera , e in  quelle  dell'altro 
Slitto  quel  giorno  dimorarono, Filocolo,  che  per  pie 
ciolpertugio  v.ide  nella  bella  camera  entrar  Bìan» 
cefiore  di  pietà  nelvifo  taldiuenne,  quale  colui, 
che  morto  a* fuochi  è p ortato,e per  la  dtbilex^  del 
lo  innamorato  cuore, K acciò  fuori  da  ha  vn  fiidore, 
ebetum'lbagnò^  e con  tramortita  vofegittà  vn 

gran 
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150  gran  fofpirOitiiffe pianamente^  Oitnè  tìaiofent^ 
t/ègnaU  dell’antica  fiamtM  : e poi  in  fe  ritorna-- 
to  > e renduta  al  cuore  intera  (iewtà  e forila , con 
Àiletto  cominciò  a rimirar  quella , che  polo  fuo  ber 
ne,  fola  [ho  diletto,  folo  fuo  dtfio  reputaua,  e fra  fé 
piu  bella , che  mai , reputandola  diceua . 0 Jommi 
dij  e immortali  come  puot’ egli ejfere,  che  io  qui fia, 
e che  't^egga  la  mia  Biancofiore  ì Efaltata  fta  la  «0- 
fira  potenzia  ; e rimirando  Biancofiore  fi  rtcorda» 
ua  di  tutti  i paffati  Pericoli,  t quali  nulla  ejfere  fiati 

1 j I Sìhnaua,  vedendo  lei,  tenendo  che  per  cofi  bella  co~ 
fa,  a molto  maggiori  ogni  buomofi  douria  mettere: 
poifrafediceua.  Deh  Biancofiore  fai  tu  eh* io  fia 
qui  ì fe  tu  lo  fai , come  ti  puoi  tenere  di  venirmi  ad 
abbracciare}  efe  tu  noi  fai, perché  t*i  tanto  ben  cer 
lato,  e tanta  gioia,  quanta  io  credo,  che  tu  haure- 
fii  vedendomi}  Come  tipoffofi preffo  dimorar, 
che  tu  non  mi  fenta  é Mirabil  cofa  mi  fai  vedere  f 
conciofia  cofa  che  a me  non  prima giugnendo  in  que 
fte  parti,  e vedendo  queSìa  bella  torre  , che*l  cuore 

I j 2 cominciò  a batter  forte  ; fentendo  la  tua  potenzia  '-, . , 
e que  Ho  fu  alla  mia  ignoran^ia  infallabile  teHU' 
monto,  che  tu  qui  eri . Ofe’lmio  iniquo  padre,  eia 
mia  crudel  madre fapefiero , cheto  per  te  a talpe» 
ricol  mifofiimeffo  , a quale  io  fono  , e che  ora 
cofi  vicino  ti  Hefft , cm*io  Ho , appena  che  io 
creda  che  la  paura  e'I  dolore  non  gli  vccidefje  » 
Deh  quanto  mi  è tardi,  che  io  manifeHar  miti 
poffa.  lo  non  poJp>,rtmirandoli,{(ntir  perfetta gio» 
ia,  Jappiendo  che  tu  nolfappi . In  quifta  maniera 
Jeruato  diGlorrgiacelatam^te  dimorò  Filocolo  tut 
li  Fìloc.  to'l 
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to  il  intorno  > ilquale  egli  Htmaua,  che  mai  men  non  1 5 j 
•penice,  tanto  gli  parca  piu  che  gli  altri  paffati  mag 
glorile  ben  che  lungo  gUparefie,non  però  di  mirar 
Bianrofiorfì  poteafatiare  * Ma  poiché  l giorno  al^ 
la  foprauuegnentè  notte  diede  luogo  . Clori^ia 
acconciato  il  letto  di  Biancofiore , f > abbafìate  le 
cortine , trajfe  Ftlocolo  del  luogo  ^ doue  fiaua  , e 
lui  di  dietro  alle  cortine  (fi  come  detto  gli  haue^ 
ua  ) ripofe , pregandolo  che  attendcffe  : e in  quel- 
la maniera  facejfe , che  a lei  la  mattina  promefio 

fjaueua  • ^ 5 ^ i 

Mancati  li  giuochi , e lefefte  delle  pulcelle  tpee 
la  fopptauuenuta  notte,  Biancflfi ore,  e C toriata  fe  | 

fff  vennero  alla  gran  camera  per  dormìrfii  e sì  co-  ^ 

me  per  addietro  erano  vjate, cominciarono  di  Fio-  1 

fio  nuoue  cofe  a ragionare,  e molte,  e Btancopore,  [ 

che  vna  cinturetta  di  Fiorio  haueuMy  la  quale  lung  0 j 

tempo  haueua guardata  , quella  tenendo  in  mano, 
altro  che  baciarla  non  faceua  , e in  quefia  maniera 
dimorando,  ClorÌT^ia  difie.  Biancofiore,  fe  D/o  cw 
che  tu  difideri  ti  conceda,vorreiìi,cbe  Fiorio  fojje  | ^ ^ 
quiteco  ora  indiritto  ì Citfò  allora  Bianci  fiore  vn 
gran  fofpiro'e poi  dfffe  . Oimè  di  che  mi  dimandi 
su  ora  ? e' non  è co  fa  alcuna  nel  mondo , che  piu  to- 
Ffo  volcjjì , che  ora  qui  Florio  hauerr.  ben  che  mal 
fiaadifiderarciòyche  non  fi  può  hauere  , auue- 
gna  cl)€  fe  io,  che  fon  femmina, s i fofii  fuori  di  qua  ^ 

fia  torre, com’to  impregionata  a fon  dentro, e la  mia 
libertà  poffedefii^  enfi  compio  credo,chela  fua  pof- 
fegga,  non  dubiterei  d' andarlo  per  tutto' l mondo 
cercando,  infin  che  io  lo  trouafit:  tje  auuenif  " che  ! 


S E S T o: 

1 5 re/J  f io  dimòra  rinchiufa , Ubtrafifii  ,e  egfi 

'finchtufo  dimor affé tnhmaifia farebbe t cheto  non 
cercajji  per  effer  con  Im:  e quando  0£»i  via  dapo^ 
tere  effer  con  lui  mifoffetolutiCerto  tom*mge^» 
rei  di  commettermi  a gUfpaueHteutdi /piriti,  che  a 
luimiportaffero,  Tipn/ofequeno  egli  per  me 
facejfeXomeydiffe  GlorÌ7^a,vonefli  metter  Fioria 
a tanto  pericolo,quanto  gli  porta  fegiùre  fe  egli  uè 
nffe  quii  T^on  penfi  turche  fet^Jimmir agito  in  aU> 
cun  modofenauuedeffe,tu  ed  egli  morrefleffen^ 
1 < 7 alcuna  redenzione  ? Certo  difie  Biancofiore  ^creder 
dei , che  nìun  fuo  pericolo  vorrei , piu  toSìo  il  mio 
difidererei^purfe  io  haueffi  lui  teflefo  alquanto,  dei 
la  mia  woitonon  mi  curerei,  fe  auuenifie,  che  per 
ciò  morir  mi  conueniffei  anzi  contenta  riandrei  n- 
g//  immortali  fecoli  « Ma  fealut  aitfo , che  ben  au* 
uenìffe, oltre  a mifwra  mi  dorrebbe.E  certo  io  m*ue 
ciderei prima,che  io  veder  lo  voleffi,Ora  ecco  difi 
fe  Clorizia  tu  nolpuoi  hauere,eglinon  cénecipue 
ventre  alcun  altro  che  tu  diftderra^t,  ò che  polche 
1 5 S tu  non  vedefit  lui,ti  fiapiaciuto . Con  turbato  vifo 
rifPofe  Biancofiore.  0 Clorizta,perquell’amor,che 
tu  mi  porti , piu  fmili  parole  non  dire . Egli  non  é 
nel  mondo  huomo  cui  io  difideri,  ne  che  mi  piaccia 
fe  non  egli,  e poi  eh* h lut  non  vidi,e'non  mi  pome 
huomo  vedere,  non  che  alcun  me  nepiacefie  , au» 
uegna  che  egU  a torto  hebbe  già  opinione  eh* io  a- 
mafft  Fileno,  ilquale  me  molto  amò,  ma  da  me  mai 
non  fu  amato,  Cef  ino  gVlddij  da  me, che  alcu  mai 
me  ne  piacciale  no  Fiorio,  e che  io  d’altrui  chefua 
fia  giammai,mentrequeiìe  membra  inmiaftaran>^ 
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no  col  trillo  corpose  poi  che  l* anima  ancora  daque  159 
5io  fi  partir  àyOue  ch‘eUa  uada,  farà  fuay  e Im  a fuo 
poter  feguirà:e  vogUoti  dire  ma  nuoua  cofa  i che 
poi  che  tu  ftaman  mi  diceSlt  la  veduta  vifione  ^ e 
entrando  in  queSia  camera^  il  cuor  mi  cominciè 
fi  forte  a battere , che  mai  non  mi  ricordo , che  fi 
forte  mi  batteffeie  giuroti  per  gli  eterni  Idd^yche 
ùuunque  io  fono  andatayòftataye*m*é  pa  ruto  haue 
‘ te  allato  Floriozperehe  io  portò  ferma  fperàx^ydì 
egli, per  lo  mondò  mi  cere  hi,(i  come  turni  diceFìiy 
thè credeui,e  forfè  in  quefi 0 paefe  dimora . Siane  iCo 
cenale  diffe Glorixia  . ^ndauaftne  la  notte  con 
queSìeparole,e  Filocolo  di  dietro  alla  cortina  afcol 
tana  il  ragionar  di  quefle  due,  e tal  volta  da  najco^ 
fa  parte  Biancofior  rimiraua , e con  ferftentifiimo 
difio  voleua  dire:  io  fon  qui  il  tuo  Fiorio , ilquale 
tanto  difideri  : ma  per  la  promeffa  fede , e per  la 
paura  del  moflrato  perieoi  fi  riteneuaye  gli  pare- 
Ma  ognora  vnanno^he  Glori'S^a  taceffcyccbe  Bia 
cofiore  andafie  a dormirCyma  del  fuo  difio  lo  centra 
rio  auuenia , che  mai  Biancofiore  tanto  vegghia~  |.^  j 
to  non  hauea  quanto  quella  fera  y inuejchiata  alle, 
parole  di  ClorìT'ia  vegghiaua-.laquale poi  che  vin^ 
ta  dal  fonno  Jaf  ciò  Biancofiore  y ecf^e  nella  vicina 
camera  andò  a dormire , Biancofiore  fi  coricò  nel 
ricco  lettOy  e per  quello  Hendendo  le  bracctayC  pm 
Molte  cercandolo  tutto,  non  potendo  dormire , co(i 
quafi  piangendo ycominciò  a dire.  0 Florio  fola  fpe 
ran'^amhygl'  Iddbf  ti  concedano  miglior  notte,  che 
io  nonboyOgl'Iidtf  ti  conferuino  in  quella profpe^ 
ritàye  in  que  Itene  > che  tu  difide  fi  yC  ate  ,eame^ 
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1 6 1 concèdano  ciò, che  lecito  non  ci  fu  potere  haueré} 
emettati  in  cuore  di  ricercarmijauuegna  che  affai 
lontana  ti  dimori . Ben  faperpuoiycbe per  amor  'di 
te  foHegno  le  no  meritate  tribula7^iom,e  perdy  per 
Quello  amore , che  me  non  lajciò  rincere  aUd 
pauraiche  del  tuo  padre  hauer  doueua,  che  ìd  noti 
ti^Omapi,  yincati  a far  sì,  cheto  date  fia  ricerca-^ 
tà.  T^oU  ti  ritengano  le  mmacCe  del  tuo  padre,  ne 
tè  iufinghe  della  tua  madre . Spèra,  che  io  non  hò 
attirò  ben  nel  mondo  che  te,neda  altrui  attedo  foc-^ 
16}  corfofe  non  da  te.  0 dolce  Ftofioypofiihflfoffe  ori 
nelle  mte  braccia  ritrouàrtt‘i'0  guanto  bene  haurer} 
Certo  io  non  crederreichela  fottunài  ogClddij  mi 
poieffevo  porfàr  male.lò  ti  h'acèèei  eeiomila  uoltej; 
e appena  credùycbe  qu^èmi' ha^ afferò  .0  quante 
uoUe  fàrièno  da  me  baciati'quegli  occhi, che  cònio, 
ìcropiaceuole:^  da  prima  mi  fecero  amor  fenti^^ 
re  . lo  firignerei  con  le'confolate braccia  ildnica^ 
tó  collo  tanto  quanto  il  mio  difio  fi  difleftdeffe.  Deh 
ora  ci  foffi  tu  ,che  penfare , che  yna  timida 
giouane  dorma  fi  fola  incosì  gran  letto, come  fo  ioì 
164  turni  farefli gra-^^ìofa  compagnia, e ficura.O janta 
enere, quando jarà  che  lapretntffa  dauotfattan 
me  s* adempia  ? Viueròio  tanto  ? appena  che  io  lo 
treda  . lo'ordo . Io  non  poffo\foÙener  le  volire 
percòffe , e impofitbii'  conofio  cbe'l  mio  difio  ora 
s' adempia,  tanto  gli  fon  lontana:  ma  in  luogo 
CIO , 0 Citerea,manda  nel  petto  mio  foaue  fonno , e 
quello  che  io  ueranetc  hauer  no pfjffo,  fallomi  nel 
Jonno Jeniirc.  Contenta  con  quejto  il  mio  difire,ac» 
ciocche  dqt  aio  fi  m'iùi  hi  la  mia  pena.Ora  ecco  19 
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m* acconcio  a dormire  \ e attendo  nelle  mie  hraccu  i ^ 5 r 
ili  difiato  bene,  0 [anta  Dea  .logli  lafcio  il  /np  /mo>. 
gp%  venga  congraxjofo  diletto  a me,  io  te  ne  prie» 
gOt  ilneHe parole  dicendo, ogni uolta  che  le  ricor», 
daua  Fiorio ,gittaua  ungrandtjiimo  fpfpiro,e  con  le . 
^roccia  diflefe  ver/o  qttella  parte,doue  Filocolo  fi4 
fiofo  dimoraua  confatica,dopo  molti  fofpiri  t*ad» 
dormentò.  Ffiocolo  odtua  tutte  (jueSìe  parde,epiu 
Volte  fu  tentato  digittarlefi  in  braccio, e di  dire,ec 
cerni:  il  tuo  difire  écompiuto:poi, dubitando  Ji  ri» 
teneua,e  con  dt fiderio  difideraua  ch'ella  s*addorme  ^ 
tajfe:  ma  poi  che  la  vide, dormire, pianamente  fpo 
gliandofijra  le  diflefe  braccia  fi  mife,lei  fra  le  lue 
dolcemente  recando.  Giaperqueflo  ella  non  fi  de» 
ìiò,ne  Filocolo  deflar  la  voleua, prima  ch*ellapet 
[e fi  deFiaffe,anXi  tenendola  in  braccio,diceua.yd» 
tnor  mio  dolce,o  piu  che  altra  coja  da  me  amata,é 
egli  pofiibile  a creder  che  tu  fij  nelle  mie  braccia  ^ 

Certo  ioti  tengo,eflringoti,e  appena  il  credo. Lu» 
ceka  la  camera , comeje  chiaro  giorno  foffe  §ìatù 
per  la  virtù  de  due  carboncolitper  che  egli  riguar»  ^ ^ ^ 
dandola,diceua.Certo  tufe pur  lamia  Biancofiore. 

£ non  mi  inganna  ilpefiero,ne*lfonno,fi  come  già 
molte  volte  m*banno  tngannato,che  ora,pur  veg» 
ghiando , ti  tengo . Ma  tu  che  poco  auanti  cotanto 
m Ile  tue  braccia  mi  difideraut, fecondo  il  tuo  parla» 
te,come  puoi  ora  dormire  hauendomi  ? no  mi  jente 
dì  tuo  cuore, ilqualefo  che  continuamente  vegghta, 
ricordandofi  di  meìO  bella  donna  defiati,acctocche 
ju  conofca  chi  tu  hai  nelle  tue  braccia yeramete  tu 
fiqict9,cbetuin  fogno  allafanta  Dea  dimàdaui,de 
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16S  fiatiituitamia , acciocché  tu  ptualìegis  cb^altré 
femmina^  col  piu  lieto  buomo  ti  truoui,  e prenda  lai 
promrfa  della  /anta  Dea »DefiatiyO  fola  fperan^ 
miayaccioccbe  tu  vegga  quello  che  a gl*Iddtf  è pia* 
cinto»  Tu  tieni  nelle  tue  braccia  anello  che  tu  dtfi  7 
derL  E nofaioras*io  tifoni teflé tolto,  cofM  tifar 
tebbe  medio  Tbauer  dormito}  Defiati  e preti  il  di* 
fiderato  bene, poi  chegVlddij  tifongta'^iofi»  Eglq 
diceua  queSìe,e  molte  altre  parole^  ad  ogni  parola 
cento  volte  0 pinta  baciaua . Egli,tirate  indietro  ìt 
1 69.  eortinCyCon  piu  aperto  lume  la  riguardauaye/ouetq 
fanima  alienata  richiamaua.Egli  tafcopnua,e  con 
amotofo  occhio  miraua  il  dihcato  petto, e co  difidf 
rofa  mano  toccauj  le  tonde  mammelle,  baciandole 
molte  volte,  EgU  diSìendeua  le  maniperlefegrete 
partiylequalt  mai  jlmur  nefempltci  anni  gli  haue* 
ua  fatte conofeere,  e toccan  do , peruenne  tnfino  a 
quel  luogo , oue  ogni  dolce:^afi  rinchiude  : e cofi 
toccandole  diUcate  parti  » tanto  diletto  pre/e,  che 
gU  paruetrapaffardt  lettiga  le  regioni  de  gVlddij, 
I £ oltre  modo  difi dcraua , che  Biancofiore  ptu  non 
dormiffe , e dentarla  non  ardiua  tanT^  con  fom~ 
mrffa  voce  lachiamaua , e tal  volta  Sirignendo» 
laft  ptu  ai  petto , sUngtgnaua  di  far , ch*ellafi  de* 
.fiafie  . Mal' anima  , che  nel /onno  le  patena  neU 
le  braccia  dt  colui  Siare,nelle  cui  il  corpo  ver  amen-» 
te  dimoraua , non  la  lajciaua  dal  fonno  fuiluppare, 
patendole  in  non  minore  allegn:^a  t fiere, che 
parefje  a Filocolo,  cbeleiteneUa*  tAUajn.e  pur  co- 
fretta  di  didiofi, tutta  ftupefattaftrtgnendo  lebrac 
eia  fi  dt  nò, dicendo . Omé  anima  mia , chi  mi  ti  to» 
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glieì  A cut  Fihcolo  ri fpofe, dolce  donna  cofortati^  171 
thegVlddij  ini  t*hanuo  datOtniuna  perfona  mi  ti  po 
trà  forre. Ella  vdtta  la  voce  umanayftordita  del /oif, 

"nq^e  della  paura,fì  uoUe  fuori  del  letto  gittarcyegri 
Tiare ,e  chiamar  ClpriT^a:  ma  Ftlocoh  la  tenne  forte 
'efubit amente  le  d'fìe.Ogra'^ofa  donnayiìon  grida» 
re, e non  fuggir  colui,  chet*amapìu  che  fe.  io  fono 
il  tuo  flór/óyconfortatif  e caccia  dd  te  ogm  paura . 
Tal^q'ue  coflei,  marauigliandofi,  e parendole  la fua 
yoce , dtffe . come  puote  'effer , che  tu  (f  ui fi)  ora, 
eh*  io  ti  credeua  m Marmorina  ? Cofi  ci  fono,  come  1 7 1 
gVldaij  hanno  volttto,rt}pofe  Ftlucoio:  e però  raU 
iegratt, e accurati.  Tareuano  mpqffibiUqueilepìi 
fole  ad  effere  vere  a Biancofiore',  e riguardandolo'^ 
lèpàreua  deffo , e rallegrauafi  : e non'  credendolo,' 
tutta  di  paura  tremaua  . In  queFla  maniera  Filo» 
colo  confortandola , e da  lei  la  paura,  cacciando , 

'con  le  vere  parole , dimorarono  alquanto,  ed  el» 
la  in  piu  modi  accertando  fi , che  Fiorio  era  colui  ^ 
cut  ella  teneua  tn  braccio  ,jojpirando  lo*ncominciò 
ad  abbracciare , e a baciare  tanto  amorofamente , j 
e tanto  lieta  in  fe  medefima,  che  appena  le  baHa- 
Ua  a tanta  letiT^ia  la  vita  : e cofi  gli  aiffe.  0 dolce 
anima  mta,cofa  mpoffibile  a creder  mi  fai  vedere: 
•dimmi  per  quelli  Iddi) , che  tu  adori , comeveniWi 
qui  ? ^ cui  Filocolonfpofe . Donna , cofi  ci  venni, 
come  fu  piacer  de  gV  Iddi).  l>{on  é bene, mentre  eia 
fcun  di  noi  fi  marauigha,  narrare  il  modo,  ma  ral- 
legrati che  jano,e  fatuo,  e piu  heto  ch'io  fo(ii  mai, 
nelle  tue  braccia  dimoro. Di  ciò  mirallegro  iomol*> 
to,rna  nq  pofjo  far  ch'io  nÒfia  nella  mia  allegregi^ 
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1 74  impedita ^dipe  Biancofiore ypenfando  iCqual pertco* 
ICh^  tu  per  venir  (fui , fi  /e  mefio . Rtfpofe  Pilocolo^ 
poi  cheprolperàmentegl'lddij  hanno  tl  mio  inten^ 
dimentò  recato  al  difiderdtofinèydi  che  tu  fi  dei  rat 
legrarCi  nonpenfiamo  piu  a' pajffatf  pericoli,  fpen* 
diamo  il  tempo  piu  diletteuolmenif,  pcroiàcìfe  iw- 
certifiàmo  quanto  concèduto  cene  ftamenpre  nel^ 
Vedimi  mani  dimoriamo . Cominciaronfi  adunqueì 
due  amanti  Vvno  dV altro  a farfefia , eciafetmo  à 
dtfiderati  baci,fen:^anumero,$'ingegn(tua  di  por** 

175  riceuereidonde  forte  farebbe  a potere  fpri 
mere  la  gioia, e Vdlegre'S^'^a  di  lor  due  » Ma  chi  tal 
bene  già  pe*fuoi  affanni  g^  è, qual  fojje  tl  può  con-* 
fìderart  :e  mentre  in  queìia  feììa  dimorarono, Bian 
cofiore  dimandò  chefofie  del  juo  anelió,ilquale  Fi^ 
locolo  nel  juo  ditogli  moFìrò . Ornai  difle  Bianco^ 
fiore,  non  dubito  che  V augurio  che  to prefi  dello 
parole  del  tuo  padre,  quando  dauantiglt  preferì* 
tatilpauone,non  regna  ad  eff^etto,che  dtffe  di  dar* 
miprima  che  l'anno  compii ff  'e  per  marito  ilmag^ 

176  gior  barone  delfuo  regnoie  certo  di  teintefi,di  cui 
non  fono  ora  men  contenta, auuegna  che  paffuto  fitd 
C anno,che  fe  audtihauuto  ti  hauefii, pur  ch'io  t'bag 
gia.tA  cui  Filocolo  dtffe ^Bella  donna, uerarnFtt  uer- 
rd  ad  effetto  ciò, che  di  quelle  parole  penfafii,ne  ere 
'der  che  io  fi  Itigamete  haggia  affannato  peracquifla 
re  amica,  ma  per  acquistare  infeparabtle  fpofa,  la 
quale  tu  mi  furan  te  fermamente  prima  che  altra 
fra  noi  fi  a,  col  tuo  medejimo  anello  ti  fpofetò*  jil* 
la  qual  cofa  Imeneo  , la  [anta  Giunone , e V ene* 
re  noFìra  Dea , fieno  a noi  prefentt  • Dijfe  allora 
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Biancofiore , mai  di  ciò  che  ora  mi  parli  dubitai,  e 177 
conferma  fperanxa  vmuta  fono  fempre  di  douer 
tuàfpofa  morire,  e però  leuìamci  di  qui , e dauan^ 
ti  alta Janta figura  del  nofiro  Dio  , quejio  faccia-» 
mo,  e*lno§lro  lmeneo,la  fonia  Giunone , e genere 
ci  fieno . Leuatifi  adunque , e Biancofiore , caper» 
tafi  d'yn  ricco  drappo , e fimilmete  Filocolo , da» 
uanti  alla  bella  immagine  di  Cupido  f e n*aniaro» 
fio,  e a quella  di  frefche  fronde,  e di  fiori  coronata, 
acceferortfplendenù  lumi , eamendue  s'ingmoc» 
cbtaronos  e Filocolo  cofi  primamente  cominciò  a 
dire.O  fantofignor  delle  noiire  mentt,cm  noi, dal»  • 
la  nù(lra  pueriT^ia  in  qua  , bahbiamo  con  intera  fe» 
de  feruito,  riguarda  conpietofoocchio  alla  prefen» 
te  opera  . lo  con  fatica  inefiimabile  qui  peruenu» 
to , cerco  quel  che  tu  ne* cuort  de* tuoi  foggetti  fai 
difiderare:  e a quella giouane , conindiffo tubile 
matrimonio  cerco  di  congiungermt,alqual  congtu» 
gnimcntoti  priego , che  ntuna  cofa  pofia  nuocere, 
niun  viuente  dtuiderlo,  ne  romperlo,  e niuno  acci» 
dente  contaminarlo  : ma  per  la  tua  pietà , in  vmtà  | ^ 
lo  conferua  : e come  con  le  tue  forge  fempre  i no» 
fin  cuori  bai  tenuti  congiunti , cofi  ora  i cuori,  eli 
corpi  ferua  in  vn  votere,in  vn  difio,  in  vna  vita, e 
in  vna  efj enfia  Tus  'q  nofiro  Imeneo,  Tu  in  luogo 
della  f anta  Giunone  guardale  nolire  faccellme  , e 
sij  telifmorno  del  noHro  maritaggio , A quefia  ul»^ 
tìina  voce  la  figura  , dando  con  gli  occhi  maggior 
lume,chel*vlaio,mofirò  con  atti , e diuoti prieght , 
hauere  intefi  , tmouendofi  alquanto  , e verfoloro 
inchinando  %.fit  fece  nefembiantiptu  lieta  : perclìc 
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tSp  Btancofiùret  chefimile  orai^ione  baMfXLfAtta^di^e-^^ 
^ (9  il  dito»  rtcemte  U n^trimoni4e  ^U^.y  f . Uua- . 

t^t  fu/o  » comefpofa^  vergognpfqtn^nte  i daiuintit 
allafanta  immagitte  » baetp  Filocolo  » ed  egli  lei  * 0 
dopo  queSo»  correndo,  n^attdò  allétfo^dìGlojrn^éi 
dicendo . OGlori^ia  lena  fuj  vedi  ciò»cbe,gVìddij 
pergraxiahanno  voluto  di  quello  y c^noi  qi^Fia, 
Jqra^e  ieri  tanto  ragiojniémo . Lettoffi  Gliorixiaìnio* 
ftrandop nuoua  di  ciò  j thè  Biancofiór  le  dtceiM ye' 
venutainprefen'j^  di  ptlocplogli  fece  mirabili/^ 
tSis  fimafefla\eved^QCÌdxChe fatto baueuano»  couten^ 
ta  oltre  mifura  di/e\  £ come  l coft  tacitamente 
voi  tanta /tpa  fari  celebrata  fen^a  fuono  ne  cantoì 
fe  non  et  fono  li  dranici  organi  e le  dolct  voci  delU 
cetera  d'PrfeOyOdèqnaUmquc  altra  ceterifia»ió 
connuouanotajupplirò  al  difetto  prefopnba^ 
fionetto  tutti  e quattro  i cari  arbori  percofie»  t 
e quiui  dolctffima  rnelodta , indiuerfi  uerfi  plenth 
laquale  tanto  quanto  di  lot  fu  pliuere  » durò  * Af4 
dopo  molti  ragionamenti  ( già  gran  parte  dclU 
1 3 ^ notte  p(^ata  ) ciafeuno»  fatti  tacere  i eantiy  al  let^ 
lofi  tornò  é 

^ O allegre^^inepimahìle»  0 dilettò  tiónthalleH 
tuo  I O umore  incomparabile , con  quanto  effetto 
congiunge §ìe  voi  li  nouelli  fpofi  1 penfinlo  le  dure 
menti»nelle  quali  amor  non  potè  entrare  i penfinlo 
i crudi  animi  t e fe  queSìo  penfando  non  diuengono 
molli  » credafi  ebe  graXfo/a  virtù  abitare  tn  toro 
non  pofia . Ì{e*diftderaticongiugnitnenti  fi  potè* 
tono  per  la  camera  vedere  fiaccole  non  accefe  da 
vmana  mano^ne  da  quella  portate  « Vi  fi  potè  ve* 
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d^^Mìèèeb'in  fi^ra  vera  , coronato  d’vl/ua,  f ' 185* 
Cnér}a0mirabtl  féfì^ihtornoalfuofi  i E \ 
non  ch*àUt^lMy^a^Dlaad  vi  fi  vide  rallegrarfi  - 
di  tanto  cóngiugmmèntOiHatedarfi  ( cantandojahtì- 
Verfi)  che  fi  lun^amenté^^V  è l'altro  baueua 
/htto  le  fue  legge guardàticaflt  : Mettè^nfi  i dùe 
amanì^i  eoniieneuoh/pttT^o  negli  àmoro/i^fiongìH^\ 

.'i'i  ièbipóijMfi  finfino  appreffoHgiornOiX. 
diOrv^òà^iuer^Yogion^  vltimanìténte  vìnti  l 

<klfiimiOiahhiMcéiàti\foàiiernènì^^ 
tantO'€h'‘et‘fófè-'UlurhMtò  ciafèìm  dima  detnofiro\ 
Emifpeti&tòidòhiìkfdluùe,  Ùefiati^ ^tiafi  ad  un'orà 
arnendue'gli  amanti] fi  lèUarono  lieùi  ^Biàncifioré 
Vide  voHitf^  Fitoccio  'in<jnellà}j^mit,<heCh'd^^ 
tthaueeiitUéttO'^'èhakeriò  vediuét  netta  ^fìiè  vifio- 
ne  : '^òvànigtiatìdefènè  ^tèt»'^f9cì:'dHtà^\  di  cht  , 
Pilocólp^  pèfifiin  doiìl  modo  del  parlar  di  Gtorigjai^ 
atèun)a\fmnii^dne  nonprefe  '^  ma  dijffe  i grandi 
iófem'o Strano g' [ddif  future  a àoloro  cuiefii  ama* 
no  } dd'Giorygìa  fermti  puel giorno  infieme',  nar»* 
ranòùCtVnogilaùctdentifuot all* altro, con  piaceuol  | 
ragionamento  dimorarono  : ma  a Filocolo'i  gli  oc* 
chi  debiptaie  pure  a quelli  d'ùmor  correuano,  nen 
ne  àifichdì  faperecbe  quella  figura  quìuradoperaf* 
fe,edimàndtmne  Biancofiore  : ta'quatecofigli  difie, 
io  nonfoipercbequiuipofia  fifofie  nje  mai  n^t  di* 
mandatife  non  che  tò  Stimo  ch&per  belleg^,  e per 
ornamento  della  tornerà  ci  fojfe  po(ia^  Ma  ciò  , 
cbetohel  cof petto  di  queSia  figura  finente  face* 
ua,  mi  piace  diraccomarti . B^iguardando  io  que* 

Sta  immagine,e  confiderandolc  beUcgp^  d’cfia,  fo 

uente 
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i86  uente  di  te  mi  ricor(^ua:percbei4iUiegnachepro 
meffo  mi  fojfe  da  Venere  queflo  effetto^  a che  per- 
uenuti  fiamOipàrendomi  tmpoffibileitemendo  d ha 
uerti  perduto  f di  quella  .te-,  qual  Sirofane 
co  fece  del  perduto  figliuolo,  feci:  efi  come  quegli 
di  fiori,  e di  fraudi  ornaua  la  memoria  del  figliuolo 
dauanti  a luiydellafua  dtfolutione  dolendofi,  cefi  io 
di  quella  faceua . lo  l' ornaua  di  fiori  ^ e di  /rondi 
/peJfo,eper  fuo  proprio  nome  Uchiam,aua  Florio  ; 
e quando  difideraua  di  vederti,a  qutfla  veder  cor- 
1^7  reuaralla  qual  contemplare  firn  pm  volie^dalle  w/e 
compagne  trouata»  Con  quella,  come  fe  meco  fofil 
fiato,de' ratei  dolori,e  infortuni  mi  doleua,.C6  cofiei 
piangeua.  Cori',colleili  miei  disq  narìf^i^^Xoffet  "in 
forma  di  tepregauacbe  m'amàfie.C^eimoraua,^ 
%4  cofiei gh  am  orofi  buci,che  a te  óra  affettuofame 
te  porgo, porgeua.  CoHei  pregaua,che  dt  me  le  ca- 
lere. Colici  in  ogni  atto^  fi  come  fittaci  fofiifia- 
io,  trattaua.  E certo  la  mercè  di  colui,per  cui  po- 
lla c*è  ella  alcun  conforto  ( auuegna,  effe  picciolo  ) 
r83  porgeua'per  che  iofouente  co  coftèi  a dolermi, 
e ad  abbracciarla(fi  comUot'ho  detto)  ritornaua. 
Taluno  infortunio  , ninno  accidente, aW v no,  eoli' 
altro  era  interuenuto , poi  che  diufi  efii  furono , 
che  quel  giorno  non  fiiY4ccÓtaffe,hauedol‘vn  deW 
altro  non  poca  iimmir anione, e diletto:  ma  venuta 
la  notte, fi  coricarono , continuando  gran  parte  dt 
qlla  vegghiandOfCon  piaceuoli  ragionameli,  e con 
amoreuolì  abbracciamentnpercbepoiuintt  dal  fon 
no,  oltre  al  termine  della  notte  dormirono  per 
lungo  fpa'^o'.per  cììfi  fa  fortuna  ancora  alla  profpe 
' ' ‘ rità 
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tità  loro  non  ferma  , con  inopinato  aect^te 
gegnò  d' offendergli  con  piu  gtaùe paura , cbe  an^ 
cara  off^fi  gli  hauejfe  inquefìómòdoiViAmmira^ 
gliopien  di  malinconia  , forfè  ptf'difufatopenfie^ 
roy  cercaua,  per  fuggir  quella,  la  helle'gT^  di  Bian 
cofiore  "vedere ^credendo  in  quella  "veramente  ogni 
potenzia  di  gioia  prendere , e far  dimora",  partii 
tofi  da  ^leffandria  la  terga  mattina  vegnente,  pòi 
che  le  rofe  pre/entate  hauca,  ed  offendo  ancora  mòl, 
to  nuouo  tl  fole,  f e novenne  alla  bella  torre , foprtt 
laquale  ( fi  come  tal  volta  fuo  cofiume  era  ) fubita^ 
mente  falì,  fenga  alcun  compagno:  e giunto  nella 
gran  fala  alla  camera  di  Biancofiore  per  uenne,  doti 
àe  Clorigia  poco  auànti  era  V fetta , e ferratala  di 
fiori . Quefìa aperta pafiò  deiitt'o , e nella fua  en- 
trata cor  fogli  Hi  chiù  al  tetto  di  Biancofiore , uide 
tei  con  Filocolo  dormire , e abbracciati  infieme , di 
che  rimare  tanto  ^ordito,  che  quafi  di  dolor  morì . 
Ma  pur  f offerendogli  la  vi  fi  a di  riguardar  cofioro, 
lungamente  glttimirò  e fra  fe  diffle,  O Biancofio- 
re viliffìma  puttana  , tolgano  gfldd^  via  c^tu 
dalle  mie  mani  la  vita  portixtu  morrai  vccidetido- 
ti  io,"  Tu  da  me  piu  che  la  vita  mia'per  addietro 
amata  hai, con  ifconueneuol peccatò]meritato  odio, 
e tUylaqualeon  folletitudine , infino  aquiingegna-» 
tomi  dal  congiugnimento  di  qualunque  huomo  e an 
cor  dal  mio  medefimo,  che  d'haubrei  tuoi  abbrac-m 
ciamenti  tutto  ardea , ho  guardata  ^ ora , che  per 
tua  maluagità  ti  ff  congiunta , non  fo  con  cui , U 
morte  debitamente  hai  guadagnata  » Io  la  ti  darò  z 
tu  farai  miferahile  ef empio  atutte  l* altre  » che  per 

innan- 
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1 o i innanzi  haueffero,  ardire  di  coiai  fallo  commette*- 
re  ,Vna  oraamendum  vi  perderà,  e tatua  vttupe-* 
rata  beUe^^a  perirà , fatto  la  mta  Cpada  . *t{iuna 
hellex^amifaràpietofo:  e quefle  parole,  dicen^ 
do , traffefuortla  tagliente  fpada,  e algò*l  braccio 
per  ferirgli  ; ma , n^cofa  nella  fua  luce , Venere, 
ftando  predente , non  fofferfe  tanto  mde  ; e mejjaft 
inmei^o  rìceuettefopralo  impafjibile corpo,  l’a» 
cerbo  colpo,  iUfuale  foprai  dormenti  amanti  dtfcen 
deuaxper  che  niente  furono  offefi,  E'I  penfiero 

tal  fi  aU'^mmiraglio,  parendogli  vii  cofa , due 
^ * che  dormtffero,  vccidere:e  la  Jua  fpada  imbrattare 
di  fi  vii  fangue  : perche  egli , trattala  in  dietro,  la 
ripofe , efenga  deHargli  fi  parti  dalla  camera  in* 
fiammato,  contea  loro  del  tutto  deliberato  nell* act 
cefo  animo  di  tal  fallo  fa  rgU  punire  : efcefo  dall' al* 
ta  torre/en^a  effer  da  per  fona  fcontrato,o  veduto, 
trouatit /ergenti  fuoi , lui  afpettanti , lor  comandò, 
che  fenga  indugio,  alla  camera  di  Biancofiore  fa* 
Uff  ero,  e lei  e colui,  che  con  lei  trouajfero  ignudo,  e 
cofi  Ignudi,  flrettamente  legaffero  : e giufo  dalla  fi* 
neSìra,  onde  i fiori  erano  fiaticoUati , gli  manda/* 
Jero  nel  prato , /enga  hauerdi  lor  mifericordia  al* 
cuna,  0 fen-ga  alcun  priegoafcoltare , Mofiefi,fen* 
^a  ordine  la  fcelerata  mafnada , e allegri  del  male 
cperare,falirono  le  difufatejcale,  e peruennero  al* 
lacrimerà,  laquale  ancora  , fi  come  l*,Ammir aglio 
lafciatal'hauea,  trouaronoe  ps/farono  dentro,  è 
videro  i due  amanti  abbractati  dormire,  e marauì* 
gltorcnfi  delle  belle-gp^e  di  cìafcuno.  Magia  per 
aue/io  ninna  pietà  rammorbidì  li  duri  cut  ri, \Le 
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federate  màrti  legarono  i giouani  eolpeuoliperfo^  1 
uerebio  amore  • 7^un  da  tanta  crudeltà  fi  tirò  in 
dietro^  maciafeun  piu  volentieri  gU  §ìrinje:e  pren 
dendo  diletto  di  toccar  la  dilicata  gioua  ne,  per  me- 
rito  di  quello,  aggiunfero  piu  legami.  Toccarono  le 
ruuidemani  ledilicate  carni , e gli  afpri  legami  e 
duri  le  firinfero , eli  difordinati  romoti  percojjero 
l'odorifero  aere  : perebei  due  amanti  fiupefatti  fi 
fuegliarono  ; e veggiendofi  intorno  il  difendo  po-  ' 
polo,p  vollero  leuarper  fuggire , ma  li  non  fentiti 
ancora  legami  gl*  im^dirono  , e non  vedendefi  al-  | 
cun* altro  aiutOyO  rimedio,  con  dolore/ a dimandà- 
ton  che  queHo  foJfe . Con  vergognoje  parole  fu  ier 
rifpoSìo.f'bi  fiete  per  le  vofìre  opere  morti:  la  mi- 
feria  , alla  quale , la  non  iSìante  fortuna,  gli  hauea 
recati,  niunanfpofialaf ciana  porgere  conueneuole 
a'dolenti  priegbi . Biancofiore  in  reale  eccellenza 
fetnpre,  per  addietro  viuuta,  allora, come  viliffima 
ferua,  fu  trattata  e di f pregiata  con  difoneSU  parla- 
menti dalla  fconueneuol gente . Filocolo,  alqualei 
maggior  baroni  foleuan  porgere  i dilicati  feruigi,  j 
percolo  , e con  mani,  e con  villane  parole  da  piu 
. vili  fu  fchernito  . Biancofiore  piangeua,  nefapeua 
che  dire,eftordita  nonpoteua penfare,come  auue- 
nuto  f effe  il  dolorofo  occidente . Il  remore  multi- 
plicò  per  la  torre  : corfe  GlonT^a,  e cor/ero  l'altro  ^ ' 
damigelle,ciàfcuna  imprima  fi  marauigliaua,t  poi 
per'ptetà  piangeua , e la  bella  /ala,  che  mai  dolenti 
voci  feniito  non  hauea,  allora  di  quelle  ripiena,  ri- 
fonando', molìraua  il  dolor  maggiore . ^iuna  po- 
Uua  a Biancofiore  foccorfo  dare, ma  difiderofe  del- 
la 
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198  U fuA  fdluteyprieghi  per  quella  porgeuano.agU  pif,* 
jqjuna  fi fchiuaua  di  rimirar  i* ignudo giouane , i»4 
notado  le  beìlex^t  col  penfiero  menomauan  la  col 
fa  di  Biancofiore,!  contrari  fati  fpin fero  i fergenti 
ad  affrettarli  d*aàeptere  ilcomadameto  del  figno 
reipercbe  i dui  amanti  legatiy  furono  coUatiyCo  una 
fune  giu  dalla  torrexe  acciocché  ad  alcun  non  fufie 
occulto  ilpeccatOy  ricini  al  prato,  rima/tro/o/pei^ 
fi,  Larapportatrice  fama  con  piu  veloce  corfog 
rapportando  limale , in  un  memento  riempii  li  ui* 
<99  cini popoli  deWauuenuto  male:  perche  con  abbaiti 
donato  freno  ciafeun  (forfè  al  difonefiofirav^io,  va-» 
ghi  di  ueder  ciò,  che  pietà  fece  lorpoi  debitamete_ 
/piacere.  IfergeiiyUOtaron  la  turre  diloro,e  armatu 
co  molti  guardarono , che  alcun  non  s'auuìcinaffe 
a'pèdentigiouanrMquali  tato  cefi  legati pederono» 
quato  nel  duro  petto  dell  .Ammiraglio  pendè , qual 
pena  a tale  offefa  uoleffe  dorema  poi  con  delibera^- 
to  animo  elejffe  la  lor  ulta  per  fuoco  fiwffe,comandà 
che  nel  prato , fuffer  pojati  : e qum  negli  acce  fi 
J.0Ó  /**®f^*  hlfcro,  fen'ga,pietà,meffi,  acciocché  di  lo» 
ro  face/fero  facrificio  a quella  Dea , le  cui  forge^ 
aglìfconueneuolìcogiugnmetigltcòdufje.  V dito  il 
eomadameto,i fuochi  s*  accefero,  I due  amati  furo-*, 
nome/fi a terra,8 ignudi, con  fo /pinti paffi,  tirati  al 
Vardeti  fiamme . Tiangeua  Biaccficre  cefi  colfuù 
amate  legata, ma  Filocolo  con  forte  animo  ferrò  nel 
cuore  il  dolore,ecoluifo  non  mutato,ne  bagnatoda 
alcuna  fua  lagrimafofiène  il  difonefio  ajfjalto  della 
fortuna,  la  quale p chel*angofcia  dell'animo  no  me 
ncmajje,niuna  fua  felicità  gli  leuò  dalla  mi  moria, , 
IlFiloc.  Oo  Vgjà 
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Egli  uedìfdofijoloye  fetida fpera%a  d* alcuno  ahtto'i  io  i 
lefor:^e  dejuoi  regni  frafe  repeteuayequelley  per 
foco  amateyalldra  hauria  hauuto  molte  care.  Egli 
fi  doleua  degli  abbandonati  compagni  nefcij  di  ta»  * 
ie  infortunio  , da’ quali  foccorfo  fperato  haurebbe^ 
fé  creduto  haue/fcyche  faputo  l'hauefiero.  Egli  peti 
fondo  alla  vii  morte^che  dauantift  uedeua,appena 
poteua  lefagrime  ritenere,  MafoHenenio  colfen» 
mo  la  ptetofa  natura^quelle  dentro  ritenne:  e dopo  • 
alquanto  penfieroycon  gli  occhi  a fé  medefimo  uol» 
tiy  coft  fra  fé  cominciò  a dire , 0 inopinato  cafo  : 0 xo%, 
ttemica  fortunayora  V ultimo  fine  delle  tue  irejopra 
ine fajìierai.  Ora  i lunghi  tuoi  affanni  finerai,T u per 
molti  ftraboccheuolt  pericoli  m’hai  recato  a fi  vii 
finCynon fofientndo ptu  uoltCyquando  il  morir  m*e» 
ra  agrado yche  vita  mi  fallafSe,  0 quante  uoltefa^ 
rei  io  potuto  morire  con  minor  doglia , che  ora  non 
morròye  piulaudcuolm^tOySe  tuyo  imqwjjma  Dea^ 
baueffi  foSienutOyChe  io  la  prima  voltayche  io  daco 
ftei  mi  partìyfoffi  nelle  fue  braccia  morto  sì  com  io 
cercauajfentendo  ioyper  la  mi  partitayintollerabil  j.©  j 
dolore  : gl Iddij  infernali  hauriar$o  pre fa  lieta  la 
mia  animato  che  al  meno  m’hamffe  la  ’ngtufialan» 
eia  del  fini fcalco  pafiato’l  cuore  y quando  con  luìy 
mai  piu  non  vfato  allarme  , cor/ibattet  : o che  mi 
fofir  flato  lecito  IvcctdermiyqUando  coHei  tarif 
pi,ifiyCredendola  morta„Almeno  qualunque  di  que» 
fie  morti  prefa  hauefiiynel  cofpetto  della  mia  madri 
/arei  fiato  m>Jfoyei  ellà  col  mio  padre  infiemetl  pii 
topo  uficio  huurfbbono  operato guardàdo  le  mie  ce» 
mrifon  pietojo  onoreyle  quali  mai  non  vedranno^ 
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»04  fe  lobi  con  h Jue  ferxe  j non  ie  yì  porta  mefcolate 
con  rauuoltt  nuuolif  e conia  non  éonofciutaarena^m 
Orafe  tu  forfè  quefia  mi/era  grafia  a gl’indegni  pa, 
remi  non  uoleta  concedere^per  che  nelle  marine  o»  ^ 
de,doue  la  fpauenteuol  notte^  della  quale  io  ho  poi 
jempre  hauuto  paura , tanto  mi fpauentafli , non 
mtfaceiìi  rìceuera’marini.Dq  ì £ ben  che  affai  i«| 
foffe  Hata  dura  la  morte , perche  piu  pteffo  era  a* 
miei  dtftri,  l'haureipiu  toHo  voluta , quando  nelle 
tue  mani  mi  rimifì , nafeondendomi  fotta  le  fronde^ 
IO  5 mobili  sì  conte  tu , Terché  allora  cofi  la  p fona  mia^  , 
come  i capelli  fUbp  ale/ afii  agli  occhi  de  nemiciìTn 
crudelifìima , daqueHi , e da  molti  altri  pericoli 
m*  bai  campato, nò  pergra7:ia,cb’io  haggianel  tuo 
cofpetto  hauuta,ma  per  conducermi  a piudifpregie 
uol fine, come  hai  orafattoXerto  tutto  quefiomtft 
ria  affai  men  grane  a foSienere,fe  a fi  f atta  vergo» 
gna  mivedeffifolo.Oimè  quanto  m’é  graue  a penfa, 
re,cbe  colei  cui  amo  fopra  tutte  le  cofe  del  modo,  Co . 
lei , p cui  li  pafiati  pericoli  mi  fan  paruti  bggieri  <T 
^o6  fofienere,Colei  che  me  pmchefeama,mifia  compn 
gna  a sì  vii  morte . 0 Pilocolo  piu  che  altro  huomo 
mifero , bai  tu  tanto  affanno  durato  per  conducere 
la  innocente  giouane  a fi  vii  fine  ì illa  muore  per 
te  i vn* altra  volta  a fimU  motte  fu  condannata  t 
per  te  venduta,e  ora  è per  te  vituperata  , l^foY'^ 
tuna  forfè  verfo  lei  pacificata , apparecchiaua  dO» 
gna  felicità  alia  fua  beìU^ja  ,fe  tu  non  foffi  Ha» 
to  : e però  tu  giuHamente  muori  ^ Ma  ella  per» 
che  i conciojìacofa  ch'ella  non  fra  colpeuole  t 
Otméfola  l'angofcta  di  leimiduokpìiacbe  U mia,, 
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Jòpafierrì  een  minor grau'e^a , O crudel  padre,  lap 
■ O difpietata  madre yOggi  di  me  rimarrete  priui.Voi 
non  mi  y ole  Si  e pacificamente  hauere^e  voi  oggi  di 
me yedoui  rimarrete.  T^on  ut  concederà  la for^ 
luna  di  chiuder  li  miei  occhi  nella  mia  morte ^ne  ri^ 
por  le  mie  ceneri  ne  cari  vafi.Oggi  della  ycfira  ne 
mica  Biancofiorcyda  voicontante inftdie perfegui 
tata y farete  diliberati  : ma  non  fenv^a  ycfira  triHu 
ZQayne  p otrete  per  me  fpander  lagrime ycbeper  lei 
• fmilmente  nonlefpandiate.  Vn giorno,  ynaora,e 
yna morte yi ci  torrà:e non ingiuSiamentOyche con  ^Q;g 
ìteneuole  co  fa  è,  chi  non  yuol  e il  bene  qu  ietamente 
pofJedereyCheytribulandOyfenT^  f/?o  viua  . J{ima^ 

« nete  adunque  in  eterno  dolorcye  di  td peccato  fieno 
fflddìj  giuSìt  vendicatori . 0 gloriofi  Dq , non  fi 
parta  dal  vcfiro  cofpettOyinulta  l’iniquità  del  mio 
padre.O  Jommigouematori  de  iteli ,i  quali  in  tanti 
^jfanni  hauete  le  mie  fiamme  ydite , aiutate  la  in-- 
tiocentegiouane.Vegna (opra  me,tl  quale  ho  coni- 
mfjpo  ì^offefay  la  voSìra  indegnagione . 0 Imeneo, 

6 Giunone  yOVenerCy  i quali  io  l’altra  notte,  Je  non  . 

' erraiyVidiper  la  lieta  camera  portanti  i fanti  fuo» 
cbidelnouello  matrimonioyrijerbatem  Èiancofore 
ài  buono  augurio  di  quelli , e fe  alcuna  infernalfu^ 
ria  fu  tra  voi,  con  quelli  mefcolata,o  fe  alcuno  gu- 
fi) fopra  noi  cantò,  caggiano  fopra  me  lì  trfi  i augu 
tri , Io  non  curo  della  mia  morte,  perciocch'io  l*b$ 
con  ingegni cercataifi a folamete  cofleiycbe  per  me, 
fenga  colpa  muore, aiutata  da  yoi.Biacofiore/imil- 
mente  piena  dipaura,  di  vergognale  di  dolore  in- 
mf  arabile  piangeuà,t  lifuoi  occhi  ne  piu  ne  meno 
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1 lo  faceuanOjChe  fare  fuole  il  pregno  aorey^nando  Fe  À 
ho  nellafine  delfuo  Lione,dimora, che  porgendo  4« 
f M4  da  piu  bafia  parte tconpià  ampia  gocciola  ba^ 
gna  la  terra  : l*vna  lagrima  non  afpettaua  l'altra^ 
Ell’haueua  il  fuo  'pìfoye'l  diUcato  petto  tutto  bagn^ 
tOyeftmile  quello  di  Filocolo  Jopra  ilqualegli  oc- 
abiyche  non  ardiuan  di  riguardare  in  parte ydoue  ri 
guardati  fu fferoyteneua.  E fe  tal  yoUayJenledo  pe\ 
legami  afpra  doglia yal^aua gli  occhia  fimirado  nell 
vifo  Filocolo, per  vedere  fe  a lui, fi  come  a lei  dolq 
ua,difiderando  d'hauerptu  di  lut,cbe  dife  compaf 
fionCyC  vedendolo  folamente,fen!J^qlagrimeyturb4^ 
to,fi  marauigliaua,  e non  men  gli  piaceua  veden-^ 
dolo,{bencbenelpericoloft  vedefe)che}>iaciuto  Iq 
(offe  quii*  ora  piu  lieti  maifi  Videro  ^ Mapenfandif 
cbe  breue  tal  diletto  conuenfua  (fiere,per  la  [oprali 
uegnentemorte,moJfa  dacompajjion  debita,co(i  co 
minciò  fra  fe  adire,  0 nemica  fortima,qual  peccati^ 
aft  viifine  mi  conduceyhauendomi  invita  tenuta 
con  piU  mi  ferie, cb* dira  femminai  qudfia  non  co» 
nofcodo  miferacompoSìa  da  doto  sfatale  Dea,n^l 
ventre  dellamìa  madre,fuicagion  del cr\tdel  taglia 
mento  fatto  del  mio  padre,e  per  confeguente  nella 
mia  venuta  nel  triSìo  mondo,cacciai  di  vita  la  do» 
lente  madre , (i  cbe  impofiibile  mi  fu  di  conofcere^ 
miei  genitori'.e  nata  ferua,mai  la  mia  libertà  no  fa 
raddomandata.E  or  agl*  iniqui  fitti  di  nuocermi  a0» 
parecchiati  ,tfti recano  a peggio . lo  formati^beìU 
dalla  natura  fuiya  me,per  la  mia  beUe^a,cagionet 
à* eterni  danni , doue  alle  altre  ne  foglionogr a\iofi 
mftitifeguitare,Seiofofli  di  tur piljtma forma  fiata 
' ' ' " Oo  \ w 
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k indiuijibìle  amore  ^tra  me^e  Piorio  generato^  per  ttf, 
egual  belle’g^a  ancora  farla  ad  entrar  ne'nofìrt  petti 
^ofi  io  nò  farei  Hata  dal  fuo  padre  odiatale  conda 
nata  alle  prime  fiamme  * ne  farei  Hata  comprata 
tmprima  damercatanti^e  poi  daW^Ammiraglioìma 
ancora  mi  farei  nelle  reali  cafe^e  cofi  fuori  diperi- 
colo  io  ed  altri  farebbe»  0 bellegT^  fior  caduco, ma 
ladetta  fia  tu  in  tutte  cjuelle  perfone , a cui  riociua 
t*apparecchi  d*effere»  Tu  principal  cagion  fofii  del 
lo  ardente  amor, che  coHuimiporta.  TuglileuaHi 
la  luce  deW intelletuf^e  U ragione^per  laqualè  cono  ^ i ^ 
fcer  doueua  me  femmina  uile,  non  efier  da  efiere  a>* 
mata  da  lui  » Tu  di  miliaia  dtfojpiri  l*hai  fatto  al- 
bergatore » T u degli  occhi  fuoi  hai  fatto  fontane  di 
Menti  lagrme.TugTwfimti  pericoli  gli  bé  fatti 
parer  leggieri,  per  venirti  a poffedereie  ora  poffe^ 
duta,a  queHo  vilijfimo  fine  l'hai  condotto  * »Ai  do<^ 
loro  fa  me, perche  infteme  con  la  mia  madre  non  m'o 
ri  quqnd*  IO  nacqui}  Quanti  mali  far  reno  per  un  fo- 
^0 /pentì»  Itftnifcdlco  faria  viuodlralorofocaud»- 
lier Fileno  non  farut perduto  tn  ifcpnueneuoleefi-  ^ ^ 
*lio,  e Florio  óra  a tal  pericolo  non  faria  i ma  lieto  ^ 
de  fuoi  regni  afpetterh  la  promeffa  coronale  i 
feri  padre, e madre,che  di  Itti  debbono  vdire  la  ut'- 
tuperofa  morte  viuerieno  lieti  dèi  [orfigtiuolóì  del 
^cquale  ancora  piu  dolentimorranno . Oimémiferdìt 
'che  morte  fon*  io  apparecchiata  f qlf  apparecchiato 
fuoco»  Il  fuoco  CaccèrSda*fefmì  petti  l *amorof ofuo 
:co»  Quél  fuoco, cbe*tèh'alè, la  terra, la  paura, là  uer- 
'^opia,  eancoìagFlddij  non  hanno  potuto fpegne- 
Te,ii  fuoco  fpegimà,ì)ggi  di  perfetti  amanti  dtueti 

faremo 


S E S T O. 

ili  né  -tirmokkila»  Oggi  farà  hafimaUt  e tenuta  vite  U 
nofira  gran  cofiantia , eferme^^a  d'animi . Oggi 
’ eongtmte  cercheranno  le  noHre  anime  gli  fcono^ 
fcmtt  regrii.  Oggi  fcalpiterannot  piedi  e mouera/t^ 
no  i uenti  le  ceneri  già  credute  ferbarfr  a fpUndidi 
^ ufi. Oggi  la  forT^a  di  Citereafia  annullatalo  ioUta 
gtorno^di  tanti  mali  ragguardatore^  perche  nel  mo 
do  ventali  E tu^o  ^poUo,cui  niunacofafi  nafcode 
perche  ueniSiittnólirandott  chiaro  mjieme  e cm- 
dele^che  già  per  minori  danni nafàidefli  i raggi  tuoi 
XI  j a mondani  fOimé  tlorio,a  che  uil  partito  mi  ti ueg 
gio .auantLOimefCome  può  l'anima  fcfienermt  tan^ 
to  m vita , penjando  che  noi  fiamo  cagton  di  com*- 
mouimho  a tutta  Meffandrìate pen fendo ^che  tàtp 
migliaia  d’occhi  fvlamente  noi  guardino  « che  JoU- 
mente  di  noi  ragionino  f che  folamente  di  noi  pen^ 
ftnoìVenfando  ancora  con  quanto  vituperofo  par» 
lare  da’ riguardati, eia fcunaperte  di  noi,cbe  ignudi 
a gli  loro  occhi fliamojia  riguardata.  Caro  ne  fareb 
he  il  capare, ma  no  il  uiuere  in  quefto  luogo,  0 tUrd 
lddij,li  cui  pietofi  occhi  il  mio  nuguo  peccato  ha  ri 
'*1  118  altroue,che  ha  meritato  fiorio, che  fta  da  uoi 

fofferto,che  quefla  morte fodengaì Egli  ha  amato,e 
. amando  fatto  quel  che  voi  già  facefte.  Corretto  è 

ciafeun  difeguir  le  léggi  delfuofignore.  Egli  fece 
queHo,cbe  Umore  gli  comddò,ma  io  maluagiafem 
fnina,  no  feruai  il  douere  aW umtniraglto , fotta  U 
cui  fgnoriamiftrigneuan  li  fati. lo  fola  peccai,  di  • 
quejola  mento  di  morireimuoia  dunque  io,e  Fiorio 
che  niete  ha  meritato, uiua,  O l<tdij,Je  in  uoi  pietate 
alcuna  è rima/à,  purghift  l'ira  v^ra,e  quella  del» 
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T Ammiraglio  fopra  me»  SéTlorto'tapat  lo  eÒxÉtà  i 1 9 
piglierò  la  morte  Xe^i  che  f me  vii  f e mina  muoia 
mn figliuolo  d*un  fi  alto  f{e,Oimè  or  che  dimaio  iof 
già  è manifeflo  che  1 mi  feri  indarno  cercano 
^a»  OimétCometoRo  è in  trifiitia  voltata  la  breue 
allegreT^'ga . 0 quanto  è picciolo  Stato  lòfpaT^  dei 
fioSìro  matrimonio , il  quale  noi  pregauamogli  Dij 
che  il  doueffero  eternare»  Cèrto  per  fi  picciolo  fpa* 

Xio  t fenica  prieghi  potauamo  poffare  ^adoperando  il 
tempo  in  baci , che  fi  doueuano  finire  perifcherne- 
uole  morte  » Oiméy  che  io  m'àllegraua, parendomi  i ^.O 
i* augurio  delle  parole  dell' iniquo  l{e  poter  prender 
re  con  effetto  buono,ma  li  fati,  che  dolente  princi  *• 
pio  mi  hanno  fempre  in  ogni  mia  cofa  dato,non  co 
fentono  eh*  io  fenta  lieto  fine  » 0 vecchio  f{e  Felice 
t ^eina  nell'efetto  il  tua  nome  contrario , con  che 
cuore  afcolterai*l  mifero  accidente^  Or  faratti  pof* 
fibile  a uiuer  tanto , che  il  trifio  apportatore  di  tal 
nouella  babbia  compiuto  di  dire  che  il  dilicatocor 
po  di  Fiorio  fia  Stato  dalle  fiamme  confumatoSque 
fio  non  fosma  forte  mi  pare  a penfare,ch*  effer  pof^  j 

fa»Son  ben  certa^fe  tu  uiuerai,  che  mentre  ti  bafie-  " . - 
rà  la  lingua  alle  par  ole  ^mai  tn  altro^che  in  maladi-» 

:gtoni  della  mia  anima  non  mouerai  qnella.E  fe  mot 
rat  y fra  le  nere  ombre  fempre  come  nemica  mi  fe^ 
gutraiy&nonfen':^  ragione*  O dq confentite{f e i 
ratei prteghi  alcun  mento  acquistano ynella  voftrn 
prefen'3^ia)che  Fiorio  capi,  fe  pofiìhile  i ed  ioydegnu 
<dimoriteymuoia.  Lafua  mta  ancora  molto  utile  al 
•mòdo  non  fi  prolungherà  seT^  uofiro  graie  onore^  ' 
-hLmhtche  a niu-ia  cofa, può  ualere^pertfcaye/hjleu 
■ * - ga 
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^21  %à\\  péfo  éel  l^oSiro  er:tccio^  Siami  conceduta  qve 
Hagra^uitin  ^^utderdo»  della  quale^il  mio  carpOtda 
ora  vt  ofero per  facr, fido,  trcufcomos,e  Flaganeù' 
yenuti  da' tioianipopoli  nel  vifo  brunii  e feroci , e 
co* capelli  ìrfuti^eglt  occhi  ardenti^  gradi  molto  do 
per/ona^erano  dall' ,Ammir aglio  fatti  capitani  de* 
juoi  militi, e già  la  notturna  guardia  della  torrefot 
to  la  loro  difcregione  haueua  comeffa,  QjufUdopo 
il  comandameto  daW,Ammtraglio>,anìtitìfoprafof^ 
ti  defHeri^con  molti  compagni,  vennero  nelprato^^ 
22 1 intorniati  di  pedoni  infiniti  con  archi,  econ  faette,^ 

' Efji  fatti  haueano  accender  due  fuochi  affai  vicini 
alla  tortele  Fiiocolo  pofaxe  in  terrayC  Biancofioreie 
tirargli  apprefio  alle  accefe  fiamme  con  irilLùte  pn 
fole , Qjiiui  veKUti,  Filocola  vide  i due  luoghi  per 
la  morte  di  lor  due  apparecchiati:  onde  egli,feng^^ 
mutare  afpettOyal'gò'l  vtfo  ver  fa  lrcufcomos,e  dif^ 
fe , !Poi  che  agiiddif^,e  alla  nemica  fortunale  a uoi 
piace, che  noi  moiamofiene  conceduta  in  quefia  «I 
tima  ora  vnafola'gra7^a^laqualefaccendolaci,niu^ 
na  cofa  del  voHro  intendimento  menomerà , 'Ffoi 
mifert,dalU noHra puerigiainqùa,femprecifta-> 
mo  amati,  e benché  no  sito  infortunio  fia  iiatoil 
non  poter  mai  co* corpi  infienìe  dimorare  , mai  le 
no dre  anime  non  furono  dimfe  . Vn  volere^  vn* 
umore  ci  ha  fempre  tenuti  legati , e congiunti , e 
vu  medefimo  giorno  ci  diede  al  -mondo  : ptacciaf* 
ui  che  poi  che  vn’ora  ci  toglie , che  fimilmente 
vna  medefima fiamma  et  conCumi,  Sieno  mejcolatt 
le  noiire  ceneri  dopo  la  noiìra  morte  ,ele  noSìra 
anime  inficine  fé  ae  vadano  * luafegmaftche  ma^ 

non 
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non  hauena apparato  tVeffer pietofojàccenào fem~  1 1 1 
bianti  di  non  hauerlo  vdito,  comandò  che  come 
era  incominciato , cofi  i fergenti  feguijjero  : ma 
Flaganeo  con  men  crudele  fpirito  dtjje  * E che  ci 
nuoce  il  fargli  dei  fuo  mede  fimo  danno  graT^ia  ^ co 
Quella  forT^  ardono  le  fiamme  i due,  chefvnoyfie» 
gli  conceduto  di  morir  con  lei, con  ernia  colpa  com 
mife . Fu  adunque  Filocolo  infieme  con  Siane ofior 
legato  a* duri  pah  e intorniato  di  legne  : lequali  co-» 
fe  mentre  fi  faceuano , Biancofiore  piangendo  guar 
daua  Filocolo  e diceua  con  rotta  voce^e  con  vergo^  xi$ 
gna . O fignor  mio , ouefie  tu  con  affanni  eron  pe» 
rteoH  venuto  ad  effer  meffo  uiuo  nelle  ardentrfiam 
me  ì Oìmè  quanto  è piu  il  dolore , ch’io  di  te  lento, 
che  quel  che  di  me  mi  fa  dolere  ì Oimé, quanto  tn*è 
graueilpenfarechetupermefi  vilmente  fia  dato 
a morire . J dolenti  occhi  non  poffono  mofirar  con 
le  loro  lagrime  ciò  che  il  cuor  fente , qual’ ora  io  li 
j^ardo  Ignudo  meco  infieme  tra  tanto  popolo  di-^ 
fpefio  a morire  v 0 aninm  mia,  che  hai  tu  camme  fa 
fo,cbe gl' Iddij cheefiertiloleuanheniMolifienoco- 
fi  contro  a te  turbati-,  e che  in  tanta  auuerfità  t’ab* 
bandonino  l Verebè  ti  nuoce  il  mio  peccàto  f Ma-* 
ladettOr  fial'ora  cb’to  nacqui, e che  Amor  mife  ne 
gli  occhi  miei  quel  piacere,  del  qual  tu,  oltre  al  do-^ 
nere  yfemprefe  Fiato  innamorato  poi  che  a quefiù 
fin  doueui  venire . Oimé  che  io  mi  doglio , che  tu 
per  addietro  m' babbi  campata  dall'altro  fuoco,per 
eiocebé,  campando  me,  a te  acqui  ftafii  morte . Io 
mifera  ^ degna  di  morire  , volentieri  muoio,  ne  mi 
' fartagraueii/oFienereimprtma  ogni  pena,  e poi 
^ ’ quefta, 
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11^  qitèfÌ4ifilch€  tu  campaci,  Jiì'quéfttu  Volentieri 
tal  gratta -a  Dio  e al  mondo  dimanderei  fe  io  ere-- 
deffi  che  conceduta  mi  foffhé  Ma  efii  hanno  bauuta 
del  noSho  bene  inuidiay  e però  piu  difpofli  4*  nofiri 
diniyche  a* piaceri,  no  fi  mouertenoad  alcìi  priegaé 
Oimémtfera,che  quel  giomo,che  ci  diede  al  mòdo^ 
quel  giorno  la  cagion  di  quefia  morte  ne  porfe  * /w- 
poffibile  è or  a alla  tua  maire  creder  che  tu  sìj  it 
queSìo  partito»  E ituoi  mifert  compagni  forfè  Hi^ 
mano , che  tu  ora  Ut  tornente  dimori , perciocché 
non  effendo  effi  conofciutualcun  non  dice  loro  que»^ 
fio  accidente  ,'^EUi  venuti  lieti  tecO  i- ricerche  fan- 
no dolentiifen^a  tei  le  raggualtate acque  J èia  dotte 
me  tecà'credeuano  apprefentaré  al  tuo  padre , U 
crudel  morte  dj  noi  due  racconteranno  2 e perche  il 
tuo  regno  rimarrà  veàouo,  con  dolore  in  eterno  ti 
piangeranno . Quefieparole mofiero il  forte 4»i^ 
mo  di  Filoeotoi  e le  lagrime,  lungamente  cofirette$ 
ton  maggiore  abbondanza  vfetron  da* dolenti  oc- 
chiti cefi  le  cominciò  t piangendo  ^ ari/pondere  ^ 
130  io  dime  doueuà  battere tnon  m*ba 

potutovìncere  t cheto  con  forte^'nnimo  non  babbi 
moHrato  dì  foiiener^p agentemente  ilpiacer  de 
gVlddifi  mapenfando  a te  ha  rotto  il  proponimen- 
to dèi  débile idùitnó  » Tu  mecoinfìeme  mif  era  % per 
id  riha  ^ìtd  pfoiungarei  di  fi  deri  pm  pene  che  li  fati 
món'pòrgònO,càrittenéndà  la  mòrte,  feto  campa/i 
JfT,  é faticolpeuple , doue  manifeftatnè'nté  in  mè  la 
colpa  conofiii  ora  in  che  hai  tu  offefo  ì io  ho  fat- 
ato ogni  mate . Tu  foauemente  dormendo  neìtéòrlet- 
^Jofii  con  ingegno  da  me  vfato^  tifdltia,per  eh* Ut 
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bìtù  mente  morir  dourei . lo  folto  giu  fio  giudice  z ^ > 
douria  ogni, pena  per  te  portarCy  laqual  cofafe  f of- 
fe^ e tu  campaffi , gra^iofa  mi  faria  molto  : ma  U, 
fortuna , ebefempre  egualmente  et  ha  in  auuerfitd 
tenuti^oraalgiuHoperloingiuflo  non  vuole  per-, 
donar  morte  . lo  ho  meco  quefìo  annello  , tifale 
la  mi/era  madre  mi  donò  nella  mìa  partita ypromet 
ten(hmi,  ch*eghbaueua  vinà  di  cejjar  le  fiamme  e 
tacque  in giouamento  della  vita  di  cbifopra  l'ha^ 
ueJfe.La  virtù  di  cofiui  credo  che  il  mio  periclitan- 
te  legnoy  la  notte  che  io  in  mare  pafiai  tanta  tempe-.  z ^ 
fiayConifmifurata  paurayaiuiajfe.  perù  tiellofopra 
di.te.i  lo  non  credo  che  la  fortuna  hahbia  hauuta 
potenzia  di  leuargli  la  virtù , laqual  fe  teuata  non 
g{i  i "haydi leggieri  potrai  campare . La  tua  belleT^ 
la  menta  aiutatore  : ilquale  non  dubito  ^ che  tu 
Voucrrah  o rimanendo  tu  in  vita , molto  nel  morir 
mi  conforterai  . Sia  da  me  lontanoy  ciò  che  tu  par» 
li»  dijje  Biancofiore:  ma  tu  y lacuivitaéadaltruf 
f ame^piu  chela  mia  cara,fopra  telo  tieni  ^atcioc» 
ehéfegVlddij  altroaiuto  ti  negano  iper  la  virtù  xjj 
dt  quefìo  campi  : la  cui  virtù  già  mi  conforta , e 
‘pjufonfolata  al  morirmi  difpone , penfandoeh'el» 
Ufiapofftbile  ad  aiutarti,  Cofi  cofiorocon  fommef. 

{a  voce  parlando , il  fuoco  fu  accefo , e alf  ardore  ' 
'/apprejjaua,  quando  rifiutando  ciafcunofvno  al» 
faUr fi  Cannello,  di  piana  concordia  s'abbracctaro» 
yUo,e  con  dolenti  voci  la  morte  attendendo , Cvno  e 
Coltro  dulC anello  era  tocco  , e dalle  fiamme  difefoi 
mae fii,per  debita  pauroydelfop^auuegnente  fump . 
xfionalte  vociCaiuto  degClddif.  inuocaqo ptangen^ 
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1^!  a.  54  ; Moffero  le uoci  di coHaro  i non  érkceiatt  Dif 

a degna  pietàt  f furono  e fauditi ^ e con  f&Uecitekgra  w 
Xikaiutatti  ben  che  affai  gli  aiutaffe  l*annelto,  f^e*> 
nere  intenta  a*fuoi  foggetti , conìmofit  il  cietò  , e 
p er  loro  porfe  pietofi prièghi  a Gioue^  con  confen^ 
itmentodelquale  e diciafcuno  altro^diotneccffario 
aiuto  fi  pofe  a porgere . E inuolta  in  ima  biancbif- 
fima  nuHola^  coronata  delle  fronde  di  Venea  « Coi^ 
"PH  ramo  di  quelle  di  T allude  m vna  mano,lafciò  li 
cieli jC  difceje  fopracoSìorOy  e con  L* altra  j celando 
135  ' d’intorno  a due  amantiya’circcfiati  gii  uót/è^ 
e quelli  ino/curiffìtnanuuola,  mantenendo  bafjicon 
noiofo  cochnètOyimpediua  i circofi  unti  da  poter  ue 
■dertydoue  Filocolo  e Eiacofiore  fofero^  dando  a\lor 
ro  chiarore  puro  aere,  nel  quale  tutta  fi  mt^rò  lóro 
e dtffeXart foggetti, le  uoÙre  uoci  hanno  comnioffi 
I cieli, e impetrato  aiuto:  rafficurateui.  lo  fono  U uO 
iira  Littfca  madre  del  uofìroftgnore»  QueffafarÀ 
, /'  vlnma  ingiuria  a voi, e la  fine  delle  uo^re  aùuer- 

fitàjdopo  laquale,  uoi pacificamente,hauen d 0 uin-~ 
ta la  contraria  fortuna,muerete.  Ioni bo  recato fe^ 
gnale  d'eterna  pace, guardatelo  infin  che  di  qui  ufei 
eeie  . Marte  per  lo  urfiro  aiuto  flimola  i tuoi  corre- 
pagni con  follecttudtne  o Filocolo.T^e prima  di  qui 
tnipartirò,clye  tu  gli  fentirai  cercar  la  faluie  di  uoi 
‘due  con  armata  mano:  e quefto  detto, lafciato  l’vli- 
vo  nelle  lor  mani,  fi  partì , uolendo  effi  già  ringra- 
ziarla . La  fanta  ucce  con  intera  f per a'ga  conf  ortò 
gli  fconfoUli  amati, li  quali  cm  perfetto  animo  ren- 
derono agl'iddij  degne  lode  di  tale  aiuto  : ma  ben 
cb’el  fumo  rìucUo  alla  c‘tr  collante  geme  impediffc 

li 
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il  coftor0  poter  "Pedere  ^ nondimeno  il  furtofo  po» 
polo,  egUxirmaù c/tualieri, dalla  htcommcìatainU 
quitànon  reflaHano,oìn^i  crucciati, piu  pronti  s"in. 
gegnauano  di  far  male,  Jrcufcomos  con  ma  ma^ 
ferrata  in  mano  , coiirigncua  i [ergenti  di  rttro^ 
ilare  e d'ardere  igiouanh  plaganeo  dall' altra  par^ 
te  gli  confortano  al  male  operare  » ma  inuano  ado^ 
per  aitano  ,,  J^iuno  gli  potea  riuedere  ; 7^  alcuno 
fra  poffente  di  paffdr  piu  altra , che  il  fumo  fi  di»  - 
iieMieua , l’ira  s’accendeua  negli  animi , ecer» 
fonano  di  pdfiar  fon  le  lance,  e con  le  faette  lafcu» 
fitd  del  fumo , immaginando  che  delle  molte  àdcu» 
nà gli yeptieria.  Taluna cofa  noceualoro,  niuna 
faetta  vi  pafiatia  : Il  remore  era  grande,  e per  po» 
fo  fpauentaua  li  confortaù  amanti,  che  piu  ogni 
ingegno  di  nuocere  fi  prouaua . M a inuano  staffa- 
fica  chi  nuocer  mole  a colui,  cui  Dio  mole  aiuta-  ‘ 
re.  Bili  non  poteuano  lornuocere  , ne  riuedergU 
in  alcun  modo  t 

,AfcaUonii  e'I  duca, con  Dario,con  Bellifano  » e 
fon  gli  altri,  ignoranti  dell*  andata  di  Filocoloi  du- 
hitando  l' afpettarono  quella  notte  e’I  giorno  ap-  - 
prefio,  E ritornando  m* altra  volta  le  Helle, e do- 
po quelle  Febo , con piumalinconiadiluipenfaro» 
noi  e venutala ter:^a notte,  immaginando  ejficht 
là  fope  andato  don* era,pieni  dipenfieri  vani , per 
la  lunga  dimorauT^a,  s’andarono  a dormire,  Aia 
jffeaUone , quafi  piufollecito  della  falute  di  Filo- 
colo, entrato  di  tale  SfanT^ia  in  varie  imaginazioni, 
fi  riuolfe  per  la  mente  le  future  co/e  t e dubitando 
forte  non  nuneniffono^  il  tacito  fanno  con  quieto 
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paffh  gii  'entrò  nel  petto,  e leuandolo  da  ifueUe,tnt-i 
to  quanto  in  fe  lo  legò , e nuoue  e difufate  coje  gU 
dtmofirò  y mentre /eco  il  tenne . Egli  pareuaejfer 
in  yn  luogo  da  lui  mai  non  veduto  e pieno  di  pun^ 
genti  ortiche  e di  pruni , del  qual  luogo  volendo 
y/cire,  e donde  non  trouando,  s* andana  auuolgen^. 
do  y e tutto  pugnendoft  : e di  quefio  in  lefofìehen^ 
do  grane  doglia,  non  fo  da  che  parte  gli  pare  a ve* 
der  venire  Filocolo  tutto  ignudo , pallido  e in  du 
uerfe  parti  del  corpo  piagato  y e tutto  liuido , e di 
4^40  dietro  a lui  infunile  formavenir  Biancofiore  y con 
le  bionde  trecce  fparte  fopra  i candidi  omeri , cor~ 
rendo  verfo  lui  fra  le  folte  fpine.  Tutti  fi  pugne-^ 
nano,  e delle  punture  pareua  che /angue  vfcifie,. 
che  tutti  gli  maccbia/fè  : e giunti  nelfuo  co/petto /k 
fermauano,  efenT^a  parlare  alcuna  cofa , il  rigudr-» 
daua  ne  piane  meno,comefe  dir.yole/fero,  7^on  ti 
muoue  pietà  di  noi  a vederci  cefi  macchiati  ì l qua 
li  riguardando  ycofi  conci,  ^fcalionefenga  dire 
alcuna  cofa,ptangeua,parendogli  che  piu  li  lor  ma- 
14 1 li  che  lijuoi  propri  gli  dole/fero  i Ma  cefi  (lato  al- 
^quanto  gli  porne , che  Fxlocolonongh  s*apprefiafi 
fe,  e piangendo  , dtcejfe  con  voce  tanto  fioca , che. 
appena  gliele  pareua  vdtre»  Ocaro  maeSlrOythe 
fai  ì che  non  et  aiuti  ì non  vedi  tu,  cometa  nemica 
fortuna , voUatafi  fopra  rfie  , e fopra  la  innocente 
Biancofiore,  premendoci , [otto  la  piu  infima  parte 
della  fua  ruota  et  ha  conci , fi  come  puoi  vedere  > 
Taluna  parte  di  noi  ha  lafciatafàna , e minacciati 
di  peggio,  fe'l  tuo  aiuto,  0 quello  degl'lddij  non  ci 
{occorre,  A etti  *4fialióne pareua  che rifpondej/èi 
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Q can , a me^pift  ùhtfiglm^U , (a  marauiglia  cbe\di  14JP 
mi  ^ e delle  vpfire  piaghe  ho  hauuta , ajjdi , feni^  ' 
parlam  nt  hanno  tenuto  : ma  piu  d'ammirÒT^ton^ 
mi  porge  vederut  infteme  dolenti' , non  fappiendo. 
f enfare^  come  effìer  pojja , effaadó tu  con  la  diftat<t 
gtouane  Biancofiore^  ed  ella  teco,la  fortuna  cipof* 

^a  porre  alcuna  noia,  che  dolenti  vi  faccia  : dimmi, 
comecfueiìo  èauuenuto  ì il  mio  a'tuto  fai  che  per 
lo  tua  beneédijpolìoad  ogni  cofa  infino  alla  mor^ 
te  • Ai oftramipur  da  cui  aiutar  ti  debbia!  A cui  Fu 
localo,  rifpofe , Come  tu  vedi,  cofi  è i ba  Fìiti  il  ve~, 
der  quefio  yfen^ piu  volere  vdìre  »yediqui  d'in 
tornoameircufcomos, e Flaganeo  con infinitopo- 
poto,  per  comandamento  dell' Ammiraglio,  peruo 
lerci  in  fiamme  con/umate , Quefio  vdito,  ad 
Afcalioneueder  parue  d'intorno  a Filocolo  ciò,cbe 
le  parole  fignificauano  : perche  crejcendogli  tl  do^ 
bore,  e la  pietà  di  ciò , ebe  vedeua , ai  vn'ora  Fu 
localo,  Biancofiore,  e' I fanno  fe  n'andarono,  ed  egli 
Sìupe fatto,  perle  vedute  cofe , aliato  il  capo  vide 
già' Lchiaro giorno,  per  tutto  efier  uenutot  perche 
egli , fen^a  indugio  ,fileuò  e vefiifli,e  quaft  tutto 
fmamto,venne  a’ compagni, a' quali  narrò  ciò,  che 
veduto  baueua;  perchè  egli  temette  non  Filocolo 
hauejfe alcuna.nofùtà • CU  altri,  vdendo  queSio, 
tutti  dubitarono  , ne  Japeuano  che  configUo  pren- 
dere * yltimamentecon  Dario,econ  BeUi/àno  deli- 
berarono d'andare  alla  torre,  per  faptr  da  Sadoc 
quelcbediFilocolo  foffe,dfe  con  lui  ^ dopala  fua 
partita , fojffe  dimorato . Stando  co  fioro  m quefio 
ragionamento,  la  rapportatrice  fama  ride  daljuo 

aito 
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aitp  luogo  qii^c.  UfifeyC  di fuori  diUeflu fintftré  caé 
f ' fiouocCyi:beip,jiUciolofpaT^Ì0fiiòiObeqti£nutoeni 
ffer  ^AleJlfandriafi  fpatfe  ì rna  niunofapeuail  notnoi 
^di  Fdocolotma  quel  di  Biancofiore  fi  htnexesic^cun 
forfè  al  pratose  tutti  fi  maraufgliarouCLt  cnt  piceiù 
lofpa'jQo  di  lempa  riempierpno  quello  * Vdirono 
Ufialioney  e i co^pagniysì  come  glt  altri  quefie  uu 
’fiye  dubitando  dimandarono  cbi  coHo* fofferOiCtài 
• la fortwiaì  tanto  contraria  \4ifider(mtdod*a€cer^ 

iarfi  di ciSyCbe  non  bauriauo  ypluto  fapérè» T^^iun 
i47  f^PP^  dir  ptuauanti,/e  no»  B^ncofiore  con  yngto 
' nane  efiere  fi  ali  condannati  f Dubitando  cofloro  {a 
bauendo  ragione)  per  la  'pifiop  vedutaypenfarono^ 
che  Pilocolp  f offese  dtmandaronode*fignali  delgm, 
uanej  quali  vdendoja  lor  credenT^  crebbe . 
ffeppeto  fra  Uro  accordare  yche  far  fi  douefiero.i 
piu  fauì^orditi,  dall* auuenimentojbaueuano.per^* 
àuto  lifaperconfigUarexma  tra  cofi!pr,pofipauefa$ 
ply^ngiquane  ài  marauigUofa  bH^s^e  granief^ 
^y€  rolfuHoye  fiero  nell*  alpettonmatpfopra  v»* 
4 8 alto  cauallo  apparue,  e co  difufata  ’noep.  incomincià 
^ ^ cauifiieriqucdeindugtoAquefioifer* 

guitenit  con  l'arme  indojfo, acciocché' I riqfira  Filo 
colo  pinioBoyp.di  paurjtye  delfoprauutnutcperico 
lo  efcaXofioro  d*vna partey  e d*aUra  d*arntnira^> 
^lón  ripieniyvdendo  ricordare  il  nome,4hPiloco^. 
> bycomeifuriofi  toriyrìceuuto  il  colpo  fiol:pe/ànt^ 
fnaglioyquàyelafeno^  ordine  faltellqi^e^fenXd 
memoria  corfero doleti  alle  lorparmi^B^ua pra 
fio  a tutti  marauigliofo  aiuto^Darfb , cpfiipfifQ  dfi^ 
Ìffì.f9(hp^^  nmordi  $elHfanoJèt^pcn/àre^pA 
IlFiloc.  Tfif  gunati 
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fUHaubèm^odafcy  ne  a quello  chéàuuenhr  potuto  Z49 
baueffe^òppurecchiò  afe  e a tutti  ic  amili  di  gran 
uaÌore,e  armato  con  toro  infieme, montò  a caualta; 
t fenXfi  modo  orqua  orla  fcorrendofra  la  folta  gen 
tCfChe  a Mderct^trem  ^ dietro  allarmato  campion 
fi  mifero  conte  lénce  in  mano;e  uenUti  [opra  il  pie* 
no  prato^M'deip  il fuino  grande  e'I  circolante  po* 
polo . Credette  ^fcaXione  neramente  che  in  quello 
Filocolo  e BiancoftoreyfenT^a  vita  dmorafiero,igno  ^ 
tondo  del  foccof/o  'de^fanta  Dea^è\:rucciofOiper 
che  tardi  gli  pareua  effer  venuto  a tal  foccorfo  da-  ^ « q 
te,  e difideraHa  dimorire , Eglifi  voltòa'compo-*  ^ 
gni  e difie . SignaH^  io  credo  che  gl' iddij  habbtano 
Mie  lor  r^oni  chiamata  l* anima  di  colui , per  cui 
debitamente  il  viuère  c'era  carole  come  voi  potete 
vedere  in  difonefio  e fconueneuol  modo  d ilato  di 
morir  Claretto,  lo  non  fo  qual  fia  il  vofiro  intendi- 
fnento:,mail  mio  édi  morir  combàttendo,  accioc- 
ché parte  deità  vendetta  deità  morte  del  niio  fign^ 
ire  ^ h adoperi  i Io  in  niuna  maniera  intendo 
i^pportare  al  vecchio  Kefi  fconcia  nouettaipei^ 
fe  alcun  dì  voi  piu  difidera  di  vederMarmorina,  ' 
eòe  que^o  intendimento  feguire , tomi  indietro  , 
mentre  lécito  gttdfewga  danno , e chi  in  vn  uolere 
è meco, fefifcd  con  ardito  cuorta  nemica  turba . *>£ 
queBe^pafile  niund altra cpprfiì  rifpolìo  fe  non 
fi,nóifiàhiùtmfhecàm'vn^i^^  piu  haurianq 

detto,mattftàue^dMorriJhhife^làvoceconamarò  * 
finghio^o  nel  filo  pajffareipèìrche  confocofo  difto, 
ftriddepjltfprom  f èhualli  e di/poHi  à morire  im- 

ptimueon  ieleFé  fòt^e  l'akruì  morti  e ia  lorouen- 
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fi  il  ienebrofo/tipio  i ioue  ilfi  trogiouanè  tràferi> 
matò,  eeònfouàuagÌiàl(^inttndm^to  ; efjmì4 
trouaTtmó  Ircufcmos  e Flaganeo  cónHrignerHill 
m^ladetfo popolo  alU  morto  de*dtte.4m(mthTini> 
fifi  auauu  ^jfcalioHe  ,-  eficoòpi  occhi  pét^U  oftn^ 
<onà  del  fumo'l'  dt/iéttinéci-  ( fi  in  alctm  modo 
potcffc)^  di  vedete Fiiocoloi  niapcrnicntc^offditX 
<4ua ; peircbe  diric(^€fi  Jopiate  Fiaffe'^\Trìde  k 
'■  guarda  Ondtrgtt'fecKtUfi 

là  forte  lanoU  minand  i cì^^^  de^ 

Velnm\w imbracciato  itbuonq'  Jcttdoardéndò  tutiè 
'di  rabbiofaira , fiafidtjfi\  OgroT^iofa  anima  dom 
uunque  tumori  bauendtf'  ih  quefle  Ganimè  di  FP» 
iocolola/ciatotUorpOt  raUegraSii  perdo  che  a "àe- 
dar  gl’infefnalifiumi , grandicompagnie'd*drimt 
nnprimade*ttéoinemici  ti  fegmranno , epoiqkèlhi 
deUttoicompagni , de  quaU  nìuno  al  tuo  padri  in^ 
tendcrappdrtarmuelle  ddh  tua  morte , yeramtjh 
te  0 ammagro^iqfa  chimufue  gliele  dtrdiConìdiÙM 
morte  la  vendetta  fàtiu  d^fa^tlemorttdiitòimi- 
iiracconteflTrtHmdgfiddijftlmgàvU^^^ 
pnma'cheifioflrì  occhi  fichiudanOf  yeggiamotè 
nostre  fpade  tinte  di  ciafeun  fahgne  di  qualuhìft^ 
p'ha  noduto , B fot  ci  faedano  cadere  tén  loro  iHL 
ficme  yfenga vttàndfmgimtofo  prato , dokF  fi 
cbicivcctda  nonirouerremÓ,nòi  con  lenoflPemii^ 
ni  per  figuirtiflamoirteci  porgeremo^i-ìeqtetfh 
detto^dmgx<mdòfiverfi  frcujcomof 
nantia/e  vedeuaigrtddndo  diffe , JltérmhH-baVO 
bdro  oggiUtua  crudeltà  bauràfino^  MtmmóreB 
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far  a.  mrH(k  ^eil^  A^e^fcrfogU/opraidi-  z 

riX^ta  yfiyfq  IwMcf^deiLputtfa^if^rì  afillo  feu>^^ 
doJopTjzdqyude  qu^lafi  rHppe./^7^<i  offSierUi  pÌA 
90 . //  Barbaro  ,qH^^Vfiiendp^on  aitilfimcr  voà 
rUbiarnòia  {partAtnafuaàa^fyfira  li fg^.tompat- 
^ni,non/jt0ueaio  antior?y€(\utòi\QnqHo^ p.eotne'U 
■porco^ofchéfenufpgf^e  fanne  de]Mcchfìtii  tam 
feblmgioy  confin^Ufi 

Sonta/annq  qu^eÀmpi^p^im^  t c^,ì{rciifc^ 
^ofjóbkiofo^fin 

in  matto  J9P^*k4nidl0  i't<m nata 
iojnahf^fi  dm^pfir'^riri^4fcabonefopralì^  ' 
uiigtm^JifcqliQn^aMiO^  l.o^k»fpf  e metUi^fhéti 
pefifMe.Qlp(f  tiróuff  ircifeomoiMa/poi^^tf^ 
jif,  tratta  If^ipaia»  HfeKlfypv^.UJtmhro,im^ 
foftes  f>hfiili  pocoJionio-i^afffOifjpninteà  là  »J[Ìpnào 
mandò  fi  f^ra  ^ lrc^eomohfen(endoU4oglìai 
prkQuexato  H colpo  ferifi  fyrtp\ùffcalione /opra 
ò'eìfnpxcbefaHodiqueldo  moìtipfio^T^Jui  tutto  fiot 
ifitofekafiare/cipràil  còlMcl  fuocaMqllOyWa.pQ^ 
£0  Maio  ys  tomaio  (n^  fe.  fiero  , e co*- 

ma  tal Xfol(a4lcoppy,pot^(die\ifuo  dawgue.mM^ 
m'Wde,;diiìfnpÌHfierp\  cofi^^fkolioné-,  dwenitm 
$opiufopfa  ilbarbai^^  y\  con  'la  fpadà  in 

MtanoJfiXftò  mfoft^yoMàUgli<p(fi  colpi  ymaò» 
inmha((^agbiip4g,rMom^ 
^aCmerofi<iktAmHd.%<  mandò  aurra  ilìmé-» 
fiotiop^tutcoiodcudo,  MH.Ukiaftodolorofo  diitnt 
iz  aciiie^^  yjton  però/UfciòxUfieri^  jifgaliot» 
me, , tlq/ialf  ^uematO  y pel  gran,  colpo  , gli  aU 

:•  imjcornoi  g/è 
U'*^L  i.  r,  .];•  debole 
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dèboté  )Wj7o  pfrdutdpht^ùéy'^'Meh^^ 
dtfy  rbftinjs  redjnè^H^l  déprierOff'Ufhtdndòìl  catn* 
pby^étfo  i^ffiahdrìd  fé  nèfì^ì7Ù  romore  pe'cù^ 
^Ittmcmyddtphhì^^^  per  cbégliàtMcòmpàJi^ 
gnì  d'Jtfràfìòney  pbièHh''^ideroÌjpcorntnem^ 
fcun  b(^àìaU lancia  c^fe  Wrfb / ikmtci^eùer  tm 
Jefnpìd'deì  “tiecchio  cduaUéfè  ciàfckn  ùigorofàmeé 
tétd^bàìtéua;'rpri^àtcu^  paUràdi mòrtre.Mà' 
TarTBenione^  chécovPfd^dn^^  , è' 

dàtifi  due  gran  co(pfk^*'à0dntàiV^ 
rnardu^iibfantentèfép  ij'pauénmq^ 

làfiere's^à'del  hérhBalnb  détta  MiiìUiUe  fVrco- 
SiantèyCon^aefìréuóiUe  fot\ÌY^Ìfl^Uyu<Ìa  finét 
e ntàrtoìf'  lafctà  qUm  ì àlfumó'cMèftàd  auahti 
gh  altri.  Béttlfano  òWlii^aiiÌTVa^^^  d*àf^ 

me  rrìaefìro^é 

Eglikndà’iido  dtetm  ìnriat^ 

del  mijetopòpota'^^o  0 vèniènèìlt^ìittì  tcddeiì^ 
0 feìiiuà\  yÈé  dtcimo  ayuoì  còlè 
♦ •'  tl  dada  ’dall*aitra  'pàrYè  , fcòbtfatbj[t  coh  vn  tììK^ 
2^0  » èhtéhàtd Beli'àì, , far^ 

^cembattèmmiràbìtinéktèì  rnd'réffììeréridfi  g^ 
hauriir  pàtiito  , /è  non  che  ^ yènendà  MèttedoH'^^ 
da  traùérfffy  'con  vna  ftùfé  ìn  Hidrìà  ',  Iettata  àd  vii 
cànatiere^che  morto  haueaayqueìlddì^artdo,sìfàf^ 
tedìedè'jfdpràlatefla  al  tù^éo,thè  fèritolo  amorfe, 
e fi o'rditq  y tutto  fopira  il  cbttti  dèi  ^cauatto  cadihv 
flètte grdrfde  otta , dtféfò  da  mófii  fWa  poi  rifeny 
tèhiofil  eitcdhdo(tilffèììó%  mand,'ecoìnincìai^ 
do  a fuggire  tenne  la  via  Vé^  il  inUre  con  rttoUr 
Mtriiéjè^uiù M dma^fdà  fii?ilìd4dyper'temddì^ 

Tp  } morudi 
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n^ortah  colpi, con  tutti icaualli [uggirono in  nutrii 
ie*(juali  affai , creàenào  morte/uggtre,  borirono  * ' 

Meffalino  e ùaxto  irAnoptu  c^^^  Ricini 

fumo  venuti, correndo  dietro  n due  cauàlìeri^  e in*, 
cappati  tragranmoltHudine  d*  amati  peÌom,^ui^, 
ut  combattendo^  furono  loro  vecifi  i buoni  cauallit 
perche  rimanendo  appiè  e forte  combattendo  con 
/(j  fcelèrata  turha,di  Quelli  intorno  a fe  cjtalcHn  fia^ 
i^euaf atto  gran  nmnté  doceft , [opra  a'quaiifaettè 
e lance,  tngrandi[]ima  quantità,  qufft  informa  dì 
nuuoli  fifartenp  vedute  continuamente  cadere  i e 
ben  che  ciajcun  de*  fette  mirabili  cofe  facefle , di 
niuna  fu  tanta  marauiglia,  quanta  il  caòipar  fenica 
morie  di  quelli  dut^  ^Andauano  adunque  eotn* 
battendo  i fette  compagni  valorofamente^piupet.. 
ttendicar  la  morte  di  filocolo  , e per  morire , ché] 
per  uaghet^a  d'acquifìarmctoria,  egtapre^o  ck^, 
al  loro  intendimento  venuti , hauendone  efi  miti 
ucctfi , e ciaf cun  debole  e fianco  in  molte  parti 
tno  i ogni  ora  piumultiplicando  il  popolo  e la. 
quantittà  degli  armati  camlien,  fi  di/poneuanpd  , • 
rfder  Vanirne  Al  feroce  t>io,cbe  ciò  conofceua,mof 
fofi,e  con  ueloce  corfo  intorniato  il  prato, dietro  tut 
tì  e fette  gli  fi  tacche, t col  fuo  affetto  ,aqualun* 

^efra  nel  campo  tanta  pouraporfe , che  come  di 
ìlpto  robuHiffìmo  vento , [ugge  dauiti  alla  faccia, 
Iqjottile  arena,  fenp^a  refiSien^ia , cofi  a lui  gene-, 
talmente  ogni  hum9fu0ua,trepitandùlq  worw*. 
noti  altrimenti  chè  la  Utnidacetua  veduto  il  fiero 
con  grand  ffimo  romore  V ampia  pra* 
9^iàé..7^iuna gente  ut  timafefenon  li  wneitori^. 
i:«t  i . ^ qitelh 
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JL64  (futili i(fU(di  0 morti  0 feriti  non  bdtttuàno  bauHti 
potmiadifuggtre^  ne  alcuno  ardiua  dipiurititi^ 
nat  nel  prato.  Le  lagrime  delle  uaghe  gioikAnfyCbè 
piatofe  ragguardauano  dall* alta  terrei  erefceuan^ 
peri'vccifione , e con  (futile  la  loro  fp&^hi^a  dell^ 
Jaiute  di  Biancofiore  : e molte  ^ non  potendo  foSie.^ 
net  di  Tttder  pyccifionet  fi  leuauano  • t4ltre  pori 
geuanojpiet(fe ortrgiomagl'lddif  perlo  faìuafUeti 
to  della  pie  dola  fcbierat^lcuna  andana  e-tornaudi 
^tcuva  alf  ranonfi  partiuat  dtfiderando  di  uedeT 
lafine. J yittorioficaualieris'accoSiauano  alfum 
. ‘ dolenti  delta  Ipr  ymortafen']^  morte  yt  (furila  dU 
fiderando  muno  le  fue  piaghe  riHringeua , ma  rU 
guardando  per  io  campo  fi  marauigUauano  di  ciò  ^ 
che  ejffi  pochi  bauemno  fattoi  cedendo  grande  kt 
moltitudine  de*morti  e deferiti  • Ciafeun  ringra^ 
tiaua  il  gtancaualiere  non  conofcendolo  per  DiOy& 
di  molte  cofe  il  dimandauano  : ma  egti  a nulla  e a 
nullo  ri/pondeua . Ctajcuno  bauria  voluto  vedere^ 
/e  poffibilefojfe  Hato^  bufii  de'corpii  ebe  effi  mor^ 

166  tifiimauano  * »4lcuni dì  loro  dieeuanoefierconue*, 
neuole  ornai  gittar fi  viui  f oprati  lorfuocoyaccioc^i 
che  vna  medtfima  fiamma  la  cenere  di  tutti  rac^r. 
coglìtffe  in  uno.^ltrilodauano  imprima  a loro  pof 
gere Jepolturase  poi fe  ardere,  dicendo,  che  degnd 
cofa  non  era , le  loro  cenere  » con  altre  che  fi  non  fi 
amafierOyCOntaminare.Mentre  che  queSie  cofe^dia 
fiderofi  della  lor  morte  , rqgnmauano  etentauané 
di  vedere,  e dì  poffare  ilfuoio  j iUfuale  punto  a lor 
non  fi  fcfipriua,,  f itocelo,  il  qual  piu  volte  , 
per  io'ofintto  yomort  fiaueua  della  fua  fa^ 
i \ iubi^ 
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dubitato,  vdendocofiòra  d'intornóafiTagìofiarói 
ft$n  "per èj  conoJeendogH^ne  i ntendenio  ciò,  che  rf/- 
ceuano  ne  y ptìtendogU*  cedere , fentendo  il  prato 
quieto  e fewga  aicm  romórefuort  ched*vnpicciol 
ptanto,cbe  faceuano  t feriti,  co  quella  yoce  piuaU 
ta,che  paura  peleimido  petto  baueua  lafciato,  enfi, 
cominciò  a dire.  Ojfualunque  caualieti  che  intor* 
ffo  a^miferr dimorate, dt  noi  forfè  pietofamente  ra* 
gionaio,queUa  pieti  che  di  noi  hanno  hauutagl'ld 
4q,  entri  ne  gli  animi  voflri,non  fiate  tardi  a met<- 
$ere  ai  efecwgtone  quello,  eh* egU  hanno  incomin* 

Ciato»  E(Ji  vogliono  la  notìra  vita  forfè  ancora  ha»- 
uer  cara  al  mondo  » T^iviui  neWofcuro  nuuolo , 
fen'ga  alcuna  offefa,  dimoriamo , tenendo  in  mano 
tomo  figttificante  pace, lafciatau  noi  da  diuina  ma* 
noipajj’ate  qui  adunque,doue  noifiamo,  e fcìoglie* 
te  I noiirilegami , acciocché  fatui,  doue  voifietCf 
f(^am  venire, Giugnendo  quefia  voce  a gli  aree* 
chi  d'ui/calione,e  degli  altri,  liquidi  veraunente  la 
conobbero,  di irtdii^ia  gli  animi  fuhitamente  fpo* 

Jliarono,  di  quella  ietitta  riueiiendogU  tdicbelfi^  ^ ^ 
leneLdolor  di  Ligurgofi  riuefii,  riconofciuti  ì fi-  * 
g^iuoli  : e ^fealioneprtmacb' alcuno  rifpofe,  Ofor 
tunato giouane,  ilquale morto  efiimauamo , e per 
cui  noi  tutti  tuoi  compagni  morir  defiderauamo  i 
multipUca  con  la  verità  la  nofira  ICtiT^a  e dfìine^ 
per  la  poten:(ta  de* tuoi  Dij  fetu  fe  viuo  fi  come  nt 
parU,o  fe  alcuno  fpiritt>iVolendocidàl  fermo  uolef( 
iquare,parlaper  te  peU’accef e fiamme  acciocché  fe 
tp  viffi,  /oUeciti  tatua  falute  Cerchiamo  , e fe  noi 
ì^propoHa  morte  pteudiamo  pm  ^lan\ 
•V'ÌMi»  f n • Conob* 
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Cottè^ht  Biancofiore  ia  vóce-dei  fm  rhàefìroe  cefi 
fìfpofe.  Caro  rhae'firo  ^ retlìt^atii  è credi  fermai 
mente  ciò  ch'io  ti  parlo . Il  tuo  f lofio  ed  ià  vtuia- 

ino  nelle  evrenti  fimme dà  ninna  cofaófi^  , On~ 

d'io  tipiiego  bi^^iello  aìhore , che  gid mi  porta- 
fli , cheia  nòpfadéléera7;ionè  affretH^^  àtcìocche 

danoHd patirà  fipàrpf  f e cbóùofiàm^  yoidt 

tal  pericolò' campati  rallegrartu  Io  atdo  piu  dt  ue^ 
deni , che  non  f oblìo  Caccefó  Idgne  po^eùofiipe 
noftri  danràxGVtàdifhemuoUantì^^^ 
w - j T^ofa  fortuna  pwmtfa  per  inhmtiy  àfeiì^a  jallQ 
faluteìperv  Ìl  vifiere  ni  fià'  darò  i (Adirono  ^jea^ 
lioneeifttoi  compagni  là  u^ct  drllàgra7^ià/a  gio-» 
uane^e  rteò  fonati,  con  immrfo  kigorei  nfpèttamanO 
fracatnete  tjualunifue  mttttàyragtorSdo  diuerjè  co»' 
fe  co'chiufi  amanti  i itifin  che  altta  cefa  appariffe , 
pttt  nella  pietà  'degli  ìddij  ormai  fpcrado,che  nelii- 
lor  foTT^e^ Mentre  t caualiefi  rallegrati^  rugionddo^ 
fi  fi  aitano  atCdfto  alla  buia  tiuuola  ^ làtjualf’  in  tiiun 
modo  cedrnaàchiuolutóhauefie  oltra  paffute  > fe 

"}  *•  fio  comeìin  mùroihituddofi da  dofiociafcunle  mol 

te  JaettCì,  di  chepiti  che  delle  armi  erano  caricati,  e 

hauendo  Cura,  edì  loro  e delle  lor  piaghe,  lequali 

non  di  medicare,  ma  di  rifiringérle^  pt  rmeno  fam» 

• gue  perdere,  t'ingegnamno , treufeomos col  brac 
tto  tagliati)  , :e  con  molti  altri  feriti  , peruenne 
nll’ ^mmitagUà , cui  jrcufeomos  dijje.  Signor  ue* 
di  corne  i'  jóprdu'uenutt  nemici  m'banAo  cQnm  * 
cui  l',Ammraglió  d:jj‘e  » Cbtfon  cofior'o  ,e  quan-^  ' 
ti  , e che  dimandano  l ircufcvfnas  rifpofe  . Signor 
re  io  non  ne  nidi  [e  non  da  fette  dotto  centra, 

4 tutta 
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tutta  la  noftra  moltitudine  combattenti  sfaccendo  171 
d" arme cofe  incredibili  a narrareichiefiì fieno  io  no 
fOi  neper  che  venuti  : ma  Himo,  che  per  la/àlute 
delgiouane,il quale  credo  ebe  morto  fia,  venuti fie 
no . Comecredtche  morti  fia , difie  Kdmmiraglio 
non  gli  bai  tu  veduttfegli  é così  grande fpa^iotche 
vot gli  menafii  al  fuoco  per  mio  comandamentoì  / 
Certo  rifpofe  Ircufcomos,  Mirabilcofaddcondan- 
nati  è vìfibilmente  auuenuta,cbenonfuptàtojioit 
fuoco  accejo,che  il  fumo  fi  riuolfe  tutto  a mi^e  fen 
Tiafalire  ad  alto  fi  come  èfua  natura,  sì  forte  qui 
d'interno  ad  efitfitferm ò , e come  forttfitmo  muro  ' ^ 
ad  huemini,a  faette,e  a lance  prinòH paffar  dentro 
a'due,  efimilmenteil potere efiere  fjji  vedutnd*m 
torno  al  qual  dimorando^noi^ingegnandoct  dt  nuo~ 
cerea  coloro,  ebe  dentro  v*  erano , foprauuennera 
quelli,che  cofimi  hanno  concioycome  parlato  u'ho, 

Mgli  era  con  loro  vn'buomo  dt  finifurata grande:^. 

Xa,  ilquale  con  lajua  VtSiafpauentaua  fi  cbi  lo  ve* 
deua,cbeciftfcun  pigliaua  la  fuga  fetida  uolerui  piu 
tornare . E breuemente  io  non  credo  ebe  nella  gran 
prateria  fia  alcun  rimafo  Ce  non  morto,de' quali  gra  * ^ 
quantitd.credo  che  v*babbia,e  de* condannati  io  a6 
fo  quel  ebe  ne  fia  piu  innan:^  . V Ammiraglio  a* 
fcoltò  queSìecofe,eirtfiammoffi,  vdendole,d*arden 
tifiima  irate  poi  che  ircufeomos  tacque,biafmando 
il  vii  popolo,  e li  molti  caualteri, turbato  fi  leuò  dal 
lor  cofpetto,andando,fen7^  ripofo,per  la  /ua  come 
ta  torcendofi  le  mani,eftrtgnendo  t dentì,giurò  per 
^l*immortali  iddij  di  far  morire  gli  affalitori  de" 
fmoieaualieri'je  vjcito  fuori  conferà  voce,cornanm 

do  ad 
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’Xf  d 4^  di  ^ni  humo  f/fere  ad  <qrme , é fen^a  indn^0 
" fe^uirlo A $^lt  s‘ar^te  montò  fopravn  forte  cau4 

lo  ie^lejjandria  ikut  commojja  | t thfcunfom 
tarme, chi  llei&,eck  dolenti,chi  a piétO  chiaca-^ 
0iUo  Hptgmtò'.e  fmoft  n*andanmp  verjo  tì  ptato^ 
faccendo  con  diuerfi  romori  di  ttùnlfet^i  i di  cot^ 
ni^  d'altri  fuomfignifican\ibàttaglja{  e con  T»ofi, 
^tto  Vaere  tifonàreieperuenuti  mcini.alpratOtgU 
quaft  effendoper  enttatui  d^ntrOi  kart  camallo  era 
ehie  dfor'^d  dtlcaualièrenon  voltale  la  teflatC  quà 
X77  ponete,  ejfer  rìunutp, infino  alla  Città  tor- 

nauacofrendo  < jiciafcuno  huomo  Coft  t'atriccia-. 
uttuo  t capelliiComc  Tuoi  fare  al  ricco  metcatHte  nd 
le  felufi  dtjjl)hio(e,poicbe  egli  i ladroni  coti  l'occhio 
ha  fcoperth'ìijuno  hattem ardimento  di  paJfardeU 
tro  A quello  « Tutti  hauemno pAttra^etùnnofapeud 
di  che.  Ciajcuno  ^iato  infino  aquellttogofieto,e  at 
dito  aC  Venire  paurofo  diftderaua  di  tomAtfi  adite 
tro*J^  Ammiraglio  ft  emina  tuttOi  e con  minacce, e 
Con  percpjje  s'ingfgnaua  di  pingere  i fuQÌananti,(U 
cendoy  0 gente  "villana  qual  paura  è quefiafchì  vi 
caccio^ temete  voifei  caualteri^  tefue  parole  era 
no  vdite^a  non  mejfe  ad  effetto . le  P ef coffe  eia» 
feun  fuggeua,  eieminacce  tnenp%  che  la  non  cono* 
feiuta  paura  temeUa»  MataulgÙandofi  l*  Ammira* 
gito  di  tanta  ymtàidimandò  la  cagion  di  tal  paura: 
niun  gliele fippe  dire , ma  temendo  rincularono , 
f raffefi  innanzi  V Ammiraglio,  e Comandò  d'effet 
fcguito,yennt  in  fu  Centrata  del  pratoiepiUch^aU 
tun  de  gli  altri  pauldo  voltò  te  lenti  redine  del  tot* 
thè  dentiere egli  medeffmo.  conpbkbeperche^^ 
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Molte  volte  tifrouò  fè , e [ecefiprouaf  ìi  fuol  ; i 

film  fUyQpi'piu  innanzi  paffarpotefie  ette  i termi» 

Wi  derpràfò Hé’cdfìmdéittt  via  entrdnté  in 
quello . Connì^aittglìacominciòl^Jttnt^ 
efamin  'ar  neUà  ì^efite  quello  che  da  f^  fojj'e  o pè^ 
thè  ciò  àuuinir potere  . Tqjuno  aumfo  irouò  i pén 
lo  quale  il  fuo  aUuiJofipotejie  foihth^kè  'fulnùmeé 
tèn>utòpen/iero  \efrafe  dtj[Je  , ìo  opèràv  miflè 
damiandòi  due gióuimi  a màrtè  vìltanài  fen7;k  ini 
tira  nqtiT^ia  d t loro  hauere  . fo  io  chi 

vote pÒriàm ejjer  tali  chepytd^fdfiHOpèl^ 
queftè  cbje, nè  altrimenti  porta  efferè,chéjen:^ué 
tontà  di  iorà  tanto  popolo , etanti  catiàliéiCÌ  da 
jfètteo,da  òtto  fój^eromefii  in  fuga  , etanti  qùqntr 
hoi  (jamò,  gli  tmefimo  . Véramente  credo  che 
fpiàcéìà  d^riddif  ciò  che  di  lorofeciyC  che  efìi  fieri 
pfontìidlalòrveitdettà . Tropoféddunqu^t^’:^m^* 
miraglio  d*dtiHàì‘ con  fógno  di  pace  dvitìoriòfi 
ùaltetiyfee^UpoièJfèi  e dimandar  la  Idi  cóndt(H)r 
ili , eìafog  pdceje  conceder  gliela  vòléfferòte  fe  U 
duearpantì dorrfoffero  rnOr ti ydi traigli ài'quétpè^  j 

ricolo  : e iò  ammenda  della  vergogna  ^'onorargli  - ( : 
foprclinì'aggrort  dèlfuò  réarhe:  è éom*èglÌ  dèufsdJ 
Cefi  mìfe'àtftffetio  i Egli  fife  dtfa^aré , è v'éBi» 
tó  'df  hi^p  veSìmentq'ie/ottìte,fifei^càre  vii* 
ràmod*ì>ìiùa\ e /alito  àcauallo  icori  qHettoidrnà’^ 
nd^eriiò  dtpàfiùr  nei  prato  tutto  foloitì  pàffdrégt}^ 
fu  largifo  i ma  non  fenga  alcuna  paura  : e perue^ 
nùto  daUanti  a canalieri , chè  ^ laualfo  incontri- 
gii  Vemuanq  y marauigliandofi , vedendo  cqn  ìó»' 
rd  lo  Jp^uéittùolgiduane  i e 0rhf^  ViÌOéóh^^  M 
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hebht  maj^i'orpaurà  di  morite  "ìtè^^éndo  intofno 
afe  le  fiamme  dccefh^chebehhei*jfmmiragltoi^t^ 
Mndoficdm  àppreffo  . Egli  con  humUeie  eqn  trè- 
manfe  yoce*comi^ctd  loro  eofià  dire  » 0 cfyi  chè 
•Toi  fiate  , yìttofiofi  caHatieri\  i^.éndicatorft  fer 
' là  yoHràpmà^  deUayiliana  mrtède'dulf^gioua» 
’wi , cònfróa'quali  h','fen7^àragtàrtfm  crudèle,  gli 
4Ì)màli  s fcng<c  dMiO  fauoreuolt  d yòilcono- 
feo , tinoegliò  auaìa^m^^  yoSiri  difii . Td.  COnfó- 
'gnodt  pàcé  in  màrìo  V<tj^o  per  queiU  à^òt  iSa* 
quali  guerra  «ow  f<afià  ^ìatà  yfi^conòfcMyth*^ 
^ nefii  petdddietfà  fi  tome  ora  còno/ho  ; piacCitfki 
'■  -di  cortcederlami  '/■  oi  haùetè  tanti  de*mie't  ’c^ttSi- 
' dieri  morti , che  degnamente  è yéndicata  lùmdrte 

>de  gli  arfigiouaH),fe  uofirà  cofa  erartif^e  feper 
‘dìcar  qu3li\  /[télvetìifte , fi  cowrH  credo  y-e  etó 
fi  redèiChe  il  prato  puie  fiamancy^he  m'to  y^eràe 
era,rermiglio,epiene  di  mòr  tr,e^éif etiti  difternn 
t*l  mare  àncòrà\  per  paura  divori,  tien  patte  della 
miagente ofinegatd'iE con  tutto  queHo'sfedlc<^ 
^ « . fioro  la  vkirte  ' ^^  l^*mortùnon  fbffè  mmèndhti, 
^ raglia  h nmumutà  in  mancamento  delia Uendee>~ 
fa  »<fitùq  perdonanihigli  buomint,e  noi  per  efem 
pio  di  lere-  tni  perdonate*',  ^ifpofe  »/ffcalìone  ai- 
fjÈmmWagU  iJ^aibiéntèA'tta  degli  Dij  mertifi 
thi  pdee  Y^utapet  bacfèr  guerra'idoUemeriteuoU 
ènente  puàpae'é cadere»  Tdoiuaghi  della  falute  det 
duegiouani:^  Yneffi , nèlte fiamme  qui-yemmmchi^t 
l;rouan<hgli‘  in  tHodàyt he  morti  gli  credauamqi 
per  morire , eptr  Mendicargli  combattemmo  rma 
gl*iddifAlorp  i é4noigi^4:(fo/5»<w>’^ 

tecon 
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UyCon.yiuoyid  hanno  campati yO (aluatl  in  yttaief 
fi  nelle  fiamme  '»iuonOyfen‘:^aalcunaoffefr,eCenoi 
tanta  gente  bahbtamo  mprtaye  toro  rtahbiamo  "òiui^ 

' ili  ciò  ninna  malauo^lienxa  ci  dee  date  efierpor^ 
fata  y an^i  ne  pupmoltorjfer  contento  i^pefifando 
che  Ctradegl'lddijyUijuaUgiuilamjefitP^^ 

'fu  te  cadere^  per  la  tua  tngtu^ixia  ijbpra  parte 
del  tuo popol  caduta  fia  y ^dunque  ftò  ebe  fattoM 
eterno,  prendi  in  luogo  di pum^ion  de.ltufi  faÌlo,har 
• fieni  ardire  gH  amici  degl'iddij  tentar  4*yccideri 
eoi  fuoco  iQrteUò  chefatto  è, addietro,  noù  può  (or  ^ <S 

nare.  Tu  cerchi  lanosa  pacete  la  tua  cjpiroffxriy 
„ noi  la  riceuiamo,e  tu  prendi  la  ntdirai.e  ftcnro  vi-  > 

fà$t  di  tanto  ti.  facciamo  certo , c^fe morti  foffe» 
fo  i due  gmani,tumovreSÌtyé  tatua  fittdi  addita 
da  noi  confuoto , faria  confumata , eÀa  noi  vecifi 
tutti  coloro  i che  giunti  fofferq  mentre  lavila  ycU 
potentia  ne»d\teafie.>  Va  adunqu^ie  coloroyche  che 
tufacefìi^  legar  fa  jciogliere^ , e dalla  infamia , in 
ehcyjjCrU'J  aingufta  opera  fono  corfi,my  era  fa- 
vi f gii  fa  ritornare,  e penfa  di  d^iàra^td^tntera  pa  » 

ei  jjriioreafefìra  degli  lddjfy.tUttmmnon  uuoi  * 
guadagnare  y fd  ciò,  the^fi-alione  dtfiejf  maro» 
nigliò  t ammiraglio, e d^itàforte  (udèado  lefue 
parole)  che  pace  non  gli  feffe.  rottàjC  promi fe  loro, 
con  ferma  imenxione,pefmlddùyferuarla  laro'o 
poi  che  con  amkbeuoli  parole  fra  Tunaparte,e  l’al 
pp  hebberopace  fermata,  t Ammiraglio, che  feri-- 
XP  modo,  del  ìnìracolo  degl*l40fi  marauigUaua^ 
yedenioilfumo,  e udenaofarlar  coloro, cui  morti 
ertdeua, chiamò  àjc  mdtt  de/uoi,  o*Ì^h  difarma 
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Wb  ti  fu  lecito  di  potere  alMÌremre»f  acquali  egli 
tnandòyche  ogni  ingegno  adopera/fero  che  il  fumo 
rompejfferQ,e  pajìujii  ro  tn  i^ucllo,  e igtouani  feto  - 
glitj^erOio'quali lieti tuui  della  vita  dt  Biancofiore, 
appareccbtandofi  di  vbbidire  il  comandamento» 
niun  loro  ingegnOfO  forga  fu  necefiaria,  che  Vene^ 
tejolutala  dure-^  del  fumose  quello spandendo- 
fiyfenefalì  tn  aere,lafctande  i gioiti  intorniati  da 
gU  acce  fi  ti^^oui,  tutti  al  popoloTcoperti  : e tirate 
le  braci  indietro, co  diligeva  furonffioUi e tratti 
289  quindi coftfrefchi  come rugiadqfa  rofa  colta  nell* 
auiora.  j^iunacofa  gli  haueua  offefiJùonckeaU 
quanto  i legami, de* quali  ancora  li fegnali  nelle  dt- 
licate  carni  appariuano,  E furono  loro  di  prefente 
porti  prexjoft  vefiimenti,e  u4/calione,tl  duca,  V^r 
mentone,egU  altri  fmontati  da' debili  caualli  infimie 
uolte  abbracciandogU»epenfando  al  gran  pencolo, 

' appena  lor pareua  hauergli  fatui: pur  dimandando 
s' alcuna  cofa  lornociuto  hauefie,  a coSìor fòlamete 
Biancofiore, che  di  buono  amor  gli  amaua,  rifpon* 
dea,  e con  lor  parlando,e  per  pietà  lagrimando,no 
hauendogli  di  gran  tempo  veduti  Jece  fefiaJaccen 
dofi  marauiglia  della  lor  vtrtà  vededo  il  prato  pie 
no  dì  morti , e di  feriti . Furono  loro  appre fiati  ca- 
uallt,  e rnòntati /opra  ejp  ammiraglio  dtffe.  Se 
yipiac€,oartiancida  quef^i  piantile  nella  cittàan. 
diamo  afar  feìia , rallegrandoòt  4i  tanta  gratta , 
quanj^a  dagVlddìf  pqfftamo  ricotiojcn  (fbauer  que 
ho  di  rìceuuta . Seguiffi  il  e otifiglio  dell* ^Ammira-- 
gliOyè'cau^lcArono  tutti  infieme,e  quelli  fir  amenti, 
che  con  gUerreggtuole  voce  rfeirono  dalla  città, 

mutati. 
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mutatKy  in  ir  letÌT^ta  procedendo 
pa^naronè  '»  Bittncófiore càuakò  con  ' jÌfcdhone,  e 
con  altri  compapn , e con  loro  df  fuoVpfortuni 

andò  ra^àÀandO  j ord  parlando  con  ì^vrio'^^ra  coH 
l'alno:  Ed  cfjì  contofÒno  a lèi  decloro  inftmé  hàui 
'Vtican  Filoccln.  V^Aynmìra^lio appreff'àéoflór ca^ 
vulcaudèon  Filocolo^e  riguardan(folò  nel  yifo,e  nù 
tandoglì  atti  Cuoi , ndcuore  ;iiobtliffimà  tC  d^altà 

■ pr<^erire  lò  (irtnauait  màrauigtiandàfi  di  tante  coi 
ye  quante  ypdute  hàueua  éjuel  PiÒriio  ,‘è  vedendò 

per  t ùi\  ^dtdeud  di  di/tderiùdi  fdp'eHIjtègli  fojfe,  ^ 
perchè li^Titocblo  cominciò  cofi  a dirP\Ò gtouane^  - 

il(jualrptttch*^^ópòoi  yiuer  contento  ; cbnfide^ 
rondo  la  bèniuoleri^a  degPlddijJa^uàie  ititerapòf^ 
fiediifecòndoil  itiiù  parere,io  ti  priegOypet  quelite 
'rito , che  tu  dei  a loro  di  tanto  dono  ^ quanto  oggi 
Yhanno  conceduto , che  òbhliando  ia  crudeltà  che 
eontra  te^no  conofciùto  dameiOggihoyfatd,tipiac 
da  dirmi  chi  tufe^e  onde^e  come  d queSìdgìcmne 
faliSìi  nelFalta  torrtyC  dì  ciò  io  còntentarmrnon  ti 
può  nuocere  : nè  cagione  alcuna  fpauèntdrti  tper^  ^ 

■ ciocché  PedEdo  ia  beniùolenxa  àe^'jdàij  i^rd  uer 

fo  di  teyOgÀi'ingiuria  awefafta  èp^donatOyC  buòL 
na  pace  tra  i tuoriZ'pagmye  me'^  è fermata, 

•dèpt  aóìUque perla  fMa  iiobUftà  il  mio  difià/FitocÒ 
lo  iVdite  le  parole  dèWjlfnmtraglìOypensò  vnpoi 
CO fC prima  che  rifpondcjfèyefaminò  quei  che  con- 
uenetiol  frffe  da  dire , e che  da  iaterCy  e conobbe 
ormai  conùdmtoleVcffer  conofciùto , poi  che  ad 
qwlìata  era  colei tper  cui  il  fuo  nome  celauà,è  cefi 

a lui  rijpofe , Signore  ^niunapawami  farà  tacer 

i • ' o.  4.  . . ■ . ' la  ' 
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} ^4  layerit^i  a yoi  diftderante  difaper  chi  io  fia,epem 
rò,  acciocché  ut  fta  piu  caro,  che  io  wua , che  fu(fi 
morto, piu  uolentieri  rei  dirò,  Siam  adunque  ma- 
wfeSÌOiCbe  io  mi  chiamo  Florio,  e per  tema  della 
fama  del  mio  nome,dtuenuto pellegrino  d'^Amore^ 
tn  Filocolo  iltralmutai,ecofi  ora  m" appellano  i co 
pagni  miei',  e fono  tàpote  d*udtlate  /ofienìtorde'cw 
li , al  quale  Felice  di  Spagna  mio  padre  fu  fi- 
gliuolo ; e dalla  mia  puerizia  innamorato  di  Bian^ 
cofiore,  di fceja  delF aitò fangue  dell*  Africano  Sci*- 
1 9 c pione, nata  nelle  noSire  cafe,ft  come  ilfortunofo  ca 
Jo  yolle,effendo  ella  fa! fornente, e di  najcofo  dame 
venduta, e qui  recata,wfino  a questo  Ih  ogo,media 
4e  molti  auuerfic ufi  l'ho  feguita  : e fapptendo  che 
nell'alta  torre  dmoraua , ne  potendo  a lei  parlare 
in  alcun  modo , ne  vederla , bauendo  le  conditone 
4ella  torre  interamente  Jpiate,ammaefirato  dall'ina 
gegno  della  mia  madre,  a mio  padre,da  queftt  pae 
p venuta  ,cuigl'Iddij  ciò,  cbe  feppe  Medea,ban- 
no  dato  a fapere,in  quella  forma  che  Gioue  con  Le 
206  behbe  piaceuolt  congiugmmenti,  mi  mutai,  e in 

quella  torre  velai,elei  dormente,tornato  io  tn  Vft 
ta  far  ma, nelle  braccia  mirecai,  laquale  fuegliata 
lungamente  arafficwarpenaì,tanto  la  uoSirafigno 
' ria  dottaua,non  ancora  coftfubito  riconofcendomii 
laquale,  poi  che  conofciuto  ella  m*hebbe,  dauanti 
la  bella  tmagine  del  mio  /ignote, che  [opra  la  ignea 
colonna  nella  gran  camera  dimora,  diluifaccendo 
Imeneo,  per  mia  (poja  con  leti’J^a  fpofai;e  con  lei, 
dalla  notte,  pa/fata  auanti  a queFia,infino  a quel- 
(ora  dimorai, che  quefìa  mattina  lo  fconcso  popolo 
llFiloc»  Qjl  /opra 
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fopra  mi  yidi,  e legarmi  con  lei,  quando  io  mi  dè^  1 97 
fiai,  Qudio  l'^mmiragUo  vdì  ricordare  ill{e  F<j- 
lice,  e dire  lamia  madre  vene  al  mio  padre  da  que 
Sii paeCt, rimirò  Filocolo  nel  vifo,e  dijfe.^h  gioita 
ne  non  m'mgannareifcuopramtfila  verità  intera,fi 
come  prometteftne  fé  tu  fe  figliuolo  di  colui,cui  con 
ti , accertamene  con  giuramento . ^ cui  Filocolo 
diffe.  Signore,  per  douer  de*  vcftrt  regni  la  coro- 
na rtceuerefiono  vi  narrerei  fe  non  la  verità,egiu 
roui  per  la  poten’gia  degl’lddij,  che  oggi  dcàle  vo- 
ftremani  ,fen'ga  morte  m'hanno  tratto , eh*  io  fon  2.9% 
di  colui  figliuolo , di  cui  vi  parlo,  V^mmiragUo, 
non  af  penando  piu  parole , lieto,  fenT^a  compara- 
ndone, cofi  à cauallo,com' era, abbracciò  Ftlocolo^ 
e baciatolo  molte  volte,dtf]e,  0 caro  wpote,0 glo- 
ria de*  parenti  miei,  0 afpettabil  giouane , tufi  il 
ben  venuto , lo  fratello  alla  tua  madre,non  cono- 
feendoti  oggi  t’ho  tanto  offefo,oh  che  maladetta  pof 
fa  tffer  la  mia  f tbitegi^ , Oimè , perche  auanti  il 
fubtto  comandamento  non  ti  conobbi  ì TufareSii 
flato  da  me  onorato, fi  com'è  degno,lo  hofatto{per  ^ ^ 
tgnoranxfa)  delia  tua  grande^^a  cofa,  da  non  do- 
uer mai  efier  da  te  dimenticata,  ne  a me  perdonato^ 
io  non  farò  mai  lieto  qual*  ora  di  que  fio  accidente 
mi  ricorderò , lo  haurei  potuto  dire,che  io  piu  che, 
altro  huomo  dagl*lidijfoffe  fiato  amato,  fe  auan- 
ti l'offefa  t*haue0i  conofciuto:  ben  cbè  afiai  di  gra- 
vali m'babbiano  conceduto,  bruendo  per  la  lor  pie- 
tà,tornata  indietro  tanta  mia  iniquità, campandoti» 

Tu  mi  fe  piu  ebe  la  propria  vita  caro.  Ma  certo  del 
mio  fallo  parte  a te  fi  deue  apporre, percioccbé,fie 

tu. 
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joo  f«>  ^ando  quii  renifftymi  ti  foffi  paté  fato, fi  conte 
àoueui,  tu,  fuggendo  la  riceuuta  auuerfità  hawre-i^ 
fìi  tl  tuo  di  fio  ha  unto  fen'j^  fatica , e funga  alcun 
pericolo . Tu  fareHt  da  me  fiato  onorato  fi  come 
~tu  meritaui.  L'occultar  del  tuo  nome,  e dite  a 
e la  miafubita  iniquità , mi  hanno  fatto  coutra  te 
"pìllana  crudeltà  vfare:alla  quale  ammendarefeon 
fi  dorando  chitufe)  to  non  eonofeo  la  'oia . la  tua 
fola  benignità  prtego  che  tanta  cofa  meta  in  ohblio^  • 
jopra  di  me  foddtsfaccedo  ogni  mal  commeffo:  e da 
zQi  quineiinnangìdime,e  del  mio  regno,  fecodo  il  tua 
^ piacer  difpcnt  ; e deiracqwflata  giouane  co  peri^ 
coli,  e con  gli  affanni , fi  come  il  difio  tt  giudica  ^ 
ne  fia:  la  quale,aUuegna  che  io  per  addietro  l’hab^ 
hia affai  onorata,molto piu,  penfando  a* fuoi ma- 
gnanimi antichi , fe  conofetuta  C hauefii , onorata 
hauret,  ben  che  nemici  gran difiim  f afferò  a*  no-^ 
ftri  per  lo  lor  comune.  T^on  fu  men  caro  a Filoco- 
lo dall* .Ammiraglio  effer  per  parente  ricono  feiuto, 
che  all* .Ammiraglio  foffe,e  faccendoli  quella  feSìa, 

02  che  a tanto  buomofi  conuemua , gli  cominciò  a di-- 
* re.  Signor e,ii  ciò  che  oggi  è auuenuto  non  uoifìete 
da  incolpare, ma  io  folamente,  tlquale  profontuofo 
oltre  al  douere,non  conofeendoui,  telai  le  rofire  co 
f&contammare , La  fortuna  nell'ultima  parte  delle 
fue guerre, m'ha  con  debita  paura,fotto  la  uoftrapo 
tengia  uolutofpauentare,gi'lddiinel  principio  de* 
miei  beni, contórno  dono,  mihano  uolutodare/pe- 
riegta  a maggiori  cofe.ji  me  no  è tue  caroyCon  tati 
e con  tali  pericoli  hauer  Biacofiore  racqwfiata,  poi 
€befani,e  [aluifiamo,ellaii  mieicópagni,eto,chefe 

1 con 
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$on  piuageuolvia  racquiSlata  Chauejft  ^ Lecofè  ^05 
€Qtt  affanno  hauutefQgltono  piu  che  l" altre  piacere^ 
e però  tutte  quelle  cofe  conftier andò  piu 

delle  paffute  ricoriarci^facciam  ragion , che 
non  fieno,  e delle  no^re  profperità  facciamo  alle-- 
gregp^a  efejia , Confentì  V jimmir aglio  » che  cofi 
fofie,e  dimandò  dello  iìato  del  vecchio  l{e,e  della 
jfua  forella  di  Ftlocolo  madre-Egh  4 lui  rifpofe,lm 
go  tempo  e^er  paffato,che  di  loro  muna  co  fa  baue 
uà  vditaì  ma  come  dolorofi  della  fua  par  ut  a, gli  h4 
uealafciati,  gli  raccontò,  %Appreffarfi  à quefiafe^  J04 
fta  i compagni  di  Filocolo,e  F u4mmir aglio, cono fcìf 
do  per  7^10  di  Filocolo  , come  fignore  Fonorarono, 
ed  egli  loro,  come  fratelli  riceuette , e a Biancofia» 
re,con  reuerente  atto , delle  pafiate  cofe  cercò  per- 
dono, profferendolefi  in  luogo  di  fratello,  in  ciò  che 
farpoteffe,e  che  le piaceffe , Ella,  per  vergogna,  d 
candido  viJo,nel  quale  ancor  vino  color  tornato  non 
era,  per  la  paffuta  paura , dipinfe  di  piaceuol  rof- 
fe'g'ga,  ringraziandolo molto,e dicendo,che  appref 
/o  Fiorio  per  fignore  il  (eneua  : e con  queFli  ragie-  j 

namenti,e  con  altri,  lieti  peruennero  alla  città  « 
Entrarono  cofioro  con  letitiain  %Alefiandria,e  per- 
uenuti  alla  reai  corte,  fcaualcarono,  efalirono  nel-? 
lagran  fata, e quiui  trouarono  Sadoc,e  Clorixia  le- 
gati,e far  grandiffmo  pianto,  Coiìoro  hauea  l'^Ani 
miraglio  fatti  prendere,per/apet  da  loro, come  Fi- 
locolo  à Biancofiore  falito  ftffe , per  fargli  poi  {fi 
colp e uolt  f afferò  fiati  ) vituperofamente  morire,e 
già  fatto  l’hauria,fi  fubito  furo  re,preJo  per  le  pa- 
role d'ircufcomos  , non  fbffe foprauuenMo  : i quali 

vedendo 
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^0(3  ‘Peienào  fiìocolottnoffò  a debita  pietà  de*loro  pia* 
tiiper  lorpregòyC  dtgfaT^a  dimandò  che  fofier  di* 
fcioUhè  fe  in  alcuna  cofa  bauepero  off  efo , foffe  loie 
perdonato,  fembianti  faccenda  di  non  conofcergli  » 
all' Ammiraglio  piatque  i e fen^a  alcuna  difdetta 
fattigli  fciogliete,  tomandò,che  con  loro  infieMeyfi 
rallegrajfero^viuendo  fenica  alcuna pauraXomin» 
cioffi  la  feSia  grande . t due  amanti  di  reali  veSii- 
menii  incontanente  furono  rtueHitt,  e cercando  già 
Pebodi  nafconder fi, declinando  dal  meridiano  cer~ 
4ó^  cbio,ed  ejji  ancora  digiuni, con  glt  altri  compagni,^ 
ijuali tutti  con pietofì  unguenti haUeuano  telar piA 
ghe  curate  pigliando  i cibi , t con gratiofi  ragiona-^ 
menti  infino  alla  notte  trap affarono  ^ E quella  fo* 
prauuenuta,  appatècchiatà  a Filocùlo,  t a Bianco^ 
fiore  tna  camera  ricca , andarono  efji a dormirei 
el  fimigliante  ciajcm  degli  altri  fece,  el*Ammi^ 
taglio  » 

Le  notturne  tenebre, dopo  gli  loro  trapàf- 

farono,  e Titan, tenuto  nell* aurora,  recò*lnuouò 
4 08  » Leuaronfigli  amanti , P Ammiraglio , A-* 

^ fcalione,e  ifuoi  compagni  j e venuti  nella  prefen*^ 
filladi  Filocoloj  egli  dimandò  da  poter  facrificare  ^ 
perciocché,  aUanti  a tutte  l* altre  cofe,voleua,i  vo* 
ti, e le  promiffion  fatte , per  la  falute , imprima  foU 
nere  . Piacque  all* Ammiraglio,  e le  neceffarie  co* 
fe  i'appreFìarono^yifttÒ  adunque  Ftìocolopct  A* 
iejfandria  tutti  i templi  t e quelli  di  mortine  incoro^ 
Hdt  Égli  a Giunone  vn  toro,a  Minerua  la  "tacca,  a 
Mercurio*l  vitello,  a Pallàde  le  fue  vliue,  a Cere^ 
te  frutti, e piene  biade  « a Bacco  ponderofi  vini , a 

fàjl  } Marte 
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Marte  eglho'fuoi  compagni  offerono  te  penetratt  50 
• armi,  a Venere, e al  [no  figliuolo,  e a qualunque  al 

irò  Dio  0 Dea  celefiiale  0 marmo  0 terreno^o  tnfer 
nalcpofferfero  degni  doni,fopragU  altari  di  tutti^ac 
iendendo  fuochi , e'ifimigliantefece  Biancofiore  > 
i4fcalhne,ei  fuoi  compagni,  e con  loro  Cuimmira-*' 
glio,e  molti  cittadini  ^ e ir^ntteprumiffioni  fatte  a 
diuerfi  iddtj,da  Filocolo,e  da  Biancofiore!,  U notte 
del  lor  lieto  eongiugnimento  \ e contenti  tornorono 
^llareaicafa,da  molti  accompagnati,doue  rtpofati. 

€on  fefia  s'affettarono  alle  tauole  pofie  ^ e prefero  j j o 
gli  apparecchiati  mangiari j con  L'ammiraglio  in- 
fieme^  Fatti ifacrifici,  e prtfi  i céh,  l'ammiraglio 
thiamòin  vnacamera  Filocolo,  e ifitoi  compagni  > 
c qmmcon  molte  parole  fpreffe  ^ l'c^ettuojo  amo- 
re , che  a Filocoio,  come  a caro  parente , portaua^ 
ùltimamente  il  dimandò  fe  fuo  intendimento  f effe 
per  "Perafpoja  Biancofiore  tenere . cui  rifpofe 
filocolo  fe  non  hauere  altro  mai  difi derato , che 
Btacofior  perifpofa  tenere:  laquale  poiché gl'iddq 
soncedutagltbaueHano  > mentre  l* anmacolcorpo  | ^ | 
farà  congiunta , altra  che  lei  hauere  non  mtendeua„ 
i*  Ammiraglio,  che , piu  per  contentarlo,  ci)e  per 
iiprenderlo  dimoraua,  lodo' l fuo  piacere  , ed^e 
non  efjerconucneuol  cofa , che  fi  alta  congiunto-  , 
nejurtiuamentefia  Fiata  fatta:  e però , quando  di 
T^ot piacer  fia  ^ narrando  imprima  a*  noFìrifogget- 
ti  la  tua  grandegx^  > * q^^l*  marauigliané 
dcU'onor  ch’io  tifo,in  cofpetto  di  loro  la  fpoferai^ 
è con  quella  festa, che  a tanta  ipofa  fi  couuiene,  lie- 
tamente le  110:^7^  ceUbrerremo  • .A  f ihcoloie  d 
V M compagni 
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J.1 1 cùtHpagnt  piaci^ue  tal  dmifotC  di  ciò  fare  » neWar^ 
bitrio  deli  Ammiraglio  rimi  fero  > ilquale  volente*- 
rofo  d'onorar  Filocolo%comandòiChe  i morti  corpi^ 
foffero  Uuati  dalla  gran  prateria,  e data  lorfepoltu 
ra,e  ciafiuno,  lafciando  ogni  dolore,  s' apparecchi 
a far  gran  feàas  e diè  lo  giorno  a'/noi  popoli , nel 
quale  tutti  nella  gran  prateria  uenifiero,  acciocché 
lacagìon  della  comandata  feHa,a  tutti  f off  e mani* 
fefia  t Andarono  adunque  i parenti  de' morti  nel 
fanguinofo  pratose  a*  triftibt^i  imprima, con  taci* 
'3*5  pianto,dtedero  occulti  fuochi  la  vegnente  notte^ 
e poi  debita  fepoltura  A feriti  da/caltrtti  medici  fu 
rono  aiutati,  mettendo,  per  comandamelo  del  Sigi, 
lericeuute  offefe  in  non  calere»  llgiorno  dato  ven- 
ne, e'I  vermiglio  prato  ritornato  verde,  rtceuutù 
la  moltitudine  dt'nobih,e  del  popolo foprauuegne* 
te, in  quello.  VAmmiraglio,checÒdifcretoftile  ha 
ueua  ordinato  l^ltafeHa,  vefhto  di  reali  veftime* 
ti,  e coronato  d'oro , e con  lui  in  fimil  forma  Filo- 
colo,  e Biancofiore,difce/ero  nella  gran  corte,  e fa* 
j . lirono  fopra  igran  caualli  tuttettre , accompagna*^ 
^ ^ ti  da  piu  nobilt,con  canti,  e congra:gioftfuoni  fe  ne 
vennero  al  prato  pieno  di  gente:  e qutui /molati  dà 
cauallo,e  faliti  tuttettre  in  parte,che  da  tutti 
nano  tffer  ueduti , Ftlocoh  èia  deiìra  mano , è 
Biancofiore  alla  finifira  de  II' Ammiraglio,  L’Ammt 
raglio  dinegato  in  piè,diedefegno  di  uoler  parlar é 
e con  Umano  comandò' Itacere.T  acque  ognihuoj. 
mo , e con  ripofato  ftlen^s^io  fi  diede  ad  afcoltaf 
l'Ammiraglio , ilquale  cefi  cominciò  a dire  ; 
gnortjla  non  i/iabilfor(uriaidicdeco'fkoiiHopiifaS 

K4  ^ 


ttS  L 1 B R 0 

ìnouìmenti,  che  Biancofiore,  nóbihffmci  gioitàiiè  % ^15 
dell'alto  [angue  di  Scipione  rie  ano  difcefa,  da 

noi  da  poco  tempo  in  qua,  conofciuta,nàfcejJeneU 
te  reali  cafe  del  gran  l(e  felice  degli  Spagnudlire^ 
gnigaSiigatore,  in  ifn  rnedefimo giorno  con  Ftloco 
lo  qm,dt  Im figliuolo, e a me  caro  mpoteìdella  qui^ 
le  egli  ancora  ne'  puerili  anni  ( fi  come  agl' Iddi) 
delle  cofe  che  auuengofio  confentienti  piacque  )fer*. 
ùentemente  [innamorò.  ^Icui  amore, hauuta  dc[ 
tontrarij  fati  inuidia,  fu  con  gran  foUecitudine  ter 
tato  di  por  fi  ne, e dubitando  di  peruentre  a quello^  ^ j g 
che  li  mouimenti  celefìiali  ( fecondo  alcuni  > akut» 
gnache  ne* [ani  incefi abili  pano  ) gli  hanno  tltU 
inamente  condotti:  egli,  per  fuggir  queflo  » dando 
fede  alfottile  inganno  fatto  per  alcuno , che  oltre 
aidouetel'odiaua,  confentì  che  al  fuoco  dannata 
foffeì  dotte  ella  peruenuta,e  di  fua  falute  ine  erta, fu 
da  gli  lddtj,e  da  collui,  con  mirabile  aiuto  foccof* 
fa,  dettata  da  tal  pericolo:  laqualcofa  vedendoli 
acciocché  quel  che  pur  douetta  feguire  non  gli 
feguiffe  <,  lei  moltitudme  dì  tepori  venduta  a'  metm 
calanti,  diede  ad  intedere  effer  morta,laquale  Pio  • ^ 
fio,  Vccidendofi  hauèapropoHo  di  feguitàre  t ma 
la  verità  narratagli  daila  madre, ame  carnai foreU 
la,  fece  che  rimaje  in  vita . Pila  fu  qui  da*  merCd* 
tanti  recata , e dame  per  donare  al  Snidano  tefoii 
fén^anumefù  cofnpefàta,equida  lai , molti perU 
coll  mediante,  fegttita,  con  fattile  ingegno  5* argo* 
mento  di  congiunger  quello,  ch'il  padre^  con  tann 
auuifo  batteua  voluto  diuidere:  e andato  per^rtifi^ 

CIO  maino»  vdito  a lei  nella  torre, con  lei  lo  trouai 

* dorme»* 
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ft-tS  dortnendot^tuoffb  a/ubitatra^pocòMMcòjCheco^ 

^ la  mia  fpada  nonglt  vccidefitimigl* Iddif^a  cui  niu 

na  cofa  s'occnlta  > conofcendo  che  ancora  da  loro  ' 
gran  frutto  doueua  vfcireigUdifefero  dal  mio  coU  - 
po . Ma  non  però  mancata  la  mia  ira , conft^ofe 
gli  giudicai  ft  come  voi  vedefle , e quanto  gClddq 
gli  amtaffcro  > ancora  vi  fu  manifeiìo . yenuti  ^ 
dunque  per  tante  aUuerfitds  e per  ft  fatti  pericoli  ^ 
fi  compio  v*ho  narrato,  e aiutati  del  tutto  dagl*ld- 
dif^  difideranOffotto  la  mia  potent^a^di congiugne*  . 

519  re  quell' amore  che  fi  conutene^  che  infiemeft  por* 

fi(  tana, per  matrimoniai  legame  s la  qual  cofa  cono* 

feendo  io  > che  agPtddij  è veramente  piaciuta , bù 
voluto  che  voi  fiate  prefhntitC  tallegrandouidi  ciò 
diche  gVlidij  ft  tallegrano  > ciafeunù , fecondo  il 
fuogtado,  faccenda fefla  ,gli onori,  confidetando 
che  C vno  figliuolo  fia  di  Hje^e  la  fua  te  Sìa  ha  coro* 
napromejfa,  l'altra  d' imperiai  fangut dUcefa . 

Tacque  l* jirnmiraglio , eie  trombe  » e molti altn 
firumenti  fonarono,  e le  voci  del  popolo  grandtfii- 
me  nelle  lode  dell'ammiraglio,  e de'  nouelli  f oofi 
•it  1 io  toccarono  le fielle . Mancati  i romori,  e rihauuto  tl 
^ ftlenXjo  » vennero  i facerdoti  co'  vefìitnenti  atti  A 

facnftci,e  recate  le  imagini  de' fanti  Iddij  fieìlaprt 
feni(ia,e  dell'  jimmiraglio,e  de*  nouelli  Ipofi  » e di 
tuttoU  popolo,  coronati  di  verdi  fiondi,  inuocandO 

imprima  con  pietofe  voci  Imeneo  i e poi  la  Tanta 

Giunone, e qualunque  altro  Dio,chegraX}olopriA»  t 

cipto,  emt:(p,  efinedonejfero  concedere  al  futuro 
tnatfimonioì  e con  eterna  pace,  t invnità  tf^nergU 
songiuntiila  feconiaVf^  l' anello  f accendo  dati 

a0i«nco- 
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M Biancofiore:  e fonati  varifirumenti , e molti  can~ 
iti  difeSìeuol  remore  riempierono  l'aere.  Cornine 
cioffi  la  feHagrandCi  e lo  /confortato  popolo  fi  co* 
minciò  a rallegrareiContento  che  tanto  huomofof* 
fé,  per  i aiuto  degl'Iddij  da  fi  turpe  morte  campa- 
to , 7{iun  tempio  era fytT^a  fuoco.'h/juna  ruga  feo 
perla  i ma  tutte  dt  bellr/fimi  drappi  coperte  ^ e di 
erbetC  dtfiori giuncate  dauanopiaccuole  ombra . 
7{iunaparte  della  città  erafenT^feHate  in  fino  al 
prato  niuno  potuto  haurebbe  vn  pa/fo  muouerejen 
t^a  hauer  di  gran  quantità  de' fekantt  grazio  fa  co* 
pagnia.Ordinaronfi  giuochi,  e molte  copagnie,fot* 
to  diuerfi  fegnalt  fecero  diuerfe  feSìe.  Li  mangiari 
copio/amente  dati  dauano  materia  di  piu  f e Ha  . 

V ^mmiraglio,per  amor  di  Biancofiore,  comandò, 
che  alle  vaghe  donT^lle,  alle  quali  mai  fu  lecito  v- 
JcirCfla  torre  lor  f offe  aperta , e che  efie  liete  ve>^ 
niffero  con  la  lor  compagnia  a fefieggiare.Di/cefe- 
ro  tutte, e date  le  defire  mani  a Biancofiore,con  lei  fi 
rallegrarono,dandofi  Uett  baci, in  fegnal  di  vero  a* 
more . La  feda  muittpltcò  nel  prato,  e gliamorofi 
canti,  e li  diuerfi  fuom  accupauan  l’aere , fi  ch'ai- 
CUTI  altra  co  fa  non  vi  fi  poteua  vdire . Q:iel  luo- 
go adunque  , che  alla  lor  morte  , poco  auanti  era 
Hatuito , poco  dopo  fu  ad  efaltamento  della  lor  ut» 
ta  determinato  ^ Qjiel  luogo , oue  ardente  fuoco, 
per  cÒfumargli  era  accefo,  fu  d'odoriferi  liquori  tut 
to  innaffiato , porgendo  diletto  a'  feìieggianti  • 
Quel  luogo , oue  pochi  giorni  innanzi  glihuomini 
armati  la  morte  or  di  queHi,  hor  dt  quelli  cercaua- 

no,fu  poi  pieno  dt  pace,  di  concordia, e d'allegreq^ 
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314  chifUftflfggiaua,  Quel luogOtche poco  inni 
era  pieno  di /angue,  e d’huomtm  mortile  di  pia- 
tiyallora  di  canti, e-  di  lièti  fuoni , e di  franti  huo- 
mini,e  di  donne  fi  fentiua  rifonare,  B/uol/t  ogni  ca 
fa  in  contrario  la  mutata  fortuna . Le  molte  dami- 
gelle,che  donanti, per  la  morte  di  Biancofiore,  face- 
uanogra»  pianto , allora  cantando  della  fua  vita/i 
rallegrauano . Che  piu  breuemente  fi  può  dire  ffe 
non  che  chi  hebbe  il  male  fel  piange  ffe,  egli  altri , 
come  fe  fiato  non  foffe  cofa  alcuna,co  intero  animo 
tif  fefleggiauano,  dilettandofi  di  piacere  a* nouellijpo 
fi,  e d‘ onorargli, Quello  giorno feruirono alla  men- 
/a  de*nouelU  fpofì  nobili  baroni, e a/fatinel  quale  Fe 
rumonte  duca  di  Montorio,ricordandoft  d*hauerji 
‘pantatoal  pauonedi  douer  Biancc  fiore  il  giorno 
della  fefia  delle  fue  noT^^e  della  coppa  feruire , all* 
jimmxraglio  di  gra'gia  colai  dono  addmandò.  Fu*» 
gli  conceduto:  perchè  quel  giorno , e quanto  la  fe- 
iia  durò,gragiofamente  di  tale  rficiocon  reueren- 
^a  leiféruì , *4  quella  men  fa  furono  molti  grandi 
e alti  prejenti  da  parte  delCUmmiraglioJi  Dario, 
X16  ed*  altri  grandi  huomini  del  paefe  portati , e da 
parte  di  Sadoc  la  gran  coppa  con  quegli  bi fanti , e 
con  molti  altri  gioelii  fu  recata:  diche  pUocololui, 
e gli  altri  ringraziò  debitamente,  e a tutti  li  dona- 
tori,fecondo  la  lorgrande'g’gafConueneuolmete  do- 
tfò.  Già  il  fole  minacciaua  l*occaf  0,  quando  alCytm 
miraglio  ,e  a filocolo  paruedi  tornare  alla  città, 
ma  Varmenione , ched'adde^ìrar  Biancofiore  a ca- 
fa  del  nouello  Ipojo,  s era  al  panane  vantato:  non 
ejfendogli  vfcito  di  mente  ,vefi ito  con  jtlcibiade 
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figliuolo  deir ^mmiragliOi  e con  alcuni  altri  nobili  j i ^ 
giouani della  città,dt  drappi  rilucentifiìmi^e graui 
per  molto  oro,alfrenodt  Biancofiore  "PenerOytquel 
la^infino  al  reai  palagio,  addeiirandola,  accompa^ 
gnarono.  Ùoue  ella, con  feiìa  tale, ch'ogni  campa- 
raT^ion  rifarla fcarfa,  fu  riceUuta  % Menedon,  che 
lafua  ptomefia  non  haueuapmilmentemeffa  in  oh 
blio,  dimandato  all* Ammiraglio  copagni,  e da  lui 
molti  nobili  giouanì  della  città  riceuuit,  co  rari  re 
ihmenti  di  Jeta,fopra  covrenti  caualli,  di  fnnil  re-, 
dìa  coperti, piu  volte  ^mentre  la  fefìa  durò, quando  * ^ g 
con  bagordi, e quando  con  ba**diere,e  co'caualli  tut  ^ 
ti  rifonanti  di  tmtinanti  fonagli, armeggiando  ono- 
reuolmente  la  feria  efaltò.  Àfcalione  rolonterofa- 
mente  ilfuo  roto  hauria fornito , ma  non  guarito 
ancora  delle  ferite  nceuute  alla  paffata  battaglia , 
alla  pruoua  grande,  di  che  vantato  s*efa,non  haU- 
ria  potuto  refi  Rere:  però, comandandolo  Btancofió 
re,  fé  ne  timafe . Meffalino  fimilmente,  lontano  <v 
fuoi  regni,  non  potè  li  fuot  roti  allora  adempiere  ^ 
miriferbogli  a fornire  nella  lor  tornata  in  Matmo- 
rina.  Contenti  adunque  Filocolo,  e Biancofiore  deL 
la  mutata  fortuna,nellagran  feRa,  piu  giorni  lieti 
dimorarono , ringraziando  con  pietofe  lodegVld- 
dif , che  da  gran  pericolo , a faluteuol  porto  gli  ha.- 
uf>arecati:e  che  poRo  baueano  alle  loro  fatichi 
fine , difiderando  di  tornare  ornai  Iteti  al  recchio 
padre  • 
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Spro  guiderdone porgeuan^^ 
cieli  fopra  i parenti  di  Filoca^ 
loyper  le  toro  operaT^oni,  Effi  » 
per  la  partita  di  lui,  rimafi  con 
dolore  ineHimabdetfpendeua’- 
no  li  loro  giorni  in  lagrime,e  ili 
priegbiila  fuperflua  màlinconia 
di  lor  medi  fimi  faceua  lor  perdere  ogni  follecitudi 
«e,  l reali  vifi,  con  miferabile a/petto , moftrauanQ 
hauere  la  dignità  perduta,  I pianti  haueuanotna- 
Iprite  le  guancieye't  dolore  baueua  congiunta  la  do 
lente  pelle  con  l'vffa,  I capelline  labarbaptubian^ 
cbitche  non  foli  uanoydauano  de*penfieri^e  degli  af 
fanni  conueneucli  tehimonianxjt,  l veflimetiofcHw 
rif  portati  piu  lunga  Slagione^che  la  lorgrande'3^ 
^4  non  dauay  non  lafciauano  loro  ne  altri  rallegra- 
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re . E/Jì , ben  ché  co*corpf  ne'lor  palagi  dimorajp;-  5 
ro,  jeguìuano  con  la  mente  il  caro  figliuolo,  faccen 
t do  del  fuo  cammino  diuerfe  immagma^ioni^fempre 

temendo.  rdiuano alcuna  nouella da  alcuna 
fartCyche  effi  di  lui  non  dubitafiero  : egl'mfinitt  pe 
ricoli , ne* quali  i pellegrinanti pofiono  incappare, 
tutu  per  lo  petto  loro  fi  riuolgeuano,con  paura,non 
forfè  in  alcuno  incappafie  il  lor  figliuolo.  Similmen 
te  dubitando  del  luogo, doue  la  fua  Biancofiore  ritro 
Ma fie, non  forfè  fofie  tale,  che  grane  danno  ne  gl' in 
contrade, ò che,non potendola  riaucre,di  dolor  mo  4 
rifie , ò difperato , a lor  mat  non  redifie , e qttafit  dt  - 
Ìui,/èn^a  alcuna  fperani^  di  bene,  vtueuano,  ue~ 

, dendo  ò con  imm agina'S' ione, ò per  vifione  quafi  ciò 

thè  nel  fuo  camino  gli  auuenne,e  qurfio  conjentiua- 
no  gl'lddtfyper  che  piu  multiplicando  il  lor  dolore,  : • 

piufofiero  degnamente  della  lor  nequvj^a  punitile 
a qucHa  miferia,e  dogita,haueuano  per  compagnia 
tutto  il  lor  reame, ilquale  in  dtfolaT^on  dimorando  , 
dubitaka  della  morte  del  vecchio  I{e,non  fappien 
do  che  (onfigltopigliarfi  dopo  quello  per  la  vcdo^  5 • 

Ma  coronaipoiché  lor  perduto  pareua  hauer  Florio, 

£ra  il  decimo  me/e  paffato , poi  che  Filocolo  rice^ 

Muto  haueua  in  fua  la  difiata  Biancofiore  e’I  dolce 
tempo  ritornato , cominciaua  a riue^ire  i prati  e 
;gli  arbori  delle  perdute  frondi,bauendo  Febo  toc--  r 
cato  il  principio  del  montone,  quando  a Ftlocolo 
torno  nella  memoria  l* abbandonato  padre  , e 
la  mifera  madre,  e fu  di  loro  da  degna  pietà 
eojiretto . Egli  vedendo* l tempo  graT^iofo  a na- 
V P^opofe  di  tornare  a riuedere  li  fuoi  paren  ' 

ti 
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é ti  con  la  fua  cara  fpofa , e render  lorù  yCnn  la  fua 
tornata  la  perduta  allegreT^^aineltjual  proponimèr 
to  dimorando , vn  giorno  a fe  chiamò  l'Jlmmira- 
gito,  jtfcalione,  egli  altri  fuoi  compagni, e conici, 
'e*lfm  proponimento  a tutti  fece  pale/ e » / com- 
pagni illodarono.  mal' Ammiraglio  > che  di  buo- 
no amor  l'amaua,  e cui  pareua  graue  tal  ragiona- 
mento , penfando  che,  confentendolo,  la  partita  di 
Ftlocolo  ne feguiua , ri/pofe  cofi  . Ogni  tuo  piacer 
m'è  grado  : ma  doue  e/fer  potejffe  a/iat  mt  fona  il 

7 tuorimanere  piu  graT^oJo  , auuegna  che  a tanto 
huomo  io  non  fi  a poffente  di  dar  tale  onoreuol  gra 
do , qual  fi  conuerrta  : ma  quel  ch'io  potefji,  fenica 
infingermi,  volentieri  doneria , A cut  Filocolo  «V 
Jpofe  . lo  non  dubito,che  piu  ch'io  fila  degno  fita  da 
voi  onorato,  ma  lo  conofeo  , e fentomene  obbligato 
fempre  a voi:  e doue  e*  non  [offe  il  debito  amorcht 
mt  iirigne  a riuedere  i vecchi  parenti, e con  la  mia 
tornata  render  loro  la  perduta  confolal^one , efh- 
mdmente  vifitare  i miei  regni , liquali  fen:^a  con- 

8 forto  Sianno,credendomt  hauer  perduto,to  in  niu- 
na  parte  fi  volentieri  dimorerei,come  in  quefia.  E 
mafiimaméte  con  voi  dacui,appreJfo  gU  Dij,la  v^ 
ta,  l'onore,  il  bene,  e la  mia  Biancofiore',  laquale  io 
[opra  tutte  le  cofe  dtfiderai,e  amo,rtcono/€O.AduH 
que  dtjfe  l'Ammiraglio , il  vofiro  piacer  farete , t 
non  che  a quello  ió  vi  fiorni , ma  confortar  vi 
deggio , e cofi  farò  , che  giuHa  cofa  è , che  delle 
fue  cofe  ogni  huomo  fi  rallegri  piu  che  gli  Hrani^ 
Dìfie  adunque  Filocola  comandate , chela  nofira 
naue  fia  racconcia  , acciocché  quaAo  t venti 
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no^ìro  viafgio  farannoypofitamo cola  grinfia  de  ^ 
gliOij  intendere  a nattigare  , Tot  che  V jimmxt a- 
glio  vide  la  vototi  di  filocolo  egli  comandò  che  U 
Jna  natte  fvjfeaccociaye  tutta  di  nuoui  corredi  guer 
aita  y e in  compagnia  di  quella  y molte  altre  ne  fece 
appreflare.  Venne  tl  propofto  giorno  della  parten-^ 

II  mare  tmhi ancauape'  ripercoffi  mari , e mom  ‘ 
firma  poco  delle  fue  ai  queyin  quella  parte  occupam 
to  da  molti  legni  ^ Il  romor  de’nauigantiy  che  cei- 
cauanodt  partirfiy  delVacquCy  e de'  fuQni  riempie- 
Ita  l’aere;  Ftlocolo  che  c$n  violate y e vele^e  v^U  jqi 
menti  era  II  co’  fuoi  compagni  venutOyComàdo  che 
leuati  quelli  viai'adornafierodtbiancoy  e fi  ce  in^ 
ghirlandare  i tempUte  darefiacrifci  agl'lddijymem 
fcolati  con  prieghiy  chebeniuoli  lor  fiaceffiero  i ven 
tiyt  le  marine  onde,e  luiy  e i fiuoiycon  perfetta  fiaiu-. 
te  producefifiero  a dtfii derati luoghi,E  già  l’ occiden- 
tale ori:^7^ontebaueua  ricoperto  il  carro  della  luce 
elefielle  fil  vedeuanoy  quando  tl  vento  pidfirefico 
.venneiperchè  a’  marinari  parue  di  partirfi;  e fallii 
.[opra  la  concia  naueycbiamarono  filocoloy  Hquale»  | ^ 
con  graniìjfima  compagnia  d’buomini , e di  donne 
4*  mac  ini  liti peruennCyC  quiuiy  con  pietofio  vifio , e 
animo  per  uenufo, dall’ Ammiraglio  prefe  congedo^ 
maprimieramente  de*  riceuuft  beneficigli  t ede  de- 
bite grafie  iCappr  e fio  da^Alcibiadeyda  I>arioye  da, 
Sadocyolui  carifiimtamiciy  s’accommiatò:  efalito 
fiopra  la  bianca  naue,  da  queUi  tutti  con  lagrime  fi 
partii  Biancofiore  e Clori:^ia  faUrono  apprefio  a Fi- 
iocoloy  lequaliy  BelUfano  y Afcalione,ilducay  egli 

altri  compagni  di  f tlocolo  tutti  bruendo  a colora 
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Il  che  rimaneuano  portele  deHre  mani  ^ e detto  a 
Dio,fegmrono,  Ecofi  tutti  raccolti  ma  para- 
te ptglio'l  mare  , el*altra  la  terra  , e gli  animi, 
che  per  lunga  confuetudine , e per  eguali  coSlumi 
erano  diuenutt  v>w,  tennero  luogo  in  me:^o  la  di^ 
Sianola  , rifcontraniofi^  qua  fi  partiti  da' corpi  fche 
fi  diwfero . 

La  fortuna  pacìfcata  a'dueamanti^eifati,  che 
già  gli  haueua  recati  a*  loro  eff Hti , con  piacer  de 
'gl'ldiijy  concedettero  graT^iofi  -venti  alle  volanti 
I j nauiialle  quali  poi  che  i remi  perdonarono  al  ma- 
re, furon  0 date  le  bianche  vele,  ne  prima p calaro- 
noyche  i porti  di  I{odi l'hebbero  in  je  raccolte , da- 
ue  ad  ìfianT^a  de*  prieghi  di  Bellifano  Filocolo,  Bian 
cofiore,e  i compagni  difcefcro  a terra, e qujui  da  lui 
piu  volonterufo  che  potente, magnificamente  furo^ 
no  onorati, e non  pur  da  eJfo,ma  da  tutti  i paefant  « 
per  amor  di  lui , riceuettero  volonterofo  onore , . 
Tiacque  a Filocolo  il  partirfi,lodado  che  i beni  deU 
la  fortuna  fofiero  da  tor  quando  ella  gli  concede, 
14  BelUjiano  s'apparecchiò  di  feguirlo , ma  Filocoh, 
conofcendolo  attempato,  e di  tipo fo  btfognojo  piu 
che  d'affànno,rmgra:i^ìandolo,con  prieghiilfe  rima 
nere,non  JenT^a  molte  lagrime, Filocolo  diftierando 
d* adempier  la  promeffa  fatta  a Sifife, comandò  che 
la  Strema  parte  di  Trinacria  fofe  con  la  proda  de* 
fuoi  legni  cercatale  vele  fi  te  fero, e li  timoni  fecero 
alle  nauifegnar  le  falate  acque  co  diritto  folco  ver^ 
fo  quella  parte,aiutadole  il  fecoda  veto,€dm  pochi 
giorni,lafctatift  dietro gU  orientali patfi^  f eruenne 
roal  dimandato  luogo  : à date  le  popoe^ìn  terra 
lIFiloc,  con 
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fO»  breuifcale  Jcef^ofopra  le  pecche  arene  : e Vf-r  ì 5 
nttU  al  grande  ofìiere  di  Sifife^da  lei  onoreuolmen 
$e,econ  vifo  pieno  dtfena  riceuuti furono, Ella  niu 
na  parte  di  potere  fi  riferbò  ad  onorargli  anx}  . 

Cora,  sfoTT^dofi,  lepareuafar  poco  ; e dimorata 
con  loro  tn  gra:i^iofafcfia  piu  giorniy  efentedo  cbe 
per  matrimoniai  legge  erano  duegionani  congiuri- 
tii  cioè  la  cercata,  e*l  cercatore , cui  effa  (fecon- 
do le  parole  di  Filocolc)fratello,e  forella  Himatta, 
fi  marauigliòi  e con  umili prieghi  dimando  , che  in  ^ 
luogo  di  fingular  grassa, come  ciò  fjfe  fi  atonie  fof  \ ^ 
fefcoperto  : acquali  prieghi  Filocolo  così  rtfpofe , e 
-prima  chi  efii  erano,  e poi  li  toro  amoriinfìeme,  con 
• gl* infortuni , breuernente  narrò , Tacila  qual  nar- 
ratone , ilfiio  pellegrinare , e la  cagion  della  na- 
' fcejfa  verità,  e ciò  che  auuenuto  gli  era,pot  che  da 
iet fi  partì,  fi  contenne:  le  quali  cofe  vdendo  Siftfe, 

. ripienanon merio dipietà,che di marauiglia,lieta 
tingratò  gl*lddij,  che  dopo  tanti  affanni , infdu- 
teuol  portogli  hauea  condotti , ,Adunque  dimorati 
quiui,quantofu  tl  piacer  di  Filocolo,e  a Lei  cari  do-  i y 
ni  da  Biancofiore  donati , e con  profferte  gran- 
diltime,daWvnaalCaltra  fatte , fi  dipartirono  . £ 

' Biancofiore  dietro  a Filocolo  ,Jopral'vfzta  naucy  * 
che  già  haueua  li  ferri  tolti  agli(cogli,rifalt . 
prima  y vi  fu  fufo,  che  Filocolo  comandò , che 
yerfo  Cantica  Vartenope fi  pigliale  il  cammino^ 
il  quale  prefo  , da  marinari , prima  che  il  terT^ 
fiele  nel  mondo  najceff e , nella  città  peruennero,c 
a quella , fceft , a terra , entrarono  : e con  egual 
piacer  di  tutti  detemu(Mrono  4i finire  il  rimanente 
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I $ del  cammino^  fen'S^a  nauigareiperche  fatti  porre  i% 
terrai  ricchi  arnefi,e igran  teforì^e quegli  huomt^ 
nitcbe  a Fihcolo piacque  di  ritinerfì,  comandò  che 
alla  bella  città  dt  Afarmorina  andafiero,  e di  luti 
e de' compagni , e della  loro  tornata  "vere  nouelle 
portaffero  al  vecchio  I\je  , e ad  ogni  altro  loro  a-» 
, mico , e parente,  ({jmafe  Filocolo  , e i fuoi  com- 
pagni , partite  le  nauijopra  ilgraT^iofo  lito , nella 
ricca  città  molti  pomi , prendendo  diletto , e da* 
cittadini  honorati,  e pieni  di  grai^ia  nel  cofpotto 
j 5 diciafcuno  ; ma  perciocché  nelle  virtuofe  menti 
OT^ioCo  perdimento  di  tempo  non  può  con  confota^ 
Telone  d'animo  pafiare;  Filocolo  con  la  fuaBiaUn 
cofiorc  cercarono  di  vedere  i tiepidi  bagni  di  baiai 
ei  vie  ini  luoghi  ^e  l'antica  fepoltura  di  Mi/eno,dom 
dead  F^ea fu  largito  l'andare  a Veder  le  regioni 
de'neri  /pirtti,edel  fuo  padre;  e cercarono  i guafli 
luoghi  di  Cuma , e*l  mare , lecuiriueabbondeuoli 
di  verdi  mortelle  tMirteo  lo  fanno  chiamare;  e l*an 
fico  po^uolOfCon  lecircofianti anticaglie  • E an^ 
cor  a quante  cofe  mirabili  in  quelle  partii  reueretim 
antichità iper  gli  loro  autori^  rapprefenta^ 
no:  e in  quel pae/è  fraendotunga  dimoranga^nim 
giorno  gli  tenne  a quel  diletto  , che  l'altro  dauanti 
gli  hauea  tenuti  , £ tal  volta , guardando  l*anti^ 
che  marauiglie  y venne  lor  negli  animi , come  gli 
autori  di  quelle  diuentarono  magni , Tal  volta  ne 
foaui  liquori  gli  affannati  corpi  rinfrejeamno  : 
E alcuna  fiata  , con  pìcciola  nauicella  ,folcauano 
le  falate  acque , e con  maefìreuoli  reti  pigliauano 
èpauroji pefei  ; efpefie  volte  agli  vccelli  dell'aefe 

r j,  non 
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fion  pcutroftyCon  piu  potenti  di  lorOydauano  incalcia 
menti  dUetteuolia*  riguardanti,  E alcun  giorno  ten 
ne  lor  ne'  ramoft  boJchiyC  co' leggieri  caniye  con  Le 
arme  feguhando  le  tmide  beflie.  Tot  agli  loro  o(iie 
et  tornandoydoue  in  cantiycon  dolci  fuoni,di  diuer^ 
fi  Siormentiyjpendeuano  il  tempoyche  al  fonnOyC  al 
prender  de* cibi  auanxpua  loro.  In  queHa  maniera 
molti  giorni  dimorandOyVn  di  quelli  anuennCyChe  ef 
fendo  ftlocolo  co' fuoi  compagni  entrato  in  un  dilet 
teuolbofchettoyfeguito'da  Biancofìore,e  da  molti  al 
tri  giouani,  con  lento  p affo, dauantt  a loro,  piccio- 
liffmofpaitjo,  fen'i^a  effer cacciato  ,fileuò  vncer^ 
mio, ilquale  come  Ftlocolo  il  vide , prefo  delle  mani 
d'vn  de'/uoi  compagni  vn  dardo,  correndo,comin 
già  afeguttarezegià  parendogli  effere  al  ceraio  vi- 
tinOyS'aperfe,  e vibrando  il  dardo  con  forte  braccio 
]queUanctò,credendo  al  ceraio  dorema  trai  ceraio 
^ Filocolo  eraquafi  per  diametro , poflo  vno  altìffì- 
tno pino,nella  Flrcmità  del  cui  duro  pedale, tldardo 
fercolSe,econ  lafua  for'ga  vn  pe%^o  della  dura  cor 
seccia  fcroSiò  dall'antico  pedale,egli  ed  ella  affai  à 
■cuel  vicino  cadendo  : del  qual /angue , con  doloro/a 
yoce, venne  appreffo,non  altrimenti,che  quando  U 
pto  Eneoydelno  cono/ciuco  T olidoro, {opra  l'areno- 
fo  Utoleuò  vn  ramo, e di/Ie,  0 mi/erabili  fati,to  no 
meritai  la  pena  ch'io  porto^^e  yoi,non  contenti,an- 
tora  mi  (limolate  con  punture  mortali,  0 felici  colo 
to,a  cui  è lecito  il  morire,  quando  quello  dimadano^ 
t qui (i  tacque,  Quefta  voce  il  veloce  corfo  di  Fìlo^ 
solo, e de  fuoi  compagut,quaft  tutti  pieni  di  paura, 
odi  marauiglia  ritenne:  e quafi  slot  diti,  iìauano 

riguar^ 


SETTIMO.  éif 

riguardando  non  fappiendo,  che  fare*,  ma  dopo  aU 
quanto^  Ptlocolo  con  pietofa  voce  co/i  cominciò  a 
dire.  0 fantiffmo  arbore  da  noi  non  conofciuto  ^fe 
in  te  alcuna  deità  fi  nafconde , fi  come  crediamo  » 
perdona  alle  non  volonterofe  mani  de'  tuoi  danni , 
capo , non  deliberata  volontà  ci  fece  offendere . 
Pieghila  tua  pietà  il  difetto  di  noi , Itquali  preSH 
ad  ognifo  idisfa’j^one^  temendo  la  tua  irapamo  dU 
fpofii.  Soffiò, per  la  vermiglia  piaga  imprima  il 
tronco,  e poi  il  fuo  foffiar  conuer tendo  in  voce,  e in 
parole,  cop  rifpofe . Giouani , nulla  deità  in  me  fi 
rinchiude,  la  quale fep  rinchiudtpe,i  vofìripieto^ 
ft  prieghthauri ano  forila  di  piegarla,  e di  perdo-* 
narui,quanto  maggiormente  me, il  qi^ale,(enga  fot 
•ga  di  vendicarmi  dimoro , dipderofo  della  gragia 
non  tanto  de  gli  (mommi, quanto  ancora  delle  pere, 
conciopa  cnfa  che  ciaf  cuna  nuocermi  pofa , e noe» 
eia  tal  volta:  ne  io  poffapiu  nuocere,  però  baSìimi 
per  foddisfagione  il  voflro  penterei  "igevi pa  qtie 
Ho  dagVlddq  imputato  in  colpa.  Seguì  a quefla  va 
ce  Filocolo,  dunque,  o giouane,fe  gV Iddq,  gtibuo-- 
mini, e le  pere  ti  pan  gragiofi,€  ituoi  rami, con  pie<^ 
tofa  foUecitudine  confentino , interi, non  ti  pa  «o- 
ia  dirci  chi  tu  fe,  e perche  qui  rilegato  dimori . 
Cop  rifpofe  il  pedale . La  amaritudine,  che  la  do-* 
lente  anima  fente , non  può  torre, che  avoPri  prie 
ghi  non pafoddis fato*,  perche  tanto  é dalla  dolceg^ 
ga  di  quelli  legata , che  pofponendo  aWangofeia  ^ 
diftderofa  di  piacerw,vuol  che  io  vi  rifpòda,e perà 
cop  breuemete  vi  dirò.  Lagenetricedi  me  mifero, 
tnidiede per  padre  vn  paPor  chiamato  Eucomos  ^ 
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I cut  veHìgUqit  ift  tutta  la  mia  puerile  età  fegUitàì  ± 
ma  poiché  la  nobiltà  dello  ingegno, del  qual  natura, 
mi  dotò^yenne  crefeendoì  torfi  i pié  dal  bajjo  CaU 
le ye sformandomi peY piu  afpre  Vie  difalire  dii' al- 
te cofeyauuenneyche,  per  quelle,  incautamente  an- 
dando,nelle  feti  tefe  da  Cupido  incappali  delle  qua 
li  maifuilupparnon  mi  poteii  di  che  con  ragione  do 
lendomi  > per  mìleragion  de  gl’ldd^  in  quella  for- 
macche  mi  vedete,  per  fuggir  peggio,  mi  trafmuta 
fono , e qui ft  tacque  * Voi  che  Filocolo  fentì  le  do^ 
lenti  VOCI  haUer pofio  filengioy&gia  Biancofiote^  i S 
Con/uacompagnia,efferJopprauuenUta,  egli  ricò- 
tninciò  cofié  Se  quella  terra,che  noi  calchiamo, lurt 
gamenteallc  tue  radici prejligramjofo  umore,  p lo 
quale  effe  diligentemente  nutrite, le  tue.  fronde  nu- 
trichino y e a*tuoi  rami  aggiugano  copio/a  quantità 
He* tuoi  pomi  t e je*l  tuo  pedalefia  lungamente  dalla 
tagliente  [cure  difepo^  non  ti  fta  duro  ancora  pariaf 
ne,efamenotOidodefofii,e*ltuo  nome, e come  qui 
UeniFii^e  perche  modo  nelle  feti  d^jimore  incappa 
fii,e  qual  fu  la  cagtone,e  perche  di  lui  doledotttpoi  ^ 

in  quefto  arbore,  piu  che  in  alcuno  altro,  ti  trasfot^ 
fna^ii,  e per  cui,  acciocché  fél  tuo  corpo , e la  caVd 
anima  nafeofi  nella  dura  feorga  non  posano  la  tua 
fama  far  palefe  > not  fappiendo  la  verità  da  te  « di 
tepo(jiatno  quella  debitamente  raccontare  agl' ignó 
fanti,  li  quali  forfè , vdendo  le  nofire  parole , nteffi 
con  noi  a debita  pietà,  per  te  pietofipriegh  i porgè 
fanno  a gl'Iddificofi  la  tua  pena  fi  mitighi,e  la  tud 
fama  s* allunghi,e  fi  dilati. Come, quando  Zaffiro  foa 
uementefpira  ,fi  foglignole  tenere  fommità  degù 

arbori 
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io  arbori  muouere po'  campi , T vna  fron^  ncUaltrà 
ferendOyZ-r  di  tutto  dolce  tintinno  rendedOyCoft  tuU 
to  l* arhorOyimprma  tremandOyfi  moJfeaqueSiepi 
rote  y t poi  con  yocoaliiuanto  pitiche  la  precedete  ' 
pietofayrtcominciò.  lo  non  ifperoycbo  mai  piota  pof 
fay  por  luafor%a  moUificar  ciò  che  crudeltà  ingiu- 
iìamente  ha  indurato:  ma  perciocché  quel  che  io  t 
per  troppa  fedefoftegnOyno/ia  creduto  che  permio^ 
peccato  m'auuegna  $ e per  la  dolceT^T^a  de*  uoUn 
prieghi  yche  maggior  guiderdone  meritanoyche  quel 

. j che  dimandano,  parlerò  ciò,  che  dimandato  haue^  ^ 
tele  per  ciocché,  fen'ga  molte  parole, dir  noi  ui  pof^ 
fo,  vipriegOiChe  fegl'lddij  da fimile  auuenimenté 
VI  guardino,  duro  non  vi  fia  alquanto  il  mio  lungo 
dire  afcoltare  . '^{ella  fruttìfera  Italia  fede  Ifnd 
pie  dola  parte  di  quellala  quale  gli  antichi , cJr  noti 
in  mento  , chiamarono  Tujcia , nel  meg^  delU 
qual , e quafi  fra  belliffìmi  piani , ft  letta  un  picciol 
colle  , il  quale  C acque  uendicatrici  della  giuHa  ini 
di  Gioue , quando  li  peccati  di  Licaone  meritarono 
di  fare  allagare  il  mondo, vi  lafctò,  fecondo  l'opimo 
di  molti,  laquale  reputo  vera, perciocché  ad  euiden 
' :(ia  dPtal  verità  fi  moiìra  il  picciol  poggio  pieno 
di  marine  cochiglie , ne  ancora  fi  poffono  fi  poto  § 
ne  molto  le  'nteriora  di  quello  ricercate,che  di  quel 
le  biancheggianti , tutte  non  fi  ttoUanoiefimilmen* 
te  t fiumi  a quello  circo  fìantl  piu  ueloci  di  corfo  i 
che  copiofi  d'acque  i le  loro  arene , di  quelle  me» 
dcfime  cocbtglie  dipingono } Sopra  quello  pafee» 
Ua  Eucomos  la  femplice  mandra  delle  fitépecofe, 
quando  chiamato , affai  uicino  fu  a quell'onde , le 
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quali  I caualli  di  Feboypafiato  il  mefidtano  cerchio,  5 } - 
con  fretta, di/iitrando,per  alleuiarela  loro  orien- 
te fete , e per  ripofo , ou’egli  andò,  e qaiuila  man- 
fueta  greggia  di  Franconarcos , Ke  del  bianco  pae- 
fegli  fu  accomandata, 1 laquale  egli  con  fomma  fol- 
lecituiine  guardò  . Haueua  il  detto  I\e  di  figli- 
uole copicfo  numero , di  hellc:^  ornate  , e dico- 
ììumi  Jplendide,  lequali  infteme  vn  giorno  , con 
grandifiima  caterua  di  compagne,  mandate  dal  lo- 
rd padre , andarono  a porgere  odoriferi  incenfi 
ad  vnfanto  tempio  dedicato  a Minerua,pofto  in  un*  54 
antico  bofco  , auuegnache  bello  d* arbori, d'erbe  , e 
di  fiori /offe  . E^e  poi  che  il  comandamento  del 
padre  hebbcro  ad  efecuX,ion  mcffo,  ejfendo  loro  del 
giorno  auanT^ato  gran  parte , a fare  infteme  fe- 
fia  per  lo  diletteuol  bofco  fi  dierono . queFto 
bofco  era  vicino  Eucomos,  fopra  tutti  li pafloti  in- 
gegnofiffimo,  con  1‘ accommandata  greggia , ilqua- 
te  nuouamente,con  le  proprie  mani,  hauendo  una 
fampogna  fatta,  che  piu  ch*^altra  diletteuol  fuono 
fendeua  a gli  vditovi . ignorante  della  venuta  delle  j j 
figliuole  del  ftto  fignore',  cjfendo  allora  il  fol  piu  col 
éo,  che  in  alcuna  altra  ora  del  giorno, haueua  le  fue 
pecore  fono  l'ombra  d'vno  alt>fi  imo  faggio  raccot- 
te,e  diritto  appoggiato  ad  vn  mirteo  baffone  quefia 
fua  noua  •Rampogna, con  gra  diletto  di  fe  medejìmo, 
fonatta'.e  nondimeno  alla  dolce^a  di  quella  le  pc- 
core  faceuano  mirabili  giuochi . f^ie^ìo  fuono  udi- 
to dalle  Vaghe  giouani , fenica  alcuna  dìmoranxa , 
corjero  qmuiiepoi  che  per  alquanto  fp agio  hebbe- 
iro  riceuuto  diletto, e del  fuono, e della  veduta  delle 

fempliù 
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i4  fèmpUci  pecore , vna  di  loro , chiamata  Gìannai * 
fra  l'altrefpcT^iofijiima,  chiamò  EucomoStpregan 
dolo  che  a loro^col  fHofuonoyfacefjefeHaiiìcio  me 
rito  promcttenioglìi  egli  il  fece,  "Piacque  a loro,  e 
tornarono  piu  volte  a vdirlo,  Eucomos  afiotttgliò  lo 
fuo  ingegno  a piu  nobili  Juoni,  e sfor^qlJi  di  piacere 
" a Giannaiyiiqual piu  vaga  del  fuono,cbe  alcuna  del 
Valtre  l'incalciaua  al  fonare.  Corfe  a gli  occhid'Eu 
comosla  belleg^a  di  lei  co  gr agio fo  piacere,  ,4  que 
Jto/i  aggiunfero  li  dólci  penfieri.  Egli  infemedeft» 
in  mo  laudaua  molto  la bellegga, di  colei,eJtimaua bea 
^ tocolm,chegl’lddtffacej[fero  degno  di po(Ìederla,e 
diftderrebbe,fe  pojiibile  ejierpoteffe,  d’efere  egli . 
Con  qutfiipenfteri  Cupido,foUecitator  delle  vaga-^ 
bonie menti,hjcefo  da  Parnafo^gli foprauuenne,e 
per  le  runiche  midolle , tacitamente  me  [colo  li  fuoi 
veleni, aggiungendo  al  difìderioftòitafperan’ga.Eu 
comos  fi  sforgaua  di  piacere , e per  lo  nuouo  amot 
la  fua  arte  gli  difpiaceua-.ma  pur  difeerneua,  nò  con 
ueneuolc  efiere  a lafciarla,se^  faper  come  * Li  ^oi 
- g fuoni  pieni  di  piu  dolcig^ì  etafeun giorno  diueta- 
uanOyft  come  aumentati  dt  fottigliegga,  da  miglior 
macJiroU*  ardenti  fiamme  d*  .Amar  lo  ìhmolauano  : 
perche  egli  nuoua  maligia  penfata,  propofe  di  met- 
terlain  effetto,  come  Giinnai  veniffe  piu  ad  ajeoU 
tarfo.  T^on  pafsò'l  tergo  giorno,  che  Infortuna 
acconciatrice  de'  mondani  accidenti , confeia  del 
futuro  ,fofìenne , che  dannai , fola  delle  Jorelle , 
con  piccioìacompagTìia,ne  da  lei  temutayfernplice-m 
mente  venne  al  luogo,oue  Eucomos  era  ufata  d vdi 
re , cfupplicolloconpricgbi  di  maggior gragia  de-» 
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gni,c Li  eglìfonaff =,e>  fu  obbedita.  Ma  il  paflor  fn^^^ 
U\ioJo,con  la  boccafonauatcon  gli  occhi  defidera- 
ua,  e col  cuore  cercaua  di  mettere  ilfuo  difto  ad  ef- 
fetto : perche^poi  ch'egli  ridde  dannai  intentif- 
fma al  fuo/uono,  alloracon  lento paffo , moffe  la 
Jua  greggia,  ed  egli  dietro  ad  ef  a , e co' lenti paf  è 
peruennein  rna  ombrofa  valle, oue  Giannailo  fe~ 
guì:  e quaft  prima  dall* ombra  della  valle  fi  Vide  co 
perta , che  efia  concfcrfie  hauerli  fuoi pafii  mojffi , 
tanto  U dolce:^';^a  delfuono  le  hauca  l'anima  prefa» 
Huiut  vedendola  Eucomos,gli  parue  tempo  da  fico- 
pih  le  tl  lungo  difio  : e mutato  il  fonare  in  parole 
vere  e dolci, il  fuo  amor  lejcoper/e,  a quelle  aggiun 
gendolufinghc,  etmpromefe,  ecomincinllea  mo^ 
flrare,che  qiie  fio  molto  faria  nel  co/petto  de gl'Id 
dtfgra^^ofo , fe  ella  il  mettejfe  adiffetto:  perctoc-^ 
chè  egli  farla  a lei,  fi  come  fuo  padre  allafua  madre 
erafìatoie  nondimeno  le  promi fe,cbe  mai'l  fuo  fuo* 
no  ad  altre  orecchie, che  allefue  peruenir  non  furia, 
Je  non  quanto  ad  e/fa  piacefie  : molte  altre  cofe  ag- 
giungendo alle  fue  promefie  » Giannai  imprima  fi 
marauigliò,  e poi  temette,  dubitando  forte  non  co- 
fluì  for^  ^(i'ffe  , dotte  le  dolci  parole , ò li  prie» 
ghinon  iefufiero  valute  , e vdendo  le  ingannatrici 
lufinghe , (emplice  le  credette  : e fot  per  fuo  pegno 
pre/elafede  dal  villano, che  come  alla  fua  madie  U 
Juo  padre  era  fiato,  cofi  a lei  farebbe,  e a' fuoi  pia- 
ceri^nella  profonda  Valle  con fentì  : doue  duefigli- 
itoU  di  lei  generò, de  quali  IO  fui  l*v  no,  e chiamom* 
mi  Idulagos  \ Ma  non  lungo  tempo  quitti  riceuuti 
noi  dimoi  ò,che  abbandonata  lafempltce giouane,e 

i'ar- 
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4i  l'amentOyrltornò  afuoi campi, e quiui appreso  nai 
fi  tirò,  e non  guari  lontano  al  fuo  natal  fito,^  lapro- 
me/Pa  fede  a dannai  j ad  vn’altra  Garantita  chta^ 
mata,rimpromi/e,€  feruòydi  cui  nuoua  prole,dopo 
picciolo  fpaxjo  di  tempo  riceuctte  * lo  femplicc  e 
lafctuo  ( fi  come  già  di{ìt)le  pedate  dello' ngannator 
paire,JeguendOi  e volendo  vn  giorno  nella  pater- 
tizl  cafa  entrare , due  orfì  feròci/'simi  e terribili  mi 
vìdiauanti  con  glt  occhi  ardenti  > e defiderofì  delU 
mia  morte yde'quali  dubitando  io,volfi  i pafsi  miei^ 
^ j e da  t^uell^ora  tnnan1^,fempre  L* entrare  in  quella  du 
bitat  t Ma  acciocché  io  piu  vero  dica  t tanta  fu  la 
paura,  che  abbandonati  i paternali  campi,  in  quegli 
bofcht  Venni  l'apparato  vficioa  operare  : e qui  di- 
morando <,  con  Calmeta,paiiorfolennilftmo  ^ a cui 
quafi  la  maggior  p^rte  delle  cofe  era  mamfe^a  » 
peruenni  a piu  alto  dipo . Ed  egli  vn  giorno,ripo- 
fandocinoicolnoflro  peculio  , con  vnafampogna 
fonando,  cominciò  adirli  nuoui  mutamenti , egl'i- 
nopinabilt corp  dell'argentataluna  ^ e qualfofela 
44.  ragion  del perdere,e  deU'acqwJiar  chiareT^a,epet 
chétal  Volta  nel  fuo  epiciclo  tarda,  tal  veloce, e tal 
volta  €gualefidimofira,e  con  che  ragione  tl  centro 
del  cerchio,  portante  il  fuo  corpo,  all'ora  due  voU 
te  circUtfce  il  deferente,  tl  fuo  centro  mouenteintor 
no  alpicciol  cerchiOich’ell'équant'é  Vna.  E da  che 
natura  potenziala  virtù  dell' vno  pianeta  all'altro 
fortaPe,€  fimilmente  lifuoi  vigj^  .Seguente  dt  Mer 
curio  e dt  l^enere , con  debito  ordine  li  mouimenti  * 
E appreffo,  con  dolce  nota , U dorata  cafa  dtl  Sole 
difegnò  tutta,non  tacendo  de'fuoi  eclifii,e  dt  quel- 
li della 
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li  della  lunat  le  cagioni:  Migrando , come  da  lui  0* 
gni altra  ilella  piglia  luce , e coft  ejier  necejj'arió  4 5 
uolere  i luoghi  di  quelle  fapere,  prima  il  fuo  cono- 
fceret  moHrando  del  rofieggiante  Marte^  del  tem^ 
perato  Cioue,  e del  pigro  Saturno  una  (J]er  la  ra* 
gione  a cercar  li  luoghi  loro  ; E moflrato,  con  fottìi 
canto  ) intercmente  le  lor  regioni , e quali  in  quel- 
le  a loro  fofiero  piu  degne  dimoranT^e , e piu  care  » 
pafiò  cantando  al  nido  di  LedayC  in  quello , da  vero 
principio^  cominciando  imprima  delmonton  frìjfot 
diffe  : e poi  delle  fue  fielle,  e quali  gradi  in  quel- 
ICyi  mafculini,  in  quali  iftmiailiyquali  lucidi ^qua- 
li  tenebrofi,  quali plutei^quali  a :^emeni,e  quali  au 
mentati  dalla  fortuna  foiìeroydimoftròie  fìmilmen- 
te  di  qual  pianeta  fof  e cafa  , e quale  in  (fio  s*efaU 
taffe  la  triplicità^  e li  termini  di  ciafcunu  in  quello, 
e le  tre  facce . Optando  ancora  mcfirando  del  fa^ 
Cfificato  tauro  da  Alcide , per  la  morte  di  Cacco , e 
de  due  fratelli  di  ClttenneHra , nella  fine  de*  qua- 
li l'eftiuale  folftiT^to  comincia,  e con  quelmedcfi- 
mo  ordine  del  retrogrado  cancro  cantò,  E del  fero- 
ce  leone  , e della  vergine  bone  Sì  a , nella  fine  della 
quale  il  coluto  di  ltbra,equinotio  facente,  dafe  in- 
cominciare,e di  lei  cantò  fi  come  degli  altri  haueua 
cantato,  moflrando  nella  fua  fine  la  combustione  a- 
uenuta  per  lo  maluagio  reggimento  del  carro  della 
luce , u/ato  da  Fetoute,(pauentato  dall'animale  u-  . 
f cito  dalla  terra  a ferire  Orione  : la  cui  prima  fac- 
cia ,fi  come  di  libra , l’ultima  fu  combuSìa , di  lui 
ftguendo,  come  di  quella  hauea  detto , edaChiro- 
na  a Schiro,feguUando  nella  fine , di  aa  poje  lo  ie- 
male 
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4S  fitale  fol^hQo.  Toicantando  dellanutricediGio-' 
ue  , e delfuo  pmcerna , e de  pe/ci  da  yenere , nel 
luogo  oue  dimorano  , (ituati  ^ dicendo  nella  fine  di 
quelli  il  coluro  d* ariete  commciarft  infitme  con  lo 
e^umo:^io  del  detto fegno  j moHrando  apprifio  co- 
fi  de' pianeti  > come  de*  fegni  le  complejjiont,  i fef- 
//,  e le  poten'gie  determinate  negli  umani  membri^ 
€ come  alla  lor  fignoria  imprima  in  fette , e poi  in 
dodici  parti fìa  tutto  il  mondo  diuifo  : cofi  quella , 
che  fiotto  i fette  climati  s'abita , come  l'altro . Con 
quello  dicendo  la  variazione  delle  loro  eleuaTfiòni 
pe'  diuerfi  orizzpntiye  che  legge  da  lor  fila  prouata 
nel  ritondo  anno, mutando  i tempi,  e con  non  meno 
maelìreuole  ver  fio  l'vdì,dopo  queflo,càtare  e dima 
firar  nel  fino  canto , come  Eiict  piu  che  Cinofiura , 
prcjfio  al  polo  articoydimorajaccedo  ceni  alle  mag 
giori  notti , e allignar  la  cagione , perché  le  loro 
fielle  in  mare  non  pofiono  ne  fieno  lafictate  da  ocea- 
no cornei' altre  bagnar  e . EfiegmtòdoueBoote  ,ela 
corona  di  ^driana,e  Alcide  vincttor  dell'alte  pruo 
jQ  uefiopero  locante  fienga  mutar  nota,cantò  del  cor- 
no, perla  recente  acqua  mandato  da  Febo:  U qua- 
le,per  lofioperchìotempo,mefio  ad  a/pettare  i non 
maturi  fichi,  meritò  per  la  bella  bugta,egli,l'appor 
tato  fierpente  , e la  cratera  d*oro  efj'ere  in  ciclo  dal 
mandator  locati , e ornati  di  piu  fielle,  E tnfite- 
me  con  que§io,r accontò  il  luogo,  doue  è colei , che 
ìa  palma  delibuta  portale  doue  tl  portator  del  fier- 
pente è,^ridò  , Eia  pauYofia  lepre  co*  due  cani  dimo 
yajfie»  Calando  poi  del  nibbio, il  quale  l' interiora  del 
toro  fatato,  vccifio  da  Briareo , portò  al  cielo , oue 

egU 
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egli  fu  da  Gloue  locato , e adornato  dt  noue  Sìelle^ 
ftguendo  apprfjjo  di  gridano,  di  fagit(a,e  d'auriga 
I luòghi , c deWauHrale  corona  , moucndo  conpiu 
foauc  fuono , come  Urlone , cantando  fopra  il  por- 
tante  delfino,  f uggì' l mortai  pericolo  ; e poi  pe' me- 
nti deli’  vno  e dell’altro  meritafiero  il  cielo,  e qual 
parte  di  eJp>,edoue  il  cauallo  non  intero,  e la  nane 
.che imprima  folcò'l  non  vfato mare,dimoraffero,ii 
, morirò  e’ifegno  eU  gloria  di  Terfeo , eHfuo  luogo 
e con  la  testa  del  gorgone,e  dell' Idra,crejcentepe* 
fuoi  danni , e'I luogo  del  vafo , E rimembrami  che 
dijj'e  ancora  del  centauro,e  del  celeHialli4po,dt  die- 
tro a quali  dclpejce,  e dell'altare  i luoghi  dimoftrò 
con  quelli  di  Cefeo,  e del  triangolo  ^ e del  ceto  , e 
d'Undr amaca  e del pegafeo  cauallo , pajjando  die- 
tro a que  Sii  dentro  alle  regioni  degli  Eij  con  piu  fot 
file  canto  ddfuofuono,Que§ìe  cofeafcoUai  io  con 
fomma  dilige ni^a,€  tanto  dilettarono  la  me- 

te,eh' io  mi  diedi  a voler  conofeere  quelle, e non  c o 
me  arabo, ma  feguendo  con  i^udio  il  dimostrante  : 
laqual  cofa  di  diuenire  /porto  meritai  : e già  ab 
bandonatalu  paftoral  vìa,del  tutto  afeguìtar  Val- 
lade  mi  difpofi,le  cui  fattili  vie,  ad  immaginar  que 
Siobofco,m preSìò ageuoliintroducimenti,per  la 
fua  folitudine:  nel  qual  dimorando  t m'auuidilui 
e/fere  alcuna  Hagione  dell’anno,  emaffimamente, 
quando  ariete  in  Je  il  deifico  riceue,vifitato  da  don 
ne,le quali  piu  volte  lente  andando , ed  io  con  lenta 
posole  feguitai , di  ciò  a gli  occhi  porgendo  gta- 
Xiofo  dilettOyContinuamente  li  dardi  di  Cupidofug- 
gcndo,tmendo.noii  forfè  ferito  (et  fieUi  in  detri- 
menti 
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54  mento  dì  me  aumentale  li  giorni  miei  : e difpu[lo  d 
fuggir  quelli  imprima  alla  celerà  d’ Orfeo,  e poi  ad 
ejfere  arcter  mi  diedi  ; eimprima,con  la  paura  del 
mio  arco, del  numero  delle  belle  donne,  li  quali  già 
per  lunga  vfan'^a  tutte  conofcea,  una  bianca  colom 
balenai  s e potfra'giouani  arbufcelli  le  feguìcon 
le  mìe  faette  piutempo,vago  delle  fue piume,  7{e 
per  non  poterla  hauere',  ne  per  malinconia  fitolfe 
il  cuore,  che  piu  del  fuo  valore,  che  d*  altro  fi  dilet^ 
taua, dallo  ^ìudio  di cofteifeguìre , Dal  luogo  Wff- 

55  defimo leuatafi  mi  tolfe  vna  nera  merla,  la  quale 
meuendo  col  becco  reffo  modi piaceuoli  di  cantare, 
oltre  modo  difiderar  mi  fi  fece  ; non  però  in  me  uH 
tandola  le  mie  faette , E piu  volte  fu  chUó  credetti 
quella  ricogliere  negli  apparecchiati  fini. E di  que^ 
fio  intendimento  vn  papagallo  mi  tolje , dalle  ma^ 
ni  vfcito  d'vna  donna  della  ptaceuole  febiera , ,A 
feguitar  codini  fi  difpofe  alaudto  piu  Vanimo,ch*  al 
cun  degli  altri  vccelli,  ilquale  andando  le  fue  verdi 
piume  ventilando,  frale  fronde  del  fuo  colore  agli 

, ^ occhi  mi  fi  tolfe,  ne  vidi  come.  Ma  il  difereto  ar^ 
' ciere  jimore,che  per  fattili fentieri  fottentraua  nel 
guardingo  animo , effendo  rinouaio  il  dolce  tempo, 
nel  qual  li  prati  ,i  campi  egli  arbori  partorì feono, 
andando  le  donne  aWvJato  diletto,  fece  dal  pia- 
ceuòlcoro  di  quelle  vna  fagiana  Icuar e,  laquale  io, 
per  le  cime  de*  piu  alti  arbori,  con  gli  occhi  andana  ■ 
• do  dietro  alla  vaghe^X^  variate  penne , prefi 

tanto  Inanimo  a piu  vttlicoje  difpoHo,  che  dimen^ 
tìcando  quelle , a figuitar  quella  tutto  fi  dtfpofe, 
^on  rifpiarmando  arte,nefaetta, ne  ingegno  per  lei 

iauere. 
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hauere»  Sentendo  il  puro  cuore  già  tutto  degli  a~  57 
tnorcfi  veleni  lungamente  f uggiti, contaminato,al~ 
lora  conofeendemt  prefoin  quel  laccio^  dal  quale 
molto  condifcrez^ionc  m'era  guardato,fniriuoltai, 
e vidi  il  numero  delle  donne  e£fer  d*vna feemato  , 
laquale  io  auatiyhauendola  tra  effe  veduta^piu  che 
alcuna  deVì altre  haucua  bclìaftimata . allora  co-^ 
nebbi  l* inganno  da  ^more  vfato , il  quale  non  ha- 
uendomi potuto, fi  come  gli  altri  ptgliate,c<m JoUe- 
àtuJinc  d’altra  formarmi  prefe  imprima  con  diuer 
fi  (iifii,dtfponendo  il  cucre,per  farlo  abile  a quello,  - g 
e riuolgendomi  fofpirando  alla  fagianaia  donna  > 
che  al  numero  deW altre  fallaua,dt  quella  forma  in 
ejfa  mutandcfi,  a gli  ccchi.m* apparite,  e cofi  diffe» 

Che  ti  difponia  fuggire  ^ nulla  per  fona  piu  di  me  , 

t’ama , Quelle  parole  piu  paura  d'inganno , che 
fperanT^a  di  futuro  frutto  mi  por/ero:  e dubitai , 
perciocché  eli' era  di  bcUcT^T^a  oltre  modo  dell' altre 
fpìendidtjfma , e d’alta  progenie  haueua  origine 
tratta:  e delle graT^te  di  Giunone  era  ccpiofa  : per 
• le  quali  cojc  io  diccua  e fi  ere  tmpoffibile  che  mi  uo- 
lefi'e  altro  che  fchemirc:  e fe  potuto  hauefii,  uolen  > ^ 
turimi  farci  dallo  incominciato  ritratto.  Mala 
nobiltà  dei  mio  cuore  tratta  non  dal  pajìor  padre  , 
ma  dalla  re  al  madre , mi  por /e  ardire,  e dijffi  : fe- 
guirplla  fe  veramente  farà  nell’effetto,  fi  come  nel 
parlar  fi  mvflra  volenterofa . Entrato  in  quello 
proponimento , e vfeito  daWvfato  cammino , ab- 
bandonate le  imprefe  cofe,  cominciai  a difiderare  , 
fono  la  nuova  fignoria,  di  faper  quanto  l’ornate  pa- 
role bauefferofot^a  di  muoHcre  i (orpi  umani  ^ 
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ijUgHelH>]X<iì>i^fit0.vfi^ki<^  meli^ftUrecofe  init*^ 
iÌfi.nt€eJlciYka  {er.Ht^nàf  B'^ertc  nofije»^ 
tnoìf9<^4»!»9  lunga  fÌ4SÌ^P'Ì0^fiSf*hoeal^  fine 
campò  ^ ch^HcUe  reu  delli  mia\ìolUcitii4i9e:}fom. 
Mcappafi.c  n Qnd'te  hjueHd4a  prffa^a*fùCofi  it(i$ 
piatendole , fodiisfeet  ^ e inleipgmlper^^  feff^^ 
tnai^perfommoteforotponendolanel  mìocu^ye-^  e 
ab.l>and0nata  la  bofcb€te((iafMuaUcbe%y^ayfoy^\dÌi 
^ iettoy  tk^mto  fenofc^ntefiri^^  Efriobfn 
1 cQmpren.dem  tiote  MI  fue  canto  » ella  niuna  coja 
CimamJ[ecmM^Oellejfkvmuieidich^  Tfi(li  per, 
alcuno fp^io  dt  lempocaitf^O . la  non  ’ifian^, 

UfcMe femminili  cwiW»  pdran^ofi  Muan^i  agU  - 
spcAkiÀiftfiei  nuoHO  piacere  dimenticatcftfom'fd 
giaU.pùecqWyC  prefo  Nitro,  e fuggita  cf^il  mio  w#*.. 
/erofgyemhoy  neU’aUrukfirtnchiHlexiluanto  fia-l  4a 
lordi  perder  fubitamente  vna  molto  amatacoft,  9 
tnajdimamente , quttndóiepiproprioocchio  in 
parte  trafmutarfi  vede  ^il  dirlo  a voi  farebbe,,  vn 
^ perder  parole,  perciocché  foche  il  ffpete  ; 

per  tanto,  con  quello  a M ognianmaintollerabUei 
lafperanxadi racqmUarl,arnl  rtmafe  ine  pereto, 
nfpiarmail^rime  „ ne priegbi,  ne.affaftni . Mab^ 
cmenata  nequi^^k  ^ a ninna  delle'de(tccofepor(ò^ 
y4ienxia,ne  sòcedette  oechiotperche  iacÒ  agannd 
àu  trìbuiag^ione  difperatogimaft,morte,per  mia  «a 
fila'^ou.iercando  laquale  mai  haùfr  non  potei,n<ni( 
offendo  ancora  iÌterm.incMkdou^\f  iiqnale 
jpòlendoxiofi  come  Z>i.4pJkce.,o  pil^ltsinme  tecarei, 
f già  leuato, in  piè  P^endg^ 
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fedeuaytniftntì  no  potermi  auanti  mutarèyimxiTo^  6 ^ 
ffaHare  a me  Vènere  di  me  pietofa  TÌdi,  e difide-i- 
fànte  di  dare  allemie  penefifia . I piedi , già  Siati 
ffeSlifin  radici  te* l corpo  in  pedale^  e le  brucia  kt 
fcmiy  e i capelli  in  frode  di  queflo  arbore  traflnutò 
con  dura  corteccia cignendomi  tutto  quantoine  ua^ 
ridia  cendiT^ione  di  effo  dalla  mia  natura  fe  ben  fi 
guarda,  Egli  uerfo  le  felle  piu  che  altro  ulano  orbo 
re  lafua  cima  dfède^ft  comehgià  tutto  aWaìte  co 
fe  inte/o,mi  diflendeua.Egli  i fuoi  frutti  di  fuori  fà  64. 
durtffimi^e  detropìaccuoi^ffimife  dolciffimiagufta-^  ' 
fe,OhnéyChe  que(lo  la  mia  tuga  dureo^aal  cotrafa 
re  agli  amorofi  dardifi  dimoSìrailaqualeyUoleffero 
^Iddìj  ch'io  ancora  haueffuma  l'agute  Jaette^paf* 
fata  la  dura  e rog^^  forma j di  me  pouero  paflqre  » 
trouarono  il  cuore  abile  alle  loro  punte,Quefto  mio 
arbore  ancora  in  fe  moSira  le  fronde  "perdi  e mo^ 
gierrà  mentre  letriSie  radici  riceueranno  "pmore 
dalla  terra circoSìantè  f inche  la  mia  fperanr^ 
molte  volte  immaginatà  non  ancora  eper  feccane 
dredo,  che  mai  fi  fecchi  $fi  pno  comprendere  : eft 
y ci  ben  riguardatetegli ancora  mofira  del  mio  do-^ 
hr  gran  parte  : che  efio , lagrèmandot  càccia  fuori 
quellOiChe  detro  non  può  capere:  e come  queSìo  le» 
gnomeglio  arde  f che  alcuno  altro»  cefi  io  imprima 
flato  ad  amare  duro^poi»  piu  che  ciajcuno  amante, 
iirfl^  e per  ogni  picciol  fuoco  fi  mif accendo»  come 
tuoi accefo  folli»  Tdelo  diletteuole  odor  ch'io  por» 
gOipotè  mai  far  tati  di  quello  defiderofi»ch'io  d'al» 
itOicbe  a^ùetlaipercui  quefla  pena  porto,mi  diteti 
oqffi  dipmcere.VotcUàdHnqiK per iemie paróle  % 


SETtmO^  «4^ 

66  è per  me  comprendere  i quantapòcà fedele  mtmA. 
dane  cofe feruano  agU  qfpettanti  » e maffimamen^ 
te  le  femminCyneUe  qualiniun  heneìniwia  ferme^ 
v^^niuna  ragion  fi  trotta,  Sffèfcbiera  fenxafreno^ 
fecondo  che  la  corotta  yolontà  l*bamiitata,  cofifi* 
mutanoiper  laqual  cofa{Je  lecito  mif€ffe)con  T^oce* 
piena  (tira  , “perfagtlddij  crucciatomi  yolgereij 
biafimandogli , perche  thuòmofopra  tutte  taltre^ 
creature  nobile  accompagnarono  con  ficontrarvé 
cofaalla  fua  yirtu.  Le  parole  del  mi/èro  appen^ 
^7  erano  finite  ^che  Biacofiore  leuata  dafedere^dal  lu^ 
go  dotte  (latta  per  piu  apprefiare  le  parole  fue  al  rot 
to  pedale^  cofi cominciò  a dire,  O Idatago  che  eUpée 
hano  le  buonore  di  chiara  fede  ferttatncii/e  a te  «if# 
maluagiaperfona,  per  tuafempltcità  tiocque^ 
offeruando  la  promefia  ? ^ età  Idalago  I S e tófolcr 
da*V€ftri  inganni  mi  fenttffi  febemitOitatUa  yergo,* 
gna  m* occuperebbe  la  eofciexta , che  mai  apftegby 
d*alcuno, quantunque  ero  da  e/àudtre,non  dtret 

li  miei  danniy  fi  cornea  yoi  ho  fatto.  Ma  perche^  ' 
cbè  tuttofi  mondo  infin  dal  (ito  principio  fìt  ed  é de^ 
^ 8 ^ yoUre  prodi^joni  ripienoyfentendomt  nel  nume- 
ro depiu  cadutOyla/cio  piu  largo  ilfreno  ài  mio 
ro  parlare  : ma  fegtldij , dalle  maluage  tifepaii,- 
uoynon  mi  celar  chi  tufCt  che  fi  pronta  alla  difefat 
delle  buone forg^iyfi come  f e di  quelle  foffi,Iofttrfi 
dijfe  Biacofiore  a quello  yche  ciaf  cuna  imprima  ope* 
farcyepei  difendere  douria,fentendomi  diquelfec 
nato  puraydel  quale  in  generale  tutte  ne  biafimi,  1t 
acciocch’io  no  aggiunga  noia  àBe  tue  pencyfoddy-j^ 
farotti  del  mio  nome.  Sdppige^f&fbftoqHélk 
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f^r  » làqHéltrforttma  con  tribuUxìom  infinite  ha 
dal  nafcimeoto  feguita  : ma  ora  meco  pacificata  ^ 
^ueUe  a feritraheyC  concedutomi  il  mio  difio  m pa- 
cfi  viuq»Orps  tu  difieldalago  quella  Biacofiore^per 
Loqtmle  Umondoconofee, quanto  fi  pofiaamate^  od- 
' efierxon  ftdnt  leale  amato  ì $etucoleiiLiquale(fe^ 
tiftndo  che  tuttoH  mondo  par(a)  è tanto  fiata  amata 
da  Fiorie  figliuolo  dell’alto  l{e  di  Spqgna^e  che  per 
intera  fede/è.ruargli,/e. nemica  dtlla  fortuna  fiatat 
dfiue  amica  l'baHrtfii  potuta  hauerexrcmpedola.pu 
ira  fedeì  Se  quella  fe,con  ragion  delle  mio  parole  ti 
dupliMo  foìtquellayrijpofe  Biancofiore . Adunque  ' 
4ifie  Idalago fingularLuJe  meriti.  T u folaje  buo~ 
na.Tu  fola  dpnor  degna.T^iun* altra  credo,cbe  tua , 
piforine  viua  t e certo  Je  io  nella  memoria  hauuta  ti 
bauefii^  qiiando  ingeneralità  male  di  'poi  parlai, 
Cbaurei  dello* nfini te  numero  delle  ingannatrici 
tratta.  Ma, in  verità  e* mi parp  ciòcche  di  te  ho  vdi^ 
tq,maggiormarquigliayChe  Ufentirme  inquefiafor 
fna,oue  mi  uedj.Ma  fe  lafoupnalungamete  pacifi- 
teco  uiua,  dimmi  che  è di  quel  Florio,  che  tanto 
ami  e che  te  piu  che  fe  «ma  fi  come  la  faina  rappor  7,^ 
tatrice  ne  cota  ; B^fpofe  Biancofiore,  Il  mio  Fiorio 
ha  infino  a quitcco  parlato,  ed  équìmeco  ^ e come 
tnì potrei  dir  fen'g^a  lui  fffice,  e con  la  fortuna  paci- 
ficataìE  feliciffiniala  vita  tua  diffiil  tronco, e moU 
tp  m'è  agradq.  k afiaimìcontetoche  vqi,  cbe  già 
tanto fefie  infortunatiiOracontentifiate,penfando,,  ■ 
eh* io  poffa  prendere  fperans^  di  peruenire  a fifnll 
paniti  de* miei  affanm.Cià  li  corpi perccjfi  dd  tie- 
pido fole  pQrgeuapo  lunghe  ombre , e FehH.fi 


SETTIMA»  . 

Jhauitmm^':(oU cielo  « andante  alta fitì^honÉit^ 
quando  Biancofiore  nSpiu  parlante,  PUocolo  diffe» 
O Idàiago,  dinnrper  quella  fede, che  tu  già  ad 
mor  portai  rame  a’ tuoi  orécchi  penane  la  nofin 
fama  i cànctof<jffe  cofa  che  appena  mfineflrì  reg^ 

. credauamo  che  faputifofferoì  nofiri  àhofi  f .^41 
Idatago  cofì  rt/pojfè  - Come  in  qtafle'  pam  i Irofìei 
fattrfi  fapeffèro  ,m'é  occulto,ma  comeio-gli  fappÌM, 
;pi  narrerò  . Come  poi  vedete to  porgo  con  le  mie  frè 
degrea^ofe  ornhrt  dmtòmo  atmio  pédde,e  lo  fìta^ 
io  di  fiorì  e d^erbe  (^niannQ'S*adoìiiaphi  beUo,jeh9 
.alcuno  altrfl.  prato  vicino  i pgr  iaqual'cofa  ì miei 
rompaci  fi'  per  conforto  di  me\  che  d^vdirglijni 
' dilettala e fi’p^Tjrtpofoe  diletto  di  k>rmedefintt\ 
qui  fbuentefoìeì^porveàire , e neUor  ragionamefit: 
ù dir  quelle  co/è^equati  mancamento  dèlie  mie  do^ 
gite , credano  thè  fofferQ  *"£  cUloracredendont^ 
piacere , con  ftef che  onde,  iemie  rsaiici  ric  onfor» 
tauano . ^quando  colìqro  quefto  luogOMon  hauef^ 
/ero.occufnèpK^molti gentili  huomini , e donne  ve^ 
gneatio^'antt  bagm,oue  uoi  forfè  ora  dimorate,qm 
H ragionar  di  materie  diuerfe , qui  a far  f e Sìa  ,fie 
aie  foglioso  venire  * £ quando  di  quefli  tutti  foto 
io  rtmaneffi,  da' pastori  non  fono  abbandonato, 
quali  perciocché  mi  ticorda,  ch*to,gla  di  lor  fui^  piu 
frefca  ombra  pòrgo,che  ad  altri*  E come  da  gli  aU 
tri,qui  vegnenti  odo  nari  ragionameli,  cofi  li  loro  e 
le  lor  conttn^jom  *,  e le  baftaglie  decloro  animali 
fpeffofentOye  di  me  hanno  fatto  prigioniere  del  per 
ditore  : tra  i quali  ragionamenti  molti , e non  fo  rfi 
che  gente  ^ vn  giorno  qui  fe  ne  vennero  , aqual^ 
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interi  i yoHricrfi  vii  narrare,  forfè  non  tre  .-75 
adendo  effi  ejfete  vdnijiquali  non  minori  che  i miei 
reputai,  efummi  caro  afcoUargU,fentendo  che  polo 
Me  gli  amorofi  affanni  non  dimorane . QueSie  cofè 
irdite^  parue  a Ftlocolo  iipartirfi , e dffe  : Idalago 
'^Vlddij  quella  per  fetta  confola?^one, che  tu  dtftde^ 
ri,ti  donino, fi  come  tu  hai  a noi  dette  dimandate  co 
fe  donata»*Ùjd corretti  dalla Joprauuegnente  »of- 
'€e,piu  teco  non  0(ffiamofiare,e  però  ti  preghiamo, 
€befeper  noi  dcunaco/afar  fi  può, che  granpia^ 

€tr  tifia\lane  dica,confermafptram^a,che fornita 
fiagiuHoil  poter  ncfiro»  »Affaipotrefie,rifpoJe  Ida 
lago . E perciocché  nella  voHra  gran  nobiltà  corr*^ 
fi^,vifarò  vn  priego^  Si  compio  poco  auantiuidif 
fi,  io  amai  vna  donna,  dalla  grafia  della  quale  ab* 
hàndonato,difiderandoin  effa  ritornare, porfi  prie^ 

'gbi,  e lagrime  infinite , le  quali  la  dureo^a  del  cuor 
di  lei  niente  mutarono  t perche  io  fono  in  quella 
forma.  Toco  tempo  appreffola  miamuta^^oneau^- 
mewte,  chegiouaniamecariffimi,econfapeuoli  de* 
miei  mali  qui  fi  raunarono,e  quafi,  comefe  amelx 
parole  , porgefferq , credendomi  della  vendetta  de 
gl*lddij  raUegrare^differoi  la  bella  donna,in  bianco 
marmo  effer  mutata,allato  ad  vna  picciola  fontana 
dichiara  acqua,dimorante  nelle  grotte  del  duro  mo 
te  barbaro  a man  finfira,p afiata  lagrotta  ofcuroi 
della  qual  cofa  io  no  lieto,anXi  dolente  fui,pef andò, 
ebe  feauanti  dura  era  a'miei  preghi  fiata  mai  pie* 
gheuòle  non  faria  : ma  di  età  fono  incerto*,  e però  la 
fperanxa  del  piegare  non  ho  iajciata,  perche  io  vi 
frego,  che  quando  verfq  la  città  andrete, non  vi  fio 

noia. 


SETTIMO.  H4f 
7 8 hOùmÌ  yifitar  Uftefca  fontana , e qmìle  parole  41 
me  poT^cre  alla  bianca  pìetra,cbe  pietà  viconfen-- 
iìrà»  T^e  m partite  prima  di  qui^cbe  ilpt^^io  dell^ 
*durafCQr7^atqltoame  daluofiro  dardo  ffiailfuo  luf 
go  rendita  : poi  con  la  graffa  degl^  Iddij  lecrto  uifi^ 
l'andare  ,ydito  quefio  Bitocol(hgiurandOi  promifi 
di/^r  quello, cbe  dimandatogli  era,elafcor7^ret^ 
dé  al  dimandate,  la  qual  cofi  delt arbore  fu  rtprefa^ 
tome  da  calamita  ilferro,e  dettogli  a Dto,cofuoifi 
partì  dal  luogo,  pieno  di  marawglia  del  nuouo  cor 
yq  foi  ragionando  co' fuoi,  e parlando  peruennero  al  lò^ 
ro  oBliere,oue  prefo  il  cibo  dierono  i corpi  anoft^ 
niripoft*  ^ 

. Salito  il  fot  nel'aurora,FUocolo,efuoi  copagmfi 
leuarono,  e l cammino  verfo  partenope ripre/efàj^ 
e già  le  tenebrofe  ofcurità  della  forata  montagna 
paffate, -vicini Miluogo  dell'arbore  difegnatOtperuF^ 
nero*  Qjùui  vaghi  di  veder  cofe  nuoue,non  fappie 
do  il  luogo, ne  trottando  cui  dimadame,andauano  cp 
gli  occhi  inuefìigando,eciafcuna grotta  penjauan^ 
8o  ^ diman<Uta  fonte*  Ma  quella  nafcofa  dafrp 

di , quanto  piu  cercauano  piu  s’occuUaua  * Ciafcup 
guardauafe  vedefie  alcun  che  dimandandolo  ^ glè 
certificale,  T^iun  vedeuano  ; ma  Varmenione,  a^ 
fiottando, vdì  di  lontano  rifonar  t aere  da  tumulf  Mp 
fi  voci  i perchè  chiamati  glifparti  compagni  diffe 
loro  * Se  noi  in  parte  andiamo , doue  tofento  romoy 
digente,leggierctfarà,quello,che  cerchiamo  ditro 
Mare,  T tacque  a tutti  l'andMrui,e  feguitarono  ilfuom 
no  : ilquale, offendo  da  loro,  quanto  piu  andauano, 
piu  chiaro  vdilo,gU  faceua  certi  non  4?oiare  dipre 
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„ -Rtì  , . qt  !t  ftTifr  ò?  ^ 

*^)n^iìr  ‘ààiÌeìto^  ^^kaieyfipoii^ 

-pafììy^ìètt  pèrnèniì^iv-^'¥fU^^à^(iHti  pàftbYiyràè 
Hqftif^to  àtiìhye\  f^eitor  monti^'vrtiirk 

H^^etéin  meriti)  dely^^tèrti  coròtJtJtàUordéf  ' 
^rpbììéda  "Pna  pà’f‘t^.i^^uali,<^uandddd'ìHÌt^ 
'^kdno^àaJcHn'ò  i^  'Pùce  altijJtikii  ailttàUài  6 
a'ifeder'diììwràùano  piu  altre  per/òH&ypet 
Recidente  quhiif  siti)me  coflr)tl>^iiUte . Fitocòh  f» 
^ò*Ju'oiìt  veder  con  fe  fìà  riceìèàìòi-oìié  difiiariitìò  di 
"iqMttt,fe  vn  deyah'òri  dhhSdar  della  na/còfitftìr^ 
"tana, !pf  nefti  'dtfegnò  toro  Utilpgo  profer^dòfì  di  fnòi  8£ 
'ftràrla^Je  a gMarddf^fnri-haHe^eh  vincitrice  man* 
dra»  Quelle  parole  vditeduefpe^oftjiimegioHdmi 
'^tthìi  venute yCOfi  te  lbtl;(mp’à'^ne  a "federe, letfua^ 
fhfeputando  non  picchia  corte/iaaglì  Siranìgh^ 
~^ani piacere f differo  . Signori eli' é a noi  notifiima\ 

}tt  greggia^ne  altro  impedìmentb  aoccupa^che 
prar  non  la  vi  poliamo  ^fh  gli  nofiri  pafiifeguire 
'ftom sdegnate  4 SiUeifuaiiFiloéblo,  Diniunadtra 
*tofa  dttbitauamOife  non  di  non  tffsr  degni  di  fegiùr. 
cij[i  care  pedate ^ quando  altrui , che  voi,  di  ciò  che 
^rchianh  , àtmanidmtnr^\  tnà  'pòi  che  a voi  pia». 
‘^H^òrjù^d't  noi  pèr'^rtà  effèr  torte  fi  , precede* 
te  ^ì!èttÓ  che  cbntélhipifnffidnio  difeguirui . Mof* 
^yple  gìrà:(hfe  gibuMè,  itnome  delVvna  ^Ici^ 
"fnen'at  , e dell'altra  ìdamarià  era  i e con  Vocijoa» 

Mi, è radi  ragionamenU,pa(fo  innanzi pajfo  t difide* 
^nti menarono  alla  fontana, alla  tfuale,  effipiu  vd 
te,  erano  Siati  vicini , e veduta  non  Vhaueano\ 
Ma  era  da  marauigliott  j perciocché  la  natìtra, 
tnaeSìra  di  tutte  le  cofltCò'faoi  ingegnhnelle  inter  io 
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ràéethhiifèihàAi^  v^lto  'Pn  ro'i^  àr'ctìiyòprà  liL' 
éfualefohiffima  ta  mia  ft  pofaua^  coperchio  dette 
chiarevrfUtye  tfueili(ego^tt<jHaÌe^a/cvptrtàvi  la 
jtiòipcf  porger  tuee^nbori  di  fr^de  pieni  haiienano 
cccitpattì,%  k4d  ej^  ’pmtm^^dlarnenatd'ffe.  Signor 
ri'yqkuéta  freféa/onfe^che  ter  catti  eqmnìifèntrii 
iìi  lfa,móftr(Mdo  toYó  yn  picciolperttégio \ demra 
àlqualeafcerìà;eeedjli*kiqua^  per  alcun gradofi  con^ 
uediua'V  EnttètH-tfudL  •>  etfttafioppa< 

/ito  aU*entràri\*jvÌdè  it  bianco  marino  fopràfldhte 
Stp  Riparie  dèli*  àcqudybf cefo  inéjfaffrèfcatediidètètHn* 
le  molto  U vide  ì óltenche  di  fuori  dmtotandó  lÀ 
fontana fh/fe  da  arbori  hafcofa  agli  occhi  de^vian^ 
dànti^  dentro  nondirhenotra/i  ondale  fronàà  ^ra*‘* 
iià/a  luce  vi  trapafiaua\fJ4trim'anènte  d*f/fk^àt*' 
l'una  partet  eV altra]  fpiné per  addietroftaiecàriA 
ahé  difrefche  rofe  , Eper  me^o  j a fronttal  rndf'^ 
mOyVn  beliamo  melegfdnat'o  le  eie  ràdici  h^nó  al 
fondo  fi  diUendeuàfioì'èràj  le  cui  foglie , coftuitld 
gran  parte  de  folariraggt  cacciauan  dalla  fontauaì} 
gg  Filocolo  imprima  fi  rinfrefeò  le  manl'€*è'yifo'corf 
h chiara  acqiidit  poiipòjtofi  a federe  allàtoatFian. 
èo  marmò  » cof  da  tutti  rdito  tominciòà  difè  „ 'O 
pietà  yfantìffimà  p'afiiòne  de  gmiti  cuorpi^tùité^ 
gtiymiliy  e ne^ntiférabili  luoghi y dalmifericordia*^^ 
fofeno  di  Oiouedifce»di,eyifitiicdm(ij^pettf'daU> 
le  vedute  y etalot  dalCvdite  còfe  * Tufailififie-m'' 
nitori  y e li  veditori  d’^una  medefima  penà  parteèi^^ 
pi . Turecht agli occIh  quelle  lagrime  ^ iequalifiU- 
che  altre  meritano^  ed  hai  poten's^a  di  muoH^d  idu 
ri  cuori  da'loroproponmeritinef  ondi  yC  d\\ce€(Àaf^ 
c - r ardenti 
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y ardente  ira  dal  turbato  fiele.  Tu  nemica  delle  mU  8 0 
ferie, fe  delNffefegraTiiofa  perdonatrice»  Ter  te  la 
tagliente fpada  della  giuSìiT^a/ouente  in  mi  ferie  or 
dto fa  opera  volge  il  fuo  operare . Echi  agVlddijci 
congiugnerebbe,  da* quali  le  nofire  operaT^ioni  ini», 
quect  allontanano,  fe  tunolfaceffi  ì Tufe  degli  af» 
[aliti  dallafortuna  cagion  digra^iofa  fperan7ia,e<U 
confcla:^ione  apportatrice , Che  piu  dirò  di  te  ì Tu 
piena  di  tanta  vmanitàfe,  che  aperto  ftpuo  dire^ 
che  il  cuore , oue  tu  non  regni , piu foÙo  ferino  iy 
che  vmano , Tu  ^ e*l figliuolo  di  Citerea  [(dete  ad  9^ 
"ptio  fcanno . EgUfen^a  te  fanale  fue  opere  vane . 
iljuna  ingiuria  porienogVlddij  porgere  sì  grane  , 
che  molte  maggiore , a chi  dalfuopetto  ^i/cacchy 
nonfi^conuenipe . Tu  rne  ,fhe  deWvltimo  ponente 
fono , faceiii  deWangofae  d'Idalago  partecipe , il 
qual  dipinto, e dentro  afflitto  di  molte  mi/erie,  non 
potè  queiìa  pietra  'muouere  con  la  Juafor^a , dal 
duro propofio,amandolafopra  tutte  le  cefe,e  haue» 
dola  amata  : perché  degnamente  ora , può  porgere 
> mnrnfeSìoeJemplo  a*  riguardanti.  0 amore,  per  la 
gra^tàdelquale,io  li  meritati  doni  peffeggo,  uiua  in 
duerno  il  tuo  ualore:ilqual,s*io  merito  nel  tuo  cofpet 
tJoàlcunagra7^a,piu  che  quelta,ch*io  receuuta  pof 
Jeggo , ti  prego  che  da  cojt  fatti  cuori  t* allontani: p 
ciocché , tu  beniuolo , co'maUuoU  degno  luoco  ha»  . 
ucr  non  puoi . Sta  l* acerbità  confumatrice  de* cuo» 
ricche  la  nutricano,  degna  di  perdere,  e la  tuagra» 

^a  , e quella  degli  huomini . Si  tolìo  , come  Fi» 
locolo  hebbe  dette  quelle  parole , tacque . Idama» 
rifl'^cbeinterar»entelbaueanotate,diffe , Ogio». 

uane. 
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> 89  fiane  > fegr lidij  al  nominato  pae/è  ti  riportino  con 
profperavia,  dinne,  ondet'émanifeSìociò,cbeqiù 
parUiindegno  difpregio  della  pietra,che  tu  tocchi  ^ 
Tu  ne  fai  marau{gliare,eJfendo  tu  d'occidente,e  noi 
pae/ane,noneffendoci  quello,cbe  a te  éymanifefio» 
t4lla  quale  Ftlocolo  parlandoyimprima  foddisfece, 

€ poi  dimandò  fe*l  modo  dèlia  trasforma:(ion  dt 
quella, fofie  a lor  noto,che  gliele  dicefionot  Cui  *AU 
cmenal,  per  vdita,tutte  il  fappiamo . £ poi  cbècol 
tuo  dire  ci  bai  appagate,  noìcol  uofiro,  JenT^a  dima  - 
. ^ ran:(at*appagheremo , e feti  caro , e cominciò  c(h 
° sì»  Gli  àntichinofiri , che  confolenne  memoriale 
cofe  della  loro  età  notarono  , ne  diceuano  ,fe  ri* 
cordarfi  tn  quella  parte , ne  la  pietra , ne  il  melo 
granato , ne  queSìe  /pine , le  quali  pochi  giorni 
pajfatì  fono  fiorite  vedcmmo,sì  come  ora  fono  boc^ 
ciolofe,nò  efferci,ma  fol  l*acqua,e  la  grotta  di  qfto 
luogo  fi  contetauano,  E fimilmente  ne  diceuano,cbe 
quello  luOgOyHquale  ora  piu  da*pafiori,che  da  altra 
gete,ueggiamo uifitatoirideuatuUO  d'arbori, e d'er 
be , efiendo  con  ordme  tutto* lfuofuolo,cultiuato  da 
^ * maeftra  mano:  p laquale  cofa  i gentili  huomtni,e  le 
donne,  uaghedi  ripofo,e  di  dtletto,qui  per  prender 
quetloyjoleuano  “Penire:  perché  auuenne,che.di  que 
fia  fi  piaceuole  ftagione,rn  giorno  le  donne  dipar-^  ■' 
, tenope  qui  vennero  a foUaT^arfi  ; efchiufadaflor 
cuori  ogni  malinconia  tutte  liete  fi  dierono  a* cibi, 
d elle  quali,quattro  belliffime,  ahbadonato  ogni  ver 
gognofo  freno, forfè  oltre  al  douere,  preferode'beni 
di  Bacco,da*qualiftimolate,la/ciate  le  lorcopagne, 
€Q  ragionametifC  atti  diffolutUfi  iterono  ad  andare 
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tra  frutti  feri  arbori  cor  redo, l*  vna  tal  vo  Uà  cacciò-  9 1 
do  l' altra, e V altra  tal  uolta  dall’uria  efieio  cacciatdi 
fcbe  dall’ affano  rifcaliate,e  dal  uino,eda’J(Àar}  rag 
gl,  per  cacciar  quel  -caldo  , quefte  frefche  ombre  di 
quello  luogo  cercaronotnel  quale  entrata  Vuna  chià 
mata  ulcera,  douecotefio  marmo  dimòra, non  effen 
doui  effaft  puofe  a fèdere.  La  feconda  Jleràma  chià 
muta,  quia  pronte , douelè  vecchie  radici  delmelo 
granato  vedete  i*affife . La  tergq,il  curnome  era 
felga  dal fintfiro  : jinaoa  la  quarta  dal  defifO 
d'^eera  fi  pofero  le  contrarie  mani  d*jt^ràma  te~  9 j, 
vedo  ciaf  cuna,  equini  ripofandoicorpi'alta/cmi  ra- 
gionamentiven  dierono  ripófo  ,ma  cvmmciandov- 
Jommi  Iddtf  a dif pregiar  e, fi , eie  Uro  tafaulelod^ 
do  l’vnadicendo,el' altra  afcoltando,cofi  comincia 
tono  a ragionare  ; e prima  all' altre  ,Aleerap'arl^^ 
do  in  queiìa  forma  i.  Gidhe*femplici  anni  mi  ricor^ 
da  hauer creduto  quefio  luògo  molto  efìer  da  rme-- 
rire,dicendo  alcum,da  vnafempltcitd  compre  fi, me 
co,che  qui  Diana,dopo  t bofcherecciaffanni,col  fuo. 
coro  vemua  a ricreare  bagnandofi , l’affaticate  f or  <^4 
7^e  : e tali  furono  che  differo,  ma  falfo,che,Ateone, 
qua  entro  guardando,  efiendoaella,méritò  diuenir 
ceruio,  Sìut  ancora  le  ninfe  di  que^ttpaefe  ^iaUMo 
a rtpofarfi . fluì  le  naiade,e  le  dridde  nafcortdèrfi,- 
ma  la  mia  holtigià , ora  m' dmantfeiia  I (ha  veg-- 
gin  quanto  poco  lontano  veggono  gl’ ingannati  oc* 
chi  de'mondant , liquali , con  ferma  credenza  , a 
diuerfe  immagini  faccenda  diuetfi  templi,  quelle 
adorano,  dicendole  piene  di  deità  . 0 rufiico  er^. 
nreptu  toHo,  che  verità  . Bili  hanno  appo  loro 

gl’ld* 
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5 j gVlddij , le  Def  y e li  cdeliUli  regnit  e van  logli 
ffa  le fielle  cercando  : e che  ciò  fia  vero , rmirifi  i 
Kofirtvifi  adorni  di  tanta  bdle'S^T'at  che  nullo  verfo 
la  paria  difcriuere  . Ella  hauria  f orT'a  di  mmuere 
gli  huomtni  a graiì^iniecofe . Qjiali  Dtf  ité'iejuejO 
^ualiy  f>ce^  qual  Venere,  qual  Cupido,  qual  Diana 
piu  di,  noi,eda  efferriueuta^  Folle  èchi  crede  al-- 
tra  deità  che  l^noftra*  'hloi  commoueremmo  i pa- 
cifici regni  a battaglie,  e ne' combattenti  metterem- 
mo pace  a ncfira  pofla:  quel  che  gl’ Iddij  non  pote- 
rotto  fare  , bauendo  Clena  porta  la  cagione . S^ali 
folgori , quali  tuoni  potè  mai  Cioue  fulminare,  che 
da  temer  foffero,  sì  come  la  noflra  ira  f Marte  non 
/a  fe  nonjecofido  cfie  noi  commettiamo , adunque 
cijfi  quello  l^gplf^  efferriueritoife  non  per  amor 
di^noi,echecÌqfia  Veroj  io  vi  mqfierra  la  mìafor- 

maggiore , che  quella  di  Venere  ifiere  Sìata , e 
vdite  come . Qjiantojofia  di  fanguenobihjfma,no 
bifogna  dire  , cbemanifefjlo  nei, che  alcun  di  quel- 
li, che  Iddi)  fi  chiamano  > congiufia^ragion  non  po- 
L97  moflrar piu  la  fua  origine , chela  mia  anti- 

ca. Io  fimilmente  in  dirui  quato  in  ricche7CXsd?bon 
di  non  mi  faticheròipercioccbe Giunone  aqueìle  no 
potrebbe  dar  crefeimento  difcerneuole  con  tutte  le 
fue.  La  copia  de  parentièamegrandiffitna,e  oltre 
atuttele  cp/e , che  nel  mondo  fi  poffbn  dtfi derare, 
fonato  belliffìma  , si  come  appare , e nel  piu  no- 
tabillupgo  della  mia  cittàfituata  e lieta  cafa,  che 
mreceue  i datanti  laquale  niun  cittadino' é , che 
finente  jndt,  paffi,(  quelli  f or  eSìiertyli  quali  per  ter- 
ra, i{  freddo  mwQ , ne  manda . l'auHrà 
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e' l ponentCtòper  mare, tutti,  fe  la  città  difiderano  98 
di  y edere, conuien  che  dauanti  a me pafiino,  gUoc- 
chi  de*quaii  tutti  la  mia  belle:i^^a  ha  forila  di  tira~ 
re  a vedermi,  E benché  io  a tutti piaccta,però  tuu 
ti  a me  non  piacciwioyma  nullo  è eh* io  moSlrt  diri^ 
fiutare:an^i,congiocheuole/guardo,  a tutti  eguaU 
mente  dono  vana  /peranT^a , con  la  quale  nelle  reti 
del  mio  piacere  mugli  allaccio  non  dubitando  ne 
di  dare , ne  di  prendere  amorofe parole,  efele  mie 
parole  meritano , d*ejjercredute,vi giuro, che  Cu-- 
ptdq  molte  volte,per  lo  piacer  dimoiti,  s'é  di  ferir- 
misfor^to,ma  nello  fpejfeggiar  delgittare  defuoi 
dardi,o  nello  sfor7^arfi,mai  ignudonon  pote*l  petto 
mio  toccare.  %An:^i  faccende  d*ejffer fedita fembian 
te  , ho  ad  altrui  vedute  le  fuericche:^^^  dUfor dina- 
tamente [pendere,  credendo  piu  piacere . alcuno 
altro  dubitando , non  alcuno  piu  di  lui  mi  piaceffe, 
centra  quello  fu  con  ordinate  infidieie  altri  donan- 
domi , credette  hauermi  piagata . E tali  fono  Siati, 
che  per  me,  fe  mede  fimi  dimenticando,  con  le  gam- 
be auuolte  fono  cadutiin  cieca  f offa,  e io  di  tutti  ho  j 
nfo  ,prendendoperò  quelita  mia  foiiif astone , ne* 
quali  la  mia  maeSìra  vita  ba  creduti , che  fieno  piu 
attia*miei  piaceri.T^e  prima  ho*lfuocofpeto,ch*io 
hol  vafo  de  l'acqua  apprefio  rotto,  egittati  i peT^ 
via,tra  Uqual  turba grandtffima  de* miei  amanti,  vn 
giouane  di  vita,  di  coSiumi , e d'apparen^ia  laude- 
mie,  fopratutti  gli  altri  mi  amò,  lo  cui  amor  cono- 
feendo , il  feci  del  numero  degli  eletti  almto  dilet- 
te , e do  egli  non  fen^a  molta  fatteameritò  . Egli 
prima , cbequeSlo  gli  auueniffo , poetando  in  verfi 
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1 0 1 ^ todi  della  mia  belle'^^a  i puòfe  tutte.  Egli 
' di  quelle  medefime  afpro  difenditor  diuenne  cantra 
glinuidiofi  parlatori  . EgU  occulto  peltegrin  d*a^ 
‘ more , in  modo  incredibile,  cercò  quello  cheio  poi 
r gli  dottai , e 'plttmamente  diuenuto  d* ardir  piuco^ 
fiofo,che  alcun  altro, che  med  mi  arnese, s' ingegnò 
dtprendereeprefe  quello,ch*io  con  fembtatig  li  uo 
leua  negare , Mentre  che  queSU  dilettandomi  te- 
neuami , non  però  mancò  l'amor  fuo  ver/o  di  me, 
angifempre  crebbe  , lequalicofe  tutte  to  ferm^^ 
lói  tna,refiSìente  à Cupido,non guardai:  ma  come  (Tal 
tri  molti  baueafattOyCo/i  di  lui  feci,gittandolo  dal 
miofenno.Qwlìa  co  fa  fatta  la  coflui  UtÌT^afi  ri^ 
uol/e  in  pianto.  E breuemente  egli  in  poco  tempo  di. 
tanta  pietà' tfuo  vifo  dipin[e,che  egli  a compaffìon 
'di  fe  moueua  i più  ignoti.EgU  mi  ft  mofirana^e  con 
priegbi  e con  lagrime  tanto  vmile , quanto  piupo^ 
tetta  y lamia  ricercando,  laquale  acctocb*  io 

■gli  rendevi,  venere  piu  roUe  fi  faticò,  pregando- 
mi,e talora  fpattentandomi  e infonni,  e in  vigilie  • 
Ma  ciò  non  mi  potè  mai  muouere,  rimanendo  ella 
^ perdente  ^ ilgiouane,che fi  confumaua,trafmutò  in 

pino,e ancora  allefue  lagrime  non  hapoHo fineima 
perlabelleg7^,cì)'io poffeggo,  io prtida, doue l'or 
.bore  dimora  non  andrò , che  in  difpetto  di  tenere 
farò  piu  innanT^  al  dolente  arbore  fentir  la  mìa  dn 
feg;ga,cb'io  con  le  taglienti  feuri  imprima  il  peda- 
le, e poi  ciafeun  ramo  farò  tagliare,  e mettere  neU 
X ardenti  fiamme . Ben potete  hauer  per  le  mie  pa^ 
,role  compre/a  quanta fia  ìapotengia  di  P^enere,  la 
quali  non  fH  muori  iq  ^ ma  nel  numero  de'maq- 

gioro 
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pare  èf :ritta  ,Eper  confegHmepofJìavto é\ eh>  1 1| f 
fimo  altro  penfare;eperòyfe  non  pojjono^non  deb 
bona  efferdi  eofifattoììome,,  ne  di  tantionoriritee^ 
j riti . 7s(oi  poffiamo,ngi  dobbiamo efiere  onorate  a e 
che  io  po/fa gi'a  l'ho  moHrato,e  ancora , come  deuo 
, bo,pÌH  afpr amente  intendo  dhmdSfarlo . Haueua 
detto  coflei^quandOtAfelgayche^nllafita  finifira 
_ deua,cofi  cominciò  adire*  Veramente  ingiuria  fin 
, ragion  fofìegniamo , e benché  ogni  potere  agli  * 
Iddif  ( fi  come  "voidite  ) falfamente'yattnbwjca  ^ 
\.ancora  con  quello,. alle  Dee,  e aHoro  è attrthuisa  ri\2. 
ognibelle>gga  ^ E imprima  diciamodella Luna,  la- 
quale  non  fi  "pergognò,  per  addietro  d'amarene  fin 
S'a  vergogna  fofiener  d*efier  bella  chiamata.  Bora 
non  c’è  egli  ogni  mefi  mille  volte  manifeHo  il  fuo 
. yifo  uariarfi  m mille  figure,traìequalimoltevnafo 
la  ne  è bella,  e quella  è,quando  ejfa,  appofita  al  fuo 
fi  aiello.tutta  quanta  ci  fi  mofira  lucente}  ancorché 
allora  non  fio  di  che  nebula  ne  mofiri  il  fuo  vifo  di^ 
finto*  da  fi  un’ altra  Bagio.neydaqHeBahtfuo%'{,di- 
fettuofa,  e laida  ci  appare , Tle  et  fi  mofira{  fi  ben 
riguardiamo  ) fi  non  la  notte  bella,nella  quale  fio-  ^ 

gione  le  piu  laide  fi  po/fono, fenica  effer  conofeiute^ 
mefiolaretra  le  belhfiime . Mafe  auuiene,  chetr\ 
lei  € Febo  alcuna  volta  la  terra  s’opponga  » noi  ù 
reggiamo  di  figTia  rcJfegTia  tutta  contaminata\, 
Tercbe  dunque  è bella  Giunone  fimìlmente  e ,A-‘ 

»,  follo  ,fidavn  poco  d’auflro  fon  turbati , eguaSie 
U lor  belle^ge,pe  fuoì  nuuoliè Diana  non  dico,peu 
ciocché  daprofumere  .è,  che  fi  Fiata  fofiebella^ 
non  hauriajiQnfintitQ  (h^</i(eQpe%  che  per  bauerUt 
. redfh 
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Vi  4 yedtà<t,fcjje  iiUtnMo  cemio  , >»a  thautjfe 

io  e narrdtalaftiabetln^à a gli  ignoranti  •£  pitè 
pefiiamo  ancpra  di  leidireyche^percioccbeeltaco 
nobbe  piu  U fua  rUWtchr^a  effere  atta  alle  cactep 
che  ad  amare y quell'  rficio  fi  preje,  E come  di  que» 
fìediciamoycofi  di  y ener e pofiiam  dire y' laquale fe 
fi  bellaycomtfi  conta,  fojfe  iiatày  faria  fi  piaciuta  a 
idonei  che  egli  paurojo  di  perdere , per  morte , fi 
bella  Dea , hauria  lijuoi  foni  configli  feguitì . £ //- 
J milmente  pcjfiamo  di  molte  altre  dir  quello  , che  di 

1 1 ^ noi  non  auutene . lo  belbjjimay  continuo  bèlla  nellk 
miaforma  mi  molìroyne  cambio  vifoynefigura,per 
ch*io  cambi  Stagione  : ne  fi  pattfco  l'ecliffty  come  là 
luna  fa . *hje  mi  nocctono  i mmoli  d*  aulirò  ,ne  li  rim 
fchiar amenti  d'aquilone  migiouanofiy  come  ai 
pollo, e a Giunone  fannOy  ani^i,  econ  quellt\e  fèngh 
quefit  continuo  bella  mi  dimoro  , 7{e  fimilmente 
mai  al  vijo  ài  alcun  riguardante  mi  nafcofiyne  mi  nà 
fconderet:  ma  fentendomiyft  come  io  mi  finto  bella^ 
mi  diletto  da  molti  effere  amatale  guardata , fi  non 
-U  ^ comandai , ne  pregai,  ne  configliai  mai cofà  ch'e(la 
non  fofiecon  foUecitudincmefia  in  effetto , e offerì 
'uata  : dunque  piu  toSìoiOy  eh' alcuna  dell' altre  fi* 
pr  addette  fono  da  e fier  chiamata  Dea,  e qui  fi  tac* 
que . fia  poi  che  Ufilga  tacque , Acrama  non  me- 
noy  che  la  prima  fuperbay  lodando  fi  oltre  rnodoyCOm 
fi  cominciò  a parlare . Seguitando  io  voi , la  trnpOm 
■tenerla  degl' lddij,c'l  difetto  delle  lor  beltcT^T^e  a con 
fermare  ycofa  da  non  foSienereinfialto  nome  fin* 
^arffettOypiu  della  lor  macam^a  vi  narrerò,  Ejfi  {tì 
’ 'f VOI Japete)delle  future  cofi  veridici  prouiie.^ 
IlFiloc..  Tt  dttori 
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^tori fi  fanno  di  qtselle, porgendo  rifponfo  A*dimcL  n t 
^antu  ^gginjfn^ndocheU  prefenti^  f^n^a  mexp^ 
aonofcoHo^e  che  in  memoria  tettganQ  le  paffute  ; ma 
fuefio  non  è verone  però  non  fi  dee  fofienere;e  fé  (sì 
€omegiaf$  dtfie)  haueffono  fov^ygU  oltraggi  ^ che 
tutto  giorno  lentonOyfenga  pumgjone  non  pafferte^ 
no  .Similmente ^fe le helie^x^ ^ no^re auan~ 
afferò , contenti  ne'lor  termini  non  quelle , per  le 
mondane^  abbandonerebbonoy  sì  come  molte  volte 
hanno  fattole  fanno , Se  sì  prouidifuffero^  come  fi  i 
tengono ygU,  non  agl* ingegni  delle  Jhnptici  giouqni 
fi  lafcìer ebbene  ingannare,  ne  quelle  con  ingegni  in^ 
gannerebbono . Se  forti , perche  in  toro  Gioue  mUr 
tarfi  per  ingannare  Europai  Se  belli, perchè  in  oro 
per  ingannar  DaneaìSefaui,perche  non  prouuede» 
fe  adlapromeffa  fatta  all'amata  Semeleì  Taluna 
di qucHe  cofe  din  loro,e  noi  le  due  hauete  mofira-» 
fe,e  io  moiìerrò  la  ter^a , Io  non  meno  bella  d'.AU 
eitge, amata  imprima  da  molti,  e poi  da  Febo  con  di 
/creta  fitlc  amando  \ ma  ad  alcuno  il  mio  cuor  non 
patefeci;  ma  per  non  difeiógliere  da'miei  legami  al  i 
(Uno,  quelli,  che  tal  volta  piu  m*erano  ih  odio  , con 
piulufingheuole  occhio  riguardaua  . Del  numero 
de'quali  Feboprouueditor  de  futuri  accidenti  fu. 

0 quante  volte  egli , per  piu  lungo  fpa'^o  potermi 
yedere,con  lento  pafio  menò  li  fuoi  cauaili  perme^ 
^q'I  cielo,  e ritennegU alcuna  Molta  con  adirata  ma- 
no, affretfandofi  effi,come  erano  vfatt  di fure,d* an- 
dare àlVorjde  d'Efpena , E fpej[fo,nQn  hauenào  aum 
cor  lor  rimeffi  t freni , a quelli  medefìmi  fi  cruc- 
ciò,volontcrofo  di  cercar  fateroraprima, che  tlcott-  • 
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1^0  nfneutìff  Q quante  yolte fi  dolfero  fon  Umenteuol^ 
^ocile'^lQttiaQioue^dicendofbe  U raj^ionede^ 
toro  Jpaqi^io  Febo  toccupami  E mi  morda  anfora^ 
fhe  tanfo  fu  un  giorno  iidtietie,cbf  dt  mirarmi  pi^ 
4eua^fh'egH  hebbe  pre{fo  cbefmarri$oPvJato  cam 
nano.  Epf  nonfojfcfiatotiromordi  Cinejura^cbe^ 
yedendUo  di  lontanoytemè  lefuefiamme^fhe  ilfe» 
te  infe  ritornare , egii  pure  bauria  la  feconda  yolté^ 
arloHfielo^edio  di  ciò  mihaunarifofefuimtnattr 
fofiecadutOiComeilfigliuolo,  lo  non  fofe  fumai  fa» 
Il  I trio  fitComefi  dtcei  ma  Je  eoft  fu^nonfo  doue  egli  la 
fuafcifn:^a  mandaffe^fbe  egli  fempreycon  ferma  fe 
? de^credette  fe  efferfingularpgnore  dell'anima  mia^ 
Fffo  cercator  di  tutto' l mondo,  portauafeco  (fogni 
parte  quelli  doni , ch'egli  credeua,  che  mi  doueffero 
più  piacere , e fon  qliifingegnaua  diferuarfamor 
mio  yerfo  di  lui, e per  quelli  fouente  tentaua  di  >o- 
fere  quel  diletto,  Hquale  egli  bauuto  di  ClimcWi>piié 
olirà  non  la  ricbiefe . Ma  io  , piu  prouida  delle  cd- 
fe,fhe  debbon  yenire,4i  lui,  emendo  egli  ancora  de\ 

■|  2 ì IMifo  dal mÌQ,fuor  lontano(ben  che  altro  difiderio^ 
fhe  diluì  hauernon  molirajUt  ) con  belle  rogioni,o 
fon  impromepe, prolungando  le  dimandate  graT^ie^ 
lo  tirai  lungo  tempo,  quelle  altrui  concedendo,  per^ 
fhe  piu  m'era  agraào.Egli  forfè  di  fe  medtfimo  in 
gannato,mtficrcdeua,perlafua  hellegga,ptuch*al 
fri  piacere  ; ma  non  folamente fatto  quella  fi  riflfi»  , 
gono  l'amorofe  leggi,QueFlo  gli  recitò  y ergete, con 
fila , fi  come  io  haueua  y aiuto , di  lei  fidandomi  de' 
miei  jegreti , e tnjegnogli  il  luogo  degli  amorofi 
fitrfifilqualf  egli  didafommaaltexxa  yide:  perchi 

ri  » 
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^uafì,  per^aue  dolor  turbatOy  piu  giorni  luce  non  1 1^3 
porfe.Mala  mancanteJ^aturaJupplicando  a G/o- 
ue  yfi  dice  che  neU‘y fato  vficioil  fece  tornare  \ ma 
da  quell'ora  innanzi  mai  con  diritto  occhio  non 
pti guardò  » onT^i pajfando  dauantia  me , trauerfo, 
quafi  fdegnofo  ancora  mi  guarda:  di  che  io  poco  mi 
curo  • Or  poi  che cofi  colui  ycheha  voce  di  tutte 
ie  cofe  vedere , fu  da  me  gabbato  per  fenno  * che  fi 
faria  de  gli  altri  Jddij  y che  tanto  non  veggono  f 
credibile  éy  che  molto  peggio  fe  ne  farebbe  : e fa: 
perché  ame  pare , che  fe  noi  y non  fopra  loro  me^  1 14 
ritiamOy  almeno  lor  pari  reputare  , fenT^  alcuna 
ingiuria  di  loro  > ci  pcffiamo , e fe  l*auuifo  mio  non 
manca , poffibilcifia  leuar  la  fai  fa  fama , chegU 
chiama  Dij  , e porla  a noi . T^efia  cht  le  contrada 
dica  y falche  della  no^ra  grafia  vogliamo  far  de» 
gnii  difianti  di  quella  . Ri/ero  delle  parole  di  co»- 
iHei le  holte  compagne,  e dopo  alquanto,  la  quar- 
ta di  loro  y chiamata  ,4naoa , diffe  » perche  in  tan- 
te parole  ci  difendiamo  Meramente  intuiti,  ne 
potenT^a  , ne  fenno , ne  beUeT^a  dimora,  e ancor  x z 5 
pm  y e(fi  detti  mifericordiofida  tuffi  i viuenti  , di 
quella  mifericordia  niente' hanno  . Vieta  ninna  in 
lor  fi  truoua . In  Lor  fi  truòuano  tirannie . Ejp  ufur- 
potori  fono  dell'altrui  cofe,  E che  feci  io  in  difpetto 
di  Dianoylaqual  uendicatricefìea  è chiamataì'Hp 
le  tolfi  io  co  la  mia  belle^a  e co  lafotT^  della  mia 
lingua,  delle  quali  due  cofe  fui  fopra  tutte  le  Torte 
mopcfigiouant  dotata , cinque  fedelifiimiferuidori 
l’un  dopo  l'altroì  auuegna  che  d'età  foffero  difparii 
f ciocché  idue  già  vieìnt  erano  all'arcojopra  alqua 
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“I  ii6  If  vr^aHe  fbn^piu non  s'auanxano  ; ma  vengotn 
mancando:  Egli  altri  due  ancóra  quelle guanc e mo  . 
iìrauano, che  dalla  madre  recarono*  E'I  quinto  non 
piena  la  barba  a maggior  quantità  ferbaua  per  ifcr 
maria.  Certo-fi  * Cofloro  > e con  la  bellex^adegli 
sfauillanti  occhi  mieti  e con  la  dokel^^  del  mio 
parlare , per  lo  quale  meritai  Serena  efftr  cbtan^ 
tajegai  io  fi  nelle  mie  retiiChe  hauendo  lor  fatti  grt 
% tare  gli  arcbùco^quali  primamentfpe  bofchi  feruta* 

nano  Dtaiìa,mptima  de*lortefon,confoaueman9 
gli  priuai  : E quelli  fatto  la  mia  balia  ajcofi , 

* uando  lor  poi  dal  finiSìro  lato  t fanguinop  cuori  > 

gli  laj'ciat  fen^a  vita  . Ìlml  vendetta  mai  di  quer 
ilo  fi  vide  f niunacerto  : perchè  la. potenza  deltn 
parte offefanon era talCiC  leirendettè  feguono  imt 
no  pojj'enti,*  lo  tal  quale fia.efiqtnùtUa  curctece^ 
dal  mio  pettùiChe  io  mai  piu^m  takierror  viua,  cb€ 
Dij  0 Doe  creda  che  fieno  o glieolttui^olorporgn^ 
prieghi . Tqpifiamo  De  e,  e quelli  buominì , che  et 
piacciono  Dq^no^iriie  quali  celeri  regni  piubellii 
cheque^inoHrifi  portano  granare.?  Tipifiamo 
'128  ff a quelle  cofe,  di  che  colorjO)i  quali  l’error  rusìteo 
• cbiarna  Dìj.ft  tengono  ftgnort . Chi  dubita  che  mi^ 

■ glior  partito  non  habbia^  chi  neUa  fua  città  guernt^ 
to  dimora  » che  chi  di  lontano: agognando  fe  »f 
chiama  fignoreì7{pi  bell€,7{QÌfauie^ì^*^t  pojjen^ 
fiamo,  e faremo,  quanto  il fecolofi  lontanera,ede 
gne  di  quell* onore , che  Gioue , egli  altri ingiuiia»> 
mente  s*hanno  vfurpato  , Tacque  co^ìel , e gi4 
la  feconda  volta  uelT  vfato  ordine  rtccmincta» 
to  sperati  malaietto  parkarè , con  piu  a/pre  parole 

Tt  f 


t 

A 


a 

» 


u . 


.t  i fi  R d 

^uaadogVlddtj  ne  piu  ne  meno  th&ititìàiinidèUà 
€ittà  i le  CM  mura  fubtto  fono  affaldi  dal  na/bof»  4- 
guato  de* nemici icorrono  or  qua  or  làifen:(a  ordine^ 
tonfretta,oira  entrando, ora  vfiendodaUe  caje  pre 
nonoV armiere  certatiOifen^troppe  parole  la  lordi 
fefatCorreAdo  a^dtéicfi  luoghi^  fecero  ne'cHeSìiali 
f canni  ddjubua  ira  tornmofijor/b  non  meno  infiartt 
ìoati,cbe  quando  dal  beiiicde  ardire  de* giganti  fui 
icieloajfalieoi  Liquali  cofi  corft  dierono  juono  pau~ 
fofoy  e cbiu/èro  il  mondo  (CoJcminkuoU  i^  ea  niuu 
¥ento  fu  tenuto  la  mai  e crucciali  tutti  di (c e J ero  fo 
pra  qucHo  luogpi  le  cui  ire  temendo  la  terra, tremò 
forte  i ma  effiiafciatoilfurorei  fi  dice.  Che  imprima 
V enerecon  Cupidàin  quefio  iuogo  intrarono  * ne 
trouaronopò  Ùmaluagio  colloqo  cefatoian^i  queU 
it  ferme  in  quello^fen^a  paura  alcuna  deldium  giu 
liiciói  dtmorauatto  * tlutui  Venere  non  falktò  ne  fu 
falktatai  mu  iroUa  ai  Meera  dtffe^Ùunque, iniqua 
gtouane^prenditugloria  d\bauerdij piaciuto  à noi, e 
tnfttperbtfcip  la  tardata  uendettai  e rni»accidipég 
gio  operare}  Or  noU  pèfi  tu  che  con  ripofato  andà* 
meta  noi  procediamo  delle  nofiteire  alla  ^endettài 
fói  fi  tardato  tempo  con  dette fcimento  di  pena  ri- 
fioriamo}  Tu  rea  di grauiffimo peccalo  ora  ricette- 
. t4i*  guiderdone.  Tu  rifiutatrice  de  nofiri  dardi  i^et^ 
eai  fredda  fé  impafiibiledà  quelli  fiCeUete  ine  piU 
MUanti  piacerài,ne  itedrai  chi  per  te  offenda  altrui, 
t>  nt<off4  brigai  ófe  dimentichi.  He  piu  di  cotalì  ri- 
^ai%neeUggerdi  M romperai  laafii  È fi  come  m 
gianiUna  cdpajiiottebaueHi  verfo  cbiquella  metl- 
'taua^ctfi  moUifappiendoituQi  cafifbrftdite  tom^ 

pafiio^ 
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palftwe  hakrannoma  mente  tigiouerh  &iome 
tri  a te  per  pietà  gu  por  fé  prieghìiCofi  a fe  fia  tot^ 
to  di  poterne  porgere.E  come  io  non  tt  potei a^nSrì 
yoleri  recare^cojì  me  a tuoi  noft  coniucerìi  bu6 
tno  ne  Dio:  e prima  le  lagrifne  di  colui , Che^ià  fu 
tuoi  finiranno  e tomeragli  la  perduta  allegrex^é 
per  piu  dolce  obbiettOi  che  tu  non  foSìi^  che  tu  f§^ 
lamenteimfperan:^  ritomi  di  ritornar  nella  peir^^ 
dutà  formai  e le  laudi  già  dette  della  tua  belleTf^i 
triamorofi  verfi  ^ altro  titoloicbe  della  tua  prende» 
j ^ tanno  ^ ne  mai  tifia  pefiibile,  il  piu  rtUocetgli  fCbi 
nociutogli  habbtiàn^rfe  lamia  deità^ritu  di co^ 
ttofcere  alcuna  delle  future  cofe  ^ tu  vaga  di  rhue'r 
la  fua  gragiàidl quella  patinai  diftttoie  fi  come  mi 
pare  • mi  fera  con  ofceraU  quanta  fi  a la  mia  potentià 
da  te  con  parole  ornbiti  dtfpregiata  i TU  dura  e M 
mobile  a miei  voleri  in  duriffìmo  marmo  ti  muterai 
e quefla  grotta  i nella  qual  tu/iediiti  fia  eterna  cOa 
fa^  e piu  non  diffe  t Queiie palmole  vdendó  Ateèrd 
mutò  cuore  ^ efariafi  volentiér  voluta  pentirei  mà 
. ^ non  hauea  il  tempo.  Ella  volle  con  alta  voce  dima 
dot  mercé  ^ma  ilfoprauuenkto  freddo  ^ che  già  allk  . 
iinguaycofiycomea  gli  altri  membrii  hauea  toltala 
pcffài  nolfoffcrfei  la  pigra fredde:^aiCondifufaté 
modo, nel  ventre  ritirò  le  dlUcate  braccia,  t le  CàH* 
dide gambe  ^e  In  picClolo  fpaT^io  niufta  cofa  della 
bella gioUane  fi  fariapotuto  vedetei/è  non  Vn  btaU 
co  troncoM^uale  in  duriffìmo  marmo  mutatoffi  co- 
me Voi  Vedete  ) fu  trouato  * E fe  forfè  alcuna  tof-  * ' 
fc^tX^in  quello  vedete, dia  fi  che  Lieo  gliele  diedé^ 
di  cui  piu  copiofa  i che  il  conUenekole  dimorauA  f 
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^nifl  iMÌ^iufuriofetcbe/auie,venner  vagando . ifj 
òiatprtcoft  y onere  parlaua  ad  Meera^Mtama  dii 
M ferf^e  volle  f uggir  dal  luogo,  ma  le  gambe  da 
itati  fucile j già  fatte  pigre  barbe  di  quefio  arborCyU 
Ritennero . E Febo  venuto  pr  e fonte  > con  foaue  uà* 
$eyCofi  le  ^cominciò  a dire.  ^Adunque  o gioua* 
ned*^uermiingannato,iltuoeuor  celandórm,  e to 
gliendomi  i cari  doni, ti  vanti  ima  poco  fennoé 
lontra  lo  Sìimolo  calcitrare,  e acciocché  a te  non pa 
' ia  che  noi  le  malfatte  cofe  impunite lafciamo,  sì  co- 
me auanti  contafti,  tu  twiprima,per  lo  tuofiefio  par  1 5 
lare,  farai  punita  > sì  come  berillo  da  Palare  per  lo 
fuomeiefimo  artificio  fu,  E già  in  arbore  parte  con 
Henita,tutta  in  quellotprima  eh* io  mt  parta, ti  mu<^ 
terai,.  E poi , perciocché  tu  haueSit ardimento  dir 
^volere  effernoSìr  a pari,  tuli  tuoi  pedali  hauria 
toni  ine  fa  lor  lecito'Jtpoter/t  troppo  in  altofieude-t 
te  » ma  piu  lofio  fieno  ftbafit , che  con  poco  affari.^ 
no  daterra,  ciafeun  piccolo  buomo, coglierà  li  tuoi 
fornii Eficome tu de*mtei  doni  ti^diceFii  occulta 
fottawee,  cofi  de*  tuoi  frutti  gran  parte  gitter  ai  al- 
ia  tetra  prima  che  maturi  gli  vegga  i ne  quelli%cbe  t j 7 
f imarr anno , fenica  vedergli  io  , matHrerai  ]giam* 
mai  : E fatò,  che , come  tu  del  tuo  cuore  fefit  a eia 
feuno  occhltatrice , i frutti  tuoi,  come  il  dolce  tem». 
fu  della  lor  maturazione fenùranno , cofi  incon- 
tanente aprendo  fi  , in  piu  parti  ,ame  ,eacbi  ve- 
dergli vorrd,mo berranno  le  loro  interiora,  È del- 
la tua  cortecciatperciò  che  fopra  tutta  l*  altre  belleZ, 

^ la  tua  e/altaìU,  farò  che  chi  alcuna  cofa  m ofeu- 
^ fo  colore  vorrà  delfuo  m^are  , non  poffa  fenza  il 
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1 5 8 fugo  di  quella  • E mentre  che  egli  quetle  pétrole  di» 
ceuM,iÌ  mijeraffile  corpo  a poco  a poco  fìremando» 
fio  lifuoi  membri  riduceua  a quefia  forma,  che  voi 
vedete  queSio  granato . 'hfe  imprima, che  in  queiio 
arbore  fo^e  mutata,  le  fu  pcffibtle  dire  vua  fola  pa 
fola,  e meno  poi  * *Afelga  nel  me%7lp  di  queile  due 
pauro/a  ne  fuggma , ne  cbiedeua  merce , E chi po- 
ria  dauanti  aH'ira  degl'  Iddq  fuggire  ila  luna  tur» 
bota  le foprauuenne , dicendo . 0 mifera , qual  ca» 
gionea  contaminar  là  noHra  belle^a  ti  moffe^mai 
1 3 ^ da  noi  tffefanon  fofii  ,fuorfolamente , fe  noi  a* tuoi 
furtiui  amori  hautffmo  già  porta  luce  fuggendola 
tu:  ma  perch'io  di  età  a te  difpiaceffi,ad  ivftnita  ge  , 
tene  piaceua  fT^e  però fu,che  alcun  tempo  a te,  e 
a(l' altre,  di  eià  dilettando  fi, non  lafciafiimo  luogo  a 
VoSìri.  falli  ,Tu  nol/nille  forme  mutare  in  m mefe 
confi jfi,  tra  le.quali  vna  volta  bella,e  non  piu  ap» 

^ pariamola  te  continua  belle\^ga  effcre  affermuMa 
min  picciol  pruno  voltata,  partoriraifori  alla  tua 
belUggaJimili,  iqHali  dimcflrare  quella  vna  Voi» 

1 4»  l'anno  faranno  contenti  : e poiché  le  loro  frondi 

poco  durabili,  cadute  faranno , in  quel  colore , che 
per  eclipfi  ne  dictfU  riuolgere , maturandoft , le  tue 
bficciuple , diuerranno  i.e  quelle  tanto  dal  tuo  pedcl 
fieno  guardate , quanto  le  frondi  di  ve^di  in  gial- 
le diuenute  (ieno  dal  primo  autunno  perccffe  • E 
quello  detto  il  beli  prpo , in  gracile  frutto  mutof» 
fi  : 4 cui  le  gambe  in  pilofe  barbe , eie  braccia  in 
pungenti  rami , eia  verde  velia  in  verdi  frondi 
fi mutarono,e'l  candido  vifo,e  le  belle  mani, bian» 
che  refe, /opra  quelle rimafero  in  quello  luogp* 
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t>ianai  lacuiira  non  fnolto  età  mancata , Hette  fo»  141 
fra  la  titntdiffima  ^naoa^dicendoiancotche  la  yen 
dettai^  indugi^  non  menomati  dolore  dal  dolente  ri 
ceuttor  dt  quella, Tu  perfida  ycciditnce  de  miei  fog 
gtttt^fempreil  commefio  male  mqfierfaiy  Tu  m efi^ 
guo  corpo  t debile  a ciafcun  offenditore  ti  muterai ^ 
e nella  fommità  di  quelloyporterai  vn  fiore  chiufo^ 
ilqua  e in  cinque  frondette  yerdi  moSìerrà  le  tre  ua 
riftà  demteifudditi  : e aperto  faieferà  li  mali  tol- 
ti tefott, dintorno  e* quali  i cinque  cuori  dermici  fo^ 
geni  fi  yedrannOiììe  difie  piu*  Sìwiia  fubitamen*  j ^ 
te  in  quella  formayC  in  quelmodoi  w chejtjelgafi 
mutò  ed  epa  fimilmente  $ ma  li  fiori  furon  diUftfiy 
che  doue  tÀ/el^^  bianco  fiore,  con  molte  frondi^ 
tAnaràin  vermiglio , Con  cinque  fole  fe  inmeX^Q 
gialla,  fi  trafmutòte  que  fio  fatto  gltdij  torna  tono 
a lor  regni  ^ e l' atre  cacciò  li /hot  nunoli  ermafe 
chiaro»^  Con  marauiglia^e fuor  d*ogni  ctedeteiafcol 
tò  Ftlocòlo^iiifinó  a qui,le parlanti gtouanifdtcendo 
poi,  0 giufia  vendetta  j quanto  dèi  rfier  temuta  dà 
ctafcuHo,  che  qutfie  cofe  afcolta,afiai  fo  Henne  la  di  - 

Ulna  pietà,  che  certo  la  menoma  delle  molte  parole  * 

merttàua  maggior  pena  : e con  voce  da  queSìa  afiai 
diuerfa  fe^uì  quèfìe  altre  parole,  0 fitperbia  perico 
Icja  ptfìtien^ia  deltUo  ofie,maladettafie  tUftU  4 te 
iniqua  non  foSìieni  compagno,Tu  non  conofcete^  fe 
de*merittguafiatriceunuocatricC  d*ira,e  fufcitatri- 
^ • ce  dibrigaicht/eco  ti  ttene^nonfarà  fakioipoìcbe 
tu  piu  altiera, che  poffente  t'hai  Ve  fìtte  le  tue  àfmu 
e con  gli  occhi  ardenti  fpauenti  il  mondo,  Tuttcre 
dt  con  le  coma  toccar  le  Sìelle  j e parlando  afp^O$ 

^ con 
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‘44  tòn  fnUouere  f impttuofo  « e rtgidainénie'operaiu  ' 
do } cacci  danantt  a te  h meno  poffentii  àdà  la  ven» . 
aìcatrie^gmfli7(ia  di  te  contenta  l'anima  dt'fofe- 
fentiiCofi  dopo  già  pochi  paffi fa  dmentdr  Ulna  p9 
Unita  j come  veUiCbe  per  troppo  vento  j Inalbero 
tatto  irauuolta  cade  4 T H(imile  a*roh^t^ìi  cerrt  pru 
ma  ti  rompMcbe  tu  pieghi  a'fi.ffianU  Trenti . Moie 
per  loto  tarmarono  i^ui^le  mi  fere  delle  tue  anni  k. 
Maleàncordletue  coma  fi  poferóiÙiu^a  vendetta 
tbd  vmiliate  > con  degne  * £ queite  parole  dette  fi 
I u » vdlfe  alcarro  deHalnce  » e vtdelo  'gtà  U iHetidianó 
^ cerchio  baUerpjflatOte declinare  cofi’lcaldo^comè 
I ràggii  perche  accompagni  tenlpo  di  ritornare  alla 
Città  dijfecheglt  p attua  i ma  imprima  conquefe 
parole  pattò  diCendo.O  facto  fonte^veramhe  delti 
Oeeltiogo^e guardatot  delle  lor  vendette tperqaeU 
la  pietà  i che  a gtusia  ira  le  rnojfestt  ptiegOi  fepet 
te  tdalago  puot^  alcun  focCotfo  bauerei  donagUelii 
tproumft  alquito  la  tua  dolccg^a  ai  ammollir  fa» 
Cerba  dureT^d  dilla  bella  pietra^du  liiiiinfinO  dll'i- 
tjó  ^rctUo  dolore  amata*  ^lle  Cui  parole  fe  poppili 
^ foffe  palo  lè*nterioradelmarMo  vedetti  vedute  fi 
Jarieno  tremate ^ma  la  morbida  duregj(at  del  bian- 
co  AfpellóttèmendOiforfh  la  fùa  f acciài  quello  nòU 
la/ciò  pàlefartìe  quefio  detto  Pilocolo  con  le gitua* 
ni  vfcì  di  quelUi  c ut  chiarogidrnù  tiucnni.  il  de» 
bitoringta^iite  al/eghuani  da  Pilocolo  fattoi  mo* 
prò  quanto  gli  [offe  nato  Caro  la  dimoflraX}on  del» 
la  fonte  fattagli  da  lotosi  fimilmente  il  chhrimentù 
delle  degni  tnuta^oni  i dopo  ilqualt  da  loto  « con 
' pidcekoli  pAtole  prefi  Congedo  f ver  fi  U città  ifuoi 

• ■ r/wr- 
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rhornandoiaUa  quale  ancora  non  peruenuto  di  Im  1 47  ^ 
tano  conobbe  Galeone  a lui  cari([inio,per  lo  non  di^ 
menticato  onore y alquale  egli Joprauuenne  frimai 
che  da  luiconofciuto  foffe  : ma  non  prima  Galeone 

10  conobbe  cbe  con  riueren^^a  lo  riceuetteie  pajrtita 

la  marauiglia , e tamorofe  accogUen’^  finìtey  Ca-  > 
leone  yoltò  li  puffi , e con  Fi  localo  alta  città  ritor-- 
nò  9 de* fuoi felici  cafi contento:  ben  che  a'fuoi con- 
trari 9 alquanto  la  forinole  entratrice  inuidia  ag- 
giugneffe  dolore, e tarpato  alla  città  Filocòlo  dima  i 
dò  chefope  della  bella  FiammettOyper  addietro  fio-  . , 

talor  reina  nell* amoro fo  giardino , alia  cut  diman- 
da Galeon  fubito  non  rifpofe , ma  bapò  la  fronte , e 

con  dolor  riguardò  la  terra . ^ cw  Fihocolo  dijffe  . 

O caro  amico  9 e come  prendi  tu  or  a turba^^ion  di 
ciòjchegta  mi  ricorda  che  ti  rallegraui  ? quale  éU 
cagione  ì non  riue  Fiammetta  ? allora  Galeone, 
dopo  vnfofpito  diffe.  Fine, ma  la  fortuna  yolubile 
m*hamutata  legge,  etallamiconuienevfare>,  che 
afjai  piu  cara  mi  faria  la  morte , E come , dijfe 
Filocolo,  cui  rifpofe  Galeone.  Quella  Fìella  ,tl 
chiaro  raggio  della  quale  la  mia  ptccióla>nauiceU 
la  hauea  la fua  proda  diri:^7^ta  per  peruenire  a fa- 
luteuol  porto,  è per  nuouo  turbo  [parità , ed  io  mi- 
fero nocchiero  rmajo  in\me7^o  il  mare,  fono  da 
ogni  parte  dalletempepofe  onde  percojffo,e  li  furiofi 
renti , acquali  ninna  marinàrefca  arte  mi  da  reme-. 
dio,m'hanno  le  vele,  che  già  furono  liete, leuate  ,e 

11  temoni, e ninno  argomento  è a mia  Jalute  rimafo  : . 
anT^imt  veggio  d*vna  parte  il  ctelo  minacciare , e. 
dall'altra  le  lontane  onde  moQrare  il  mare  d'ha— 

V uerft 
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.150  uerfi'ccn  maggior  tempeiia  aconrmuouere . / ven 
. UfontantiyCb'iononpo{Ìo  ne  Manti  ne  addietro  OH 
dare , e s'iopoteffi  non  faprei  qual  porto  cercar  mi 
dou^iyt  ancorchela  mortemi  fojff  e cara,  fe  mi  ne- 
mjfey  non  dimeno  me  pure  fpauenta  ella  fouente  fo 
fra  le  torbide  onde  con  lefue  minacce  ^ e gVlddif 
hanno  riuolti  gli  occhi  altroucy  e a' miei priegbi  ru- 
ratigli  orecchi',  eli falfi  amici  m’hanno la/ctatOje^l 
buono  aiutar  non  mi  puote:  quale  io  Siia  ornai  pen^ 
fatelui.FilocolOyCbe già  tali  mari  hauea  nauigati,  a 
fé  medefimo  pen/andoydt  Galeon  diuenne  pietofo»  e 
diffe.Ciouaneyaquel  maeHrOy  che  ha  piu  volteyO» 
perandoylajua  arteefpeUa  ,fi  puote,  e deuefi  cre^ 
iere  con  più  giuHa  ragione , che  a quello  0 che  la 
fpetimenta  ofperimentarladeue , nequ^ofipuo 
negare.  Sono  adunque i mutamenti  della  fortuna 
, yariyC  le  fue  vi>  non  conofeiute.  Già  fu  che  io, con 
piu  tempejia  ne’mari,  doueil  tuo  legno  dimora,mi 
trouaiycbe  tu  non  t\  truouiy  e certo  non  polena  fpe  * 
rar/e  non  morte ‘y  ne  altro  dintorno  mi  vedeua  : 
j . 2.  ^t*Mdo  fubitamente  in  porto  di  Jalute  mi  yidi  con 
tranquillo  mare , e tu  ti  dei  ricordare , e non  fono 
ancor  molti  anni  pafiati , quanto  la  tua  yita  alla 
mia  fojfe  contraria  y quando  ti/pecchiaui  nel  tuo 
* difioy  ed  io  pellegrino,  con  grane  doglia , ignoraua 
cue  il  mio  fojfe  ; cera  il  mio  yeggio  , e tengo, 
e tu  quel  che  bauem  non  tieni  ; perche , a me  ri- 
guardando,deuifperar  bencyfe  tua  doglia  è grandi/ 
fima,  É chi  dubiterà,  che  dopo  gli  aitami  monti, 
nofia  yna profonda  uallcìlo  il  quale  ho  corfi  diuer 
^^e  doletimariiff  a cui  neJcogliq,nefecca,neportQ 
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:t*0C€ult{t,  in éfHtlli voglio  della  rw  naMÌctlU  fpff 
* nocchìeroiejpero  cbe  eon  quell* arte , che  io  a fdlH- 
. teuol porto  perenni  j te  dalle  peMeti^iofe  onde 
$rmòt  quando  ti  piaccia,  *AdunquediffeQaleOm 
ncyo  fi  gnor  rmo  nelle  tue  numi  fi  a la  rifa  rma , Fi- 
nito  il  ragionamento Ftlocoio  dimorato  alcungior 
PO  con  Galeone  jlo  Sìretto  rincolo  del  paterno  amo- 
re lo  cominciò  a ^rignercye  con  intera  yolontà  dt- 
ftderaua  di  tiuedere  i parenti , e cefi  propofe,e co- 
mandò che  verfo  Marmorina  fi  prendere  il  cam- 
mtno  e fece  menò  Galeone , dìfidcrefo  della  futura  f f 4 ' i( 

fua  falute.  Fili pafiaror.OyO  Capti, la  tua  città  capo  ^ < ' 

di  campagna,  eie  fredde  montagne,  fra  le  quali 
Sulmona^  rbertiffima  di  chiare  onde,dmora,fi  la- 
feiarono  dietro  ^ e perurnneroal  luogo  , oue  l*rc-^ 

. callo  di  Dio  mutato  in  còtr arto  pelo  da  rufUca  ma- 
" ■ PO  fi  doueua  ancor  portare  in  infegna-  E quindPpar 
titi,paffaronopalpeSirc  montagne, e trottarono  Pòh 
de  dolci  dei  Tenere  ? e pajfando  auantii gelati  mon 
ti,muatno  ancora  tiepidi  delle  battaglie,cheiperu 
gmi  riderò . la  fera  del  /econdo*pomo  allegra^  1 5 f 
T^ioji  montagne  peruennero,cbe  nel  futuro  da*rec-  ^ 

chi  doueuano  pigliare  eterno  nome , Qjtiui  venuti,, 
ftloctlo  fi  ricordò  di  Fileno,  iiquale  in  fonte  lafcia- 
tobaueuafopra  il  cerruto  poggio-,  edifiderefo  di 
.riuederlojaegli,  e i fuoi compagni n* andarono,  aòn 
bauendq  il  fole  ancora  di  quel  giorno  P ottona  ofet 
toccata.  Gli  amefi  grandi  Raccenciarono  al  ripa- 
fo  de' caldtgiouam, e fopra  le  verdi  erbe  fra  i faina- 
tichi  cerripteferoil  cibo , dopo  fi  quale, in  picciolo 
. (Qnnonpenfatopagò  notte hrfoprom 
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156  uennCi  t*l eielo  pieno  di  chweflelte  iam  pucem-^ 
le  indico  al  futuro  giorno  ; perche  Filocolo , Wcf  • 
no  alla  fontana»  fopra  vn  praticello  pieno  di  verdi 
erbette  y fece  chiamar  Biancofore^  allaquale  era 
ignoto  illuogo,dou*ellafoffeteconparole  piaceuo^ 
li»cofi  le  cominciò  4 dire . 0 lungamente  da  me  di- 
fiderata giouane^  dirami^per  qucU*amor^che  turni 
porti  yil  vero  di  ciò,  ch'io  ti  dimanderò  f Si  farò , 
difie  Biancofiore . cui  Filocolo  feguì . Btti  vfci- 
to  della  memoria  Fileno,  cui  tu^con  le  propri  e ma- 
Ijy  donaci  peramore  il  caro  veto  ? ò fofpiraflt  mai 
per  luiyche  da  marmorina,  temendomi  fi  parti  ì ^ 
queSle  parole  dipinje  Biancofiore  il  fuo  candido  vi- 
fipn  vergogna  di  bella  roJex'Ka  , ma  le  notturne 
tenebre  le  furonograT^ofe,  e quella  celarono^  e ri- 
fpofe  cofit . Signor  mio  , a me  fopra  tutte  le  cofe  ca 
rojff  a cui  nmn  mio  Jfegreto  deue  efiere  afcofoyjifiai 
volte  di  Fileno  mi  /an  ricordata  e mi  ricordo ..  E 
fomepotrd  egli  mai  dalla  mia  mente  vfcìre , con- 
dofiacofa^cbe ancorami Jpauentt  la riimembran'ga 
I j S della ptjlotat  ch'to  da  te  riceuetti , turbato  ixer  falfa 
opinione  hauuta  in  me^per  lo  ricordato  velo^  U qua 
le  io^coBretta  dalla  tua  madre ^ donai, non  per  vo- 
glia ? Ma  veramente  mai  amore  per  lui  fofpirar  no 
mi  fece, an7^  giuro  , che  fe  lecito  fvjfe  odiarlo  , io 
chiederei  di  grafia  a gl' Iddtj  che  la  fua  mtmoria 
ìeuaffe'ro  di  terra , D>/Jeallor  Filocolo,  fané  ti  caro 
vederlo}  cui  Biancofiore  , certo  fi  nella  vomirà 
graffa,  £ la  cagion  perche  a quefìo  mi  moueffì,  non 
fatta  amore,ch*iogH  porti,  ma  fola  pietà  de  jtioi pa 
remi  j la  vita  de' quali  reputo  che  fitmile  a quella 
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de*  voSlri  paicenciofiacofa  che  egli  a*fuoi  imìgeni-  Tff 
sofia  y fi  come  roia^HoSìru  Voiper  me  lafciaUe  i 
yoflri  dolenti , ed  egli  non  per  altra  colpa  legittì^ 
ma,cheper fofpixjone dimeymeritò  la  vomirà  ira, 
tAmommìye  però  fu  tolto  al  padre , Orche  hauria 
la  fortuna  fatto  a luinocente , fe  egli  m^hauefie  o- 
dialo  i Concedano  gClddtj  e a voi  e amcy  che  da 
tutti  fiamo  di  buono  amore  amati  y e feeffernon 
può  y che  amati  fiamo  di  qualunque  amoreyCamia» 
mo  noi  ciafcuno , fi  come  conuiene  . Ottimamente 
parli ydifie  Ftlocoloyed  to  la  mia  gra<:^ia  e la  tua  pre  i (j® 
fentiagli  renderò yC erto  della  tuafcydellaquale  ben 
fui  per  addietro  certOyma  noi  amanti,  ogmcofa  te» 
rniamOy  e però  odiai.  Come  Febo  ne  renderà  l nua^ 
uogiomo^y  rendutegraT^eagVlddij,  che  imprima 
di  te  mi  diercno  fperan^a  buona'' , ti  farò  lui  vede» 
re:ilquale,per  dolore,in  fu  quefio  poggio, inforna» 

■ nafi  conuertì.  Tofaronfi  la  notte  nel  faluauco  luo» 
go folto  le  tefe  tendeydifefi  da foprauuegnentt  cafi 
dalorfergenti:  ma  venuto  ilnuouo  giorno,H  duca, 
yAfcalione  e gli  altri  compagni,  mficme  con  Galee»  1 5 1 
ne,  furono  a chiamar  Filocolo,  ' ilqualleuato , fece 
Dantico  tempio  mondarcyft  cornei*  altra  voltale fat 
to  accender  fuochi  fopra  gli  umiii  altari,e  fatti  uc» 
cider  più  tori,  per  faluaziondi  fe  e de*fuoi  compa» 
gni,  con  puro  cuore  effer/è  a* fuochi  le  debite  inte» 
fiora  di  Quelli, rendendo  con  queffe  voci  grafie  de  ' 

riceuutihenefici.  0 fommo  Gioue,gouernatordel» 
VvniuerfOy  con  ragion  perpetua , e tu  of anta  Giu» 
none,  laqual  con  feUce  legame  congiugni  e fendi 
fanti  matrimoni, e tu  0 Imeneo  degno,  ed  eterno  te» 

ftimonio 
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I limònio  di  quelli , lodati  fiate  uoi . ora  per  uoi  feH 
topate , e ho  lunga  follecitudine  abbandonata, per 
cioc bègli  occhi  miei  ueggono  cicche  per'adietro  /«»• 
gameme  defideraronoiele  mie  braccia  firìngono^ 
la  lor  falute  letuo  fantifsima  Venere , madre  de*  ■ 
uolanti  Amori,  infieme  col  tuo  amante  Marte,  rice 
Mete  i noliri  facrifici , li  quali  come  a protettori  e' 
guidatori  delle  noiire  menti,  offeriamo  ; e uoi,  qua-»> 
lunque  Dii , delfohtario  e deferto  luogo  fiete  abititi 
tori  ,eda  cui  la  ueridica  promefsionertceuemnro  >> 
\6i  prendete  holocaulio  in  riconofcen^a  di  tanto  dono  : 
E tu  ,0  cielo  adorno  di  molte  fielle , riceui  con  tuà 
ti  i tuoi  Dii , le  nolire  ucci  : E tu  Terra , co* tuoi , e\ 
fimilmente  co’fuoi  il  uerdeggiante  mare , e della 
noHrafalua:^ione,uifttati , con  pofsibili  facrifici,ne 
rallegrate  : e per  innanzi  di  bene  in  meglio  ne  pro^ 
Jperate,acciochè  nelle  noflre bocche  femprecrefca- 
la  uoHtaloda . Biancopore,Glorixt^,Arcalione , e 
gli  altri  compagni , e fèruidori  di  Filocolo  tutti  gU 
noccbiomnel  tempio,  dauanti  a crepitanti  fuochi,' 
iVj  dimorauanoffeguendo  co  tacita  ucce  ciò,che  FilocO' 
lo  alto  diceua  nelcofpetto  degl’ immortali  ìddiiima 
finitele  diuote  orazioni, e leuati  da  quel  luogo  ordì- 
narono,  ad  honordi  quelli, giuochi  con  folenneordi'^ 
rtc,  c di  quindi  fe  newennero  fopta  la  bella  fontana- 
nella  quale  uenuti,fopra  la  uerde  erbettii,che’l  mari 
gine  di  quella  adornaua, Biancofiore  imprma,e  poh 
ciafiun  degli  altri  fi  po  fero  a federe  , e uidera 
quella pe* due  lunghi  del  ntexT^o , sì  come  ufata  era 
per  addietro  , boline , di  che  Biancofiore , che  aa 
fora  ueduto  non  Fhaueua  ^fi  marauigUg , e pensalo- 
■ '»  Il  Filoc.  Vv 
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gllò  fiato  dì  Fileno,  neiquale  già  per  addietro  Tf-  i 
àuto  l'bauea,  e a quello,  in  che  bora  il  yedeua,pie- 
tofa,fen7^  fine , quella  riguardando  , diuenne  : e 
parlato  hauria  la  fua  pietà  dimofirando,fe  non  che 
imprima  dileicominciò  verfo  Filocolo  Menedon 
sdir  quelle  parole,  0 gra^iofo/ignore, debita  pie-- 
tà  mi  muoue,laquale  dentro  al  cuore  del  mifero  Fi-- 
leno  mi  porge  compaffioneypenfando  che  gli  auuer 
firt  fati  tanto  tempo  fuori  della  fua  forma,  m que- 
ila  l'habbiano  tenuto:  e certo  fe  beniuoli  mifoffero 
gfiddij , io  gli  preghétrei  per  la  fuafalute , doue  a 
Tgoi  d'ifpiacer.  non  tredeffi perciocché  egli  rnifu  af- 
fai caro  e ayoi  non  douria  dìfpiacere  perciocché fe 
TfOi  hauetf  i voflri  dtfir  riceuuti , de  gli  altrui  dan- 
ni non  douete  effer  vago . 7{on  m*aiutino  efii  Dij, 
dt^e  Ftlocolo,fe  la  falute  di  Fileno  non  diftdero,efe 
quella  non  mi  fojie  cara  fe  la  vedefli,  Mentrccheco 
fi  [opra  la  chiara  onda  fi  ragionaua,quellamta  com 
foofianelmeT^T^Oydife  mandò  fuori  vnapietqfa  vQ 
Cf,  e difie,  0 tu  il  quale  la  debita  pietà  de'nuet  dan 
ni  fe  mafjo  a fi  bene  per  me  parlare , e cui  alla  vo-  • 

ce  riconofccrmi  pare:  e jeH  lungo  dolore , ò foce^ 
a quella,  dito  credo  fimtle,non  m'inganna,  gl'iddìi 
mettano  il  tuo  piacere  auantt , e te  guardino  dafi- 
mil  cafo,acciocchè  mai  non  pruoui  quello,  diche  fe 
eun  ragion  pietofo.lo  ti  priego  per  qi^Lla  pietà, che 
di  me, nel  tuo  petto  dimorale  tò  mai  ti  fui  caro, che 
quetiChe  poco  innqn'zidiceui, metti  auanti,acciOC'^ 
ch'io  cofi  ti  poffa  vedere,come  t'oJo  parlare,e  adc 
ptafi  qurl,che  la  fperan^mt  promette,  Menedon^ 

§ gli  altri  a quefii  voce  flutti  attoniti  diuentaronOf 

ancor 
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167  tmcerehf  altra  yoltal*hauefiero  rdito  parlare  i fj 
tacquero  alquanto:e\poi  Aienedoti  ricominciò,  Tdjtt 
na  ammiraT^ione  bo,fe  la  mia  voce  conofciipercioc  i 
^ ché(  fi  com'io  credo)l' auuerfinà  non  danno  a chi  le  , 

ricette  deli* amico  oblianv^a  : ma  dimmi  fe 
grane  , qual  ria  fia  a*  tuoi  beni  pm  rtile , accior.be, 
lOyper  quella  correndo^  ti  riduca  nel  priSìiuofiatOn  • 
cw  Fileno,  0 ime  quanto  lontano  a quella  mifeit: 
to,  Vna  fola  co  fa  mi  manca  laquale  hauendotriue^-, 
reiiontentOyC  quella  é lagra:^ia  del  fignor  mio  Fla^ 
rio, figliuolo  deli* alto  F^e  felice,  a cui  iogiati  coriobi 
bi  compagno  ne  fieno  teSìimoni,  che  fedelmente, 

, V amai, e l‘amo  : e non  é lungo  tempo  paJfato,cbeli  ^ 

miei  dolori  multiplicarono  ,fentendo  io  da  rn  gio-^i 
uane,nato  vicino  a Marmorina,che  quinci pafiò  C9^ 
m*egti  hìiuea  la  fua  bella  Biancofiore  perduta , 0; 
pellegrinando  con  dolore  la  ricercano  ; e fe  egli. 
quellatiaue[fe , certo  io  conofeogU  Iddtj  fimtferU^ 
cordtofi,che  effi  mi  renderebbero  la  perduta  forrnom. 
Quella  fola  dunque  mi  procaccia  con^  raieuoU  prie, 
réu  • Qj^lla  mi  racqutÙa  ,femiruoi  trar  d'affondi 
no  : efe  tu , ogiouane  difideri  forfè  di  fapere  ^ pen 
che  io  la  perde fil,tei  dirò.  Certo  io  non  ficrtlego  «5  ■ 
tradimento,  non  omicidio,  non  ribellione  commifi^  . 
perche giuìiamente  mouefii  il  mio  fignoreaà  irai 
ma  comegiouane  amai,  e cui  ì non  fua  nemica,  md 
quella  gtouane,ch'eglt  (opra  tutte  le  coje  del  mon* . 
ao  amauacio  dico  Bianccfiore\la  cm  belie^^a  quan^ 
U la  redeuano , tanti  ne  innamoraua  . £ certo 
ignoraua,  che  quegli  lei  amajfe , che  fe  faputol’ha»» 
ùejfi , b en  che  U tmt  dell* amor  di  ki  p ortafiiferim 
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to^conforxa  mi  farei  infinto  dì  non  amarla:  e quan  i /a 
tunque  io  pur  molto  t*ama(fi  ,^uflaua  peré  ti  mio  a~ 
morda  fuafermex^  , laquM  fi  dice  che  mai  per 
Menno  accidente  non  mutò  cuore  f certo  no  : efe'l 
bel  velo  behhi , ìlquale  col  mio  non  tacere  mt  fu  di 
tanto  male^quanto  io  fento,  e ho  poi  f entità tCagio-- 
ne  y eUainuita  comandandogliele  la  Reina  mel  con- 
cedette , adunque  per  amore  puoi  veder  ch'io  mi 
dolgo,  Ohnéf  che  je  l'ira  d*vn  poteffe  trarre  amore 
del  cuor  d'vn'altrOyio  direitche  lecitogli  [offe  fla- 
to l'adirarfi  : ma  quella  in  me  mifero  il  multiplicòy  i ^ j 
nefhaperò  feemato  il  lungo  efilto  . Or  quali  cofe 
fono  con  maggiore  appetito  dift derate , che  quelle y 
che  fono  molto  vietate  ? Veramente  ti  giuro  , che 
mali  miopenfiero  non  fi  diHefe  tanto  auantiych'io 
fconcìacofa  da  Biaco^or  difiafiiy  ne  difi  dorrei  giam 
mai  y fentendo  fi  com'io  fentOyche  ella  fia  da  lui J'o- 
fra  tutte  le  cofe  amata . He  mt  pare  ingiuria  co  fa 
adirey*ch'eglipiufi  debba  contentare , che  io  l‘a- 
maffiychefeiol'odiajfiiefequel , eh* è dettononfi 
concedeyC  dicafi  pur  ch'io  grauemente  habbia  fallii 
to  y confentafi , e fia  a chi  fi  p^te  largito  perdono  • 

Sioue  perdona  a ciafcunOyC gli  altri  Iddij  a'fuoi  of- 
fenditoriyquando  riconofeiuto  il  fallo , pentendofiy, 
dimandano perdono,Veraméte  mi  faria  gragtas'io  , 
faUìycheUmiofignoremiperdonaffey  che s* io  non, 
fallì ybauendomitn  iraymaneberebbe  difuo  douere. 

Tanto  é la  gra:(jagrandeyquanto  e'iperdono,  T^ift 
ma  ragion  vuoltyche  grado  fi  fenta  dei  non  riceuuto 
beneficio yUe  del  male  douer  render  gra^Qe , Oimèy 
€bea*fignoridowria  ejfercaro  lo.fpejfo  fallire  de*: 

- * , fii- 
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*73  ‘ /oggetti, per  poter  perdonare^acciocchèperdonaM* 
do  loro  gran  beniuoglienx^a  moHraffero . Sannfl 
' bengVlddif  conofcttor  degli  occulti  cuorij  cbe^o 
’tal  guiderdone  del  mio  amore  non  meritai^  ma  forfè 
. altro  peccato  a fi  fatta  pena^  fatto  quejio  titolo  <f  hit 
uer  Biancofiore  amata , non  fenga  ragione , m'hn 
menato.  Bella  vittoria  e grande  é il  perdonare,Dun 
^ue  per  honor  del  mio  /ignare , e per  lo  mio  vtUe 
prtegba:  e fe  tatuo  di  me  tt  cale,  non  ti  paia  l*aff an- 
no,che  non  fa  picciolo,malageuole,  accioche  tuftfi 
1 74  P<ifi  render  lieto  a'mtferi parenti,  ignoranti  de*miei 
angofctofi  fata  per  merito  del  qual  hene,fe'l  farat^ 
/pero  che  lungamente  gl' Iddij  teriferueranno  lieto 
a' tuoi  fe  gli  hai.  Tgpnfiu  fi  lungo  comepenftl'affan 
no,  rtfpofe  Menedon  alla  fonte,  e volto  a Filocolo% 
'CUI  niente  riferir  bifognaua , che  tutto  haueua  udi- 
to,con  vmiU  frughi  glidimandò,chelafuagragia 
gli  rendejfe:e  come  efio , ciafcun  degli  altri,  in  me- 
rito del  lungo  affanno,  ftmilmente  la  dimandarono^ 
a* quali  Filocolo  liberamente  la  concedette,  giuran- 
do  per  fe  mede/imo,  che  di  perfetto  amor  i'ameria 
perinnan:^i,  e le  preterite  cofe  , come  fanciulle^ 
fche  metterla  in  oblio , diche  tutti  ilrtngra'giaronom 
£ Filocolo  a Bianc ufi orè  commi Je , che  fi  lieta  no- 
uellanarrajj e all'af penante  i laqualgragiofa  « non 
affettò' l fecondo  comandamento  *.  ma  voltato  fa- 
pra  la  fonte  il  vifo  , riguardando  in  effa  , diffe . O 
giouane che  nelle  liquide  onde  la  tua  forma aafeon-^,'' 
di , confortati,  la  graifia  del  tuo  fignor  t'é  renduta^ 
e però  fi  curo  nella  fua  prefen'gia  tiprefenta.  La 
chiara  fonte  fi  tofio  , come  in  fe  riccuctte  la  bella 
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. imagine  della  fua  donna  la  conobbe^  e lafciato  tvm  | y6 
rfato  bollore t con  foaue  mouimentOiintorno  a quel- 
I UiìHoHraua  feHa^  e la  voce  entrata  per  le  dolenti 
■eauertieyrendeua  leti:^ia,perche  il  mijero  cofi  par.<~ 
i.iò,  0 immortali  Iddìi ^a’qHalt  ninna  cofa  fi  occul  ta^ 
r fiala  vomirà  ineflimabU  potentia lodata,  lOy  perla 
• Ttifirabenignitdiqtidla  dolceT^V'a  hogttfìata  y che 
la  nemica  fortuna  mi  tolfCy  quando  Marmorina  ab- 
. bandoUane  quella  donna,  per  cuil' amara  iniqmtà 
i fofienntyla  riauuta  gratta  m’ba  annun'giata,  Tiac- 
€iaui  adunque  yfit  mifericordiofamente  operar  e, che  177 
, io  nella  prima  forma  tornando,  lieto  a' cari  amici 
^miprefenti.Egli  diceua  ancora  quefie  parole,quan 
:do  licirofianti  videro  le  chiare  acque  coagularfi 
■ nel  me'g^  ,e  dirigp^arft  in  alta  forma , abbanith- 
nandù  liloro  erbojo  letto , ne  feppero  veder  come 
Subitamente  lateflaylebracciaytl  corpOylegambeye 
l' altre  parti  d’vnhuomo  di  quella  fi  formaffonot 
Se  non  cbe,riguardando  con  marautglia,\co' capelli 
con  la  barba  e co  vtfiimenti  bagnati  tutti  trafiero 
' Fileno  dal  canato  luogo , e dauanti  Filocolo  ilpre^  j 
dentarono  : alqualeegliyCome  il  vide,  s’inginocchiò 
,àauantie  con  pietofe  voci  primieramente  dimandò 
-perdono , e appreffo  di  Filocolo  la  bemuolenifia , 

’ iequali  cofe  benignamente  Filocolo  gli  concedette» 

-Egli fu  di  nuoui  veementi  veHito  e adorno , eli 
(àuutluppati  capelliye  la  malefiante  barba, furono  ri 
in  ordine  , leuandone  le  fuperflue  parsi,  e 
Meto  fi  diede  con  gli  altri  caualieri  a far  feiìa^  ma» 
srauigliandofi  non  poco  ,quoLcafo  quiui  gli  hauej- 
fe  menati  infiemecon  Eùmci^re , il  cui  vifo  poi 
; I ch'egli 
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79  ch*e(fli  behheyeduto  limandolo  piu  bèl  che  mai 
gli  foffe  paruto  , contento , tacitamente  fi  rìifpofeal 
vecchio  amor  ricredendo  fen'^a  (juello  ntmta  cofa  ua 
lere,(l^Hecofe  cofifaccendofii$*vdì  nel  luogo  vn 
grandifitmo  romoreiComedigenteycbe  combatta^ 
to  i hauejffela  vittoria  del  campo  actfuinata  : del 
quale  Ftlocolo  co'fuoi fi  marauigliò  e dubitò  alquan 
IO,  e dimandò  Fileno  fé  noto  gli  f(^e , e che  fign^ 
caffè  il  r ornerete  chi  lo  facefie  : alquale  Fileno  rifpa 
fe  molte  volte  fìmiliromoribauerevditi , ma  che 
ilo  per  chi  fatti  fofpero  del  tutto  ignorane  • »Allorafi 
come  a Fil  ovolo  piac  quegli  duca  Feramonte  e ìdef~ 
falino  fopra  forti  cauallt  armatiyC  accompagnati  da 
moltifergentìy  andarono  per  conofeer  la  cagion  di 
tanto  romoreyC  vfciti  del  folto  bofeo  videro  nel  pia 
no  alla  riua  del  picciol  fiume  dall'vna  parte  e doL 
l'altra , molta  gente  ridica  nel  fembiante , a' quali 
non  tenda  non  padiglione  era,  ma  tagliati  rami  dOr 
nano  le  difiate  ombre  : ne  alcuno  v'era  che  di  cap» 
pello  d'acciaiOy  o d'elmorilucejfet  ne  che  canai  fa- 
j g j ceffe  fremir  nel  pouero  campo , ne  tromba  rifona- 
re y ma  roT^'S^i  corni  moueuano  la  difordinata  gente 
a'/uoì  maliy  e quafi  la  maggior  parte  delle  loro  ar- 
me erano  baHoniyC poche  jpaie  ttneuauo  occupa- 
, ti  I lor  iafìylequali  poche y no  haueuano  forila  di  pie 
garlifolari  raggi  in  altra  parteyCheduue  tl  Iole  gli 
mandaua . Gli  loro  feudi  erano  ad  alcuni  le  dure 
feovs^  del  morbido  uregio  , e altri  ficoprianoii 
quelle  della  robujia  querelale  alcuni  forfè  piu  nobi- 
li gli  hautuanoymasi  affumtcatiy  che  in  efìt  ntunal 
tra  cofa  fi  vedeua  | thè  nera . In  Luogo  di  balestra 

yv  4 vja- 
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^fauano  frombole  , e i loro  ejuadrelli  erano  rìtohdi  1 8i 
’ tiottoU  tìe  loro  lance  fi  prendeano  da  fronzuti  can~ 
neti,^Arcbi  erano  loro  ajfaij  le  cui Jaette^  m luogo  di 
ferro,  erano  appuntate  da  coltelli , ne  era  loro  ban- 
diera alcuna,  fuori  che  vna  di  tela  affai  vile,  laqua- 
' le  me%x,<i  bianca  e me^a  vermiglia  fi  moftraua  al 
ìTrento,  credo  piu  to^io  di  pecorino  J angue  tinta,  che 
di  colore  : e filmigli  antemente  L'auuer fa  parte  Cha- 
ueua , di  tanto  diuerfit , che  all*  vna  era  il  bianco  di 
Jopra  e ali’ altra  di  fatto , e dietro  a queste  ora  qua, 
ora  la,  qual  poco  e quale  affai  correuano  difordma-  f 3 1 
ti.  Come  il  duca  , e Aieffalino  videro  i rocrgi  popo» 
li,dilor  fi  rifero  : e alquanto  gli  riguardarono  le 
giahaueuano  determinato  di  ritornarli  indietro, 
quando  Me^alino  dtffe  ì perche  non  andiamo  noi 
a loro,  e della  lor  condi'gione  ci  facciamo  ctrti,ac- 
ciocché  tornando  a Filocolo, ilqual  di  tutto  il  loro  ef 
fere  ci  dimanderà,  non  fappiendogliele  ridire,  non 
fiamo  da  lui  fcherniti  i andiamo  rifpofe  il  duca  i 
• e verfo  quelli,  che  già  dHoro  moHrauan  di  dubita- 
te , con  fegno  di  pace  s*apprefiarono , econgra*-  j - 
tfiofa  voce  non  moUr andò  d’bauere  la  lor  piccwla  ^ 
condiT^oneafchifo,  glifalutarono,  e quelli,  che  fo- 
pra  la  riua  del  fiume  dmorauano  dal  lato  del  bofco, 
dimandarono  chi  foff'ono  , e perche  qutui  (ieffono,  e 
quale  era  fiata  la  cagione  del  lor  romore , poco 
auanti  : a* quali  vn  di  loro , tlquale  forfè  haueua  de 
gli  altri ilmaefirato,  cofi  rt/pofe . 'J^oi , liquali  voi 
- qui  vedete,  fiamo  abitatori  d’vn  pie cìol poggio  qui 
Vicino,  ilqual  gli  antichi  no  fin  chiamarono  calo- 
tic,  e noi  da  quello  ealoni  ci  chiamiamo,  popolo  ro* 

' . . • t bufio, 
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bufiate fierò  nelle  noHre  armi , enim*àltro  é acn 
h lauorio  della  terra  meglio  fta  noto , ne  ebefatìcé 
in  CIO  t acompara’S^on  di  nptj  po/fa  durare  : eia 
cagione , perche  qui  dimoriamo  é , accioche paffaf 
pofiiamo  quello  jiumicetio , e difopr' a quel  terrea 
iiOj  cacciare  in  perdìT^ion  latente , che  vt  vedete^ 
laqualenuouamente  venuta  quiy  vn  poggio  fimile 
no^ìrot  che  a nofira  iurifdt'g^iftne  e^s^s'ha  prefo^ 
e abitalo  oltreai  nofìro  volere^  e chiamanfi  CireU, 
liqualì  ( (f  come  voi  vedete  ) a contraddirci  il  p^f^ 
<X^6  fO)  qui  a fronte  a noti  Coprala  riuierafi  fonopoHi^ 
ne  in  alcuna  parte  pojjiamo  fu  per  quello  andare^ 
che  efji  non  ci  vengano  tutta  via  dauanti>ll  g^un  ro 
more  > che  fu  poco  auantiyfupeT  due  > che  nell  ac-, 

qua  fi  combatteuano  yaconf or  tode  quali  ciafetm  col 

gridareyaìutaua  il  fuo  ma  vlumametc  il  niflro  heh 
he  vittoria  t perché  di  quercia  l'incoronammo  sì  co 
■me  la  veder  potete»  Difie  allora  Aieffalino:  fecon 
do  eh* IO  auuifo , voidourefie  con  pace  poter  foHe- 
nerfyChe  coloro  abitaffero  il  tor  poggioyperciocchè 
1 87  popolo  non  tni  parete  y che  Coperchio  ttr^ 

reno , fen^a  quello , che  coloro  hanno  prefo , non 
habbiate'yma  ne  bautte  tanto , chefen^Jt  coltura, 
la  maggior  parte  veggiatno  * Certo  difie  il  villano, 
piu  cotrarietà  di  fangue,che  vagljeT^T^a  di  terreno, 
ci  muoue  a quelle  brighe,  per  mio  auuijo»  C he  con- 
trarietà difangue  dtfié  Mejjalino  è tra  voi^nonfit^ 
te  voi  tutti  huomini,  e in  vna  contrada  habitantie 
m un  luogo  , rifpofe  colui  ? *ì^i  fummo  delC 
antica  città  di  Fiefole,  e allora  dt  quella  vjcmmo, 
quando  Catilina  dfnofiri  mali  fingolar  cagione, 

fuperato 
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fnperato ìtd ,Anìm\o^  da  Afranio  ne  trajje i nófiri  iS% 
'antichi, liifuaU  della  morta  battaglia  appena  cam^ 
pati  mi  fuggirono  : e qnafi  in  dubbio  della  lor  falu^ 
ìe,  abitarono  quel  paggetto,  che  dauanU  ri  dijji.fot 
to  quel  nome, che  hauete  ydito,  che  ci  cbiamiamo  • 
ma  co  fi  oro  non  è gran  tempo  pa/fato,quando  jtttim 
lagna  fi  ò la  noua  città  da' Rimani  fatta  appiè  della 
nofìra,  temendo  te  fiamme , e Pira  del  tiranno , qui 
fuggirono,  efenT^a  alcuno  congedo  abitarono  il  pae 
fé  prima  da  noi  occupato  : per  che  not , agiufìa  ira 
moffi,  ogni  anno  a quello,cbe  ora  ne  yedetc,ne  fta^  j s 9 
mo,e  faremo  infino  a tanto, 0 che  noi  di  quefio  pae>> 
fiff*gi^”àogti  cacceremo,o  che  effi  noi,  e le  nostre 
eafe  renderanno  rinti.Vdtte  quejlecofe  il  duca  Fe- 
ramonte,  e Meffalmo  fi  partirono  da  loro,e  tórnaro 
fio  a Pilocolo,€ciòche  vdito  haueuano,e  vedutogli 
difièro:  di  che  Fitocolo  fi  tife,e  volle  andare  a ve-- 
dere.e  venuto  ad  rffi,tantoton  parole  gli  commo/fty 
che  f(Jì  prefero  ardire,  e fi  mifero  a paifare  il  fiume, 
ilquaie  nonfopra  la  cinturagli  bagnaua:  ma  effi  no 
furono  giuriti  all’altra  rr4a,cbegU  loro  auue  rfari  kr  j ^ 
matìyVennero  loro  incontro,  e in  mc^go  tifi  urne, co 
tnincitronoyfenga  ordine,  la  lor  battaglia,  forte  con 
d!*ri bafioHi lacerando  le  faluutiche arme  , eh  loro 
d(fii,^rco,ntfròbola  non  et  hauea  luogo  per  U loro 
ytumtà,efe  alcuna  Jpada  v'eta,o  daua  tu  fallo,  0 fe 
ferma  fittorcenai  l'acqua,cbegiapmroJfa,che  bian 
ca  correua , gl’tmpeaiua  molto,  e tal  uulta  i più  co- 
dardifactuu  ualvroji  combattitori  nella  molle  arena 
ritenendo  1 lor  pìedi,Uqualt,  per  lo  duro  campo,fa- 
rien fuggiti,  Hda poiché  per  lungo fpagto  combat- 
tendo, " 

X 
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.«  t tend0  i hehbero  durato  » torn  andone  molti  dall  yna 

parte^e  dall* altra  ma^a^natifhauendo  F giocolo  affai 

tifo  co'fuQÌcontpagniyie*tnoiinuouì  di  coflorOiCol 
fuo  cauallo  entrò  nell' ac ijua , e li  pochi  rimafi  aliti 
battaglia  ditti fe , e aafcuno  pari  fece  tornati  alfuo 
campo.  Fjtomati  cofi  cofioro  non  dopo  rnoltòfpa- 
Xjo  tl  tifo  a Filocolo  fi  volto  in  pietà  y vedendo  « ma» 
gagnati  doler fiyi  fen^a  alcnncompenfo  a'iof  mah:  t 
perciocché  a Itti  pareua  di  ciò  efiere  Fiato  caponCyfi^ 

1 pensò  di  volergli  pacificare  ^ e in  refìauraT^one  de 

I , 19Ì  loro  danni/arevnatetraynella  quale ficuriviuefie- 

^ ro  fono  fauìo  duca  • e quefio  narrando  accompagni 

da  tutti  gli  fu  lodato.yAllora  Filocolo  fece  afe  chia- 
mar dell'utta partfy&  dell'altra  iprincipali,e  la  ca 
gion  dimando  della  lor  difiordiayde'qualtyl  vn  per- 
ché combatteuay  l'altro  perche  fi  dtfendeua , narrò 
interamente:  a'quali  Filocolo  dìffe.  0 miferi  huomi- 
ni poueriyC  à'auereyCdi  configltOy  perche  al  picciolo 
^ numero  di  uoiylo  quale  ha  piU  fo^ 0 d* aumento  bifo^ 

; gno^  che  d'altro, combattendo  cercate  dtFìrurJone  ì 

icii  *4  voi douetria  baFiare  feguir diS aturno  la  dottri- 
na,fen:^a  voler  di  Marte  vfurparel'vfisiOypercioc» 
chèin  voiytte  nobiltà  di  cuore ,ne  or dine^ne  fennoyue 

arme,  non  dimora  , t^oi combattete , acciocché  jolt 
qui  rimagniate  in  qUeFìo  pianóymanon  vi  autiede-» 

1 te  che fe  quefio  continuate ,in  breue  tempp  il  pianlO 

di  VOI  rimarrà  folo, e le  cafefe he  b'auete  con  affan- 
I no  fatte, e chedoureFìe  in  pace  abitare,  gente  Fira^ 

naverràiChéJen't^affannole  fit^derà'.^Orfuda’^ 

gl'lddif  data  alta  terra  i' ampia  fuper^cie, perche  un 
popolo  filo  la  deuejfe  abitarci  notivi  baJhuaUÌHO 
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: ^0,  che pòffedete^  Chi  ui  faccua  fe  còndro , aU  1 54 
, guanto  da  vqì  lontani  fi  pojèro  a dimorar , ì quali 
pen/andOycheyo(iri  antichi  fratelli  furono  {fe  ben 
fi  guarda  ) douauate  nelle  yoflre  cafe  proprie  rice- 
Mere  ì petifimdofimilmente  , che  voi  così , come 
^fii  fumimi  venijie  in  que  Sio  luogo  ^ E che  quella 
ragion  ci  hauanatey  che  ejsi ora^  per  loro  difendo- 
no f*  Jo  pietojo  de*  "PoSìri  danni  voglio  che  l’ifno 
all’altro  perdonile  riceuute  offefe^  e che  fìa  tra  voi 
yera  e perfetta  pace , & sì  come  voi  fofi e fratelli, 
co  fi  ri  cominciate, e de*  due  popoli, piccoli  e cattiui  di  * ^ ? 
uegmate  ungrande  e buonoi  fdjofacciocche  l*vn 
non  i sdegni  anderea  cafa  dell'altro  ad  abitare , ut 
darò  nuoua  abitatione , la  qual  ut  cignerò  di  prò-, 
fondi fofii , e d’altifiime  mura , di  fort^orri , e in^ 
quella  ui  donerò  arme , per  le  quali,  fe  alcun  ui-^ 
cmo,  inuidiofo  del  uoSiro  luogo,  ueluoUffe  torre, 
il  potrete  difendere,  lo  ui  darò  in  quello  fimilmen» 
te  chi  ui] guiderà  con  ragioneuole  ordine  , eleuo^ 
iìre  queitioni , con  diritto  Siile  terminerà , e /otto 
la  cut  protte^fione  ficuri  uiuerete  come  huomini  : E * 9^ 
oltre  a tutto  queSio  ui  donerò  doni , pe’ quali  ornar 
ui  potrete, e parer  belli  quàdogli  altrui paeft  wfitere 
te,Dauati  al  uifo  del  magnifico  buomo  nm  teppe  che 
dirfi,ma  cotetidelC alte  promef stoni  flrigiwdo  le  f pai 
Ufdoppo  alquato  rifpofero.Meffere  not  faremo  ciò, 
che  uotuoletexe  tornato  ciqfcuno  a’fuoi,^queftecofe 
ttferì,  E quali  migliori  nouellepoteuano  loro  effer 
contatecefsi  pocoauanti  in  tanta  difcordia  infieme, 
nei  cof petto  di  Filocob  tutti  uennero , e quelli, che 
impotenti  erano  pe*  riceuuti  colpi  uìfi  fecero  por 

tare 
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1 97  tare^  egittatigli/i  a piè , con  vna  uocCitùttl  la  pr» 
fetta  gratta  dimandarono  la  quale  Pilocolo  diffe  di 
fare:  e fatùglt entrar  nel  fanto  tempio  imprima, 
per  la  futura  pace  , off  'erfero  facrifici  agl* Udii  e > 
quella  con  oratione  dinota  dimandarono  : e poi  in 
prefentia  degl’ Iddìi  di  Filocolo  , e de’fuoi  bacian- . 
dofi , tutti  infieme  giurarono  mai  per  accidente 
alcuno  tal  pace  non  rompere  , ma  intera  tra  efsi 
e*  lor  fucce^ori  feruarla  : e fempre  effere  a Pilocolo- 

- 0 a chi  pi  r lui  ui  rimaneffe , (oggetti . Quelle  co/è 

198  > Pilocolo  rimafo  in  foÙecitudine d' offeruar  ie> 
promeffe  cofe , co* /noi  compagni  caualcò , per  la 
contrada  faluatica , rfaminando  con  gli  occhi  e- 
con  la  mente , qual  luogo  ptà  alle  nuoue  murafof 
fe  atto:  apprej^o  il  quale mf teme andauano Fileno 
e Galeone  ftmil  co/a  guardando  :e  hauendo  per 
lungo  /patto  attorniato  il  paefe  Galeone  di/fe  a Pi<^ 
levtO'.perche  Filocolo /opra  qw  fio  poggio  , doue  que. 
Ito  cerreto  dimora , non  edifica  la  nuoua  terra  ì 
jqjun  luogo  ho  ueduto  ancora  m quelle  parti  tanto 

, attó^a  tal  meHiero . Quejio  tutta  la  contrada  ftgno 

199  • Q(*^^o  è forte  luogo , e hello . Quello  é 
d* acque  abbondeuole , fi  come  molti piccoU  riui  ne^ 
molirano^Quefio  èquafi  m me'gotra  l*una abitatia 
ne  et  l’altra  de  due  popoli  diuenutt  uno.Tgiun  difet 
to  é qui  per  lo  quale  più  tallo  da  da  cercare  altrtP 
luogo.Effo  fimUmètedall’orientalplaga  uicino  alfiu 
tne,ouefu  la  fcocta  "gufi a di  co/loro^e’l  mezzogiorno 
da  loro  il  ueloce fiume  chiarnato  elfa , lo  direi  che. 
quello  fc/fe il  miglior  luogo , che  hauerfi  potgffe 
in  quella  parte,  Qptfio  diuifopiacq'yCiPileHOiepaXi 


I 
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^ loro  ài  dirlo  4 Filocolo  ; le  quali  eofe  come  Filo^ 
*11010  y dijCù fi  accori fentì  al  lorconfiglio,dicenc!o  ye^ 
fornente  cefi  é,  come  yoi  dite  : e qui , per  lo  vofìro 
tnnfirlio,fcrmerò  a*vtUani  la  nuoua  terraXhiamo- 
fonfi  I villani,  fi  come  a Filocolo  piacque,  e l'antica 
Jelua,  doue  mai  f cure  nort  baueitafuo  taglio  prouato 
ne  dente  d*  alcuna  brjìia  fatto  off  efa, per  paura  degli 
Jddij  credendo  i circpffati,  che  qualunque  fronda  di 
quella  JoJfe  piena  di  deità, comandò,  che  fi  tagliaffé 
tutta, ma  imprima,  con  pietofa  onti^wpe  feufandofi 
agl'lddijjfnr.  forfè  alcuni  n*abttaJfonp,  cofi  di* 
tendo. 0 Iddij  di  qucfto  luogo  ab tiaiori,fc alcuno  ce 
ne  abita,perdvnatemi  la  noua  ingiuria, laquate  to  no 
arrogate  cotra  la  ycjira  potenzia  commetto  fi  come 
t.iifitone  fece , ma  difidero/o  di darui per  abitacolo 
piufruttuofa  felua,che  di  cerri/accio  quefloie  dette 
quelle  parole  con  le  proprie  mani,  faccenda  quello, 
che  molti  dubitauano  di  fatela  tutti  porfeardire.Ta 
gUato  l'antico  bofco,Filocolo  pietofo  de' difper  atipo 
polt,pensòloro  ripofocon  Jollecitudine,  difiderando 
poi  di  riuedere  il  padre. Ma  Biancofiore  da  altra  folle 
citudineera  moU fiata,  e CloriTfia,  che  il  dolce  aere 
della  vicina  \cmaftntiua,accffa  d'ardente  difio  di 
riueder  quella, oltre  all'vfato  modo,  dimorando  fola 
vn  giorno  con  Biancofiore,cofit  le  cominciò  a dire  • 
C giouane  donna,  lurgamcnte per  lo  mondo  errata', 
€ome  non  ti  fìrìgne  l'amore  della  tua  patriqìCome 
non  dipderitu  di  veder  fa  tua  Bpma, laquale  tu  mai 
non  vedtfii  ? Or  non  ti  faria  caro  dt  veder  gliftretti 
parenti  del  tuo  padre, e quelli  della  tua  madre  t qua- 
/ù  (UHM  conofet^  neejjitei  Tu  orafe  a quella  vicU 
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303  puoiai^derla  ninn  tempo  elegger  mìgliorexe^ 
tetto  quel , che  fu  in^if  detto  a glifirAnt^  pofii  neU. 
l*vltime parti  de*tegni , de  quali  io  ancora  ti  vedrò  - 
coronata jben  dee  ejfere  a tedi  lei  figUuola.ln  voloM 
tà  pregane  il  tuo  Florio fche  di  quindi  cì  andiamouU 
quale  mona  cofa  par , che  tanto  di/ideri , quanto  U 
piac'crtii  e /e  egli  forfè,  per  la  noua  imprefa,voleff€ 
pure  effer  qui,e  qtuflo  fornito  non  voleffe  piu  tem* 
pometterein  meT^o  a riuedire tlfuo  padre,  conce 
dati  almeno, che  in  quello, me:^o, noi  poffìamo  an^ 

304  ^ vederla . T<lj>i,  accompagnate  daljuo,  e tuo 
maefiro^fc aliane,  fìaremo  poco  a tornar  qui , che 
certo  quinci  partendoci  ,non  fi  vedrà‘1  fole  fa  volte 
nuouo,  prima  effe  tu  vedrai  li  tuoi  flrettijfmi  parerò 
ti  ,eàt  J{pmagrandifiimi principi . edroLiegran-» 
dijjìme  nobiltà  della  tua  terra,  tra  le  quali  il  gran  p4 
lagio,oue  I FyOmant  configli  fi  faceuano , yedraifi^ 
milmenteilColifeo,  e Settenfolto  fatto,  per  gli  (ludi 
delle  liberali  arti,  yedraila  fepolturadel  magnificò 
Ce  fare  tuo  antico  auolo,  poflafopra  l’acuto  marmò 

'■  di  Terfiaie  uedrai  la  colonna  d’Sidriano,e  l'arco  a- 

^ ^ domo  delle  vittorie  d’Ottaùiano,  0 quante  cefe  mi 
rabili  ancora,vedute  qu(flc,ti  refleranno  a vedere  ì 
lo  ppi  da  tutti  ituot  parenti  riconofeiuta,  darò  con 
le  mie  parole  ferma  fede,che  tu  di  Lelio,  e di  Giulia 
fii fiata  figliuola,e  farò  creduta,perciocchè  i mieipd 
tenti  (ancorché  io  al  tuo  feruigio  fia)  non  fono  igno- 
kili  : ed  (fiendo  turicono/ciutada’tuoi,/arairiceu^ 
tua  ne  gli  antichi  palagi,e  intorniata  da  nùbiàfiime 
éonne,lequali,per  lo  grande  amor, che  tibauranno^ 
9 per  le  tue  beUe:;^e , $i  gmrderanno  per  marauL; 
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fliafaccendoticiafcuna  onore  a pruoua , e farai 
da  tutte  tacitamente  afcoltata, narrando  i tuoi  cafi , 

U quali , effe  afcoltando , fpanderanno  lagrime  di 
* amore  y baciandoti  mille  mite jC  appena  parrà  loro 
che  tu  con  cffefti , tanto  fia  il  dtfidvrto  d'effere  fe- 
ro : £ ir  fratelli  del  tuo  padre  Iteti  di  sì  bella  nipote  , 

ordmerannófefie , parendo  loro  hauer  tacqui  flato 
il  perduto  Lelio , e faranno  molto  piu  di  te  ora  con^ 
tenti  i che  fe  piccolina  t'hauefiero  hauuta:  e majsu 
mamente /emendo  la  uentà  della  tua  uirtuofa  ulta , 
laudeuole  infra  le  Dee  del  cielo  : e ancora  ucggen- 
doti  fpofa  diFlorio fighuol  di  sì  alto  F^yCome  è quel  ^ ' 
lo  di  Spagna  : e piu  fi  rallegreranno , fentendo  che 
corona  d'oro  fia  alla  tua  teff  a appafecchiata^quan^ 
do  il  uecchio  moriffe , ancorché  molti  de  tuoi 
antichi  la  portajfero  .Verche  mi  fatico  io  di  dirti 
guanto  tu  dell'andarui  diuerrai  contenta  » conctofia 
cofa  che  mai  la  menoma  parte  dir  non  te  ne  potrei^ 
però  andiamoci /chef e ninna  altra  cofa  te  ne  feguif 
Je  yfe  non  che  tu  conofcerai  te  non  effer  quella,  che 
forfè  talmlta  la  cofiientia  ti  diceiper  le  udite  paro-"  3 ® 8 
le.  fi  ui  doureFìi  uolere  andare  : e con  tutte  queFie 
co  fe  ancora  farai  tu  me  lieta  piu  eh* altra  f emina  fof 
fe  mai  : per  cicche  io  riuederò  li  miei , It  quali  for- 
fè già  è lungo  tempo  dierono  per  me  pietofe  lagrime 
credendo  ch'io  fofsi  morta . 7{pn  ejjere  a* miei  prie 
ghi  dura  io  te  ne  priego  : ma  fe  io  mmgragia  da  te 
meritai  , concedi  queSìoycb'io  con  tanti  preghi  ti 
dimando , Clori%ìa  tacque , e Biancoffor  cefi  le  rh 
fpofe,  0 donna , .4  me  piu  cara,  che  madre, e cui  io 
folaper  madre  rmuojco^  perche  con  tanto  affettp^ 

•V.-  • . ■'  priego 
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jo8  prtfgofopra  prifgo  ag^iungnendo,'mi’prieghìné 

piu  ne  meno  come  fe  tu  hoMrj^t  in  me  fi  poca  fede^ 
cbeincredibtl  ti  fofe,  che  io  per  te  non  facefim^ 
che  per  me  fi  potejje  Operare  i Tu  defìderi  d'effere 
.af{pma^  e fi  y come  tu  f ingegni  ( doueiod'efferui 
non  difidercfii  ) difarlomi  difìderare  con  te  tue  pa- 
role y le  quali  in  -verità  il  gran  diftOy  ch'io  haueuadi  / 
"Vederla, aliai  m'hanno  acce  foie  fe  io  mai  dtfiato  non 
bauefityuedendoloatedefiderary  lodifìderrei  \ m^ 
come  pojfo  io  mettere  ad  effetto  fe  non  quantapia^ 

:309  ce  al  mio  Piorio  ì 7{pnfai  tu,  che  per  matrimonìkl 
tesegli  fon  legata}  lononpoffoynedebho  far  piu 
>ch‘e'voglta,perciocche  egli  émio  fignore  per  mol- 
te ragioni.T^on  fui  in  c^a  fua  nutricata}  T^on  fo- 
no io  da  lui  p'mto'l  mondo  fiata  cercata}  7{o  m'h<t 
egli, con  pericolo  della  fua  propria perfona , tratta 
delle  mani  della  canina  gente, ou' io  era  in  feruaggio 
ueduta  ì 7{pnfono  Siato  f lui  due  uolte  liberai  da 
morte  ^ 7>{on  fono  io  fmilmente  fua  fpofa  ì dunque 
feguir  It  fuoi  piaceri  deggio , e non  egli  i miei.  Se  tu 

j I p HHOtych  io, lo  preghi , ben  fo  che  nulla  co/a  é,che  al 
miopriego  e'non  facejfeyma  io  debbo  guardar  dt  che 
priego  pmiocchefouente  pregano  alcuni  dicofe, 
che  pijgddo  a fe  negano  ilferuigio.Come  potrei  giu  ' 
Siamhe  pregar  Florioyche  a B^mauenifie,  cociofta 
■coja  che  egli  m'habbia  detto  gta  è affai,  che  eglt  fo- 
pra  tutte  te  cofe  del  mondo  difidera  diriuedere  il 
• uecchio  padre,dellacui  morte  egli  dubita  molto,  p 
.io  dolore,nel  quale  egli  il  taf  ciò, quando  da  lui , per 
cercar  me  fi  partì  ^ Diroglì , cerchiamo  imprima  ' 
^oma  fafpiendo.  che  egli  altro  difidera.  K(e,^ft 
‘ IlFiloc.  xx  come 
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€ome  tu  di , la  magnificen’Kia  e la  beitela  di  1(0-  } 1 1 
ma  ha  potere  di  trarre  a fe  gli  huomini  da  lontani 
paefia  farfi  vedere,  quanto  maggiormente  adun-^ 
que  deue  potere veduta  , di  riten  erglt  ? Ecco  che  ' 
flofio'a’miei  prieght  vi  veniffe , e di  quella  vago, 
oltre  allafua  intenzione  vi  dimorale,  e tn  quel  tem 
po  alcuna  nouità  nelfuo  regno  nafce^e, laquale  egli 
andandoui  trouajje , non  direbbe  egli  Biancofiore , 
per  te  m'hqueflo  auuenuto  che  mi  tiraci  a Ramai 
e scegli  H diceffe , qual  dolor  mt  fana  rmggme  ? e 
forfè  ancora  per  quel , che'ljuo  padre  fece  al  mio,  .312. 
dubita  di  venirui,e  nonfenza  ragiqne;perciocch  io 
hogìavdito  chei  Romani  nulla  ingiuria  lafctano 
Ìnulta*Jincoratud\  andiamo  noi fenZu  lui,  ornou 
penfi  tu  , come  egli  mi  ama , e che  mai  da  f e partir 
non  mi  lafccrebbe  ì a cui  per  Vejfere  noidiwfi,tan^ 
tanoia  , quanta  tu  fai,  éauuenutaì  Certo  egli  te^ 
nendomi  in  braccio  , appena  mi  fi  crede  hauere , e 
continuamente  dubita  che  licontrari  fati  tornino^ 
che  me  gli  tolgano:  e non  vna,  ma  malte  volte 
tn*ha  dettOyChe  mai  altro,  che  morte  non  ne  dtuide-  313 
ri  ; la  quale  gl'lddq  facciano  lungo  tempo  lontana 
da  noi . E scegli  pureauuemfe,chefenzafiJ^  <ilcu 
na  parte  mifidafie,non  è al  cuna, ou  egli  piu  tofto  no 
mi  lafciafie  andar  che  a Roma,perciocche  egli  sUm^ 
maginerebbe,che  li  miei  parenti,  incontanente  a lui 
mi  toghe  fono, e ad  altrui  mi  defono:  laqual  co  fa  iq 
mai  non  confeHtirei'.dunque  Jeguitiamo  imprima  li 
fuoi  piaceri  ; p er  ciòcche  fi  conuiene  lafciargliriue^ 
dere  il  vecchio  padre  e la  dolente  madre  y el  fuo 
regno , li  quali  veduti , con  piu  audacia  gli  dimane 

1:^  itrò 
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3 14  4^^^  R vedere  co' miei  parenti.  Tanto  babbia,* 

mo  fofienmo  ^ben  pojjìàmo  quello  picchi  termn^ 
JoHenere,  edioiene  prìe^o,  che  infino  a quell'or^ 
per  amor  di  me , con  patien^^a  fofienga  il  tuo' dtjt^ 
derio,  T^on  parlb'piuauanti  Glori'^a^  fe nanfe 
quanto  ù piace  t'attenderò  ,e  tacitamente  da  leipaf 
tendofiifra  fe  dijJe.Qucl  Dio, il  quale  io  adoro, e fn 
cui  fpero,tofio la  mifacciariuedere,  Soprauuenutf 
la  notte  Biancofiore  nel  dille ato  letto  fi  diede  al  nof 
turno  ripofo:  laqualf,poiche  de'^radi,  con  cbeffilef 
hehbe  pajjati  cinque , nelfonno  furono  da  Bfiànco^ 

^ ^ fiore  mirabtUcofe  vedute. ,Alei pareua  efiefe in  par 
te  da  lei  non  conofeiuta,  e veder  qttìui  ààuantidà 
Je  Jofpefa  in  cielo  vna  donna  di  grai^ofo  afpettq 
taolto,elebelle^^  di  quella,  le  fue  in  grandiffìmif 
quantità  le  p arcua  che  auanì^ajfero:  a cui  ella  vede 
uafopra  labionda  teHa  Vna  corona  di  valoreìne^ 
dlimabUe  al  fuo  parer  e, e lifuoi  vefiimenti  vermi^ 
gli  epercofii  da  vna  chiara  luce  ,fiammeggiau  'an^ 
(utto'l  circofi  ante  aere,dr' quali  niunaparte  crafen^  . 
V^a  adornamento  di  nobihfiime  pietre  , e d'aro  : 

5 ^ ® nella  delira  mano  le  vedetta  vna  palma  yerde,fim. 
mile  da  lei  mai  non  ueduta , e la  ftmflra  teneua  fo^ 
pra  un  pomo  d'oro, che  fopra  il  finiHro ginocchio (i^ 
ripojaua,  efedeuafopra  due  grifoni , Uquali  verfu 
il  del  ’uolando , tanto  l'haueuano  ue^(q^  quello  por-^ 
iata,che  le  pareua  che  la  fua  corona  con  le  Sìelie  fi 
congiugne fie, e folto  ifuoipiéten^uà  vn  altro  poma 
neiquale  Biancofiore  guardando,  fiint  iua  che  tutte 
le  mondane  regioni  defiritte  uifoìfero , e poteruìfi 
uedere , Ella  uide  fimilmente  dal  deliro  e dal  /i*  ^ 
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nifiro  iato  di  eo^ei  vn’huomo  di  grandifiima  auto^  517 
rità  ne* puoi  fembtantt , ma  quel , che  dalla  defirA 
dellabella  donna  fedeua^lepareua  che  [offe  antico^ 
r negli  atti  fuoimodefto  molto:  ftmilmentef  come  la 
donna,,  incoronato  di  corona,ftgnipcante  mcompa- 
f abile  d ignita jil  quale  era  veftito  di  ueflimenti  bian 
chi,  benché  un  uermiglio  mantello  /opra  (juelli  ba^ 
uejjediHefOt  e fopravnoumile  agnellole  pareua 
Àbe  fi  fedejfe  : nella  man  deSìratenendo  duecbiaui 
f una  doro  e l*  altra  d*  argento,  e nella  finiftra  vn  //- 
hro,e  li firn  occbifempre  haueua  al  cielo . Ma  cer<~%  ^ ^ g 
to  colui,  che  dalla finiSìra  della  dònna  fedeua,  d*aU 
toafpetto,egiouaneerobufto,  e fi  ero  ne’fembianti, 

'e  incoronato  d'una  corona  tanto  bella, cbe  qua/i  con 
ìa  luce,  che  da  effa  moueùa,e  la  donna, e*l  uecchiò 
tutti  faceua  rifplendentt  ,'cra  di  uermiglio  uefììto, 
fi  come  la  donna  , e fopra  un  Itone  fedeua,  nella  fi> 
niiira  mano  tenendo  un'aquila , e m Ila  deftra , una 
fpada , con  la  quale , in  qutlrnondo pomo , che  la 
bella  donna  (otto  i piè  teneua , faceua  non  fo  che 

figuardando,ema(fimamente  la  belle^;^  della  gen  ^ ^ 
til  donnafia  fe  le  pareua  coft  dire  . 0 bella  donna, 
ia  qual  nel  uifo  non*Jembrt  mortale,beato  colui  che 
tal  fingular  bellezza  pojfede , quale  è la  tua,  Cer^ 

$0  to  non  uorrei  per  alcuna  cofa , che  cop , com’io  ti 
ùegvo,  il  mio  Fiorio  ti  uedefie,  perciocché  mi  par^ 
rebbe  tffer  certa , che  di  leggieri  me  per  te  mette  fi 
i fem  cbìifi  : ma  caro  mi  furia  molto  conofcerti , acm 
ciocche  la  degna  laude  , che  tu  meriti , con  la  mia 
noce  manifeliafp  agli  ignoranthfluefìe  parole  dei» 

te 
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iio  te  pareua  a Biancofiore , che  la  doma  cofi  le  paf*. 
lajfe,  0 cara  figliuola , tanto  fi  Render  d la  mia 
ta, quanto  il  mondo  fi  lontanerà.E  a quell’ora,  che 
tutte  le  cofe  periranno , ed  io  e le  mie  belleT^f 
che  fecondo  la  tua  eRima^ion  hanno  già  molti  fat’»^ 
ù' beati,  e fanno  e faranno,  folamentecbe  di  quella 
fi  truouino  difiantije  quali  però tfijcome  tu  imma^. 
gini,non  hanno  potentia  di  nuocere  alle  altrui . TU 
dtfideroja,neltuo parlar, di  conofcermi,ildi paffa^ 
to  rifiutaRtdi  uenirmta  vedere , e di  conofcermi  * 
lo  per  te  perdei  il  tuo  padre  e la  tua  madre  ,etud^ 

^ loro  il  difetto  non  vuogli  rintegrare  i fe  io  ti  péo. 
fi  bella,  come  tu  di,  come  aueder  non  mi  uieni  ì o? 
uoglio  che  tu  fappi,ch'io  fon  la  tua  [{oma.E  fe  ^as^ 
parte  de’pcccati  del  tuo  fuocero  , per  coRui(  uoU 
gendofi  al  uecchio  ) dauanti  la  maefta  del  fommò 
Gioue  deleta  non  f offe  di  tuo  Fiorio,  la  fpada  di  qui, 
Ro  altro  ancora  terrebbe  , però  mtmmi  a veder  , 
fen'^a  alcuno  indugio,  cheti  tuo  fattor  vuole,  e non 
fen^  gran  ben  di  te, e del  tuo  manto»  E quefiodet* 
to  fparue,  ne  piu  auanti  la  uide  Btancofi ore . Prr- 
^ ^ che  rimafa  fiupefatta  nel  fonno  di  tanta  belle'^a^ 
dopo  picciolo  JpaT^io  fi fuegliò,  ne  più  dormì  quella 
notte  : antufàpra  cio,che  ueduto  haueua , penfofa 
Retteanfin  cheti fole  apparue  i allora  ella  e Floritt^ 
Uuatt,e  uenuti  a’ ucrdtbofchi,  e rimirando  linuoui 
tagliatori,  ciò,  che  OloriT^ia  il  paffuto  giorno  le  ha* 
uea  parlato  e quello  che  la  notte  haueua  ueduto,^ 
detto,  e udtto  gli  raccontò  i e dopo,  ciò  che  delio, 
lehaueua,  intimamente  pregandolo , fetfjerpote* 
ua,fen7^  difiurbamentodeljuo  auuifo , c he  auanti^ 
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^ [uttf  l*  altri  loft  doùeffero  vt/itar  I^omaja  qua»  i j i 
Itmai  veduta  non  haueuano . Molto  fi  maraUtgltò 
filacelo  di  ciò\  che  da  Biancofiore  vdi  racconta» 
re  y e vdendo  il  ftto  difio  così  accefo  d* andare  a 
^ma , mutò  diuifo  e rìfpofe . Biancofiore  cara 
fpofa , tantty  m* è caro  quanto  a te  piace , tutta  a 
tuo  voler fia  la  noflra  andata  ^ quando  ordinato 
hàurò  quello  ) che  li  fa  ti  hanno  voluto  ch*io  in» 
cominci  : ^ cui  Biancofior  dijfe . Signor  mio  a tua 
fófìa  e l'andare  e' l dimorare  Ha  : ma  fe  di  ciò  il 
mio  difiofifeguiffe^  il  piu  toHo , che  fi  potejfe  fa- 
femmo  a cammino , e cofi  faremo  rifpoje  Filocolo . ^ 
Egli  era  al  piccolo  monte  già  leuata  tutta  la  verde 
ihioma , e ninna  cofa  alta  fopra  quello  fi  vedeua  , 
jk  non  le  mura  del  vecchio  tempio^  quando  Filoco 
to  sfatti  prendere  buoi  primieramente  con  prò  fon- 
folco  difegn  ò li  fondamenti  delle  future  mura^  e 
eppreffo  ordinò  li  luoghi  delle  torri  e le  mura  in 
qual  parte  aperte  per  dar  luogho  agli  entranti  do^ 
’ttefjòno  rimanere  *Efimilmente  dtuisò  le  diritte  ru 
ghe , e quali  luoghi  per  eterne  abitazióni  rimane/-  ^ 
fero  : e fattoqueHo  chiamò  a fe  Galeone,  a cui  gli  ^ ^ ^ 
diffe  . donane,  tu  fecondo  lituo  parlare  ami  cru 
deltjsima  donna  fenza  effer  da  lei  amato  : e fe  io  ho 
beh  le  tue  parole,  per  addietro  notate , come  già 
il  fu  caro  l*efperefoggetto  ad  Amore , cofi  ora  ca» 
fifsimo  il  partir  da  lui  del  tutto  ti  faria  :la  qual  co» 
fa  a fare  ottimo  vficio  ti  ho  trottato,  quando  ti  piac 
eia  .lo  (si  come  tu  vedi)  la  nuoua  terra  ho  comm 
eiata , la  quale  producere  a fine  concedendolo  gl* 

Iddìi  ho propofio.E  conciofiacofa,cÌjefollecitudine  ^ 
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Mi  Hringa  maggiore  y e ijue Ho  affanno  intendo  c/l 
commettere  altruiye  infievtecol  quale,del  luogo  tf 
dominio  cocederòa  chi  lo  prederà,  fe  tu  lo  vuoi  pr^ 
dere,  lafollecitudine  tua  conuerràeffer  molta,  e 
in  molte  cofe  diuerfe , le  quali  hauendo,la  Vaga  ard 
ma , per  fot:i^a  abbandonerà  gli  atnorofipen/teri,é 
quelli  abbandonandogli , metterà  in  dìmentican^ai 
e dimenticati , potrai  dire  te  ejjer  dalla* nfèrmità 
che  Jofìieni , liberato , e fuori  delle  mani  deWamot 
della  crudel  donna  : £ non  ti fti  noia  fe  io  edificatoli 
j 27  faccio  di  mura , e fe  gente  rox'K.a  j c groffa  ti  do 
a gouernar  ptutofio  che  terra  fatta  con'gente  or- 
dinata , la  quale  alla  tua  gran  virtù  conofco  fi  coti 
uerrta  : perciocché  fe  io  tideffi  quelli  a reggere , il 
toro  ordine  e la  loro  manfuetudme  poco  affanno , 0 
ninno  daria  alla  tua  mente  : e cosi  in  quelli  peti  fieri 
oue  dimori, in  quelli  per feuer andò, fiate  fìi^ne  mai 
liberato  farefiida  dimore  t Ma  cofioro  inordinati 
e materiali  ,/ouente  ti  mouetanno  ad  irai  laqualé 
tu  pa^i^eie  foHerrai,  e la  loro  inordinate:^'^  ti  farà 
materia  di  penfar  come  a ordine  gli  potreHi  iecaré 
5 1 8 quelli  pefieri , e d* altri  molti , quetio,chegia  iì 

difii  tifeguirà.U  diuerfe  infirmità,diuerfi  impiafiéi 
adopera  il  fauio  medicoiTrendi  quello  alla  tua, per ^ 
mio  confighoffe  defideri\di  fanare:  Caleóne  vdedo  il 
fauio  configlio,€  conofcendo  la  liberalità  di  Filocolo 
efimilmete  il  perpetuo  onore,el*vule , che  di  ciò 
thè  Filocolo gh prcffemiia  f gl  poteua  feguire,  gli 
fìjpofe»  Signor  mio,  a molto  piu  valorofo  di  me  si 
aito  vficio  fi  conuerrehbe , il  quale  ancora  (fi  come 
Voi  dite)  ottimo  rimedio  conofco  alla  mia  infirmità, 
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f pero^  in  luogo  d i gKa:^iaftngulare,  da  voi  lo  tlct*  * . ^ 
^P>^PP^^^cchiato  d'ognt  ricònofcen'ga^cheuoiuor  * ^ 
tete  di  tanto  dono  i e là  dotte  io  infuffìaente  fo(Jii  . 
i^^jlppv/pfidtuoto  priegogl'lddif  che  in  luogo  di 
^Cy  M mio  difetto  fupplifcano  : e voilungo  tempo 
tonjetuinoin  vita,fempre  di  Lene  in  meglio  aumen 
iàndot^  . C oncedettegh  ^dm<jue  Filocolo  il  luogo^ 

^ parte  gli  [e  donare^  acciocché 

fgli  la.  cominciata  opera  potejfc  magnifcatnente. 
compiere,  E fatti  conuocar  ttuti-y  e due  li  pacificati 
popolift  gitali  del  nuouo  luogo  doueuano  ejffere  ahi 
tatorifU  Galeone  fece  intera  fedeltà  giu^arefC  prò-,  ^ 
mettere  che ellì  lui^e per  fignore^  e per  difenditore. 
baurèbhonofempre  i e che  i fuoi  comandamenti  in 
^iuno  atto  trapajferebbonoì  t quali  fe  pajfafionOife, 
inondo  ilfuo  gtudiciOidelpaffamento  JoUerrienola, 
pwivgwne  > e quelle  leggi , che  egli  deffea  loro^fer»-. 
fterienOf  ed  ejfi^  et  loro  ^fcendenti  » Cofi  flmilmen^ 
tpCaleonepromtfediferuargli , di gouernarglt  ^ e. 

3 come  cari  fratelli , e fogge tti  da. 
qualunque  per/ona  | che  ingiuHamente  offendere 
g/i  voleffe  . ^Allora  Ftlocolo  dtfie  a Galeone^ 

K)mai  edifica  dtbene  in  meglio  la  tua  terra^U  qua~ 
le  tu  chiamerai  Calocipe  te  fatti  ifuoi  arnefi  ac-, 
conciare^  e a ciafcuno  vietatOiCbe  fenT^a  fkalicen 
chi  egli f offe  i non  mamfefiafie  ad  alcuno  > efji 
l»  abito  di  pellegrini  montarono  a caualio  ^eac^. 
ttòmtatattda  Galeone^  caualcarono  verfo  I{nma*^j^ 
pìàfe^  ùaleone  co*l  ro^o  popolo  chiamato  Caloci-  ; 
pe.e'l  primo  comandamento  fatto  da  lui  alla  nttoua , 
jfCtiU jHtcbeqff,  dentro  aUerchiofattoperlemw>s 
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ra  future^  dom  ffero  le  lor  co/e  recare,  e in  quella 
hahiure  co  tor  figliuoli , e con  le  loro  famiglie  : di 
thè  egli  fu  vbbedito,  fenT^  alcuno  indugio  Jaccen^ 
do  a dife n/ione  de* folari^r aggine  dellagrimofo  uet 
no  cafe  digiunchi  ajfji  roT^e^e  dt  terra, e di  bouino 
fterco  me/ Colato  murate  » ilwHo  fatto , egli  fece 
li  profondi  fondamenti  cauare,  e dicotti  mattoni  fe- 
ce fare  belli/pme  mura , delle  quali  circuì  tutta  U 
nuotta  terra,  faccenda  a quella  otto  porte,  pciafcu- 
tta  di  fopra  ad  e/fa  haucua  vna  forti/Jima  torre  ^ 

. e alta  ; e dopo  queflo , ampiffmi  foffi  aggiunfe  ai 
’ ^ ^ circuito  . Ella  pareuagia  terra,e  di  Lontano  le  met 
late  mura  ft  poteuano  guardare  : perchè  egli  pen-» 
JandOycbe  le  mura/en:^a  buommi,egli  bmmini  feu 
Xja  arme  ninna  cofa  a re/i^en'gia  de* nemici  vaglio 
no,  a ciafcuno  huomo  all'arme po/Ìente , imprima 
donò  arme,  moRrando  a loro,  con  pocafatica,co<m 
me  veHire,evfare  le  doue/fero,e poi  riparò  il  vec~^ 
chio  tempio  con  gran  diuogione^dedicandolo  a Ciò 
ue  le  quimfacpr doti  ordinò , ammaeRratt^afacrim^ 
fa  Ratuiti  per  lui  al  fummo  Cioue  : efimilmente 
> V giochi  da  Pilocolp  ordinati  rirmouò  , e quelli 
comandò  chefifaerf/eno  cu/cuno  anno,tntxamie  if 
fole  nel fuo  Itone . Q/teRe  co/e  copfatte , piacque^ 
nella  piu  alta  parte  della fua  terraedificare  a fe  rea 
le  abituro,  f quale  magnifico  fece , e fopra  effo  di* 
morapdo  , pot^ua  tutto  il /uo  popolo  vedere  : nella 
gran  corte  dclquale  haueua  ordinato  di  daf  leggi  ai 
popolo,  per  le  quali  effo  debitamente  viuejje  i e già 
■veggendoa  ciafcuno  hauer  la  ruRica  fua  cafa  in 
Ideilo  abituro  conuerj'a  di  pietre  ^ c di  mattoni 

^ coìti 
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cotti  a fìmìglianxa  delfuo,e  l e rocche  effef  dirihet  j j 5 
e piene y e It  popoli  contenti,  volle  dare  a loro  modo 
di  veSìmentiyediedeyaccioccbe  buomim,  e nonfel 
uagge  fiere  p arefiero . ■ Similmente  §ìatuì  lorofe^ 
irte, nelle  quali  cefi  are  dalle  fatiche  douefiero,e  dar 
fi  a*ripoft.  Egli  fmilmente  a diuerfi  fi udij  delle 
berali  arti  ne  di f po/e  alcuni , e altri  alle  meccani- 
che . E nel  lungo  fpa':^io  volle , che  con  ordine  co- 
fioro  ferir atì  nelpicciol  cerchio,  ficuri  la  notte  dor- 
mifiero , contenti  di  tal  reggimento , e conofcenti 
che  diuenuti  erano huomini , perla  difcreT^ione  ,e  ^ 
follecitudine  di  Galeone , ed  egli  fmilmente  di  tali 
foggettifi  contentaua,  vedendogli  abili , e difpOlU 
a qualunque  cofa, che  egli  Voleua . Che  piu  dirò  di 
lui  f egli  in  tale  ordine, e difpofigìone  il  luogo  recò 
in  pochi  anntyche  le  mura  ampliare  fi  conuennero, 
le  quali  poi  inuidiate,nefuturi  tempi, mi/eramente 
caddero  folto  altro  duca  • 

* Jlpellegrin  Filocolo  in  pochi  giorni peruenne  a 
Roma  , e in  quella  tacitamente  entrò  , e fi  come  a 
fui  piacque , in  vn  grande  ofìiere  fmontò , vicino 
agli  antichi  palagi  di  "ì^erone  : e quiui  dimorato  337 
a ctin  giorno  , /en^a  efier  conofctuto , auuenne 
che  andando  Filocolo  infieme  con  ^Afcalione  , e 
col  duca , e con  Fileno  > e con  gli  altri  in  pellegri- 
na forma  , vedendo  le mirabil cofe dirama , Me- 
ntilo »yiffrtcano , a Lelio  flato  fratcUo , fi fcoHtrò 
con  loro,  e vide  ^fcaltone,  la  cui  riconofcen^ga  non 
gli  tolfef  abito  pellegrino  ! ma  rtcordandofi  lui  ef- 
fère  fiato  congiunto  di ftrettaamiHà  con  Lelio,con 
alta  voce,cbiamandolo,dijfe,0  fanto  jifcaltone  or 

priuami 
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jj  prìumi  la  tita  fatuità  delle  tue  paróle,  perche  pec-- 

calore  iofia  i perche  ft  largo paffifetiT^parlarmiì 
allora  ^fcahone,che  ben  lo  riconofeeua^ft  volje^e 
^ . difie»  Dolce  amico, tutto  il  contrario  mi  faceua 

bitar  di  parlarti . Elli  s'abbracciarono  qutui  molte 
^ yoltf,e  itiftemegranfeSla  fi  fecero^repetendo  i te* 

pi  preteriti  : ma  dopo  l'amicheuoli  accogliente, 
Menilìo  dimaiò  chifofiero  i compagni,alquale  Ji* 
fcalione  rifpofe . Quefii  fonogiouant  mieiamici,U 
quali  vdendo  la  gran  fama  della  vofìra  città,meco 
) 1 9 pellegrino,pellegrinando  rollervenire  a cederla, e 
già  qui  dimorati  fi  amo  piu  giorni , e ornai  credo  ci 
partiremo , Diffè  allora  Mentilo  : ora  conopeo  che. 
fol  l'amor  di  Lelio  mio  fratello  alla  mìa  cafa  ti  me- 
nana , e non  il  mio,  poi  chelui  tolto  di 
no^ra  cafa  difdegni  di  uenire . 0 imé  come  tugra* 

< uemente  offefo  mi  hai, offendo  altroue  dimorato  in 
I{pma  che  meco . lo  ti  priego,  per  quella  fede,  che 
tu  a Lelio  portaci , che  tu  e t tuoi  compagni  ad  ef* 
fermeco  regniate,  mentre  in  Roma  a dimorare  ha 
340  ^fcalione  affai  diffe, pregandolo  che  di 

))^  CIO  noi grauaffe,conciofofie  cofa,cbe  acòpagnifof 

fe  nofofie  ptacereiperciocchéle  donne  d' alcuni  era 
no  coneffo  loro  : acuì  Meniltodtffe  * E'ie  donne  di 
loro  con  le  mie  Siaranno,e  uot  meco,  ^fcalione  no 
potedofi  da*prieghi  di  Mentito  difendere,  conltcen 
^a  di  Filocolo  a qucl,che  Menilio  volle  confentì,e 
tutti  infieme  con  Biàcofiore , e con  Glorigia  entra* 
fono  nel  gràpalagio,per  addietro  fiato  di  Leliotnel 
qual  le  done  dalle  ddne,eglt  huomini dagl' h uomini 
nnor€uolmenteTÌceuuttfuyono»Onoraticofico^o* 

r$ 
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fo  da  Menilio  i teìiendo  K/ifcalione  dì  Slato  mag^  ^41 
gior  di  tutti  y sì  come  à Fitocolo  piacque  : egli  in 
fi  me  defimo  rimembrando  lepajfPate  cofe,  s*  inco- 
minciò a dolere  'peggendofi  per  Cantica  amicizia 
di  Lelio  onorare  da' fratelli  ycd  egli  baueua  paura  di , 
dar  fepoltura  al  morto  amico  y (ffcndoni  prejemey 
auuegna  che  tardi  gli  fofie  noto  . £ fimilmentea 
dulia  piu  bentuolo  non  ejferfi  mofìratOyCa  Bian- 
cofiore nelle  fue  auuer^tà,e  le  cofiychegia  di  lei  ha 
ueua  dette, per  ritrar  Filocoto  da  tale  amore  -,  al- 
lora gli  cominciarono  a dolere.  Egli  fece  a Filocolo  ^41 
"vietare A Glorizia,  che  in  nulla  marnerà  a Bianco- 
fior  douefie  narrare  chi  coloro  fojjt  ro  co'  quali  al» 
bargatt  erano, fappiendo  bene,  che  ejfaglt  conofce 
ua . Ma  a Filocolo,dopo  alcun  giorno,vedute  le  ma 
gnipeenze  de*  due  frate  Ili  ,cio  è di  Mi  ntliOyC  Q,uin» 
tilto,  ed  effeniogli  molto  piaciute y e fimilmente  l'o»  ■ 
note  y che  ad  ^fcalione  , e a loro  tutti  era  fat- 
to, e quello  , che  elodia  di  Mpnilto  fpofa , Slata 
per  addietro  'di  Giulia  forella,  e Tiberina  moglie 
di  Q^intilio  facenano  a Biancffiore  ^ e a Clorizia  ^ 
e aW altre , che  con  Biancofiore  erano  j venne  vo- 
lontà di  Caper  chi  coSior  fodero  , e dimandonne 
i/if coltone  : ^4  cui  egli  rifpofe . 7ipnfaitu,carofi- 
gliHoloydoue  tu  (fyC  in  cafa  di  cui  f Certo  diffe  Filo- 
colo  in  Boma/o  ch’io  fonoye  in  cafa  di\Menilio:  ma 
chi  eglififia  nonfoys'io  lofapeffi  a che  far  tene  dir 
manderei} .Oifi'e  allora  ,Afc aliane.  Ora  fappi  diche 
cofloro  fu  fratello  Lelio  padre  di  Biancofiore, ilqua 
ie  dal  tuo  padre  fu  vcctjoye  quella  donna  chiamata 
elvella  f la  quale  tanto  Biancofiore  onora , foreìfit 
> carnai 
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144  carnai  fu  di  Giulia  fua  madre . Vedi  oue  la  fortuna 
ci  ha  mandati . lo  penfo  chejenno  farebbe  ornai  di 
partirci, perciocché  di  leggieri, fe  conofctutifoffìmb 
da  loro, potremmo  in  queìiafine  delnolìro  camfnU 
ho  riceuere  impedimento,  ed  io  ho  reduto,e  molte 
‘poltevdito  naue  correr  lungo  pileggio  con  vento 
proJpero,e  aW entrar  del  dimandato  porto, rompe^ 
re  miferametJte . La  fortuna  c'i  in  molte  cofe  fiata 
contraria,cbe  lappiamo  noìfe  ancora  la  fua  ira  uer 
fonoiè  pafj ata  ? da  fuggire  é la  cagione,  acciocché 

145  cejfi.Qj4efie parole  vdendo  Filocolofima 
rauigliò  molto  ,penfando  alla  gran  nobiltà  de\tj  di 
Biancofiore, e alla  miferia,in  che  la  fortunal'hauea 
recata,  ponendola  nella  fua  cafa  come  feru  i,  c cop 
da  tutti  reputata,e  molto  in  fe  medefimop  conten- 
tò,che  donna  di  fi  nobil  progenie  glifoffe  dagl^ld- 
dij  imprima  per  amante  mandata,epoi  perifpoja,e 
con  ^fcalione  delle  intatiità  del  padre, e della  ma- 
dre,ver  fo  di  lei  vfate,fidolfe,epiuchemailebia- 
fimo  : e poi  con  turbato  vifa  grauemente  rtprefe  il 

346  maeìiro , riducendoglt  a memoria  ciò,  che  per 
addietro,fconciamét€  della  giouane  hauea  parUtoi 
e difjeiche  meritamente  gl*  Idd^  douriano  a cofto^  s 
ro  notificar  chi  tufe,acctocchédouetu  onor  rìceui, 
fi  fo(fi come  bai  feruito  guiderdonato , poi  con  piu 
temperato  vifo  dtfie . Veramente  io  dubito  che  co^ 
nofciutifiamo  in  quefìo  luogo , perciocché  co  flora 
hanno  fangue  I{omano.  Effi  non  rimettono  maitof- 
fefainfibbìiofenga  vendetta. S* io  forfè  da  lorf af- 
fi conofciuto,  credo  che  non  mi  riguardcffero,  per 
eh* io  lor  cògiutofiama  come  mi  potrò  io  anche  par 


» 
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tire  ^fent^a  la  lorpace } o almeno  fenT^a  la  torcono  347  \ 1 

feerica , la  quale  io  in  ninna  parte  pojìo  meglio , ' ) ^ 

che  qui  trattare  ? ^Jcalione^che  tuttelefue paro- 
le afeoltaua  e niente  sì  turbò  per  rìprenfione  vàtta, 
perciocché  già  debita  compunv^ione  per  fe  medefi- 
mo  haueua prefa  della  commeffa  colpa , cofi  gli 
dijfe,  Filorolo  tu^ei  tuoi  compagni fiete giouanU  e 
per  diuerfe parti  del  mondo  fconojciuti , andati  fie  j 

te  pellegrinar, Viper  la  qualcofa  alcuna  perfonanott  ( 

é,  che  vi  riconojca  per  quelli,  che  fiete  vperò  fe  di  ■ 

qui  partirti  difid  eri  ,far  lopoffiamo,  ne  fia  chi  fa 
putù  babbi  a i chi  voi  vi  fiate.  Se  la  conofeenT^e  ^ 

la  pace  de*  tuoi  parenti  difideri , non  è prima  da  ' 

chiederla , che  gli  loro  animi  fi  cono fc  ano , e però 
taciti  dimoriamo , fi  come  tnfino  a qui  dimorati fia 
fno , infino  a tanto , che  mi  parlino  d' alcuna  cofa  , 
per  laquale  io  poffa  a ragionar  de*  tuoi  fatti  debita- 
mente venire, ò che  io,  eleggendo  debito  tcmpo,ne  ~ 

, parli  a loro,  ò che  alcun*  altra  via  ci  fi  prenda  miglio 

re,  per  laqual gli  loro  intendimenti  pofsiamo  cono 
fiere  : li  quali  conojciuti,quello,cbe  operar  dobbia  ^ 
moyconojceremo,  ^quejàos* accordò  Filocolo,e  la  " , i 

fiiaronoil  lungo  configlio  , Dimorando  adunque  , j 

co(ioro,per  conojeere  di  loro  operare  il  meglio  , 

Filocolofolo , e Menedon  da  cajàfi  partirono  vn 
giorno,  efoletti  andauano  le  belk'S^e  di  Komaguar 
dando , le  quali fa-s^ar  non  fi  poteuano  di  guardare 
lodando  la  magnanimità  di  coloro , che  fatte  Ckaue 
Mano  fare , e de’ facitori  il  magi  fieno  : e cofi  andan 
do  peruennero  al  belli/smo  tempio , che  del  bei  no 
me  di  colm  s* adorna,  che  imprima  nel  difetto  com  ^ 

...  * . ‘ mandò  ‘ ’ 


/ 


‘SETTIMO.  703 

)4?  35^  penitentia  a peccatori,  annunciando  tl  cète.- 

fie  regno  effer  propinquo , e dilateranno  cognomi- 
nato dal rabbiol'o  7{erone  : e in  quello  entrato  ^e 
rimirando  di  quello  le  gran  belUx'K^t  w *tna parte 
uidero  effigiata  di  colui  la  figura,  che  fu  dell'uniuer 
fo falute . Quefia  fi puofe Ftlocoloeon ammira^on 
grandt/sima  a riguardare,e  qualfojjle  la  cagion  del^ 
le  forate  mani,  e de’piedi,e  del  cofiato  penjar  non 
fapeua;  perché  fopra  que^o  imaginando  dimora-" 
ua  fofpejo  ; Jgella  qual  dimoranT^ fiondo , un*bUo 
. j 2 c I antico , non  troppo  di  beila  apparen’ga,  in  ifcie 

* fpertifimo , il  cui  nome  ( fecondo  eh’ egli  po- 
fila  mani fefiò  ) era  llario  , difcefo  di  parenti  no- 
' bdifsimi  da  ^thene,  quim  con  Belli fano pjtrigio  di 

l{cma , e figliuolo  deli* inclito  imperador  Cìuftinia 
no uenuto,e all' ordine  dee aualieri  di  Dio  ferino, 
forfè  a guardia  del  bel  luogo  deputato, gli  foprauett 
ne,e  uide  Filocolo  cofi  quella  imagìne  riguardare  t 
ma  prima  che  alcuna  co/a  gli  dicefie , il  guardò  mol 

miracgione  l* effigie  del  Creator  di  tutte  le  eoferir 
guardi , come  fé  mai  da  te  non  f offe  Fiata  ueduta  : 
cui  fìlocolo gratiofamente  rifpofe.  Sen^ga  dub- 
bio amico, do  ,che  tu  di  è uero  : e percioche  io  mai 
piu  non  la  uiddi , con  ammira'gione.ora  la  riguarda 
ua  . £ come  puote  effer  diffe  lllario , che  m molte 
uolte  non  l' babbi  veduta fe  de'feruidoit  della  fua 
legge  feì  Certo  diffe  Filocolo  {fi  come  giadiffi)  mai 
pmnonUviddì , neqUalfitalafualegge £onofc9 
. ^ * ,4.iunque 


to,  e paruegU  nello  afpetto  nobile,  e di  grande  af- 
fare ; per  che  con  reuerenT'a  non  conofcendolo,così 
gli  cominciò  a parlare  . 0 gióuane,  con  molta  am- 
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l4iunqiàe  qual ìt%%e  ferui  tòcui adori diffellario^  5 ^ j 
tA  cui  Filocolo  rifpofe . La  legge  ebe  i miei  prede» 
cejforì  feruarono  e che  ancorai  popoli  del  paefe  » 
cnd'io/onoferuanOf  io  jeruo  , e da  noi  è adorato 
Cioueegli  altri  immortali  Dij po/feditori  delle  ce* 
leHiali  regioni , a*qudi , quante  volte  diloro  hab* 
biamo  bt/ogno,  tante  volte  accendiamo  fuochi  fo* 
pra  gli  loro  altari , e diamo  ine  enfi  e le  dimandate 
cojericeuiamo.  Dunque  tu  idolatro  fe  della fet-> 
ta  de  gentili  ^Cofi fono  come  tu  di  rijpoje  Filocolo, 

Ora  ignori  tujliffe  llario,  che  coteHa  fetta  kabbia-  , j - 
fno  degnamae  in  odio, come  eretici  e operatori  del  ^ ^ 
lecofefpiacenttaDio  ì 7^on  lo  ignoro  dijfe  Filo- 
€olo  • Dunque  difie  llario , come  ficuro  qui  gentile 
yiid tra’ popoli  di  Dio  f’^o»  falche  come  voi  a 
noi  ponete  infidie,  cofi  a voi  potrebbero  da  noi  ef» 
fer  parati  ^ ma  che  ì di  quello  per  nulla  ti  diman* 
do,  eh  ' chi  allafalute  dell’anima  non  ha  cura,come 
è da  prefumere  che  di  quella  del  corpo  fi  deggia  cu* 
rare  ^ Voi  chétu  la  noSìra  legge  non  ferui , non  co 
taminare  il  nofìro  tempio  /acro,  efcitene  fuori  i. 
%4cui  Filocolodijfe , Mal  può  feruare  perfona  la  ^ ^ ^ 
€ofa , che  mai  non  le  fu  nota  : forfè  s'ioqueFìa  vo* 
fira  legge  vdifsi , e quel  ch’io  douefsi  credere , mi 
fpffe  moHratOyporia  effere , che  dannando  la  mia  , 
feguirei  queSia,e  con  voi  infiteme , del  popolo  di 
Dìo  diuenterei , Già  per  v dirla,  f e mià  piu  non  la 
vdifii , non  perderai,  dijfe  llario , lo  là  ti  mofterrò 
tutta,  auuegnacbèa  ben  uolertifare  intendere,  mi 
conuerria  difendere inparolemolte,  le  quali  duhi- 
fo  9 (bc  ti  faritn  iediofe  a vdtre  ; Acuì  Filocolo 


S T J M O.  yaj 
5 dì^e^  te  non  fia  affanno  il  dire^che  cime  n^aH'dr 
' JmU^rnorincrefcerd,^dunciHe 

mo^e  eoluiyCbe  tu  bai  infino  a qui rtguard^o,e'l  qua 
le  df tutti, t bent^ } donatore  , e nella  cut  prefen'^ia 
noi  dimortamotmt  còj^eda^cbe  fruttuofe fieno 
farole.To/erfi  a fidete  fifacolOyMenedon^e  llàifip 
in  fne^^o  diìqro  nel  cofpetto  della  reuereda  imtna- 
gineya’qt^iparlfidofiariOyConfoauevoce^rnoSÌtò 
^bìfiofietl  Creator  di  tutte.ìecoJetecome^se7ia  pirin 
.cipio,erafiata,  cofi  ntunq  fine  era  'tfii  c^e^ne  inlui 
j 57  doùere  fffereie  dopo  quefio  loro dichwpjuatofat 
tor  le  prime  opere,cioé  il  cieìp  e ia  terraneo  ciò  epe 
'in  ejji  dibenCyC  di  be^eT^xp  ò fentiamòy 

Jo  vedereyOfentirfipuote.EglimoHrò  loroàpprcfip 
^la  crea^ion  de'belli  fpmtiy  li  quali  non  conofient{, 
imprima yCOHtr a il  lor  fattore  MT^aron,  le  ciglia  : per 
laqualcofityCterno  efilto  meritarono  da\^ea(i regni, 
efiedo  lóro  ppetuo  carcere  l' infinto, cdtxo'deUa  tcria 
datole  dopo  qflo  narròyCome  a rcfiauraxjpn  de  ù^i 
J'caniyilprJmo  padre, co  la  fua  fpofa  furono  formafi 
>j  5 8 Ebron,  e meffi  in  paradifo , £ come  (atto  fu  lor 

dalUdìumayoceiìmalferuatOi,pomarìdamento,ip 
^trapajfar  del  quale, a loro, e alloro  fuccejforì,  guatfal 
gno  morte  e affanno . Tiacquegli  ancora  dire  quato 
ilprincipio  della  prima  età  (offe  da^ favéti  uariato 
mofhadoycome  a*  toro  digiuni,le  ghìade  folenanòe 
gli  altri  pomi  darfaluteuol  conforto',  E come  It  cor 
tenti  fiumi  dottano  piaceuole  beueraggio  agli  affé*- 
j tati,el* herbe foauiffimi /apori,  e come  fempUct  «f- 
fiimeti  contentigli  coprienoie  come  ciafcuno  fot  la 
/ita  contrada  cono fceua , fen7a  cercarei* altrui , e 
.j  llFitoc,  Yy  come' 
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tome  i terribili /uoni  delle  battaglie  tdceuano  > ^ fc  5 5P 
"arme  non  èrano  e Vane  di  quelle  non  ftfapeua:per 
"thè  la  terra  il  beveraggio' delVumano  [angue  non 
*€onofceua»e  come  a [eguenti  dtcofioroya  quali  sì 
fetnplice  vita  bafìaua , non  baft  arano  gli  ordini  del 
' la  natura , ne  la  ìujfuria,  ne*l  vero  loro  Dio  per  ado 
fare  ; ma  pacando  neWvna , e nel  altra  coja  i ter'^ 

' mini  t meritarono  Vira  del fommo  fattore:  per  la 
quale  il  mondo  allagò , rifei  batofolamente  da  Dio 
•pn  padre  con  tre  figliuoli , e con  le  loro  fpofé  ; per 
ciocché  erano  gitali , nella  [aiuti fera  arca  cànV  al  3 60 
tré  cofe  neceffarie  alla  mondana  refaura^ione  , 
\/lpprelJo  quefto  dimoVìrò  loro  con  aperta  ragione^ 
i*vfctmento  dell'arca  lontanarhèute  fiata  a gallale* l 
mafc  'tmento  de  popoli  di/cefi  da  Cam , daSem^  e dk 
Jafet,  eVedìficaiftom  e della  gran  torre  e delVaU 
' pe  città , da'rtfiutati  V ombre  de  gli  arbori.  Il  pri^ 
‘moPouamtnto  di  Bacco  fchernitpr  del  fuo  pru 
* Hio giratore , e le  varie  manieri  de* veementi , è 
dt*lorocolori,elictrcamentide  gli  altrui  paefi , e 
quali fpfferù li fedeUferuidon de' piacer  di  Dio,  e 3 61 
' quali  da  quelli  diuiajfero , e niuna  notabil  cofa  1<U 
fciò  a narrare,  che  Hata  f offe  infino  a tempi  del  pri 
*-mo patriarca , Qui  poflo  alla  prima , e allafecoh 
da  età  fine , dalla  terT^a  cominciò  à parlare,  e te 
cofe  Hate  fatte  da  ^braam , e dal  fratello , e 
' dal  figliuolo,  e dal  nipote  tutte  difie  inftemè  con  le 
pedate , e vdite  da  toro  : E contando  delduodeci* 

' mo  ,fr atelio , trenta  danari  dagli  altri  Venduto  , 
narrò  le  fueauuerfìtà,e  Vvfcimento  da  quelle,  e*  l 
falimntoalla  fiia  gloria  le'lpaff Aménto  delpopo 

• * lodi 
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3 <> i ìc  di  tilt  in  Igìtio'dietr&a  lui , e ^uelU  'thè  fegi^ 
apprejjo , e quantt  idifcf  nienti  w (lefiefo , efotf 
qualftruità  mofìrò  àptfto  ihfino  alh  natiuitd  di 
cotui , che  dall* acque  raccolto, da  Dio  li  dieci  com~ 
mandamenti  della  legge  ficeuette  j de*qualii  ^uil 
che  noi  oggi  feruiamo, tutti  hebbero  ortgine,è  que^ 
fio  detto  feguì  quanti , e quali  fcffono  i Jegnt  fatti 
nella  pre fenicia  del  crudo  prencipe  ,cbeoltrealh 
« ro  uolere  nella  prOutnch  d‘ Egitto  gli  teneua  rac^ 
chiufì  : 7{e  tacque  j come- fotta  la  fua guida^effo  po 
j ^ j polo,  per  dodici  fcbiere  pajjando  il  rofio  mare,  ufàf 
fero  da  queUo  con  pecco  piede  hauendoper  pedofo 
la  notte  vna  colonna  di  fuoco  e*lgiorno  una  nuùo 
la\e  fmilmente,  cotne/eguiti  dagli  auuerfari,nelt€ 
acque  rojfe , quelli  rimafer,o\  MoSìròancoràqtdì 
ta,e  qual  foffe  la  ulta  loro  nel  difetto  luogo , e conte 
morto  il  primo  legidafotto  il  gouertio  di  lofmé  rtem 
trarono  tn  terra  di  promìffione , e quiui  con  qucò- 
li  popoli  hauedono  già  cominciate  le  battaglie , 
dicendo  loro  ancora  « con  qtianta  reuerenTià  tròUi^ 

• ta  foffe , feruato  e riportata  Corca  /anta  , e comt 

lo  fctolto  popolo  fi  reggeffe,  e fottq  quali  giudici  je 

■ chi  fra  loro  , con  diurna  bocca  parlafie,  e di  che  dù 

cefle , e come  elli  dtfiderstfiero  e foffe  loro  da 

to , narrò  infino  d Dauit,  qui  alla  tert^  età  puofè 

3 é4  fine , e cominciò  la  quartale  aiiuerfiti  dì  Dami 
e le  fue  opere  tutte  narrando  , dicendo  a ICaltns 
principali  come  Micolacquifìafie,  e quel  che  per 
Berfabe  , operaffe,  ne  tacque  i*  ^palone  cth. 
memorile, e perchè  ; ne  della  mirabile  fo*7^a 

■ a Sanfone  > ne  della  fapien'gia  di  Salamone , mo* 

t Ty  z firaadQ 
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3 é S quale  ^lefiandro  difcefe  da*greci  I{e , de* quali 
primo  fu  Saturno  cacciato  da  Gioue  » e moflrò  lo* 
ro  ancora  in  coRume  lafciato  a Tolomeo  quello , e 
per  eredità  efftre  incominciato  il  regno  degli  egi* 

•giaci^  ^nito  poi  nel  tempo  di  Cleopatra  perlafor-^ 
gade*Romani  t cheilfoggiogarono:  e narrò  come 
degli  argini  il  primo  RefuInacOy  edeUacedemo» 
ni  f oroneo, primo  donator  delle  leggi  a*fuoipopoUi 
e nondimeno  tnoRrò  a che  tempo  l'antica  Thebe 
fera  edificata,  ecbifoffonoi  fuoi  Re,  e folto  cui  • 
j URrutta  : e ftmilmente  della  gran  Troia , e de' fuoi 
reali,  e della  fua  URrugìone  diffe . Jge  mifein  o- 
blto  di  narrare  lano  ejiere  d'Italia  Rato  il  prime 
e Romolo  di  Roma,  contando  di  quella  le  nota* 
bili  edificagioni  : e diffe  d'^gialeo  Rato  prima  Re 
deStcionij,  e molte  altre  cofe  recitò  Uudeuoli  intof 
no  a quelle,  deigiudaico  popolo , moRrando  anco* 
fa  di  diuer fi  errori  di  molti  erranti , e non  fapienti, 
che  e come  agl* Idoli  facrificare  era  peruenuto  da 
gli  antichi,  abbandonata  la  diritta  via  : ma  paren» 

170  dogli  delle  vecchie  cofe  hauere  afiai  detto , quelle 
lafciando  dt/fe . Giouant  do,  che  donanti  detto  hah  ‘ ' 
biamopocoé,  a quel  che  dire' intendiamo,  nece/fa*. 
rio  difapere:  ma  vuolfi  credete,  ed  é introducimen 
toa  ciochedir  vi  credo  appre(fo,e  però  afcoltate  e 
con  diligengia  notate  le  mie  parole . Qjtanto  fi  a 
Rato  nelle  cinque  età  paffute*,  vi  credo  con  aperta 
ragione  hauer  moRrato , diffe  llario,ora  alla  feRa^ 
piena  digragta,  nella  qual  dirhorTamo,ton  più  Inno 
puffo  ci  conuicn  procedere , e dtcoui  coft  » Come 
TtQi  potè  Re  nel  principio  del  mio  parlar  com--i 

T y 5 prcn-  j 
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preniere^fe  bene  a/cQltafte , vno  el  creaìot  di  tut-^  1 7 1 
tt  le  cofe,  cui  principio  non  fu , ne  fine  farà  mai, il  ^ 
ejuale  daje  gittate  le  fuperbt  creature^  volle  di  no- 
bil generazione  riempiere  i voti  luoghi ^e  creò  ihuo 
fnoy  alquale  morte  annunzio  feH  (uo  mandato  paf- 
: comUo  vi  diffi  : ma  quegli,  vinta  lafua  fpoft 

dille  fdfefoddiztom  dell' e temo  nemico,  piacendo 
Ajei iLtrapafsòì perche  cacciatocon  leitnfieme  d(U 
gtqzit^o luogo i agli  ajf anno/i  coittuamenti  della 
J terra  ne, venne,  e mori,  e noi , come  Juoifucc e/fori, 
corpotalmente  tutti  moiamo.  Ma  perciocché  le  no*>  ♦ ^ 
fire  anime,  f atte  da  Dio  alla  fua  immagine, tutte  an 
dauano  a dolenti  regni  de’maluagi  angeli, non  tan- 
to giufiamentefoffe  col  corpo  vittuta , e a niuna  era 
pqlfibileperfao  merito, il  rifaltrcolà  donde,  peccati 
do  er a caduta, il  creator  di  quelle  per  fua  propria  he 
nignttà  verfo  noi  diuenne  pietofo,e  nei  principio  di 
queiiaftfia  età,regnante  Ottauiano  Mugufto,e  te- 
tiente  tutto  l mondo  in  pace  quieta , il  fuo  Ptùco  fi- 
gliuolo uolle  che  s' incarnale  invna  uetgine  di  reai 
progenie  dijcefa,tl  cui  nome  fu  ed  é Maria,aUaqua 
ie  in  ^ az^ret  città  di  giudea,  per  conueneuol  mef-  * ' ^ 
fo  il  fece  annunziare;  dalqtude  effar<fficufata , 4 
Volere  del  fuo  ftgnor fi  di/ pofe,  dicendo.  Ecco  t an- 
elila delfignore,fia  a me , fecondo  la  fua  parola*  la 
qual  tifpoiia  fatta  cooperante  la  Virtù  del  fanto  fpi 
rito,  l'vnicofigUuol  di  Dto fu  incarnato*  jtlla  qua- 
le incarnaZione  nulla  naturale  operaT^one  fu  me- 
fcolata,ne  opportuna , fe  ben  fi  guarda . Fu  adun- 
que la  incarnazione  , fi  cerne  detto  vi  ho,  del  fi- 
gliuol  di  Dio,  il  quale  poi  benigno  , e graziofo  nac- 

que  ' 
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que,  jf^ciocchfpotciayept^fioneemoHefoìienen^ 

' dOy  le  noHre  colpe  iauajje  , e facej[fene  popibili  ^ 
falire  à quella  gloria  , dotte  ne  cacciò  diìMiden^. 
do  il  primo  padre,  non  perche  Ùio  non.  baurjfecon 
la  fua  parola  fola  potutone  perdonare , e rifarci  <ie- 
gniyche  bene  hauria  potuto  perciocché  neUa/uapd 
ten^a  ogni  cofa  fi  richiude.  Ma  egli  fece  queiìoac 
ciocbe  pm  apertamente  la  beniuolenT^a , laquale 
tpntinuaèverfo  di  noi , ne  dimoHraff^  acctoc^ 

xhe  noi  » piu  pronti  a'fuoi  fermgi  ci  difponefiimo^  • 
a7<  'reggendone tanto  dono  conceduto  , fen^ahauerlq 
feruiio,anxt  piu  toflo  àtffermto.lnc  amate  adunque 
cofìut  le  leggi  della  prefa  carne  feguendo , nouè 
mefi  nel  ventre  della  vergine  fece  dimora  i laqual 
venendo  con  lofef  fuo  fpofo  \ huorn  o di  lunghifii-^ 
ma  età  ,(  il  quale  abbandonar  l'hauea  Voluta^pef 
la  conofciuta  pregne7^:(aje  l'ammoni'gion  dell' ar^ 
gelo  nofoffe  fiata)da  BctteUm  ad  lerujalem  a pagp 
re  vna  moneta, che  dieci  piccioli  ualeua  ietta  danaip 
fi  come  Ottauiàno  hatteua  mandato, comàdandù,ap 
, ciocche  il  numero  defuotfuddittfapeJJ'e^menado  up 
} bue,euno  afino fecoìil  bue  per  uedere, acciocché  Ù 

fpejefoftetafìe  delpartOiePafinOiper  alleuiar  l*aff 
fanno  del  càmmo.Sentedo  la  ue^igine  il  tepo  del paf 
torire,  co  fi  andido  ad  una  grotta  laquiUe  lungo  là 
Uia  eta^doueivtadanti  foleuano  tal  uolta  le  loro  bè 
fiie  legarcìper fuggir  l*acqua,o*l  Caldo,  operrtpo^ 
fo,entrarono, perciocché  pe'rnolti  andanti  ogni  cdf^ 
^a prefa  * Sàuiui pouer amente  iatiotte  fi  ripofa-^ 
reno , laquale gta  me’:t^apaffata,la  uergine , come 
con  diletto  carnale  nò  haueua  conceptito,co/i  feni^ 

Xy  4 alcuna 
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iìctìna  doglia  piìfeil  fuo  fanto  portatOi  iltfuafey  ac-  j 7^ 
iiocche  dal  freddOiCbe  èra  grande  ilguardaffcy  po- 
itera  di  panniynelfieììóy  che  dauanti  al  hucye  alCafi- 
fio  eray  Wnuoìfe.  Z ebe  debbono  fare  gUhttomìniy 
hoUbè  ([uellcbeHiej  conofeendo  il  Saluator  del 
tnginocchiarohoyquella  reuer en'S^a  faccenda- 
gliyCbt*t  poto  toro  conofetmento  amminifiraua':  In 
quell'ora  fedirono  gli  angeli  difeendere  dalcieloy 
cantando  Gloria  in  excelfis  deoycon  quato  di  quella 
inno  fi  legge:]pói  in  quell' ora  fi  diuidere  per  lo  mon 
do  mirabil  cofete  majjimamintem  quella  ctttà.Ora 
non  rouino  egli  quella  notte  ilgra  tepio  della  Tace^ 
ilquale  (feeddo  a'Fjomani  dimiianufu  fifpoHQ)d{) 
ìteua  tanto  durare^che  la  vergine  pattorijfe) perche 
ìfit  immaginando  quell  a mai  non  douer  partorire, 
nella  fommità  della  porta  di  quello  rcrijfero  il  tepio 
della  Tace  éeterno,e  fopra  le  rouìnatemurafupoi 
edificato  un’altro  (aiuti feto  tempio  da  colei  nomi- 
fiato, che  vergine  partorì.  Or  non  l’immagine  di  KO 
fnol^de’ Bimani  Jubìto  tutta  fi  ruppeherto  sì . Or 
*fi5  l'imagtni  fatte  a dimqftra'gion  delle  lontane  prò 
’yincte  a’ Romani  fuddite  tutte  fi  ruppero^  certo  fi  : 
ne  refiò  nel  mondo  alcuno  idolo  intero,Q.uelU  notte 
ofeurifima  diuéne chìara,sì  come  belgiorno.Bwia 
fonte  d’acqua  viua  in  liquor  d*olio  in  quefìa  città  fi 
conuerfe,e  olio  corfe  tutto  quel  gragiofo  giorno  infi- 
no al  Tenere.  E apparuea’tre  l{e  orientali,fìantifo 
prailuutoriale  m6te,quel  giorno  mede  fimo  unafiel 
la  chiariffima , nella  quale  elli  uideto  uh  fanciullo 
ptcciolojcon  vna  croce  in  tefia,e  parlò  à loYo  ',che  ih 
]giudealoeereaJlfero  . E quel  giorno  medefimo(aU- 
*'  uegna- 
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j5o  aejpiàché  alcuni  dicano  che  'tmpTÌmà)appJfuero  m 
oriente  trefoli^  quair^poi  che  veduti  furono  Jn  vn 
corpo  tuttietfe  ritornarono ipe' quali  affai  apèrto  Vef 
feri-zia  della  trthìtà  fi  mantfefiò.E  certo  Oftauiona 
^ugufìo  volte  da  Romani effere àdorato  per  D/o, 
ma  e^li  difcretoj  conp gli  dèliafàuiafibilla  diman^ 
dò:  alla  quale^  uenuta  a luì  il  giorno  di  quefia  na-^ 
iiuità gloriofa^egli  diffeivedife  alcuno  deue  dime 
najeere  maggiorej  ofeto  per  Dio  a\omani  mi  la- 
feio  adorarci  la  quale  nella  Jua  camera  dimorando% 

^ S I in  vn  cerchio  d*orOt  cantra  il  fole  apparito,  gli  mo- 
rirò vna  vergine  con  vn  fanciullo  in  braccio,laqua 
te  egli  fO  mar awgliaguàr dando, s'v dì  dire.Hac  eft 
ira  aitine  vide  chilo  diceffeta  cui  la  ftbilìà  piu  dif 
Je . c maggior  di  te,  e lui  adora . lequali  pa- 

role vdite  egli  gli  ojferfe  incenfo,e  del  tutto  a l{pma 
nirinun'giò  Cedere  adorato  per  Dio , perciocché 
mortale , e non  degno  di  ciò  fi  fentiua . E in  quefìo 
medepmo  giorno  apparue  vn  cerchio,il  quale  tutta 
la  terra  circuì,  fatto  a modo  che  iri,e  le  vigne  diga 
, 84  di,le  quali  profferano  ìloalf amo  sfiorirono  quella  noi 
te, e dierono  frutto,e  liquore, e pochi  di,auantique 
fio  fi  trouò  che  arando  alcuni  con  buoi,effì  buoì,dif 
ferOiglt  huominì  mancheranno, e le  biade  aumente- 
Iranno  . Similmente  i pa  fiorii,  che  in  quella  notte 
guardaiiano  le  lor  belile , efiendo  loro  dagli  angeli 
annunciato  ilriufcimento  del  garzone , andando  in 
quella  parte,  trouarono  vero  ciò,  che  loro  era  flato 
detto,  e adorarùnlo  . In  quella  notte,  (ìmilmentep 
trouò,  che  quali  foddomiti  erano,tanti  ne  furono 
' ifiinti , hauendo  Dio  quel  peccato , oltre  a gli  altri 

(e  me- 
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{.e  meritàmente  ) m fafttdio  ; e iicéfi thè,  nedenio  5 8 
Dio  quel  vitio  cantra  natura , nella  natura,buma^ 
na  operarfi , per  poco  ritnafe  di  non  tncarnarfiidu 
que  tante  cofe , e motte  altre  » che  aUuennero  ,le' 
quali  a contare  troppo  faria  lungo , moHrarond 
bene  che  tl  creatore , e faìuator  del  mondo  era  na. 
foie  fe  forfè  mirabil  ut  pare,  che  tanto  buomo  in  (i 
tdremapóuertà  nafceffe,  lacagion  ut  tragga  di  ma, 
rauiglta.  Egli  è fignor  di  tutte  le  cofe  e credibile 
che,  fe  uoluto  hauejfe , poteua  ne  gran  palagi , ira 
molti  panni,  nelle  infinite  dilicateg^e , nafcere , e j S4 
bauer  molte  baliema  acchccbe  V umiltà  moHrafie 
a tutti  douerefi ere  cara,  cofi  bajiamente  cercò  di 
nafcere,  e per  molte  altre  cagioni  » le  quali,  con 
piu  diHefofiile , ancora  ui  mofierrò  > lo  fece . 'ìga 
to  adunque  cofi  ccfiui  ,fn  nell* ottauo  giorno  della 
fua  natiuttà  ctrcunafo , fecondo  la  giudaica  legge, 

€ li  tre  ^e  d* mente  con  doni  feguendo  la  veduta 
fiellatluenneroa  uifitare:  e giunti  in  lerulalem 
H erode  di  quella,  dimandarono  diluì , ilqua^ 

le,  non  cqnoj condolo,^  di  lui  dubitando  per- 
Ciocché  udito  haueua , tl  Re  de*  giudei  douer  na- 
fcere , dtfie  e* non  èqui  andate  > e tronatelo , e dd 
me  tornerete , acctoch*io  da  uoi,  fapptendo  , doue 
^ghfiu  ,uada  e adorilo  t ì quali  vfctti  da  lerufa^ 
lem,  e riueduta  la  biella  in  Bettelem , lo  tròttarono, 
e adorarono  , egli  offerjero , oro , incenfo,  e mir- 
fa\  e ammoniti  nel  lor  Jonno  daltangelo , per  al-" 
tra  uia  alle  k >*  regioni  ìofnarono  • Il  quar antefi,- 
mogiornouenuto,  fu  offerto  al  tempio,  c5r  dal  uec 
cbio  Simeone  la  fua  uenuta  affettante  ffu  rtceuutù 

allora  ^ 
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' ^ allorach'e^li incominciò  t dhnìttts , Erodt 

poi  f veggfndo/ì  da*tre  magi  /chernito  comandò 
• che  tutù  igaYT^onetttdigmdeaygUfofferoprefenM 
ti\maCiofef ammonito  da  dtmnaammomi^one^coi 

fanciullo,  e con  la  madre  f^gV  Egitto  : gli  altri 
prefi,  da  Erode  furono  vccifi , credendo  tra  (juelS 
bauereilnato  fanciullo  morto  ima  in  proctffodi  ' 
tempOy  efjendo  egli  già  ne  dodici  anni , net  tempio 
! ' di  Dio  co  dottori  della  giudaica  legge  difputòy  leg 

gendo  Quella  : e poi  ulta  vmana  veramente  , fenga 
|1|  j 87  peccare yihfino  a trenta  anni feruòi  acquali  venuto, 
andò  nel  dij erto  s oue  Giouanni  aitanti  di  lui  era 
giunto  per  aunungtarlo  imprima  da  effo  prefe  hat» 
tefimo,e  poi  quello  perche  era  venuto,  cqrninciò  a 
mo^rare  nelle  fue  predira7iioni,eleggendnfi  dodici 
difcepoli,i  quali,  come  fratelli  amò,  e' a loro  la  dìm 
ritta  via  dei  regno  fuo  mo  Urò, laquale  efffi  come 
le  loro  opere  manifeHano  ) conobbero  bene , e fe» 
gmronlo:  e hauendo  già  cominciato  qu^fio  figliuolo 
dì  Dio  a mofìrare  , come  egli  era  vero  Dio  e vero 
jlj  j88  huomOi  fu  conwtato  aile  nogT^eì  all'arcUtriclino 
delle  quali  il  vino  mancando , la  pura  e vera  ac^ 
qua  fece  boniffimo  vino  diuentare^  E fatta  la  qua* 
drageftma , e vinte  te  tentazioni  deW antico  oHe  ^ 
cominciò  a predicare  alle  turbe,  afan&rgU  infer* 
mi, a liberar  gl^ indemoniati,  a mondate  i lebbrcftyA 
diriZT^regli  attratti,  a guarire  i paralitici,  e qua* 
lunque  altra  infermità  , eartfufciiarei  morti,  per 
lequali  cofe  da  molti  era  fegutto , Egli  fimilmente 
Uberò  vna  femmina  prefa  in  adulterio  ,jcrtuendo 
in  terra  afarijei , qual  dt  not  èfengp  peccato,  pigU 

U 
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ìa  prima  pietra . Eglip.i/cè  di  cinque  pani,  e di  due  58^ 
pejci  cinquemila  buomini^e femmine ^e fanciulli Jen  . 

.•^a  fine,  e auan^onne dodici  fporte  : e ad  vnafam^ 
maritarla,  cercando  bere  ad  vna  fonte ^ narrò  le  piu 
fe^rete  fue  cofe:  perch'ella  quelle  manifeiìato  nei 
la  città^con  molti  il  feguitò.  E%li  aprteghi  delle  ca 
re  forellejufcitò  La'g^aro  flato  già  quattro  attorni 
nella  fepoltura,e  mangiando  co  'ìimon  Farifeo,alla 
donna, che  lungamente  era  fiata  peccatrice,laquale 
Con  le  lagrime  gli  haueualauati  i piedi,  e afciugati 
co*capelli,  e vnti con  pregjofo  unguento,  perdonò  3 90 
li  molti peccati,dicendo  va,  e non  peccar  piu.  Egli 
fimtlmentefanò  vn  pouero  lungo  tempo  Hata  alla 
pifcina , perlauarft  nella  commoffa  acqua  , ma  poi 
per  le  molte  cofe  da'giudei  inuidiato , fu  cercato  di 
lapidare  y la  cui  ira  egli  la  prima  volta  fuggì , ma 
poicon  onor  grandiffmo,  fedendo  fopra  vna  a fina, 
efiendogli  tutta  Urufalem  con  ramii'vliuo,edi 
palmare  con  canti  vfcita  incanir  o,rientrò  in  queU 
la  : oue  poco  tale  onor  gli  durò  ma  egli  già  cono^ 
fcendo  il  tempo  della  fua  paffione  efier  vicino , c f j p | 
nò  €0*difcepoli,e  a loroycome  egli  doueuaejjertra^ 
dito  da  vndi  loro,annHngiò,  dopo  laqual  cena,  la- 
nati  a tutti  i piedi, andò  in  un* or:o  fuori  della  città  a 
orare  con  alcuni  di  quelli,ma  colui, che  il  traimen , 
to  haneua  ordinato  , uenuto  quiui  co'fergenii  del 
prenctpe  de' Fartfei,  tradendolo,  con  gran  tornare,  e ' 
furore , come  vn  ladrone  fu  prefo,  e fe  egli  hauejfo 
uoluto  fuggire  , mun  tenuto  l'hauria,  quando  tra» 
mortiti  caddero  tutti  nel Juo  cofpetto  : ma  egli  /oU 
lento  alla  nofìra  reden'gione , fiando  fermo  , ren» 
y.  iute  ■ 
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59^ 

un  ae'juot  aijcepoii^nquaie  € capo  ae^u  appotioii, 

.9  fuo  uicario,l' haueua  ordinate,  tagliata  l'orecchia 
a un  de*firui\del prencipe,amittonendo  lm,che’l  col 
iello  riponeffe  J,' orecchia  fanò  alm agognato , Fu  a* 
dunque  cefi  prejo  coiìui , e menato  nel  cofpetto  di 
Cat/as,e  iSUnna,  iquali  a Tilato  il  mandarono,  dì 
lui  ponedofaljp  acoufe^ome  qmUijcbeper  iHuidta 
la  t ua  morte  cere auanotpenfimdo  che  fe  egUutupffe 
^ tu  tollw  popolo  trarrebbe  alla  yera  fede , da  lui 
predicata}  e che  ne  rimartieno  fenx?,  Tiiato,tlqua 
le  qui  pt'l(pmanQ  era  pre fide, infino  alla  mattina  le 
.^ato  li  tenne,  la  mattma,udendo  cbceragalileo,  lo 
mandò  a Erode,  difiderofo  di  uederlo,  ilquale  poi  a 
fP tinto,  uedutùlo , U rimandò . E fiato  lungamen^ 
'te  fuo  nemico,per  qitcjio  fuo  amico  diuenne»  V)la\ 
io  non  trouando  in  lui  alcuna  colpa,iiuoleuaiafcia 
ve , ma  il  popolo  gridante  lo  fpnuentaua  ^ oni' egli 
fattolo  Vagellar  duramente,  credendo , che  ciò  ba- 
fiafe,tl  uolle  a loro  rendere,!  quali  gridando  la  fua 
i 94  morte, a quella  il  conduffero,e  in  croce  in  me7^  di 
due ladroniilcrucifffero  ,fchernendoto,  e dandogli 
aceto,  e fiele  a ber  e conunafpugna,fopra  laquom 
le  croce  egli  morì . SlucUo,chc  morendo  cofiui  aur 
uenne  , af fiottate  . Egli  tremò  la  terrafortifìima- 
*tnente  , Le  pietre  ,/èn^  effertocclx , fifpcxx^ 
tono  in  molte  parti . Il  uclo  del  tempio  di  Saloma- 
,ne  fi  diuifepermegp^o . Li  monumenti  s'aprirono, 
molti  corpi  rifufciiarono  . llfole feurò „ rfiendo 
.taluna  in  quiuiaduimu  . E tutta  la  to^ra  unmtu 

" u', 


du\e  loro  le  prime  fort^e  fi  lafciò  piglioìre , e uoletìr 
udire  più  benignità  di  lui  i~Hauendo  Simon  Pietro 
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lalmente foderine  tenebre, per  pin  erei  le  e/Uali  cofe  * j 

pwnifip  vedendo , efiendo  tn  ^tene,edeUa  no^ 

. ^ia  fetta  diffc,  oU  /ignare 'della  natura  fonitene 
ingiuria,  a il  mando  perirà  tutto , E Longino  cieco 
€auaUere  ferendo  conia  fua  lanciati  fanto colato 
di  quello  ifentijangue  e acqua  venir  giufo , per  la 
fua  lancia*'Percl?e  agli  occhi  ponendo fenejhebbe  là 
yifla»{l centurione  italo  imprima  de glijcbernito» 
ri  , vedendo  queft e cofi,€Onfef:^ò  lui  veramente  e- 
fere  Hatofìglittol  di  Dio . Dunque  doue  tante  e taU 
€of e fi  viderojben  (ipuot'e  credere  colui  figliuolo  di  ^ 

Dio  e redentor  di  noi  iffere fiato , tenuto  il  ve/pro  * 
fu*l  beato  corpo  depofio  dalla  croce  da  JLiccode^ 
tno,e  da  Ciojèf  xAbanmatia  e con  odoriferecofe  ih 
téolto  in  un  mondo  lenTiuolo  fupofio  in  una  fepoù 
tura  nuoua,laqùale  da  armate  guardie  e fuggellata 
fu  guardata,  acciocché  ifuoi  di fcepoli,  i quali  tutti 
tibbandonato l’ haueuano,  quando  fuprefo , non  ue 
tufferò  e furajferlo  ; e poi  dice/ sero  rifufcitato  é» 
figlia  [anta  anima  fi  toSìo  come  ella  il  corpo  ab^^^ 
bandonò , tofi  difcej'e  alla  eterna  prigione,  e rotte 
le  porte  della  potenv^ia  dell’antico  nemico  auuer/a^  5^ 
rrio,trafse  li  fanti  padri,  liqualt  in  lui  uenturOydebU 
iamente  credettero;  e aperta  la  cele/i  tal  porta,infi^ 
no  a quel  tempo  Sìata  ferrata,nella  fanta  gloria  del 
fuo  padre  gUmife,  Voi  altein^o  giorno  tornando, 

• al  uoto  corpo,con  quello  ueramente  rifufcitò;  e piu 
Molte  apparue  e afuot  fanti  dtfcepolt,e  ad  altrui.  E 
dopo  il  auar ante fmo giorno,  uedendolo  tutti  lifuoi 
difcepoh,ela  fua  madre  al  cielo  fe  ne  fall /accendo 
toro  aaoMf^we , cbeaneora  a giudicar  li  uìui  e li 

morti 
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S'ETTlIillÓ.  ^ fì'f 

08  morti intorkardouea:  E dopo' l decimo  ^ìornò^tut-> 

ti  del  latito  fpirito  gli  infiammò , per  io  quale  ogni'  , 

fciem^ia,  e ogni  locu^ton  di  qualunque  gente  y fu  a • 

lor  ménifefla;  e predicando  la  fanta  léggèy  tutti  per 
dwerfe parti  del  mondo  n andarono.  Ora  difìe  ita- 
rio  hauete  udito  quelloyche  noi  crediainO,echi  ado 
riamo  , e te  cui  leggi  ofserutamo  , fedito  hauete  la 
cagton  della  fua  incamagioney  aUaqualèytieper  an 
gelo, ne  per  altra  creatura  fi  poteua  fupplìre.  fedito 
hauete  la  fruttuofa  natiuitàyCome  fofsel  ’e  la  con- 
1 9 9 celione,  Fdito  hauete  la  uirtuofa,  laudeuole,  e m^' 

* racoloja  uita  di  lui,  Va  fanno  fa  e uituperofa  fne , e 
la  crudel  morte, eh* egli  per  noi  foftenne,  efimilinen 
te  la  pia  redenzione . La  vi ttorio fan furr elione ^ e 
la  ammirabile  apparvgjoneyelagloriofaafcenfione 
vi  ho  moSìrato , E vltimamente  la  donagionegra 
giofa  del  f auto  fpirito,  e annungiato  vi  ho*l  futura 
gittdieiot'aUe quali co/e,ben penjando,vero  Ùio,e 
^ero  huomotncarnato,nato,viuuto,paffo,morto,  e 
rifufcitato  ejfere  il  conofeerett . T^e  vi  s)  occulterà 

• tte*voSiripenfieri , quanto  la  fua  infinita  pietà  fia 
^ fiata  verfo  di  noi  : ilquale  per  la  nofira  falute  dtéfe 

medeftmo  . E fe  gran  co/a  è , quando  vnferuo  per 
liberagion  del  fignore,à  Vvno amico  per  V altro,  ò 
Vvno  per  Vaino  fratello  o*lpaireper  lo  figliuolo, 
c*l  figliuolo  per  lo  padre , morte  riceue , quanto  è 
maggiore  il  jìgnore  per  lo  finto  liberar  e, vitupero- 
fa  morte  prendere  fTqpiJerui  del  peccato,  tanto  p& 
fettamente  da  lui  fummo  amati , ite  egli  noni fde- 
gnò  l’altegga  defuoi  regni  abbadonare  per  pigliai 
%cane  i acciocchépqffìbile  fifacefie'alpartire  ,ed 
i pigliar 

''  : Gj  I 
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pigliar  morte , per  la  noHra  reden:^one  • ^dunque  40  x 
non  rinca  rot  \a.terrena  cupidità  , alla  quale  già  /è 
Tof?re  falfe,eabboiti^ìneMblt  leggi Jonopiu  atOyche 
la  nojiray  ma  cacciai  da  vpi  li gtuocbi  dello’ngan--^ 
neuol  nemico  delle  noiireammey  e nuoui  dauanti  a 
Dio  noiìro  Creator  yi prejentate  » yt/coltarono  fon, 
gran  mar auiglia  Filocolo  , e Menedon  le  cofe  dette 
da  llario , e quelle  notarono  parendo.loro  , (i  come 
cratio^randijftme , e vietando  poi  llario  più  volte, 
ògnifiatoridtrfenefaceuano partetne  muna  co/a  ri‘ 
tnaja  decilaftiychè'jefli  diìiefamente  ridir  non  fifa- 
cèfferoye  come  e quandoyC  doue  dt  tutte  fi  faceuano  ^ ' 
narrare, Le  quali  vdite  tutte  Filocolo  dimandò  lla»^ 
riOyin  chela  credc'^^perfettaydtchi  faluar  ft  vuo» 
le,firifirignelfe,  ,A  cui  llario  comincic  cofi  adtre, 

T^oi  imprima  fedelmente  crediamo , e pqifemplU 
temente  confeffiamo  vn Jolo  Dio  eterno^  mcommi^ 
tabile,  e stero , in  cut  ognipotem^a  dimor^,C^ediam 
mo  luiincompren/ibtlp  e ineffabile  padre , figliuolo 
€ IpìrhofantOytre  perfonein  vna  ejffcn:^iaye  in  una 
fuHawj^a  0 natura  /emplice  : e noi  crediamo  il  fa-- 
dre  da  niun  creato , il  figliuolo  dal  padre  folo  ,elo 
fpirito  fanto  da  ciafcun  procedere  . L che  come 
wnainonbebberoprincipioyCpftfemprefarannofen 
7ia  fine , Crediamo  lui  di  tutte  le  co/e  principio , e 
Creator  delle  viftbiliy  emuifitbili,  deUefpiritualì,  e 
corporali  • Crediamo  lui  da  principio  bauer  creato 
di  ninna cofa  la  fptrituale  y eia corporal creatura, 
cioè  l'angelica  ,ela  mondana , eappref/o  L'vmana 
quafi  comune  dt  fpirito  e dU corpo.  Crediamo  che 
quefìa/anta^  emimdua  trinità , al  profetato  tem» 


,s  E (5. 

^4  pò  ifJTt  aìP't’mntt^meràxionefMeitP yhìgenitH 
ftgliuol  dt  /VojÀj  tuffa  la  tttnitàycomunménte  del-^ 
k yffgmt^cptrdrnèi^pinto^f^^^  ,/»  yéir& 
buomo  cti’f^whaiyihfmnye  di  còrpo ^compoflo  ha-* 
uendó’vnaperj^na  rn  diìe'natHre  .*  Égli  veramente 
rie  rhoiirò  la  vìa  della  vètifàiconchfofie  cofache^, 
J^ohéo  ia  dtuiiììtà^mmdrtal  feffhie  impajjibitetjfe»' 
eondo  l^'vrrtamtàifi  fecepaffihtle^e  rnortale.it  quaiè^ 
rnicoraperUjalute  deU*vmana genera^iotiè , c>v- 
dtamOyChefopra  il  legno  dellacrocefoHene^epdf- 

^ y fione^e  fofft  mortole  difcendeffe  aWtufernOy  erì/k^ 
fcitaJJ'e  damorte,  e faliffe^alcielo  i Crediamo  veru^» 
mente ^cbe  egU  dtfcenàtffèih  annhàyt  che  rtJùftHaf^ 
fi  in  carne  , e che  filile  cielo  parimente  tóiìàia^^ 
firma . Crediamo  cbo  Hètlàfin  del  fecole  egU  rerrJ^ 
agiudicarli  um^e  timòniye  a rendere  a ctafcuno)fi^ 
conio  le  fue  opere,  o buoiiéo  ree  , che  Cìatefteno\^ 
coft  a*miluagi , cornearìcOra  a*buoni  yhqutiU  tut*^ 
ti  co*  propri  lorocorpfy  che  ora  portano, ri furge^ 
Vanno',  itcnocchè  ,fi  come  hauranno  meritaco,  rl^ 
ceuano  , qHfUt  col  ^ran  vintone  tn'perid  èieVnatf 
^SU  co^’Gioue  in  gloria fèmpiterna  . Crediamo 
' ancora  de  fedeli  vna  ejfevetvniutrfale  chiefà,fuò-^ 

ri  deUa  quale  niun  Cfettìarno  , chefifalut , tieiiai 
quali  effe  Dio  èfacerdote e facnficio , H cui  còr- 
nei i e/angue  nel  fagfamentp'délPaltare  , fitto  fie-’ 
^ie  di  pane  ^ e dt  meramente  fi  contiene  ^ 

trafuiìan^atì  il  pah'e  in  còrpo  , il  vino  m Jan-' 
gue , per  diurna  potenzia  , acciocché  a compiere 
il  mnuiìerio  deila  vitatogliamo  delj'uo  quello,  che 
tglt  dtlno^ro  tolje  : e quciìo  figramento  ma» 
Il  Filoc,  Z 7^  può 
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^ pm  fare,  fe  non  quel  facerdott,  che  dirittamente  è 407^ 
nrdinatOy/èc  ondagli  ordini  delia  chiefa ,li quali  egli 
4 gli  apoftoli  concedette,  e a loro  fucceffort.  Credia 
moftmilmente  il fagr amento  del  batteftmo,ilquale 
md  inuoca:^ion  deW  indtuidua  trinità,  cioè  padre  Ji» 
gliuolo  , e fpiritofanto  fi  confacra  nell’acqua , cofi 
a*piccioli,come  a’ grandi, e a chiunque  egli  èfecon- 
do  Informa  della  chiefa  dato,gtoua  a falutexdopo  il 
quale  riceuutOyS’ alcuno  cadeffe  in  peccato,  credia*. 
mo  che  fi  mpre  per  rè^a  pemtenT^ia  poffa  tornare  a 
Dio:  e non  jòlamente  le  virgìni,e  le  continenti,  ma  40  S 
ancora  le  congiugate  per  diritta  fede , piacenti',a 
Dio,crediamo  potere  t^d  eterna  beatitudine  perueni 
. re,e  cofi  a te, e a qualunque altro,che  dì  quella  uuo. 
if  efier  partecipe,  conuien  crédere,  dannando  ognf 
altra  opinione , che  alcuni  altri  hauefierohauma,  e 
hauefiero  delle  predette  co  fe , come  eretici,  e con- 
trari alla  diritta  fede . G randifsime  cofe , e mirabil 
tredenXfi  ne  conta  il  tuo  parlare  difie  Ftlocolo  ad 
diario,  te  quali  tanto  piene  d’ordine,  di  Jantità,  e di 
yirtù,  "Peggioyche già  difidero  con  puro  animo  effer  40  ^ 
de* tuoi  :ma  fendali  miei  compagni  (co’ quali  rtfe* 
rrr  soglio  l*  'udite  cofe  ) ninna  cofa  farei , ancor  che 
faccendolOifen^a  loro  conofco,cbe  faria  ben  fatto . . 

cui  Itario  dijfe,  Giouane,confortati  nelle  mie  pa  • 
fole , e tero  i tuoi  compagni  conforta,  fuggendo  lei 
$enebre,nelle  quali  colui,cui  voi  orate jvi  tiene,  Vez 
riite  alla  nera  luce, donde  ogni  luce  procede, e a chi,: 
perla  noSìra , e per  la  toSìra  falute  fe  mede  fimo , 
diede  ad  obbrobriofa  morte, Correte  aitalo  foie  dei 
rtero  Umcrofil  quale, lauondo  l'ofcura  ealigine  dal 
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410  le  Ifo/lre  mentii  riiajceràconofcere  Z>Ì0iil  ^nale 
' oraT^oni  de'peccatori  efaudijce  nel  tempo  opportu 

no,  è tra  miferi  miferabiU  colui, che  puote  u» 

Jcir  d*angoJcia , e entrare  infera , fe  in  quella  pur 
vuferame»te  dimora , lenite  adunque , e lattateui 
nel  [ante fonte,e  dì  quelle  tre  rlrtà  nobiUliime,  fen 
de,fperan:(a,  e carità  vi  riueSìne  : fenT^alequaly 
come  niun  può  piacere  a Dio,cofi  a chi  le  veHe,im 
pqfpbile  è,  che  glieterni  regni  fieno  ferratLDunqun 
v*é  lecito  venire  il  donatordi  tutti  i beni  afermre^ 

4 1 1 ^ ^ prigione  eterna  fuggite itnentr  e potete , J^e  vi 
faccia  vili  la  poco  autorità,che  forfè  io  confortante 
dimeflro,  che  le  parole  da  me  dette  a uoi,  non  fono 
tnie,an^ifuron  0 de*  quattro  feittori  delle  fante  ope 
re  del  no  Siro  fattore , de*  quali  ciafeun  teliimonik 
queUo,che  parlato  vi  ho, e con  loro  infieme  molti  al 
tri,  li  quali,  auuegna  che  foffonopiu,  e diuerfi,  vn 
falò  fui  dittatore, cioé'ljf^anto  fpirito,  la  cui  gratis 
difeendafoprauot , eiui  dimori  fempre^.T.artitifi 
adunque  Filocolo, e Menedon,da  ilario  fopral* udite 

4 li  cofe  molto  penfofi,e  ripetendole  fra  loro  piu  uolte^ 
quanto  piu  te  repeteuano,tantopiupiaceuano:per 
cbé  effi  in  loro  deliberarono  del  tutto  di  uolere  alla 
fanta  legge  paffare,e  di  narrarlo  accompagni  prò» 
poferote  accefi  del  celefliale  amore,tornarono  lieti 
* alloro  ofiiere  doueeffi,ildueafParmenione,Fileno^ 
egli  ahri  trouarono  afpettargli,  marauigUadofi  dei 
M lor  lunga  dimora,cofifoli  : co*  quali, poi  che  F.U 
molo  fu  alquanto  dimorato, non  potendo  piu  den* 
tro  tener  l*accefa  fìamma,chiamatigli  tutti  in  una 
fyreta  cmera^cofi  cominciò  a paxLare  » c/.m 
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pagni,e  amidi  ame  piu  chèla  vita  cari,  nuoutac^  - j.' 
bidenti,  nuoue genera:^tom  di  parlare  adducono  : ^ ^ 

peròfonocertO  fChe  uoi  ut  marauigltertte  affaldi 
Kiò , che  ioni  preferite  ragionar  ui  credo  : ma  per-, 
gtocchè  da  nuoua  fiamma  fono  cofìrettOiC  /biondo  il 
mio  giuditlo  lo  debbo  fare,  non  tacerò  ciòcche  il  cuò 
%e  in  ben  uoftèo , e in  mio  conofce . ( fi  come 

voi  fapete)  non  ftamo  guari  lontanti  al  giorno , nei 
quale  iltergo  anno  copierà,che  uoi  per  amor  di  me^ 
feguendomi,lafcìafle,ft  come  io,lecafe  uo^ìre,^eih 
mia  compagnia,  non  un  folo,ma  molti  pericoli  baue  ' ' *• 
tecorftype'cjualt  io  ho  la  uohra  co^ìan7^a,e  la  fede  ^ ^ 
la  amici'^Qa  conofciuta,  é conoffo perfetta , efcn^a 
fin  uenefon  tenuto , Ma  come  chel'auuerfità fieno 
fiate  molto, imprima  da  Dio,  e poi  da  uoi  la  ulta  eH 
mio difioriconojco  ; per  lequali  cofemifimanifeb- 
iìa,  che  feio  a ciafcun  di  uoi  dona/li  un  regnoyqua'^ 
ie  è quello  ond' io  la  corona  attendo,  non  dcbitamen 
ie  uthaureiguiderdonati  : maHfommo  Dio , proui- 
IKditor  di  tutte  là  cofe,e  degli  fcÒfulati  configlio,ha 
parato  dauanti  a gli  occhi  miei  di  gran  meriti  alle  r * .. 
itoflre  uirtòyliquali  da  lui, non  da  me  (JeU  mie  confi  4^5 
glio  terrete  come  faut)  prenderete , e in  eterno  fare^ 
$efeUch  e acciocché  le  parole  ,<  lequali  io  ui  dirò, 
croi  non  crediate , che  u>  da  auari^a  cofhetto  muor 
m,infino  ad  ora  ogm poten7iia,ogm  onore, ogni  w- 
([he:^^  che  io  ho,  e che  hauer  deggia  nel  futuro 
tempo  nel  mio  regno  , nella  uoUra  potenzia  ri-^ 
tncttot  : e quel  che  piu  uoliro  piacere  è- libera-  - 
mente  ne  facciate , comedi  uolìro  ^ e cio^  che^ 
m tn  gmàcrdon  de*  riceuuti  jcrutgi  v* intendo. di 
I \ - . tende- 
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'fenderftp  é,  che  io , annun^Qotor  deWttema  glorùé^ 

* HÌ uoglio ejfere,  Liqualf , e auoiyC  ame(fe prender 
la  uogliamo  ) è appareccbiataye  dtroutà  come  » co<m 
minciando  dal  principio  m ^no  alla  fine  iiò  che  lla^ 
rio  in  tnolt^  uoltegli  baucm  detto  prima  che  fi  par 
tijfe  tquiut  a coiioro  diffe , come  fé  per  molti  antd 
Sìudiato  haue/fe  ciòycbe  dire  a loro  intendeuay  e mud  . 

’ rabilepfa  fuy  che  ( fecondo  egli  difie  poi } nella 
guagli  correano  le  parole  meglio  , cbejegU  impri^ 
ma  nell' anima  non  diuifam  di  dirle  ylaqualcofa^  / . 

^^7  perinfufagra^ada  Dio  effer  conobbe,  feguendr 
dopo  quefte parole  dette  , ' ^T^on crediate fignotà^ 
che  io  come  giouane  Mago  d'abbandonare  i noSiri  ' 
errori , fia  corfo  a questa  fede  fen^o  configho  , t 
fubito , ma  fopra^di que Ho  molto  ho  tteggbiatayC 
molto  in  me  mede  fimo , ciò  che  Hi  parlo , ho  efqmiìr 
nato , e mai contrariopen  fiero  hotrouato  aUafan^ 
ta  fede  . E poi  pevfo  piu  irmanifiyche  doue  il  mio 
configlio  non  baHaffeadifcerner  la  tK'^itd  , dob^ 
biamo  credere, che  quello  GiuHimano  imperadore^ 

8 ilquale  in  uno  errore  con  noi  inpeme, quello  lafciam» 
do,  ricorje  alla  uerità , e in  quella  dimora  > e fi  fQ- 
jWe  nòt  fappiamo  gli  fu  bafteuole  • Dunque  de'pift 
faui/èguendo  l'efemplo , niun  può  degnamenteef- 
Jerriprefo , 0 far  men  che  bene Siate  aduaqne^ 
Jplleciti  meco  infreme  alla  noftrafalute  » Igiouft- 

m baroni,  c,be  ad  altre  coje  crcdeuano  coHuido» 
yiier  rfufcire,  nel  principio  delfùg  parlare  > vden^ . 
do  queHe  cofe fi  marauigliarono  molto  i,e  guar- 
dando al  ben  dire  di  coHui , fimìimente  , fi  come 
.egli,  conobbero  grafia  di  Dio  nella /ua  lingua  e f- 
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fife  entrataci  li  nobili  animi , liquali  mcu  da  qu  et  dt 
Filocolo  non  erano  ^iati  difcordiy  come  nelle  mon~ 
éane  caduche  cofc  baueuano  co  lui  vna  volontà  bau 
tàifimilmete  difùbito  co  luì  entrarono  in  vn  uolere 
'della  fanta  fedele  ad  una  voce  nrpojero.  ,Altt  meri 
ti  ne  rendi  a lunghi  affanni.  Sia  laudato  quel  glorio 
fo  Dio , che  con  la  fua  luce  la  via  della  verità  ti  ba 
fcoperta  » Fugganji  te  tenebre^e  te^effendo  duce  fé 
■gutamo  alla  luce  vera . Lt  uani  ùij^e  fallaci perifca  s 
l’onnipotente  verone  infallibtl  creator  di  tutte 
ie  cofeffiaamatoyonoratoiadorato^e  creduto  da  noi,  410 
yenga  tlimouo,e  viuo  fantesche  dalle  putenti  lor- 
dure,nelle  quali  come  ciechi, dietro  a cieco  duca  fia-^ 
me  CadutifCi  laui,e  facciaci  Dio  ejìer  manifeSìo,Le 
"téaronfi  Iteti  igioUam  dal fanto  parlar  e, e tra  gli  al- 
tri piu  che  alcuno  ,Afcalione,perciocche  il  fuo  lun- 
go difio, itqual pertiepideg^  mai  molirato  non  ha 
^ea,  vedea  venire  ad  effetto,  ed  effendo già  tempo 
•piu  da  dormir, che  da  ragionare.  Filocolo  entrò  nella 
/ita  camera, e con  Biancofiore  cominciò  le  fante  paro 
le  a ragionare, laquale  da  Cloeliafua  'gia,fantipima  - ^ j 
•donna,di  tutte  era  informata:  ma  vdendole  a Filo- 
tolo  dire , contenta  molto,gli rifpofe , Quel,che  tu 
ora  vuoi, che  io  voglia, ho  già  piu  giorni  difiderato, 
■rdubitauad’ aprirti  il  mio  tàlento  J pero  qualora 
•ti  piace, io  fon  prtfìa,e  già  mi  fi  fatàrdi,che/opra 
-melentalafanta  acqua  verfare,e  che  nella  falutife 
* Ifggé  dtuenga  efperta,  Quefie parole  vdendo  fi 
' locolo , contento  ringra'giò  Dio  -,  e ne’penfieri  della 
" fama  fede, il  piu  della  notte  dimorò,  con  dtfio  ajpe- 
laudo  ilgiomo , acchltbè  in  opera  mettefie  il  fuo 
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tifi  1 dimfo^h  U fua fpofa^e  i fuoicompaj^u  ^piiétè 
chiara  luce  di  Febo  li  ra^i  fuoi  confortando  le  tré 
momteerhette^eFilocm  di  quella  rago  leuato,c$ 
Menedonytómò  lièto  ad  llario, il  quale  fopràìajfiiT 
'ta  del  fanto  tempio  trouarono^e  lui  [aiutato  iOrihU 
pqffarono  nel  tempio:  e con  chiara  verità,ciocbe 
fatto  haueuano  g/f  narrarono^e  come  i lord èomph. 
pii  di  tal  conuerfione, letizia  incomparabili  hauem 
no  hauuta^e  moflrata,  per  làquilcofa  difpòfii  alta 
predicata  credenT^  erano  del  tutto  . jlUora  llaria 
lietijpmo  di  tanta gra:^ia , quanta  il  dator  di  tutti i 
beni  haueua  nelle  fue  parole  mejfatringra^iò  Dio^e 
diffe  aFjilocolo  . Dunque  ninno  indugio  fa  a quello 
bene^.  Chiama  li  tuoi  compagni^  e riceuete  il  fanto 
lauacrOia  cui  Filocolo  rifpofeSìfaròyìna  imprimq^ 

* eueio  di  uoi  fidar  mi  pcffa,  alcun  mio  fegreto  ui  udr 
reireuelaretacciocchèycome  all' anima  porto  haué» 

* tefaluttfero  configlio , fimilmente  cofi  proueggiaìe 
al  corpo . Ciò  mi  piace  diffe  llario:  e con  quella  fè^ 
de  a me  parla  ogni  cofa^che  teco  mede  fimo  fare^^ 

r 'ficuro  che  mai  per  me  ntuno  il  fenttrày  perche  Fitqm 

^ ‘colo  cofi  cominciò  a dire . Caro  padre , io  il qu^^ 
le  uoiin  abito  pellegrino  ecfi  foletto  uedett(ancfìqr 
' chea  me  nonfiia  beneaporgerui  quefie  pótoUyCo^ 
Hretto  danec^tà  le  dico) fono  di  Spagna  ìefigUuó* 

* lo  mtco  del  Re  Felice fignoreggiante  queUayC  nèlle , 
fini  de'noflriregni  {fi come  alcuni  m* hanno  dettojS 

*'  yn  tempio  ad  rn  de*  dodici  dtfcepoli  delfigliuol  di 
‘ Dio  dedicatOy  alqualei fideli  della  fanta  legge,  che 
uoi  tenetele  eh* io  tener  crtdoy  hann o diuoT^ón  gran 
diffimayc/ouente  a uifitano,e  hauenda  a quello 

4 di 
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^et^^jf^tno  , ffon  tui  tHenà  vnafuii  io^na^i^(iii{i 
^f»  Giulia, (itam  ancora peruenuti  a qu-el 
dlpìo  padre  Ùnto  dato  *ai  intende- 
yej^èjuoi  nemici erqm  ^eaffaUtor\deif^o  regnop 
fi^^Mà  ejffì per  uria  profonda  yalle^da  lui,  e d^%^ 
'^entcfftmno  virilmpnie  qffaliti^  quel^,chc.Ì9 
jntefqhahbia  , eglicofu^  mlrabililfma  difefafd^^ 
^eMayltimamhe  tHtfi,jiel  me:i^o  de  caualieri  del 
■^miòpfjiire,  che  dinum^roiìiMolti doppi l^rp  auarl- 
Xnuanp^r'mafero  mortil  ir^' quali  Lelto/imilmente 
fuvccifp , Dopoilqualfin  vltaCiuliartmafa^egra- 
ttiMif^figulnrdonQ,  perJk  (uaintùimAbil  belle^ 
Z^Ma^a  tì^iam^rept^^^  leig^f* 

honqratafu  : e là  tyi 
'pà  tesUmonio  pio\ch%'clUo  tlvero,  txafimilmen 
’te  in[ia  madre grauida , e amendue  in  yn  g(p/n^> 

'fa  nù^madre  me , eOlulia  vna.giquane  chiacpa^a 
iBiancofiore,par[oriy  e rende  l'anima  a Dio^e  feppe 
liifLfu  onoreuolmente  in  vn  noùro  temptc/ecp^ 
’’h\noÙro  coUume , ^ oi  nati  infieme  con 
lilù  dìUgénzi^  nutricati  fummo, e in  molu  co/ff,4Wf- 
'fndiùraii,e( fi coméiò oKÌà^  yolexdi  biofu, 

“^bé  rvri  delCaltro  f\^inna^fiaffe , tanto  ai  amarri- 
jmófchè  diuerfe  auuèrfiià , ann^  infinite  yciauuen*’ 
, neroi  ma  ultimamele  il  mio  padre,  crededo  lei  di  kil 
funzione  efi'er  dijcefa,  aecioccbi  io  per  ifpoja  nqn  U 
'pirendefii,ne  che  mai  auanti  ìa  m vederi, come  fef- 
ua  la  uedè amercata{j,e.fu^pDYÌata  ad  ^le^Hriay 
' e a me  datoa  vede^c^cfie  era  piprtaéMa  io  pei  lane 
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•^xt^fiiifaffpienÌ9ii^nÀHge^rWiC0AaffAnnit’tc^^  infinl 
^ ‘ xtipericUifJeguendùUMrACiftdnatyfper  miafpof^ 

• la  mi  cangi 4ws  /opra  tfttte  le  cafe,  del mo 
>do  :e  certo  io  ne  ho  vn  picjiitoljigl*tiolo»alqHxle  ap^ 
.penache  il  fe^a'lmeje /incompiuto y e'IJuonomei 
j.eUo:epercioccÌfd, del  padre  di  Bianco^orey  valore 
' oltre  a mi/ura  lo  chiamai . ElUtd  egli  /ó- 

; no  nui  meco^e  dicotti  piUiche  la/orpioa  ne.  bapor^» 
»tati  ad  ej/ere  inca/a  di  Quintilioy  c di  Het^ilio/ra* 

' tellhcarnali  {fcoorido  chè[io  ho  inte/o)  dj  Lelio  t ma 
già  non  ne  cono/tonojy  ne  Biancofiore  di  lor  conofce 
^ .nealcunoy  ne /a  chi  effi/^OyauHegnaehecon  lei  fia 
vna  f{pnìjna  y laijnide  con  la  madre  fu  prefay  e che 
fempre  fon  tjjaè  Hatay  Hcui  nomeèGLorfgia , la- 
male  tutti  conofccica  Uiy  per  mio  cohtandamen^ 
tOygUtien celati  QueUoyadntnitie.por  cheio  queHe 
cofe  fi  ho  dette  éycbc  pr^enio  illdnto  UnacroM^ 
Mto  non  mi  coiuunga  pale/arcte  pMe/andomicofio 
to  la  vendetta  della  morte  del  lor  fratello /opra  me 
non  prendano  \ e oltre  a queUo  ( ancorché  io  y fm- 
'74  pale/armitpotepi  il  fanto  lauacTOpigUàre)  e.Mi 
JarU  la  pace  di  tanti,  e tali  parenti  carifimaVe 
fenra  e(fa  mduoletìtieri  mi  partirei  » fe  per  wfl* 
‘do  credegi  poterla  bauert  k E auuegna  che  io  neU 
damortfi  dcilot  fratello  nonfta  eolpeuole  , e che  ti 

■mÌQpidredijauuedHtammeciòfaceJfe , mi  mette- 

• tei  ad  ogniioddisfaTimt , che  per  me  fi  potefiefa- 
> rcy  moho  volentlen  i Certo , fe  U vita  dt  Lelio  mt 
/offe  piu  che  vn  regnocara  Dìo  il  fa  .V ot  adunque, 
difcretadimofiràtor  della  nra  di  Dhiquella  del  mon 
Ào  non  douete  ignorare, che  chi  fa  legtandi  f o/è,(tf 
. piccioi 
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■ ficciolefimlmPte  deue  fapere.rdho'haùete  iri  che 
' io  voftro  confidilo  a me  hifogni:  dunq;  per  amor  di 
colui^alln  cui  fede  recato  mi  hauete^  vi  priego^che 
• al  mio  bifogno  vttl  con  figlio  porgendo  yprouueggia 
' te.  llario  afcoltòcon  marauiglia  le  parole  di  Filoco 
loyepìuvolte  reiterar  le  fi  fece^ne  alcuna  particoU 
rttàfu,ch*egltfapere,eudire  non  volefcyC  dell'alta 
•’Condigìon  di  FtlocolOyC  del  baffo  SiatOy  che  égli  mo 
firaua  quiui  hebbà  ammirazione,  e pen ò affai  a ere 
dergliele , e poi  cefi  gli  rtfpofe , La  tua  nobiltà  mi 
fa  piu  contento  d'hauerti  tratto  d'errore,  che  fe  tu  . . a 
particolare  huomof  office  allora  che  tu  furai  buo'^  ^ 
mo  di  Dio,ficome  tufe  deWauuerJaria  parte,io  t'o^ 
noreròyCom  e figliuolo  di  I{efi  dee  onorare  . E certo 
fe  io  noto  ben  le  tue  parole,lunga  è fiata  la  fofferen 
di  DiOyChe  di  tanti, e di  tali  pericoli  tt  ha  libera- 
iOyfofienendo  la  vita  tua . Ala  nullo  altro  mento  ti 
ha  tanta  grazia  impetrata, fe  non  la  conuérfione,al 
la  quale  ora  fe  venuto-,  dichetu(fe'lconofci)  mol- 
to gli  f e tenuto  ^ e veramente  di  do , che  tu  dubiti  è 
dia  dubitare . Ma  confortati,  che  io  fpero,  che  colui  . . ^ 
che  de  maggior  perieoi  ti  ha  tratto , fimilmente  di 
'queflo  tt  Uberrà,ed  io  ci  prenderò  molo  vtile,eprc 
fio,  fi  come  tu  vedrai  i perciocché  Quintilio  dame 
(irettiffimo  amicttye  niuna  cofa  voglto,che fimilmetì 
te  non  voglia  : pèrche  di  leggier  lalor  pace  haurai: 

^ ma  certo  tanto  ti  dico,ftett  la  tuafpofa  cara,ne guaf 
’■  daY€,perchemguiradiferuala  fua  madre  alla  tua 
foffe  donata. ^ Ella  fu  del  piu  nobit  /angue  di  quefia 
» si  come  de' Troiani  i Ciulif , e’I  padre 
patello  di  cefi  oro,  in  ca/adi  cui  tu  tacit  unente  di- 
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morìjtrape  orìgine  dal  magnanimo  Scipione 
canoni* opere ^e  la  nobiltà  del  qualcy  rifonarono  pep 
tutto  VvniuerJo:e  acciocché  tu  non  creda  che  iofor 
fe  meno  che  il  vero  ti  dica , tu  lo  vedrai . Egli  é in 
quefla  città  patri'gio  Bellifanofigliuol  di  Giuflinia- 
no  imperador  de  I\pmanitilquale  alla  catolica  fede^ 
fi  come  auanti  ti  dtffi,  venne  non  fono  ancora  molti 
ànnipaffati^dirrg^ando  lm»Agabitofommo  paSfo- 
re,  ilquale  Belli fano  é dì  lei  congiunti  fimo  jfaren» 
te  « Io  lo  farò  a te  beniuolo , come  colui , che  come 
5 1 P^tdre  m*vbbidifce,e  farollo  al  tuo  onor  foUecito,in 
[teme  con  Giouanni  qui  fommo  pontefice, e vicario 
di  Dio:  dunque  confortatile  fpera  in  Dio,  che  il  fo^ 
le  non  vedrà  Vocca[o,che  tu  conciliato  farai  co'fra 
ielli  del  tuo  fuoctro . i^uno  indugio  pofe  llario  alla 
fua  promtfiion  fornire:  ma  partito  Pilocolo  mandò 
per  fluintilio,e  per  Menilio,  che  a lui,infiemecon 
le  loro  donne  venir  douefferotiquali,  quello  vdito$ 
marauigliandofiiCbe  ciò  effer  Voleffe,primieramen 
te,ele  lor  donne appreffo  v*andarono,laf dando Jb 
. , - la  Biancofiore  con  Clorigia  ; e uenuti  a lui  nel  gran 
* ' tempio, in  una  parte  di  quello, cofi  llario  dtjfe  loro . 
Mirabile  coja  è a miei  occhi  peruenuta  oggi, fi  co» 
me  udirete . Quella  mattina,andando  io  per  quefiù 
tempio,un  giouane  d' affai  piaceuole  afpetto,con  un 
fuo  compagnoyfi  come  io,andaua,al  quale  io,d'on» 
de  egli joffe, dimandai,  ed  egli  mi  rifpofe.  Di  Spa~ 
gna, perche  io  entrando  in  ragionamento  con  lui  del 
lecofedique*  paefi,  per auitenturami  uennericor-- 
dato  Lelio  uotiro  fratello,  ilquale  là  rendè  fanima 
a DiOfC  dimandandolo  fe  di  lui  alcuna  coJa  maifen» 
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tifo  haueua  ,\Al  che  mi  rifpofe , che  rigorofatnente  43^ 
combattendOfdall^auuerfaria  parte  tnoncónofciutOf 
ffémorto  ycche  dietro  a lui  rimafe  vna  belliffìma 
.donna  chiamata  CutUayC  grauidaylaefualeyVna  fani~ 
aulla  {il  cut  nome  egli  non  fa)  partorendo , di^ue- 
Sìa  vita  pafò  nelle  reali  cafe  del  Re  di  Spagna,  E iH 
quel  giorno  fi  milmente  laRetnadelpaeJCyqcm  </or 
nata  tra  SìataiUn  figliuolo  fece  yilqualc  fecondo  che 
lui  mijtarraycrefcedpy^e  co  lagiouane  infieme  nutrì 
.q,  dì  lei  molto  fi  ìhnamorò  , e vltimamente  oltra  a 
piaceri  del  padre^per  ifpofa  fi  ha  copulata'  e dopo 
f,a  morte  di  luiycome  rnigemtoja  fua  fronte  ornerà 
della  corona  dei  rCgno  , e- la  Rema  infieme  con  lui 
yìucrà  : lequali  co/e  vdcndoy  mi  furono  carCye  piu 
per  far  leui  feti  tir  e.,  perciocché  quinci  po/fi  am  co- 
nofcereybio  lifuoi  mcd  non  abbandonare:  che  s'egU 
a fe chiamò ^LcUoy  fgkui  donò  una, che' l numero  dèi 
U cotone  della  rn/im  cafa  auntenteràydi  chi  mi  p^ 
^eyCh^.VfdoblJtat^iD^tentarefi^^  tiouelUmen 
yn^  RMtna  per  tqppK  ritroiuixa  : della  qual  niuna  ì 
rneniÌLone  era  ir.a  uQh  È {fecondo  che  il gtiume  di 
ce)  il  marno  di  lei'afi'ai  ui  ama^e  dò  mam  ftfia  vp  - 
piccioìpgliuoloyclje  poco  tempo  d che  di  lei  nacque^ 
fi  quale  per  amor  del  'tioSirv  fratello  chiamò  Lelio  » 

Egli  feniga  comparaò^ionlauo/lra  conofecnTtadifi-- 
derayC  fartagli  fopra  tutte  le  coje  cara  la  upHrapt^ 
ce  : e fc  hauer  la  credtffe , mlentier  ui  uerria  a uè- 
dere , ma  fentendo  la  uoSìra  potenT^a , conragiori 
t)fme , non  fopra  di  lui  y la  morte  del  uoSìro  fratel- 
lo y alla  quale  egli  non  nato  a icora.mcmecotpòyUO 
ieiìe  mngiare  perchè  a me  parria/phe  a lui  carne 
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457  Innocente  fi  douefje  ogni  cofa  dimettere , e rrce-'^ 
lìnlo per  parente^  e dargli  la  uolìra  pace,  e toft  la 
uo^ra  cara  nipote  riuedrefle  I{e ma.  V antica  morte, , 
per  le  nìòlte  lagrime  fparte,per  addietro, non  rinte- 
rieVi  li  cuori  cori  tanta  pietà, che  per  P udite  parole  4L' 
gli  occhi liiniffcro  lagrime , augi  rign  trianh  l'un  • 
Paltro,é  fi  (irido  per  ammirazione  alquaio  muti,  non 
f^pperoirUlitia  ‘delta  ricorìata  morte  mofirare,  nr 
letizi'^  della  Ulta  nipote  , ma  poi  Quintilh  àijje»* 
Qiianto  dura, e amara  ne  fu  la  morte  del  nofirofra^i 
4}S  tello, tanto  ne  faria  dolce ,e  cara  la  fua  figliuola  «e- 
dere,e  tenere  come  nipote,  ma  come  fenza  uendet^ 
tà  Ci  poffa  si  fatta  offe  fa  mettere  in  obblio,non  conet 
fco,  auuegna  che  dtrpofiiamo  ilgiouane  iitnocentc$ 
èli  piaceri  di  Dio  coHucnir/i  con  patienT^ia  portare^ 
ilquate,è  da  ctederc,che  com’egli  combattendo  coiài 
Jentì  chymórìffe,ceft  uiuendo  l'hauria  potuto  fare 
effer  uittoriofó,  non  per  tanto  ciò,  che  tu  ne  confT-^ 
glieraP, faremo, perciocché  babbiàmo  fede,' che  al^. 
tro,che*lncfiro  opere  non /ofierrefii . .Acui  llaria^ 
cofi  rifpofe . fieramente  ,ìn  tutte  lecofe  uorreil'o^ 
noruofiro.  Io  cono  fco  in  qurfia  cofa,  che  uoipvteté 
molto  piacere  a Dio. c fenza  uoflra  uergogna,iaqud 
le  (ancorché  tffa  cifcj]e)dourefie  prendere,per  piè 
(ergli,fe  wiiUolete  a uoì  e grandiìfima gloria,e cori 
Jòlazitine  acqUtfiare  . .4  Dio  potete  piacere  tl  gio^ 
'Pane  rìceuenio  in  B^taftlqUale, tenendo  phr  difet 
tò  d' ammaefir amento  contraria  lègge  , a quella  di  ' 
Dio  di  leggier  uerrà  , e fimìtmente  la  uoftfanipo^ 
te  , e per  confeguente  tiìtto  it lór  grandifslmo  reai- 
Pte  . Che  tttrgogna  mn  'm  fia  li  pacificamento 
' ' rkeutrlo  . 
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flceuerlo  è mantfefìo . Foifiate  in  persero  di  vìh  - 440 
dicarla  morte  di  Lelio, Uqual  non  vendicata, uergo 
gnavt  reputate , Or  non  la  vendico  egli  aitanti  che 
e'moriJJeiEgU  col fuo  forte  braccio  uccife  vn  nipote 
del  nemico  ES,e  molti  altri, e quando  pur  vendica» 
tanon  l'hauefie,a  Dio  fi  vogliono  le  vendette  lafcia 
re,ilquale,con  diritta  Siadera,rende  d ciafcuno,fe^ 
condo  che  ha  meritato . Che  confolax}one,o  che  giù 
ria  vifia  vederui  vna  nipote  in  cafa  B^eina,penfateì 
•p0Ì , egli  ancora  fe  ne  porta  aumentar  la  noflra  re^ 
pubblica  , pcrciocch* egli  potrebbe  il  fuo  regno  al 
Romano  imperio  commettere  Ji  corne  pafuiperche  ^ 

ame pare,e cofi vi configlio,che sceglila  vofirapa 
ceuuole,cbe  uoiglieleconcediate,equiejfo  uegnen 
doonoreuolmenteilriceuiate  . ^ quello  niun  ri- 
fpondeuatntaCloelia  udendo,cbe  uiua  era  lafuacd 
ta  nipote,di  cut  mai  alcuna  co  fa  piu  non  baueua  udi 
ta,acci  fa  di  focofo  difio  di  uederla,  con  affiditi  prie- 
ghi  cominciò  a pregar  M enilio , e Q^ntiliO , che  la 
ior  pace  concedefiono  al  giouanejècodo  il  configliq^ 
d’llario,efacefionloal{pma,  con  la  carajpoja  uem 
re.  perché  Menilio,dopo  alquanto,conofcendola  ue 
ritàyche  llario  loro  parlaua,e  vinto  da'  prieghi  del- 
laftta  donna  diffe . E come  fi  porta  quefia  co  fa  trat- 
tareéconciofia  cofa,che  efio  a noi  non  manderia,per 
che  dubita,e  noia  lui  non  manderemmo, perciocché 
contrari  fono  alla  noftrafede,  e a'mandati  offende- 
remmo ì jl  cui  llario  . Se  uoi  la  uolìrapace  uoUtè^ 
rendere  al  giouane , e promettermi  che  uenuto  egli 
qui, come  parente  il  riceuerete,e  hauretelo  earo,  10 
credo  fifare^ton  la /peroni^  di  DiOithe  toflo  ImM 
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445  uoHra  nipote ^ e* Ipicciol  LeUo  wprefenterò;  e noi,^ 
faremo  CIÒ  che  tu  dim(i,rifpofe  Menilto,e  andati dx  / 
uaii  al  fanto  aitate »dinan7^ alla  immagine  di  colui, 
a cuì  la  morte,  per  la  no/lra  uitafu  cara  , per  la  fua  ; 
pqffione,\e  nfurre-gionc  giurarono  m mMo^i'ilario, 
che  qual' ora  eglfla  lor  nipote,  il  manto,  eH figliuolo  ^ 
dilei prefentafie dauanttloro,cbe  efii,  come carìfii^  [ 
mi  parenti  gU  riceuerebbonoie  piu  che  ciò, che  Le-> 

Ho  con  dulia  già  pofiedettejor  donerebbonOfT^H“  . 

. na  co/a  piu  vi  dimando, di/fe  llario, andate, e quan~  [ 
444  do  io  ut  farò  chiamare,uerrete  a me,perche  co/loro 
da  diario  partiti  uerfo  la  lor  cafa  tornarono  - 
Biancofiore  rimafa  con  Gloria  fola  nel  gran  pa 
lagiodel /uo padre , e/iendo  già  in  Roma  dimorata 
molti  giomi,eco*fuoi^,fen‘ga  cono fcerne  alcuno, 
ne  ofante  di  dire  alcuna  cofa  a* dimandanti,  o di  di- 
mandare , tutta  in  fe  ardeua  di  difio  di  conpfcere  i 
fugi  ,liquali  Clori'gtaper  addietro  le  haueua  dettoi 
perché  co/i  a GlonT^ia  cominciò  a dire.  0 Glorila,  ] 
e donna  mia,  doue  fono  U gran  parenti,  liqualt  già 
44 ^ mi  diceUi,che  io  qui trouerreiì  doue  i molti  abbrac 
. iciariì  doue  la  gran  fejia  della  mia  uenutafOimé  io 
non  ho  ancora  alcun  ueduto , ne  tu  mofirato  me  ne 
bai  alcuno.  Deh  perché  qualcuno  non  me  ne  mofirif 
lo  dubito  che  tu  non  m' babbi  gabbata , e datomi  ai 
intendere  quello, che  non  éuero,  peruenire  a ueder 
tatua  B^pma,ou'io  a niuno  ancor  ti  utdi parlare.  Cer 
toiomipentogiaxfejferquiuentua  per  talconue-, 
nifnte,che  io  non  conofca,ne  fta  da  alcuno  conofciu 
tacche  inueritd  già  per  uedere  alti palagi,e  intaglia 
ff  fftarmi  non  hauret  io  il  mMlorié  dd  fuo  intendi 
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fnentù  fuolttn  a cui  Glori:(ià  fìfpofe,T<into  à ttjC  a *446' 
me  cpnntenfofìenere  ^ quanto  piatir  jarà  di  Florio^ 
cheiactturmtiv^bìx'tmpofhiiì^^^  dire^  come 
ddlaforclla  eàrnàU  della  Jtiit  mad\eyeda'frateHi  deh 
ftto  padreyCra  onorjfattM!taardefìa',e jimìltnenle  di  ' 
fàrft  a Cloeìta'tonofeefe , a cui  picctola  Y^ouane  era  j 
^atacongruntacompà^nayCpra pmd*ànni pienada  * 
lei  non  e9Àri'conofciiUà\o  ancdtà^-d^  de'fraceb  le  '^ 
patèna  hautr  veduto  in  compagnia  di  MemhOi  ne  ' 
tV'l>iùf  re  hauuto  ardire  d* abbracciarlo, tutta  fi  co»-'^ 
jihYaùaì  a ffando  ella  e Biancofiore  in  queSh  ragia-  > 

ji, , menti p^rauuenne  Cloelia,  da  loro  lief^ente  ri 
ii’uutx , e ruppe  i loro  parlari, lornarrdndo  cWsChe 
•pditò  haueùaic^ quali  ragionamenti  Filocùlo  foprau 
u mne  : e fe  non  fvjffe  che  a Biancofiori  aectnnò,che 
già  ccflei  le  patena  riconofcere  per7'ia,quiui  erano  ‘ 

fcopertt,  MaBiancofiorevederido  Filocólo i chetà 

aUfuanto  l'ardente  d^Oyfperando  che  toFìo  cofuoi 
fiyfiuedrebSe , ' 

Fece  1 lana  chiamare  afe  Filocolo  , e'cème  egli 
nèlle Jue  mani  de’^fùoi  parenii'la  pace  hauèua  giura  . ^ 

lùygli  narrò ^della  quale  Fihèolo  contentiamo,  che 
fcir  douofje  il  dimandò  ,^  eitHtariùdtfie  , Gioì$a-  ■ 
ne  y io  ho  promc/fo  di  farti  qui  dà  S pagna  yenire,e  ‘ 
pnÒ acciò  cbC'iJIJi  alquanto  la  tua  uchUta  tardando  * 
/ì,ptu  nel  dtfìo  s' accendano  di  vederti,  ua,  e co* tuoi  * 
cimpagmfer.modòconueneuol,  prendi  congedo,  e 
fuori  di  quffta  città  ne  ua  a dimorar  in  alcun  luogo  * 
vkino,nelqual  tufichetoflij,chetafama'di  fe  non  ‘ 
pnuenga  a gli  loro  orecchi , e quiui  tanto  ajjpetta,'  ^ 
thè  io  per  te  mandi  ; editando  tlmhyneffaggierà  -i 
® • vedrafì 
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^ alierai  conu figliuolo  d'atto  I{f  che 

I adornerai , acaoccjjè  con  la  tua  fpofà  niao^ipc^ 
mentc^e  con  la,  <«a  fàmì^tia  y^enghhe  fi torhe'iu-^t^ 
I draU  attuoi  parenti  fi  curo  ti  prefenterò , Senra  Hi 

I ^cmo  indugiopartitofi  Fitocoto  dàliario , e tornaèh 

aU  owere  narrò  a'fuoi  compagni  ciòy  che  fat  dàUè^ 
nano . efimilmente  a Biancofiore,  e a Ctorilna.aó. 
ciocché  malcontente  nel  picciolo  ppa^io  noà  dhnd^ 
•^#ono;  perchè  veduto  luogo  e tempo  , ^calion 
i difie  a-Menilio,  che  partir  lor  conueniua,  eprcfo  da 

^ 4>P  c(àigedo  , è da  Qumtilio,  e Fitocoto  ^ e gli  altri 

compagni fimilmente,  rendendo  degne  gr,ic(je  del  ri*» 
ceuutoonore,e  Biancofiore,  e Gloriala  da  Cloelta,  't 
I * da  Tiberina  ancora  s'accommiatarono  con  pietofif 
lagrime  partendofi  ^ efahtifopra  ibuon  caualli^ 
con  tutta  la  famiglia  , e't picciolo  figliuolo,  che 
i al  primo  loro  oHtere  era  rtmafit , fi  fece  venire 

I ^co grandi  arnefi , e cercarono  Ulba  antica  città 

da  te  0 Enea  edificata:  alla  gitale  affai  tofìo  per»* 
j uennero  i e ifutui  flando  celati , atte  fero  il  mr/fag»- 

fi  i45*  , il  quale  all'imprefa  fatta  era  folÌe~ 

r fi/o,  hauendo  eoo  molti  altri  ragionamenti  gli  anU 

mi  di  Menilto , e di  Qjùntilio  acce  fi  d'ardente  difio 
j di  veder  Fflocolo,  U lor  nipote,  e'I  picchi  If, 

j Ijo  : e parendogli  tempo , per  fihgutar  tneffo  , a Fi-- 

I iqcolo  mandò  , ad  annunciare , che  la  futura  ma^ 

^ Xinaventfiefenca  alcuno  indugio  : e quello  fatto, 

^ a CjoiMwwì  yòwjwo  powff/Jcf , eauuifxndoh 

^ della  venuta  del  giouane  prencipe , e della  cagione, 

con  vmUi  prieghi  ad  ouuiarlo  il  commofe,  con 
eccellente  procejfione  : e dopo  lui  il  vittonofo 
Ilfiioc,  yiaa  Bel- 
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pelltfam  a Jimil  cofa  richiefe  : ilquaìe  vdendo  chi* l 451 
ffouane  era,gra'S^ofamente  il  promife  : allora  llario 
ptandòper  Àienilio,  e per  Quintilio,  e a loro  la  ve- 
' pula  di  f ilocolo  annunT^ò, confortandogli,  che  ono 

rtuoìmentegli  ufciffero  incontro,e  che  gra^ofameu 
te  loriceuejfero,  Venuto  ilgraT^ofogiomobeUoper 
molte  (o/e,e  da  Biancofiore,e  da  C lorìT^f opra  tut- 
te le  cofe  difiderato,Ftlocolo  comandò,che  U gran- 
de arnefe  ft  caricaffe,e  alla  città  n*andajft  auantiila 
\ qualcofa , fecondo  ilfuo  comandamento  fu  fatta:  ed 

egli  lajciato  il  pellegrino  abito  d'vn  bellijfimo  drap-  4 j j 
p$  d’oro  [t  veli), e fra  i fuoi  compagni  infieme  flan- 
do [opra  vn  gran  cauallo,belliffimo  era  a riguarda-- 
re, fi  come  il  fole  fra  le  felle,  mcfrando  ben  quello, 
ebe  era,da  molti  fergenti  intorniato,  e da* fuoi  com- 
pagni onoreuolmente  feguito:  e dopa  loro,e  dauan- 
ti  \fcudieri,€  altra  famiglia  afjaibeneonoreuolmen^ 
te  adorni, caualcauano . jlppreffo  iquali,Biancofi<H 
re  ve§iita  d*vn  verde  velluto  adorno  di  fplendien- 
teoro,e  di pretìofifime pietre,mefiile  con  maefire- 
poi  mano  i biondi  capelli  in  douuto  ordine, e fopra  ef  ^ 
fi  vn  fottiliJIimo  velo,e  fopr*a  quello  vna  nomlifsi- 
ma  corona  cara,  e per  magiSìerio,e  per  pietre,  che 
grandijfimoteforo  valeua , veniua  tanto  belliffima, 

,che  ogni  comparandone  ci  faria  fcarja , E dall* una 
parte  a picciol  pafo  caualcaua  jifcalione,e  dalf  al- 
trail  duca,edopo  loro  Glorila,  E molte  altre  don*- 
ne  da  ^lejfandria  venute  con  loro  magnificamente 
accompagnara,  in  braccio portaua  tl  picciolo garo^ 
netto . MeniUo , cbeinfoUecitudine  d*ouuiare  filo-* 
polo  dimorana^ome  vide U giorno, con  flmntilio,e 
X , con 
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45 5 coninoUi altri parentifamtcUecompagm^e conila^ 
rio  onoreuolmente  falirono  a cauaUo,e  f 3 ifirumeti^ 
e co  grafefla  ad  ouuiar  Filocolo  yfcirono^eapptcjjù 
loro  Cloclidj  e Tiberina  ingwja  digrandipitneprS 
cipejfe  ornate  ^e  daìnobiUhuomini  di  Romane  dà 
molte  donne  accompagnate  » camlcando  yfciron  di 
Rfima^non  credendo  Cloelia  poter  peruentre  a tanto^ 
che  lafuA  cara  nipote  uedeffe^latlHale  ella  non  con$ 
fiendo,ne  conofciuta  ejjendojda  tei, tanti  giorni  ue^ 
data  baueua , £ camlcando  cofi  coloro  verfo  FHoh 

^5  ^ colo,  e Fibcolo  uerfo  loro,  non  molto  lontanti  a 
ma  y dalla  lunga  fi  uidero  i cari  parenti  ; per  la  quei 
cofa  llariOya  tutti  andando  innanzi,  come  uìde  Pilo 
colo  difmontò  da  canallo,  e pilocolo,  uedendolo  difa 
montareyfitmilmente  difeeje,  e Memtio , e Qjtmutio 
già  di/cefi  s'appreffaronoadllario  ♦ xA^qmlill^iO 
diffe . 7{obilì  giouaniy  ecco  qui  il  figliuolo  di  Felice. 
F^e  diSpagpayCfpofo  della  mira  nipote^  onoratela 
e Pacific am^te  il  riceuetCySÌ  come  battete  protnejjo^ 
e fi  come  douete;  e a Filocolo  dtfie^  ^Itifiimo  pren^ 

457  ecco  qui  li  della  tua  fpofa  ,comedegnigU 

conofit,  cofi  gli  onorale  pofia  la  detira  mano  di  Fu 
locolo nelle defire di Qmntilio  c di Menilio  tacque 
< le  trombe ,e  gli  altriftrumenti  infiniti  riempierona 
Vatre  di  lieto  fuono , Efii  allora  f* abbracciarono,  e 
bacioronfi  in  boccayefecerfiimaraHigliofafeHa,bem 
chéMqmnto  Menilio,e  QjùrtùliofiupefattifoJferog 
ticordandofiycbe  poco  amnti loro  ohi  erano flati,e 
non  gli  baueano  conofeiuti  ,*  c non  ejfendo  ancora  a 
camllo  rimontati,  Biancofiore  foprauuenne,  laquaì 
ttPggcndotlJuofignwe  apie^difmontòdi prefen* 
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iti  e llariùpre/hk  per  la  manose  di  braccio  a dorh  '4:^$ 
^ta  recato  in  braccio  a fe  il  picciol  Lelio,  nel  cofpet 
iddi  coloro  la  menò  i doue  Cloelia  : e Tiberina  con 
t altre  donne  già  ffiinte,  e difmomate  onórauanoFt 
lòcolo,  e diffe . Signori,  e donne  ecco  qui  Biancofto-^ 
nipote,  e*i  picciol  Lelio  fuo  figliuolo  * A 
que^a  voce  furono  fendute  mille  grafie  a Dio , e- 
MeniliOte  Sluintilto  contenero  amore  abbracciare^ 
tio  la  lor  nipote , Copra  tutte  le  cofe  del  mondo  ma^ 
rauigliandofi  della  Jua  bellcT^'ga  ^'E  Cloelta,  che 
mai  veder-non  la  crtdeua  ^V'^broxeo  mill&volte,e  ^ 
baciandola',  di  tenereT^  lagrmando , tutto  il  bel  ^ 
nfole  bagnò,efmilfece  Tibefina,e  molte  altre  don 
nealeiconginntdfimefarenti,dolendoft  del  tèmpOi 
thè  con  loro  non  conofeiutada  ejje  , era  Stata  : poi 
Cloelta  prefo  inhraccioilgra'S^ofo  gar^onetto , con 
marautgliofa  fifiamirandolo^ringragiarna  Dio,  di- 
cendo . Q dolce  /ignote  Dio  , oramai  confolata 
y turò  ne*  tuoi  feruigtf,  poi  cheLelio  , e Giulia  ren- 
dutim*hai . La  fefta  fu  grande  e ehi  la  porta  inte^ 
tamente  narrare  ì egli , che  pellegrinando  alcuna 
yoita,  per  lungo  tempo  andà-,  tornando^  alla  fua  ^ 
ca/a,quaUefiafofie,puopen/aré  s laqualfìccendvfi^ 
t/firimontarono  a eauaiio,e  Filocolo  dall  vna  parte, ^ 
e^.l.DucadaU'àUraaceo9npagnandoClotUa,caualcà 
torio . Tiberina  in  met(p  di  Menedon,e  di  MeffaUnà 
yeniua,  Meniliò , e- iiumtiUo , che  della  belle^i^^ 
della  lor  nipote  nonfipoteuano  ricredere , accorn- 
pagnauano  Biancofiore  ; e'^atmenione,  e ^fcalio^ 
ne  GlorÌ7^ia,che  il  picciol  Ltho  poftaua  tonto  con- 
tenta , quanto  mai  fbffe , fiata  da^loel{<^fen^afipe 
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ottoràta^jricvnòfciuta*  E Coltre  nobili  donne  da  nfi 
bilihuoMini  accompagnate^  delle grandiflime  belle^ 
:^c  di  Bianco  fore , e della  màgnifitenxia  di  Filocolo. 
ra^ionandOi  caualcarono  in  fino  all'entrata  della  no*é. 
hà  città . {^uiuiGtomnm  fommo paCìoretgid  Tfenu* 
to^trouarono^al  freno  delcui  cauallo  videro  BeUifa^ 
nOyCTiberio  nobiUlfimi Bimani . Ilquale,  come  Fi^ 
localo  di  lontano  videylafciate  le  donne  y da  cauaUò 
di/montòy  e,  inginoccbiando/iy  gli  fece  imprima  de!k 
kita  reueren’^ayC  poi  vmilmentea  baciargli  i'piedè 
corfe  i Voi  volto  a Bellifano , tlquale  egU  ben  conOià 
JceuOy  incbinandofimoUoyl'abbracciòt  e ditla'T^aH-* 
dofi  ji.baciaronOyefecer/igra^ofafeFlaye  Tiberio 
fece  tlftmigltante  i è BiaiJcofiórefimtlmente  da  ca^ 
Mallo  iifctja , etrattafi  la  ricca  corona , di  lontano^ 
dountateUerenT^a fece  al  fummo  padrCy  al  freno  dei 
qualeyYenungianàolo  GtouanntyFilocolo  con  Beliift^ 
no  uolleej[fereyreputandofconueneiiolecofa,che  tl^, 
gliuol  di  tanto  Imperadore  andaffe  a pie  ed  epi  a ca 
Hallo:  e conceduto  da  Tiberiogli  fu  » e cofi  infino  al 
Janto  tempio  y ouela  predicazione  della  fanta  fede 
vdita  baueua  , da  diario  andarono  y alquale  tuU4 
Boma  eracorfaper  veder  lui  y e Biancofiore  firnilX 
mente  . Slitiui  peruetikti ,,  ogniun  difmontò  da 
cauallo  y e entrò  nel  fanto  tempio , oue  onoreuoU, 
mente  da  diario  era  Hata  ’oppreHata  la  fanta  fon^ 
te  con  l'acqua  per.  hatu^^arglh  nella  quale  prU 
ma  cbe  altro  fi  faceffe  ^ filocolo  il  picchi  Le*- 
iio  y e tutti  i fhoi  compagni  nel  cofpetto  di  tut^ 
ti  i d{omani  da  Giouanni  riceuettero , nel  nome 
del  padre  del  figliuole  ^ e dello  fpitito  /anto  il 
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hénefimo , COPiféJfandolafanta credenza 
piando  La  iniqua  legge  i nella  qual  fonte  Filocolo  il  . 

Juo  appofttiuo  nome  cioè  Pilocololafciò^  eFlorìó 
fitonaturalriptefeéBiancofiore  ùmilmente  con  le  fue 
4onne  in  piufegreta  parte  ftmìle  lauacto  » con  dtuo. 
tp  cuor  rtceuette  * e riuefiiti  tutti  con  la  benedi^gton 
dcifanto  padre  fi  partironOyC  accompagnati  da  BeU 
lÌfano,da  T tberio^e  da  gli  altri  Promani  preruipi  co 
grandiffimo  onore^  efeSìa  ^ aggrandì  palagi  di  Me- 
niUoperuennero  » Quiuiperuenuti.efaliti  alle  gran 
foLe/t  ricominciorono  le  mirabili  caregg^e,  e le  fefte  4C  ì I 
t MeniUOiCgli  aUri  \ parlando  con  ^fcalione  di 
débbio  jVdendò  la  Cagione  , perché  Falera  Uolta  a 
torofitenejjero  celati  : e fìmafi  contenti  ^ niknùaà 
^ra  co  falche  afeSieggiare  intendeua.  Fiorio  deWàU 
. Ùenute  cof  r * oltra  modo  contentOi  quiui  la  fUa  ma- 

gnanimità cominciò  a mo^rare^e  li  gran  teforilitn-^ 
game flte guardati  > donò  a quanti  prenditori  lì  furo- 
no • 7{iungli  andana  dauanU^che  fenga  dono  fi  pat 
iifie  , eH  fimtgliante  il  Duca^  e gli  altri  faceuano  *,  e 
qUdfi  ntUnoerain  Roma  * che  per  riceuutò  dono  ò a66 
molto ^ opaco  non  fof e lot tenuto  * \Ampliauafila  ^ 
ior  fumale  come  tddij  ri  erano  riueritt  * 'Hiun  r*e- 
Ira,  che  non  Fingtgnafe  di  piacer  a loroiedi  fèruir- 
gli,equeHoaggradiuamoltodMenilio,  e a fluintU 
ito,  e lieti  riueuan  di  tal  parente^  e con  gli  altri  fac»- 
ièndofeftaiquellt  lungamhefecer  durare^Olorigià 
ùttoratamolfo  da  CloèUa , dtUla quale reravnente fu 
nconofciuta,e  difidetofa  diriuedere  il  padre, la  fM 
4retC  ifuoi,con  licenT^ia  di  Biancofiore  ^accompagna 
’ia  da  molti,  ricercò  U/uoi palagi,  ne'quilèdue  fra^ 
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^6  7 ttUi  fplàtlteufe'nati  auanti  di  lei  lafciò  nel  /Uopar2 
tire, e ora  pieni  di  molti  gli  ritrouò.  Ella  due  forette 
già  grandine  co'fgliuoli,e  confratelli  piu  cbegliufaH 
"pi  uide^e  non  conofctuta,non  è chi  le  parli»  tl padre 
ueuhtpimo  giaceua,  e appena  uedeua  alcuna  coftm 
Sempronio  di  lei  maggior  fratello , ilquale  ella  belo 
rie otiof cena,  ma  egli  lei  nò  « perciocché  ntlCafpettù 
nobil  donna  gli pareua  ^ e uedeala  dt  notabili  ueili^ 
menti  ornatale  accompagnata  da  molti  valetti,tot/0 
rò,e  dijfele  i gentil  donna, che  dimandate  voi^»A  cui 
^6  8 Clorrgia.  0 caro  fratello  Sempromo,or  non  mi  cone 
fei  tuì  non  uedi  tu  ch*to  fono' la  tua  Glort:(ia,  laquà 
.le fi ptcciok  da  mimi  partì, feguenio  GiuUa,e  Ir- 
Ho  al  lontano  tempio, che  uoi  ora  non  mi  riconofet^ 
tei  Certo  io  riconofeo  ben  Uoi . »A  cm  Sempronitu 
Centil  donna  acuì  lo  cianciare  fila  bene, a Uoi Mot-> 
to  fi  difdice,e  non  è atto  dt  nobil  donna  andare  gli  alt 
iichi  dolori  delle  morte  perfine , per  modo  di  beffa, 
ritornando  a mmoriai  noi iti  Ctamo  (quando  ut  piat 
eia  ) e fratelli  & feruitofi,  e la  nostra  cafà  è a*uoJh% 
d.6  0 apparecchiata:ma  Cefii  che  fitto  color  di  Giù 

^ ^ rigia  noi  qua  entro  riceuer  ui  uOgUatno,  perciocclùì 
gUiApollo,é  oltreauenti Molte  tornato  allafua  ca^ 
fàypoiche  CloriT^a  mutò  ulta , fecondo  noi  ben  fap^ 
piamo,  che  molto  la  piangemmo  come  cara  firellà,è 
queflo  a tutta  /{orna  éman^efio,e  fappiamo  aticorà 
bomenedio  non  effere  in  terra  [cefo  a rifìtfcitarlài 
Voifiete  errata, guafdate  che  cafi  non  Ut  factià  mek 
chebfin  parìare.JtUota  Glorila  tutta  nel  nifi  tallii 
biata,pef  le  dueforelle  di  lei, e pe*tre  fratelli  nati  da 
po  ta  fua  partita,!  quali  ella  non  conofcea,e per  altri 
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€*rf!if^tantìidòpo  "^^gr^ndijJimofofpito^dìffetO)^^ 
fiMelfo^or  comemi  parli  ìfonoìofemminayàèm 
■^  alcuno  iUtola'^la  ii^da  ì Certo  per  ftn^lar  gr<$r 
Siià  da  Dio  (jw  fte  cóno/cojche  tra  l' altre  io  fono  vita 
ideile  ptu  modefle  éOtmè^ , porche  io  le  mie  cafe  cet^ 
jfoj  wV  detto  cbeìo  men^che  beneparlo  ? E piu  nfè 
^^^tto^cbe  ip  che  mai  non  morì^gia  egran  tempo^  che 
fini  mortaipiantaiefeppelUta  * DehDiocome  pUott 
vfglif^ere,  c he  Cloelta^  .cui  niente  to  per  conftnguh- 
\^if<tà(tengOttn*habhi  ricgnofciuta,e  che  limietfra^ 
4^llinonmtriconofcano\  augi  mifcaccinoì  Mapoiy  ja^ 
ia/ciandod€ldolerftifer»biantì,pà/sòp^^  ^ 

Sfndqt  lofonoGlorigia^e  vittore matnM  mori 
jtoraterninelia  mtacaja , come  degna . Mofìratenri 
jLafWrio.mio.paireye  yetruria  mta  madr&^efateiie 
uh  C ur'gifi  ^^iopromeffo  marno  , ilquale  w gionanC 
^Ui  con  voi,  e con  ^Afcanio  mio  fratello  laletahìem 
fronipyVdendo^^uehoipiu  ftcominèìò  amkr^uigiià 
fCy  e piu  fi fo  mirandola  , -quafì  giàia  i^enhta  raffigui 
fpndo»  hfa.  la  memoria  dflfidfo  cofpo^per  àddìetro 
adoloifeppeUto yfton gli-lafciamcreder^iò\'€h'ela 
• ^eramagirueì^ùne glirap^taua\  U 

<dre  vdlla  f(w§honcmtefi\ltmlaytlà  voce  nonvUlm, 
ta  dtgran  Hntpp  ricombbe  \ e già  tfuafigli  fkyhaX 
n'tfeHo  ejjcrejper  addietro  Sìato  ingannato^f  è'à 
fe  chiamato  Sempronio  ^ gli  comandò  y che  den^ 
troaiuimenafie  Ladonna  i iat(uale  non  prima  al* 
la  fuapocd  vhìafu  palefe  ^ che  egli  , coine^  po* 
té  y graue y la  corfe ài  abbracciare  t dìcenioì've^ 
Xamente  tu  fe  Glóriq^a  ^rk  'ui  cara  figliuoli ì e.  nat* 
paiole  come  morta piama  l*haufmo^i  fe(t'iia  finé\ 
-;).i  f.  r.  ta 
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^^5  tàfeéèfb  fnéamgtìàrempn^  pòtiol^  itila  tra 
pàffata  maire t rallegrar  deità  multiplicàfa prole, 
h* quali  faccenirdit  nota , con  intera  chia^^l^  y con 
fella  a Crm^ó  fMO'tmarno\  tlqùal  lei  credendo  mor» 
tà\^n*altra  nUjauea  menata^che  poco  tempo  tra  paf 
fato jchefimtlmente  morta  $' traila  rendi tcon  cui  et 
la  felicemente  poi^e  lungamente  vtffe\  Kiceuta  Glo^ 
ri^ia  ytrifo  molto  di  quello  accidente  da  Bianco^ 
fiore,  tiaCloelia^ailr quali  efia  pollo  narrò,  e dn^ 
rante  ancora  la  fe^ag^rande  di  Florio,  jtfcalione già 
jSM.  molto  pieno  d*anniihfermo,e  dopo  lunga  infermità, 

^ in  buona  di fpofi^ònC  rendè  C anima  a DiOyil  cui  paf 

fkr  diqtteàa  vita  fenga  comparagtoue  a Piorio  dot 
fe,  ma  fattolo  di  nàbihffimi  veiimenti  vefUre,ea. 
guifa  di  nobitcaualiere  adornare,  fopra  vn  ricchifi 
fimo  letto,  vergpgnandofi  di  fpander  lagrime  nella 
piefengia  de*  circo  fìantiiquìndi  comodò  adììghiper 
Jóna  partire  , e foto  rimafo  , con  amariffimo  piantò 
bkgnando  il  morto  vifo,cofi  comincio  a dire  ^ Ofin^ 
gnlare  amico  > a me  tra  molti , a cui  le  mie  auuerfi^. 
- tà  fempre  furono  tue , douefetu  è Quali  regioni 
Jifcalione  cerca  ieììe  la  tua  Canta  anima  { certo 
tredohceleSUali  i perciocché  la  tua  vM,  teme- 
fitò  V O caro  amico  , quanto  amara  cofa  da  me 
fha  diàìfvf  due  a re  rìtroneroUo  io  fimUet  f Chi  v 
fi  la  fottuna  contraria  tornaffe  ^ di  viuèremitiff 
(imamente  mi  darik  con  figliò,  fi  coàtè  iu  feHi. 
piu  wlte>,  effendo  amor  di  morte  nel  miè  mi- 
firo  petto  f Chi  alle  mieauuerfttà  aiutitmì^  fi  fle- 
tter gli  auuerfar)/ati  fofierrebbe'ifi  come  tafà/iett- 
tàui  ì Oimè,  chcqttche cofiififiXéejpr'fitue  mi^ 

fermcnte 
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ferametuefimpte  faranno  fitte  nel*  intime  mie  tei-  47^ 
dpUe  i e prima  tl  mio  fpirito  lefottili  aure  cerche^ 
rd, eh' elle  pafjìno  dalla  mia  memoria. alcuni  voglio 
no  lodare  per  amicizia  grandijjima  quella  di  T ila- 
de^ed'Orefie^Mtri  quella  di  Tefeote  di  Veritoo mi- 
rabilmente vantano  , E molti  quella  d* Achille  i e di 
Tairoclo  mofirano  maggior  che  altra  * E Maro  fom- 
mo  poeta  quella  di  T^ifo^e  d'Eurialoy  cantando jfo- 
pja  l'alfrepone , 6 tali  fono  che  recitano  qUeUadi 
Damone  ^edi  Fi'gta  hauer  tutte  l'altre  paffate  t mi 
ntun  di  quelli , che  queSìt  dicono  la  noflra  bd  cono- 
fciuta  . Certo  ntuna  quella  ^ che  tu  verfo  di  me  hai  ' 
portata, fi  po  appareggiare . Se  Vilade  Orefle  furio- 
fa  lungamente  guardò, egli  però  te  non  pafiò  di  fer- 
me^^a.Et  chi  fu  alla  mia  lunga  follia  continuamen- 
te guardia  fe  non  tu  ? ^ qual  piu  dirittamente  fi  po 
dire  folle,ofa  maggiorifollie,che  colui,ehe  oltre  al 
tagioneuole  d^uere  foggiace  ad^morefi , come  io 
feciì  Se  Tef'itooardì  di  cercare,  dietro  a Tefeo  le  in 
fernaltca/è,  dife  piu  marauiglia  che  odio  mettendo 
nel  dotorofo  Dio, gran  cojefece,  ma  tùnou  dietro  4 
mcion^^i  dauanti  hai  tentate pefiilentiofe  cofe^^  da 
non  dire  per  farmi  ficuro  il  poffare . Et  fé  achilie 
ammofamente  la  morte  di  Tatroclo  ^ di  cui  egli  era 
/empre,viuuto  armco,vendicò,  tu  piu  robuSìamen- 
te  operagli  facendo ff  con  la  tua  for\a  che  io  non  fof 
fi  morto  f Etfe  7>{ij[b  volle  morir  e, poi  che  vide  non 
poter  campare  Eurialo,in  ciò  fingular  fegno  d*amo  ' 

re  verfo Im  morirò, tufimiùnente  potendo  te faU 
uafCi  Vedendo  me  nel  mortai  pericolo,  a morir  me- 
^fffeto/qffi  mortOiertdiJpoHo,^  tolq  vdiua  . Et . 

» chi 
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47^  thid^itàchetuanchoracon  ctedént(ache  io  mA 
' nonfufii  tornato  nonfofsi  per  lo  ntio  capo  entrato  fi 
> toMe  Fi^ia  per  Ùamone  entrò  ielfito  tornare  per 
la  iitetta  arnica  fictero  ^ Oime  che fingulare  amico 
perduto  bOyTu  Hpianto ptu  l’aduerfiti  mi  infeHaua^ 
tanto  piu  a miei  beni  eri  follecito  « 7{jHna  cofa  cela» 
Ui  tu  tanto , che  effa  a me  non  fojje  aperta  , e molte 
tofe  ai  mio  pettofidatamente  daui a tener  copertele 
tu  fimilmente  eri  colui,  a cui  tutti  miei  fecteti  io  fi» 
daaa,petcioche  tu  dolce  amico  non  eri  di  quelli, che 

4Ì)o  cofi  con  Fumico  vanno,  come  F ombra  con  colui,cui 
lo  fole  fede, tra  quali  fe  alcuna  nebbia  fi  oppone, che 
pritti la  luct,Co  quella  tnfieme  f ugge.  Tu  cofi  nell'un 
tempo, come  neWaltìo,femprefuÌìi  eguale  • 0 nobil 
compagno, ilquale  malia  tua  volontà  dalla  mia  non 
parti  fii,doue part  a te  ritrouuetròì  0 difcreto  mae» 
firo,e  a me  piu  che  padre, gli  ammaefiromenti  dPcut 
feguirò  ? £ fono  cuifidanga  viUerò  oramai  ficurò  > 
certo  io  non  fo.Chi  mi  fia  fido  Duca  negli  ignòti  puf- 
fi ì jl  cui  per  Configlto  ricorrerò  ^nonfo  k Chi  mi 

4S  t ^'0  padre,ilqual  fentendo  te  meco , di 

rtuedermi  uìue  ficuro  ì Certo  s'egli  la  tua  motte  fa» 
peffe,e  fi  crederria  hauermi  perduto  » Oimé  quanto 
mi  par  là  tua  partenza  amara  4 Or  f offe  piaciuto 
Ùio,  che  la  motte  m'haue/fe  teco  trattOé  lo  uiuefet 
contento  come  colui,  che  della  fua  èiancojiofehaim 
prima  bautito  il  fuo  dì^o,ritfoUandola,e  poi,la  fan* 
ta  fede  prendendo  è da  ogni  fhg^ralauato.jlppref 
fo  con  cofi  fatto  Compagno, partendomi  di  quella  ui 
ta  non  Crederret  potere  effer  paffato,  fe  non  a piu  fe 
UcciOra  h credo, che  tu  in  lieta  uita  dimori, eDio  nei 

mondo 
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mi^ììào  grolla  mirabile  ticoncedetteifaceendoti  tan  : 4 8 2 
ti  anni  riuercyche  tu  alla  [anta,  e vera  ceitoJceni^A 
‘penìjji  : perché  da  fperare  é,  che  nel Jecdoy  oue  tu 
/itmorii  daini fmilmente abbi riceuuiagra'ì^a , la- 
^ualfe  cefi  éiCome  io  cr edotti priegOtche  per  me  di 
r al  tuo , e mio  fattore  impetri  gra^^ia , eh' e' mi  • 
lajci^t^entr'io  viuo^nel juo  feruigio  diuotamente  vi  - ' 
uereie ejuando  a pafar di  queSìa  vitayengat  coflaft 
sii  mi  i hjamifOu’to/perOiChe  graT^iofo  luogo  mtfer- 
berai,acctocché, cerne  io  quaggiunella  mortai  vita 
Jemprefui  caro  tfco , nella  etetnai:ofì cariamo  con  48  ^ 
te  dimori.  QueSìe parole  dette  Fiorio  afeiuti i lagri. 
moft  occhii  vfcì  della  camera,  oueftaua,  e con  onor 
grandiffimo  in  Lateranofece feppehre ilmorto  cor^ 
po,ilqual  Bianccfioreifen'3^  prendere  alcuna  confo- 
la’gione, piu  giorni  pianfe, dicendo..  Se  md  altro  pa- 
dre diluì  non  hauer  comft;iuto,€'l  fimigliante  Glo- 
t\gta,laqual  molto  l'amaua , e' l Duca  Feramonte 
ancora  , e'  M^ffaliae  , e Tarmenione  ,.r  de  gli 
altri  , i quali  non  era  chi  potè f e racconfqlare  • 

E certo  Menilio  , .e  Qjtintilìp  , e le  loro  don-^  ^84 
ne  9 di  ciò  dolenti  , afiai  lo  fecero  onorare  di  fe-  ^ ‘ 

poltura,.  _ . ^ 

Efiendo  la  gran  feFìa  delta  tornata  di  Fiorio  9 € 
Biancofiore  lungamente  durata  9C  venuta  a finti  e le 
lagrime  cefiate  del  trapafiato  jifcalione  9 a Floritk 
fi  raccefe  il  di  fio  di  rxuedere  tl  padre , perché  egli  4 
Menilio  , al  fratello  , e alle  donne  cercò  licen- 
ziala di  poterlo  andare  a vedere  , e (imilmente  la 
madre , e'I  Juo  regno , laquale  benignamente  gli  fu 
eoncedutai  benché  piu  carafofie  Fiata  a'conceditori  ^ 
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4^c  là  lòr  dimoranza  * Ma  prima  che  efjìpaftij^rodt 
gtaTÌafecelordÌGiouannimofìrarlafantaefflgteat 

triHo^recata  da  lerufalem  daf^e/pafiano:  e dopò 
quella,  laquale  Florio  con  diuo^ton  riguardò , la  in- 
Confutile  veiìa  di  Criflofu  lor  mofirata  ; £ quella 
tefìa  appreso , che  fu , per  feruore  il  giuramento 
d" Erode,  merito  della  faltatrice  gìouane,epoi  ve- 
'de'r  quella  de Iprencipe  degli  apo^oU,  mfieme  con 
stella  dtl  granuafódielegione,e  ninna  altra  nobile 
reliquia  in  I{pmà  fu  , che  effi  non  vedefjeroi  lequa- 
rivedute  Florio  digraT^ia  impetrò  dal  fornmo  pa- 
)Iìore  ; che  llario  con  lutdourff  ? andare , acctoccbe 
\nelle  cofe  da  lui  ignorate , fvjj'eda  lUrio  clnarìjica- 

to.  e infegnateglii  e appreffo, perche  egli  quella,cbe 
aluihaueua  predicato  predicaffe  al  vecchio  padre, 
■e  a molti  popoli  del  fuo  regno, e a quelU,chejt  con- 

nervfftroi  deffe  batti  fimo , E conceiuto^idaCio- 

uanht  j e prefo  commiato , con  la  fua  benedizione  ft 
-partì , nella  cui  partenza  , Bellijano  cf  molti  al- 

, tri  KèmamnobilihuominUandarotiOinfinfuori  del- 

la  cittàiefimUmenteCloelia , e Tiberina  con  Bian- 
^ ' coJiore.Ma  Florio  ringr anelando 3ellilano,e gli  al- 
\ trinobili,  eactommiatatofi  da  loro,fipartt%caualr- 
,cando  con  Mentilo,  e con  lUrioUqualifecdntena- 
\m,e Biancofiore  apprefio con pietofe lagrime pro- 

• mettendo  di  ritornar  lofio,  lafciò  Qumtiliojuo 

I f Cloelia,^e  Tiberina , feguendo  Fiorio  fuo  manto . 
^aualcati  adunque  coiioro'  verfo  Marmonnapiu 
giorni,e  a quella  già  forfè  per  vna  Mstav$cint^iac 

• que  a Fiorio  di  fignificare  al  padre ^lÀ  fua  felt^ 
‘stomataper  conuateHoliambafciàdàri,  laquale  effo 
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ntttndeaiefopra  tutte  le  cefe  difideraua^baitendó  d^  48$ 
marinari  de  tornati  legni  interamente  Japuta  la  fua 
fortunaydella^ual  faria  fiato  contento  ^ fe  la  nobiltà 
di  Biancofiore  hauejfe  faputa:  ma  per  quello  dolente 
riueayhenchè  con  difiderio  attendefe  il  figliuolo  ; e 
con  tuttoché  Fiorio  fufcetfa  bautffe  di  lei  graT^ofa 
prole , gli  andauanoper  lo  iniquo  cuore  penfteri'di 
nuocerle  ancora . andarono  adunque  i mandati  lU 
vecchio  e lui  d'età  pieno  trottarono  falito  Jo* 
pra  vn'alta  torre  delfuo  reai  palagio»  e [opra  queU 
lafiandQ»rimiraua  i circFìanti  paep»ac ciocchi  di  lo  489 
tano  poteffe  conofcer  la  venuta  del  fuo  figliuolo»  ^ ' 

cuilimandatt  ambafdadori  lietamente  di  quello  la 
venuta  annutiarono»aggiungendo»come  loro,fu  im-^ 
pofioyche  conciofojfe  coJa»cb'egU  la  verace  creden^ 
^a,batti:iandoft»  bauefie  prefajimilmeute  a lui  do^ 
^uefie  piacer  di  pigliarla  nel Juo  venire  »fe  nonché 
mai  nella [ua  pre/en^ìa  non  tomerebbe;le  qu4i  cofe 
vdendo  il  J{e  » imprima  della  /ua  venuta  allegrif$i^ 
mo  comeValtre  cofe  afcoltè^fliuenne  difi  urbatifimo^ 
e con  gran  romore  » aliando  la  grane  teSìa  dtfie  » 0 4 oq 
mi/era  la  ulta  mia»per  che  figliuolo  mai  d’bauer  difi^ 
derai  alcuno  f “Prima  ch'io  l'bautfii , chi  era  piu  di 
me  felice  f Ben  ch'io  lo  contrario  reputa/!i,tencndo^ 

(he  alla  mia  felicità  niuna  cofa»fe  non  figliuoli»man 
€affe»eche»  fen^a  quelli»nullafcfii  ; e bauutolo»  che 
felicità  fi  fojfe  mai  non  conobbi . Omàora  non  mi 
fofie  mai  natOyche  certo  ancora  col  mio  nome  dure* 
rebbet effetto fjomifero^  nella /ua  natiuità  mipOr 
tei  vno  I ^ aggiugnere  alfanto  nomeyaccioccbe  in  ' 

^ mìforo^i'baueffemutasoyfi(ome%fbnma  mutò  le 
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cofiJo  mi  credetti  hauerbafloneaUatnÌ4  "pecchi^ 
X<t,ed  IO  grau^mo  pefo  u*bo  trottato  aggiwito* 
fii  dalla  fuapueri:(ia  cominciò  quella  cofa  afare,p6r 
laquale  io  douea  viuer  dolente , ed  efìendo  infino  a 
qui  trino  di  lui , e della fua  pellegrinazione  fempvp 
temendo  yViuutOyCredendo  per  la  fua  tornata  alquan 
to  menomar  la  mia  doglia  > l*bo  accrejciuta , ede^i 
Vaccrefce  continuo.  Sia  maladetta  l'ora  cb  egli  nac^ 
que^  e cbe  io  da'prima  c^bauerlo  difiderai , Egli  ’da^ 
me  s'élungamente  toltole  ora  in  eterno  a’noHri  Dif 
s'ha  furatole  mefimilmente  vuole  lor  torre:  ma  e' no 
farà  cofitne  mai  farò  cofa^che  gli  piaccia  se  cefiino 
gli  Jddij  che  io  di  farlo  babhia  inpenfiero . Dunque 
ha  egli  i nofiri  veraci  Iddij^da' quali  egli  ha  tanti  be 
ni  riceuuti^abbandonati  per  altra  leggere  ba  credu^ 
to  a'fottrattOTicrifhaniyde'quali  maggior  nemici  no 
conojeeì  Ora  ha  egli  mffioinobliolafantat'enere, 
laqualCffecondo  ch'io  udiigliporfe  celefitale  arme  a 
defender  l'amata  Biancofior  contra'l  mio  uolerefH a 
egli  dimenticato  Marte filqualenon  isdegno  abban- 
donare i fuot  regni iper  venirlo  ad  aiutar  nell* a fpr a 
battaglia  campale ^ou' egli  fe  i* aiuto  di  queUo  nonfof 
fe  nato , faria  morto  rimafo  i Ha  egli  dimenticati 
gli  iddijfda  cui  imprima  rirponfi  hebbe  della  perdu- 
ta Biancofiore^  d quelliyChe  lui  nello  accefo  fuoco  di 
feferof  Qr  fta  la  lor  potenzia  maladetta,  poi  che  da 
lui  tanto  f(fiengono,,A  lor  auuiene,come  a colui, che 
nel  fuo  grembo  , con  diligenzia  il  ferpente  nutrica» 
che  egli  e*l  primo  morfo  dal  uelenofo  dente. Quando 
ticeuerà  egU  mai  dal  nuouo  Dio  tante  grazie, quan- 
te da  quelli, cb'egU  ha  abbandonati  ba  ricenutohet 
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tonon  mai.  Io  no»  credo)cbe  egli  f offe  mio  figliuolo: 
e certo  non  é:  ma  piu  tùlio  dalle  dure  querfie^e  dal 
le  fredde  pietre  fu  generatOfè  delle  crudeli  tigri  beu 
ue  il  latte^  Mai  mima  afflii^ione  il  fe  ptetofo,  mafem 
pre  quelle  cofe%che  egli  ha  jentnoyche  noiofemifier 
no  fha^operate  : e pirà  guardift  mai  inmn%t  a me 
non  apparijcai  niun  nemicqdi  me  potrà  haucrmag^ 
giare . Egli  continua  tri  fliT^a  dell’anima  mia  fu, 
laquàidìuifa  dal  corpo  trilla  n’andrà  a gl' infernali 
Iddiji  lequali  pernuoua  credenza  abbandonati , mi 
facciano  ancora  di  uederlo  turpiffimamcnte  morire 
>efler  contento  ^ Tacque  il  I{e,e  cefiorn^U fiera  rifpo- 
’fia  vdita,glifileuaronodinan7'iyne  arifpondere po~ 
teron  tornare  a florio^  perla fopprauuenuta  notte: 
ma  la  Rèina  ilaquale  non  piccioli  cura  Urignea  di 
faperdelfigliuol  nouelle , reggendo  colinro  partiti 
fdalturbato  l^,afe  chiamar  gii  fcfeyt  da  loro  parti 
' colarmente  dello  fiato  delfi^liuolo  s’informOye  del 
'Te/ferdt  Bianio  fòrti  delle  quali  cofe faria  Hata  con 
tenta  fe  lanuoua  ira  del  padre  non  fofiefiatOy  per  la 
nuoualegge  dalfigliuol  nuouamfni.e  prefa . Ella  v-  ^ 
dendo , che  per  quella  (Sf  afpramente  H padre  da  fe  ^ 
gli  accommiatò  y e lui  dall'altra  partè’.ft^mt^di  non 
renire  dauanii  dalwyfelaprefa  legge  nonprendef- 
^fcyper  doglia  rotea  morire , Ma  dopo  lungo  penfte^ 
rojcon  dolci  patate  pregò  gli  ambajciadoriyche  tadi 
-tatarifponftonedel padre  non  portaffero  al  fuo  fglt* 
nolo,  ma  mitigau  dola  fi  glt  dicefferoycbe  egli  nella 
fua  prefen’j^a  renifife, perciocché  d I{eynon  prima  il 
-yedrebbe , che  egli  fi  muterebbe  d' animo . IldebitQ 
amore  conta  da  voi  dee  cffer  fen\a  akrniajconei^ 
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(^y}parotd\  0 ài  irò  nuT^'i^o.  Del  figliuolo  egli  ^ lieto  e\ 
in  fe  mede fimùdiftàtr  a di  piacergli^  ne  co  fa  alcuna , 
farà  , cb'tgU  a lui  addimandi , cb*(jfo  non  diftdeù  » 
à' adempierla.  Dunque  vengatche  molte  cofe  a'priUt 
cipaltfi  concedono  ^ lequaltl'huomo  non  fi  vergaci 
gnadifdtre  a mediane/ , Con  molte  altre  parole  an^‘ 
cor  a la  l{eina  confortò  li  mrfiaggi,  che  il  figliuolo  a 
yenir  dijponrffero , é/poiìa , te  egli  non  vtnifie , 
d’andare  lui  a vedere  doue  eh* e' fofie  . . , 

Era  già  della  notte  gran  parte  paffata  , quando 
49  8 la  ì{eina  da  loro  fi  partì,  ed  effi  molto  onorati  fi  co<^, 
m’ eli' haueua  commandato,  andarono  a donni -e . li 
vecchio  padre,  di  cui  lo  rtpofo  piu  ch’altro  porgea 
nutrimento  alla  dcbol  vita,andato  di  grande  fpagio 
auàttaripofarp,e  riuolgendcfi  fopraintquitofi  pen^ 
fieri,tn  quelli  s'addorìnetò,e  piu  fife  datm^doffenti,^ 
nella  fua  camera  vno  Hrepito grandi} timo,  fìmiled 
•quellOiChefuolfarefquarciata  nubeipcrcbe  egli  pie 
no  di  paura,  rijcotedofi,  fi  fuegliòt  e la  camera }ud 
piena  di  mirabile  fpledor  vide,  E no  fappiendo  che, 
ciò  fi  fp/fe, imprima  ruma  hauedo  temuta,  e poi  te- 
mendo fuoco,paMdo  comincioa  dire.  Or  chedque- 
fìCì  Mapoiche fuoco  no  effere  il  conohhe,con  agut^ 
occhio  cominciò  a riguardar  per  la  luce,  nella  qua^ 
le , ò per  che  ella  foffe  molta,  ò per  che  la  vifìa  del 
1{ef  fiepoca,niuna\cofa  dentro  vi  difcerneua.  Ma 
bene  vdì  alle  fue  parole  ri fpondere  . Io  fon  colui,, 
che  tutto  poffo  , e a cui  ninno  pari  fi  truoua  . E in 
cui  il  tuo  figliuolo  , con  lajuafpofa , eco  fuoi  cont^ 
pagni  nouellamente  credono  , a’ cui  piaciri  fe  tu 
benignamente  non  acconfinti , io  lo  farò  in  tua  pre-> 
..  IlFiloc.  Bbh  fengfa 
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feriT^a , o vagli  tuono , regnare  tanto  che  de*/uoi  5 00 
giornnl  termine fia  compiuto  ilquale  niun  può  puf^ 
fare.E  te  farò  viuertato,chetu  lafua  morte  uedrai . 
^pprejjo  lacuale , la  ribellione  de' tuoi  baroni  ti  fin  , 
manifefia,  iquali  dinan'gi  agli  occhi  tuoi , contrada 
dicendolo  tu,a  poco  a poco  il  tuo  regno  ti  leueranno, 
e quello  perduto,  in  tanta  mi  feria  uiuerai,  che'l  mo- 
rir digra'gia  mille  uolte  il  giorno. dimaniarai , ne  ti 
farà  dato  prima  , che  le  mani  t’bubbi  tu  per  rabbia 
rofe,  e dopo  quello  uitupereuolmente  mortai , e ab- 
homineuoleatutto'l  mondo  ;,e  quefto  detto,ad  un'o-  501. 
ra  tacque  la  uoce , e fparue  lo  fplendore . perche  il 
deìio  , e paurofo  infe  molte  uolte  repeti  l'udite 
parole,  dicendo.  Or  chi  potrebbe  effer  coftui  che  tut 
topuote,e  che  fi  afpr amente  mi  minaccia  f Certo  la 
fua  venuta  di  Dio  rifembra,  e fimilmente  il  partir i ; 
dunque  è dattmere^e  da  fartuiit  i piaceri fuoiyprt- 
ma  che  incorrer  nella  fua  ira:  ma  come  gli  falò, 
ch'io  noi  potei  vedetele  non  lo  cono/co  ? £ in  que- 
fti  penfiert  §lando,/en^a punto  piu  la  notte  dormire 
che  dormito  infino  a quell' bora  haueffe,uenne  ilgior  jqì 
no  ed  egli  fi  leuò , efappiendo  che  gli  ambajciaiorì 
di  Fiorio  non  erano  partiti,  a /'egli  fece  chiamare ,e 
umilmente  gli  pregò , che  di  ciò  che  detta  haueala 
pafìata  fera, niente  al figliuol  narrafiero,  perciocchc 
egli  fpauentato , e minacciato  la  notte  dal  nouello 
Dio , hauta  mutato propofito  : e però  gli  diceffero, 
ch'egli  uenifie  e trouerebbelo  ad  ogni  fuo  piacer  di-- 
fpoiio.  yAlbira  fi  partirono  cofi oro  , e in  brieue  torn- 
itali a Horio , uv  che  fu  loro  itfipf^o,  renierono:  di 
che  Florio  coutento , comedi  kd*rmorina  per  dolore 
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503  ujèito  era  uefiito  di  uiolato^cofi  in  quella prqpofe  ài\ 
rientrar  ueflito  di  bianco, in Jegno  di letixta,e  df  pft- . 
rità,ecoftfeeifuoifeueftire,e  montati  a cauaUoitpfy 
ti  uer/o  Marmorina  caualcarono  acquali  i nobili  bùo 
mini  da  Marmorina  a caualLo , menando grandiffi^  ' ^ 

ma  gioia  e con  infirumenti  inpnitt  u/cirono  tncpfitro 
ne  /m  alcuna  ruga  in  Marmorina^che  di  nobili  drap-  ^ 
ptnonfofie  ornataiper  lequali  donne,  e garzoni  fac 
tendo  fejla,  attefero {{lor fignoré,ciafcuna,co  la  pft* 
bella  robajattafi  bella  , con  laquale  e con  p glande  ' 

^t>4  altegre7^a,Floriùentrò  in  ^Marmor  ina  folto  onpre-^^ 
uol palio,  e Biancofiore fimilmente  dopo  lui , e pitf^ 
uenuti  alreal palagio  riceuutt  furono  con  mi%ap\{e 
dlegrexK^  dal  ueccbio  padre , e dalla  pteto/a  ma- 
dre, e con  loro  infime  tra  gli  altri , fu  moko  bUn 
norato  Mentilo,  e li  compagni  di  Fiorio,  impfir 
ma  dal  Re  e dalla  reina  lietamente  uedutf , spoì 
da' fuoi  Firetti  amici , e parenti,  con  maggior  belt-, 

7pa  furono  riceuuti , e niuna  coja  era , die  npn  /ù/-^ 

Je  lieta  in  tutto' l paefe , follmente  i gran  paren-^ 
ti  deltrapafiato  Sifcalione , pianfero  la  moTittdeb 
ualorofo  huomo  laquale  già  in  breue  non  fi  mefe 
in  obblio , f 

Mentre  la  gran  feslafiurò,e  Ifianc/ fiore,  e dal  ^ ^ 

e dalla  E^eina,  comefiglmoia  kowraia,  da  lor  Japu-, 
to  che  d'imperiale  FUtpe  difCefa  , dirpandauUà 
delle  pajfate  offefe  perdono,  aJk  quali  ella  eterno  fi-\ 
lenxio  dimandò , e piegò  ebe  fofie  , piu  giorni  ^aOi 
pacarono  dopo  i quali  già  alquanto  ripofatofi  il  fe- 
Sieggiare, Fiorio  dimandò  che  il  f^e  e la  ^ina  fi  dU 
Jpontfiero  a pigliqr  la  fama  fede,  fi  coipepromeffà 

Bbì)  t hauea- 
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haueano,  é apprejìo  loro ytutto'l  Mormorino  popolo  50^ 
e l'altro  rimanente  del  regno  , al  cui  piacere  il  B^efi 
dijpofe  del  unto  : e fatto  in  vnagran  piaxx^  rau- 
ffàr  la  molta  gente  della  eittd  doue  tacitamente  la 
fredtci^on  d’ilario  afcoUarono  , dopo  laqua-‘ 
le  il  I{e  mprimày  e poi  la  ^gina,e  tutta  Paltragen  ’ 
te  huomini , e femmine , ptccoli  e grandi , prefero 
daliario  il  fante  lauatro  : iaqual  cofa  fatta  FloriOy 
per  tutto  il  reame  mandò  legati  a feminar' la  fanta 
Jèmerega , e per  tutto  mandò  comandando , che  chi 
la  fua grafia  difiderafie\  prendejfeil batteftmo , e 507- 
édfhattejfei  fallaci  idoli  y a reueren’i^a  fatti  de' fai  fi 
Dij  y e de  tempi  fatti  A loro , facefie  tempi  al  nero 
Dio  dedicati y e lui  adorafie  e temere , e amaffe  : ii 
cui  comandamentOy  non  dopo  molto  tempOyper  tut^ 
to  fu  meffo  ad  efecu^ione . Faccendoft  la  gran  fé-- 
Ha  della  Hatiùità  di  Fiorio , Sara  , cui  notificato  fu,^ 
aiccioccbe.il  fuoyanto  adempieffe  y vna  corona  di 
grandiffimavalutay  uenendo  alla  corte  delfuo  ftgno 
reyTecòyC  quella  a Biancofior  donò  : laquale  di  tanto 

donoTingran^iandolobenignamernelaprefe . Mef*t 

falino  j cheti  fuo  yantononbauiea-  mejfo  in  obblio, 
ii  cari  piantoni  feceuenire , e con  lieto  ui/o  gliele 
prefentò  : cui  ella  f ringra^tandolo  , diffe . Mai 
ad  albore  fi  fatte  radici  non  hauer  uedute  ^icca< 
é la  terra  f che  gli  produce  : e inquefìa  manierala^ 
feHa  grande , e notabile  ricominciata , per  lo  pre- 
/o  lauacroy  lungamente  durò  , E li  paefaniy  che  ve^ 
doni  crede atw  rimaner  dì  fìgnore  y erano  riconfor-. 
tati y elicti  Ufiuedeano,  Quanta  l* allegrei^'^  di 
Florio  fofie , dir  non  fi  patria  . Egli  fi  vide  la  difi» 

derata 
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de  fata  Biancofiore  fpofa^  e da  nobile  fiirpe  a UJ 
ignota  nel  principio  del  fuo  innamoramento  di/èe- 
i famedi  lei  vn  belliffmo  figlinolo . Egli  fi  vide , dc^ 
po  molti  pericoli , del  tutto  campato  e nel  fino  re^ 
gno  faìuo  tornato . Egli  fi  vide  il  ueccbio  padre^ 
^ela  cara  madre  ^ innali  egli  appena  credeua  ri» 
trouar  nini , Egli  fi  uide  il  molto  popolo , e da  tut- 
to efiere  amato  , e quel , che  fopra  tutte  queUie 
co/e  gli  era  a grado  era , che  della  fetta  df  fedeli  è 
'•Dioeradiuenuto , e con  tutti  ifuoi  feguaci  ; nella 
qual  letizia  di  tutte  quelle  cofe^  dimorando  , chia» 
mò  a peli  cari  compagni  ^ con,  liti,  liati  nel  lunga 
. pellegrinaggio^  de  quali  alcuno  ancora  alla Jua  ca- 
la non  era  tornato,  e di fie.  loro Signori  e cari 
amici  è fnito  il  lungo  cammino,,  ilquale  noi  pili 
anni  ha  che  cominciammo  : e lodato  fia  Dìo , no» 
inuano  habbtam  camminato  ; ma  benché  io  la  de- 
fiderata  coja  babbiaacqmUataJa  uoUra  fatica,  la 
.paura  e l' affanno  de'corfi  pcricolinon  èpetòme^ 
nomato,  ne'qualimaida  voi  non  mi  vidi  diuifo,  ma 
foUeciti  fempre , e perleuar  me  da' mah,  voi  uo- 
lonterofi  conobbi  a Jottentrarui  : lequalì  cofe  , in 
me  piu  Holte pen fate, con  ragione  mi  ui  conopeo  obli 
gato , E pero  io  quigtouane,  e ancora  folto  paterna 
potefià  obbligato,  piu  lontano  ch'io  po/Ja  proffrrer 
non  utpeffo , ma  a quello  che  per  me  fi  puoie,  tutto 
fon  uohro,di/poflo  a niun pencolo  ne  affanno  rifiu- 
tare  per  uoigiamaì,edopo  quejìo , fe  mai  auuiene 
che  lamio  frotefohega  corona , io  fila  chiamato  B^e 
e uoi gouetniate,€ pf/Jediate  il  reame, delquale,fe fi 
lo  nome  , come  l'utilità  fi  può  comunicare  in  molti^ 

Bbb  3 molto 


• •/ 


tr 

» 

r 


JS^  t I B R O 

'mólto  piu  fon  contento  che  dt  quello  ancora  j cofi  co* 
godiate,  e doue  tutto  quefio  a foidisfa'gion  di 
-tanto  feruigio  non  bafiajffe,che Jo  che  non  bafla^Dio 
per  me  vi  meriti  il  rimanente , Sieui  adunque  lecito 
ornai, a voHro  piacer  riueder  le  voftrecafe,e  far  He 
a i padri,  e te  madri, gli  fretti  amici,  e i parenti, li- 
quali voi  ^ia  è tanto  tempo,  fenn^a  pigliar  congedo, 
per  accompagnar  me , abbandonafle , ne  fta  però 
•dalla  mia  anima  la  vofira  lontana , perchè , lonta- 
fiand'oui,  partiamot  corpi,  ma  fi  congiunte, come  pei 
addietro  (late  fono , le  legniate  fempre , tornando  a 
fiuedermi  quando  riueduti  e vofiri  haurete,e  ripo- 
f attui  tanto,  che/ten  contenti , La  gran  liberalità  di 
Fiorio,  e'ifto  dolce  parlare , gli  animi  prefi  de'va- 
dorofi  giouani , e a’fuot  feruigi  difpodi  legò  con  piu 
forte  catena.  Fili,  quafi  a tanta  proferta  non  fapea- 
710  che  rifpondere,che  a quella  lor  parrfj'e  cieg  no  rin- 
gra:(iare,ma  dopo  alquanto  fpagjo,  ciafcun  ptrfe,  e 
tutti  tn fi eme  dtjfero . Florto  aJ]atc’ècaro,edi  mag* 
'gior  beneficio  lo  terremo  il  guiderdone, che  pio  Ji  li 
beralgiouinect  ha  dato  per  Hgnore , che  della  gran 
profferta  Catteneire, della  quale  , credendola  che  fi  a 
molto  maggiore,ti  fi  amo  tenuti,  e Dio  il  tuo  regno,  e 
li  tuoi  beni  aumrntifempre,e  la  grandeggia  della  co- 
rona,che  farà  tua,con  gloriofafama  prolunghi, wfi„ 
no  al  gran  giorno . Sempre  faremo  tuoi, e fe*l  projfe 
tèrre àltruilefue cofe  non  fofie arfogangia  ci prt  ffer 
"femmo,  ma  poiché  a te  quello,  che  a noi  medefimi, 
aggrada,  cioè  che  nóilenoftrecafe  rtueggtamo,  con 
V«  già  conceduta  licengia  ci  partiremo, e quefìe  pa 
le  dette,  pietà  entrò  nt'fedehpetiit  e abbracciane 

dofi 


I 


4 


SETTIMO.  75*> 

1 5 doti  ciafcuno^eda  Biancofiore, e dal  I{]e,e  dalla 
na  prendendo  conj^edo , lagtimandofi  partirono  in 
feiyparti  diuidendola  lunga, e mica  compagma,tor 
nando  ogni  huomo  a'fuoi,e  alle  fue  cafe , 

. Stette  Fiorio  quanto  il  lagrimofo  verno  durò  col 
fuo  padre,  c con  la  fua  madre , e negU  ogìofi  tempi 
narrò  loro  i nuoui,  e peruerft  accidenti  auuenuttgli  , 
dopo  la  fua  panna . Egli  imprima  all*  altre  co fe  dif, 
fe  Fauuctfità  hauuta  della  fua  naue  negli  ondofi  ma 
ri,e  mofirò  loro,comequcUa,dapiu  contrari  venti 
combattuta  , in  alcun  porto  dirigp^ar  non  poteaìa 
fua  prora,  poi  come  dalle  rotte  onde  del  mare  ora 
dalL'vna  parte,  ora  dall'altra  percola  , e tal* ora  da 
> quella  coperta,piu  volte  perduta,  e loro  con  lei  fi  re 
tputarono:  e come  e/fendo  loro  dal  vento  leuata  la  ue 
la,  e l'albero  tolto, e dal  mare  t temoni,  e minaccioH 
do  il  cielo  crudelifòime  temperie  ,fp(ffo  aprendofi 
con  grandifiimt  tuoni,  quella  per  perduta,gia  urntti 
mar  mari, abbandonarono  : e giacendo,fcuga  poterfi 

• aiutare , fi  concedettero  alla  fortuna  ; laquate poi  m 
Vartenope,con  la  già  rótta  naue, gli  trafpottò,  Qjd» 

^ ui  diffe  Florio,  ci  ritenne  contrario  Vento, tanto  che 
cinque  Voltetonda,  e altrettanto  cornuta  fimofirò, 
per  tutto' l mondo  Feèea»  V oì  per  molti  megxjmo- 

• firò,come  in  ,AhJf andina  veniffe,  equello,che  qui- 
ui  facejje,e  quanto  vi  flefie,e  co  vnauerghettache 
in  ma  teneua,difegnò  loro  l'alca  torre  da  Sadocguar 

~data,eleju€  hellegfge  contò  come  colui,  che  uedute 
Cbaueua  . Tot  con  quella  verghetta  piiiJp^<gio  pt^ 
gliando,qual  fcfie,e quanto  il  uerde prato  J(moflro,e 
douc  l'^AmmtragliofedfJJe, quando  fra  le  rofe  nella 
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tediagli  fu  appre/entato  iauami , e difie  (Juanto  la 
ifua  pautafojjf^fentHofi  tirare  i biondi  capelli.  Toi 
sdifegnò  da  che  parte  della  torre  (oO^f^  tiratole  co* 
me  nella  bella  camera  di  Biancofior  foffe  mfjff' ì , e 
quello^  ch'egli  face[fe , e che  diceffe,  e come  ^ìeffe^ 
\tutto  narrò  . Voi  il  principio  della  fiata  prepira 
ignorando  , com'egli  collato  giu  dall' alla  torre  fof* 
fè^con  Biancofiore  ìgnudotdifie^e  moftrò  con  la  uer^ 
ga  in  che  parte  del  prato  fofie  il  fuoco  accefo  intor- 
no  a loro  due . £ quando  a loro  lo  fcuro  nuuolodifce 
/e^e  dùue  la  battaglia  d' ^fc aliane ^e  de'/uoi  campa-- 
xgni  con  gli  auuerfari  fatta  j per  lo  fuo  fcampo , e 
contò  come  poi  Uuato  di  pericolo  dall'.Ammtra~ 
gUo  i riconofciMo  fu  onorato . Oifie  ancor  della  fua 
tornata  * edelirouato  Fileno , edtUapofìa  terra, 
e ftmtlmente  come  in  I{oma  entrale  iCdoue  im- 
primaarriuaffe . Come  poi  riu/citone  , e ritornane 
doni  yfu  onorato  . Lequali  co/e  il  padre , eia  ma- 
dre vdendo  , fubitatnente paurofi  diuennerOyquafi 
spartiti  che'i  difegnaua  , pareua  loro  vederlo  . 

. Toi  lieti  tornando  de'riceuuu  onori , dimenticaro~ 
noia  paura,  e lodarono  Dio , che  loro  » non  per  lor  5 
mento , ma  per  (uà  benignità  renduto  Chauenafa- 
no,efaluo  . Voi  che  la  dolente  Siagionefupajia~ 
ta  yCÌa  dolci/fimapnmauera  recata  da  Febo  > ha* 
uendògia  di  belle  , e nuoue  erbette  y e di  fiori  la  ter- 
ra riuefìita  , e gli  arbori , a Florio  venne  in  dipo  di 
vifitare  il  Janto  tempio  , alqual  Lelio  non  era  po- 
tuto peruenire  con  la  fua  Giulia  , e acciò  fi  di* 
'dpofe  , e con  Menilio  , e con  diario  entrò  al  di* 
fiato  cammino  > e con  loro  Biancofiore  ^ il  vec* 
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Il  cbif>1{e  , che  lungo  tempo  in  Marmotìnadimora*> 
toereiy  vofwterofo  d'andare  a Corduba , egli  ,ela 
t{eina , interne  con  Piorio , infino  a quella  andaro^ 
no , e tpumejfi  rimafero yCon  lor  ritenendo  ilpicciol 
Lelio  , e Fiorio  ei  faoi  caualcarono  auanti  a loro 
viaggio  % Camminando  cofìoro  per  deuna  gior- 
nata^ partiti  da  Corduba  lieti,t  ragionando  delle  be 
ne  auuenute  cofe per  addietro , effi  peruennero  ap- 
piè d*  un  monte  alti  (fìmo^  in  vna profondiffìmaval-’ 

• te  jlaquale  tutta  di  offa  btanchtjfima  biancheggia^ 
ua:  di  che  Piorio  molto  fi  maramgliò , e M enilto , e 
chiamarono  a fé  un  vecclnofcudiere^non  fappien- 
do  penfare  efii  ciò , che  fi  foffe , e dimandaronloy  ft 
mai  vdito  bauefie  , perche  quel  luogo  d'elafi  pie-^ 
no  fi  mofircffeia'quali  il  vecchio  feudier  rijpofe . lo 
molte  volle  ho  vdtto  il  perchè  tC  certo  ancora  mi  rU 
corda  eh* io  lo  nidi , E quale  è la  cagiond^eFlo-^ 
rìoì  ^cui  lo  fcudiereyperciocche  Mentitole  Bianco 
fiore  vedeua,non  rifpofe^ma  flette  alquanto  » epof 
dtfie  . Signor  mio  camminiamo  auanti , e aliano*^ 

I j lira  tornata  velo  dirò . hmentà  noi  non  ci  partire^* 
mo  dtjfe  Fiorio , che  tu  cel  airat  : efecol  mio  direy 
diffelo  fcudiereio  ri  porgo  turbagìone  « dì  do  non^ 
farà  mia  colpa  . T^Otrifpofe  Plorio  ^ficur amente 
qual  foffe  la  cagione  interamente  ne  contai  CertA 
fignormiOi  difie  egli  allora  , i«  q ue  fio  luogo , tra 
tnfinita  moltitudine  di  caualieri  del  uoflro  padre^ 
da  quello  monte  difeendenti  ,etre  picciole  fcbieri_ 
di  Lelio  padre  di  Biancofiore  fu  afpriffima  fiat  ta- 
gliai fd  io  la  vidi  : e benché  quelli  di  Lelio  , e Le^ 
Ho  fimilmente  molti  de'  voHri  caualiert  vccidejferQ 

vigoro- 
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yi^orofhmente di fendendoft ^ultimamente epi morti 
tutti  qui  rimafero  : acquali  non  effendo  fepfiUura 
datale  de'ì{omant^e  degli  Spagniuoli  infieme  mefco 
Ihte^cotì fumate  le  carni,  quii' offa  vedete  . fedendo 
Meiiilto,e  Biancofiore  quefte  parolCialquanto  da  pie 
tà  rifirettifparfero  molte  lagrime, ma  riconfortati  da 
Fiorio,  parendo  loro  il  meglio  dì  rimaner  qmui  quel 
lafera,accioccbé  rtcogUer  poteffero  imprimale  fpar 
te  offa , e poi  metterle  in  finto  luogo, fecero  tendere  ' 

vn  padiglione fopravn  verde  prato,  e difmontati 
da  cauallo,tnfteme  con  la  lor  famiglia,tutti pe*cam~  515 
pi  andandole  raccogliendo  fi  mifero  : e di  quelle  ri 
colte  fecero  vn  monte  grandi(iimo,e  di  portarle  via 
deliberarono,  e Biancofiore  di(fe,cbe  portar  voglia  - 
nostro  operar  niente  varrà',  non  fono  qui  co/i 
ì^offa  de  morti  caualli  raccolte,come  quelle  de* nobi- 
li huominii  per  mente  affannar  uoglumo  , e peròfe 
fitnguere  l'une  dall' altr e J apremo, Cimane  portar  ne 
potremmo, fe  no,  qui  tutte  le  fotteriamo , che  non  è 
lecita  co/a, che  con  l' umane membra,quelle  de  bru- 
ti ammali  occupino  i fanti  luoghi,  laqrialcofa  a fare  ^ 
fimi  fero,  ma  niente  operarono , perché  non  /ap- 
piendo  che  farft , ne  qual  partito  in  ciò  pren- 
der/} , parendo  lor  male  di  portarle  be/iiali  offa  a 
tt^pma , e male  di  la/cìar  le  Romane  quiui , lun- 
gamente fletter  fofpeft , tanto  che  l'ofcura  not- 
te lor  foprauuenne  , per  laqual  cofa  ^ lafciate 
fiar  quelle  , tornarono  a*  te/i  padiglioni  dicen- 
do . Fin  domattina  c* indugiamo  a pigliar  partito , e 
forfè  in  qut/io  meg^o  Domenedio  prouuederà  alla 
no^ra  rgnoran^ia . Entrati  ne  padiglioni  coCioro,  e 

dopo 
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5 17  dopo  alijuanto  datofi  al  forno  > a SiancofìoreinfuU 
uida  luce^  VH  ^iouane  digra^iofo  afpetto  < con  vmt 
gtouane belliffima  accompagnatOtdi  yermiglio  ve-- 
Ììni apparuerOtC  nelftto  cofpettoft  fermarono.iqux 
N U Biancofiore  p zrea  che  riguardajfe,  e tanto  belli t e 
tanto  lucenti  pare/fero , e tantolieti  infe  medefimi, 
quanto  mai  veduto  hauefie  alcuna  co  fa , e volendo 
lor  dimandar  chi  foffsrofilgiouaue  cominciò  a dire. 
0 bella,  e gratto  fi  donna^  nella  pia  opera  faticata, 
quefia  p affata  fera  col  tuo  marito  ricogltedo  gli  fpar 
tt membri,  a quali  le  tuinofe  acque  hanno  lunga- 
mente perdonato,  per  la  tua  futura  venuta,  fepa- 
ra  le  fante  reliquie , dalle  inique , che  non  è giurìa 
cofa,che  vna  terra  t*une,el* altre  occupi.  .A  cui  Bia 
cofiore parca  che  rifpondefie . 0 glorio fogiouane, ac 
CIÒ  non  fa  la  mia  p oca  di fcregione  pigliar  configlio, 
perciocché, fi  come  io  ho  veduto, piu  alle giuile,chjt 
allUngiufie  niun fegno, dimorai  mafeatepiace,poi 
che  una  pietà  meco  tnfieme  bafandiamo,  e mofira- 
lemi,emecoinfteme  lefcegli,  a cui  il  giouane  i fen- 
< i 0 conofcerai . .Abbandona  t pigri  formi, è col 

tuomarito  inficme  tileuafu.e  con  Menilio  tuogio, 
e a ricoglierle  andate . f^oi  le  vedrete  tutte  vermi* 
gliero(ieggiare,fi  come  fe  di  fuoco  fojfero  t e quelle, 
che  cofi  fatte  vedrete, fecuri uiuete,che fieno  de*B,o 
mani  giouani  morti  in  quefio  luogo  : lequalipoi  che 
raccolte  haurete , con  diligenza  le  renderete  a l{p-. 
^a, di  cui  uiiii  furono  i corpi.  E acciò  ogiouane,che 
tu  pm  lieta  viua,chi  io  fiati  manifefio,eapromttue 
fa ppi  che  io  fui  Lelio  il  tuo  padre, e que^a, che  tu  me 
’co  vedi, della  cui  bellcT^Tiji  tu  tanto  ti  marauigltffa 

ed 
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ed  i CituUa  la  tua  madre  , e come  car\\ 'e  cóft  fedeli  550 
nel  mondo  fummo  a Dio  con  puro  cuore  feruitori  ^ 
cofi  glpriofi  vìuìamo  nella  Trita^  alla  quale  niunfine 
^atà  giammai  : laqual  cofa , acciocché  tu  mi  creda, 
poiché  tutte  le  uermiglìe  ofia  haurai  raccolte , alla 
defira  parte  del  tuo  letto  farai  cauare,  e quiui  il  mio 
eorpQ  coft^come  dulia  loui  pofejtrouerraitcoluifo 
delfup  Itelo  ancora  coperto  : e l’armato  corpo,  d’vn 
, i^rde  mantello , ilqual  piglierai , e quello  di  Giulia 

togliendo  da  Marmorina  infieme  in  ^ornagli  fef- 
pclirai^ppiunon  dtffe , E volendo  già  dir  Biancofio-  ^ j | 
re  , 0 Giulia  cara  madre , fammtti  toccare  la  luce 
fparue,elefanteperfone,  e' l fanno  fi  ruppe  della 
giouane , laquale , tutta  iiupefatta  ,fi  leuò,fen':^ 
indugio,  e chiamò  Fiorio  e M entlio,  e ciò  che  uedu^ 
to  e udito  haueua  per  ordine  diffeloro  , di  che  efii^ 
marauigliandofi,  affai  ringrao^iarono  Dio  * £ leuatì 
tutte  tre  andarono,  fenT^a  alcun  lume,  a fare  il  pie- 
tofo  uffi do . Effì  non  ujcirono  p rima  de* padiglioni , 
chela  notte , effendo  molto  ofeura,  e non  porgendo 
alcuna  luce,  uideroia  profonda  ualle  per  dtuerfe 
parti  tutta  rilucere , doue  un  poco , doue  un  altro, 
fi  come  il  cielo  nel  tranquillo  fereno  moHrale  chia- 
re Fielle  e tutte  l'accumulate  ofia  fparte  trottarono , 
e mutate  dalluogo,  oue  lafciate  l'haueuano,  Efp 
nel  principio  con  paura  di  cuocerfi , giuanorico- 
gliedo  le  roffùggianti  rtlìquie,e  tutte  quelle,per  dir 
nerfe  parti  della  ualle  fparte,  ricolfero  diuotamente  . 
e quelle,  poHefotto  diligente  guardia , doue  Bian» 

^ C(fiordiffe,cauzrono.  Tremolio  fu  lorbifognoan^  ^ 

:r  àurea  dentro , che  effì trouarono  il  promeffo  corpo 

ancora 
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5^  3 anct^ra  e del  uelo^e  del  mantello  coperto fì^èfcoy  fi  co 
mefe  (juel  giorno  idi  ^uefia  mifera  wtapafiatofofìe^ 
il  CUI  uifo  Biancofiore  ( ancorché  morto  ) [offe  al  bel' 
lo  e luceniCiChe  ueduto  haueatraffiguratOi  bagnò  di 
molte  lagrime  : nelle  quali  Mentilo  e'Ptoriólaccom 
pugnarono , tanta  pietà  gU  Hrinfe  ,poi  rtconf alati , 
prefero  quelloye  inuoltolo  in  rn  caro  e mondo  drap^  * 
poy  cefi  armato,  come  Haua  il  mifero,in  vna  ca/sa, 
e l'ojfa-rofieggianti per  la  canata  terra  forfè  d'altri 
corpi  in  quellomedcfimo  luogo  feppeliti,per  Giulia, 
^5  4 raccolte  i aggiunfero  all  altre.  Quelle  cofe  faccetj- 
do  co  fioro,  foprauennetl  chiaro  giorno  per  laquat 
co  fa  cjfi, il  corpo  e Coffa  ricolte  folto  fcffictente  cufici 
dtalajciate  , canalcarono  auanti  a loro  canm?ino\  e. 
poco  dffiati  in  brieue,al dimUoto  tempio  peruene-- 
ro,nel  quale  tffi  entrarono , e (jferfero  grandtfstmi, 
doni,  e por  feto  pioto fe  ora:^toni,e  uoltarono  ipafsi 
loro,e  venuti  al  luogo,  otte  laf ciato  baueano  il  corpo 
di  Lelio, e le  uermiglie  reliquie,  e quelle  prefe,  séga, 
refìare  in  alcuna  parte  a Marmorina  ne  le  portare-  , 
ro:e  quiui  co  folenità  tratta  detta  bella  Jepoitura  Giu 
Ha, e accodatala  in  una  caJfa,co  Caltro  corpo,e  co  le 
uermiglie  offa, a Poma  ne  le  portarono,e  quiui  fatte 
gfadijffime  e btlhfsime  efequie,  co' loro  padri  lefep» 
pellirono  .Lequali  cofe  fatte, la  feiata  la  nÒ' profitte* 
noi  malinconia,  lietaméte  ueduti  e riceuuti,  a far  fé 
fla  cofiarentiloro  fi  dierono.  Statò  Piorio  in 
piu  giorni  in  aUegrto(7^  e m fefia  cc*fuoi , dalla 
cara  madre  un  fingutar  meffo  gliuenne  , narrhn-- 
$e  il  l{t  fuo  padre  grandiftma  infermità  fofìene-» 
re  in  Corduba  , pei  laqual  cofa,  6gU  fen^t  indugio 
* douefie 

' 9 pigi 
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doueffè  tornare  ^ìequali  co  fé  vdite  Fiorio,  egli,  e Me  53!^, 
tùlto  con  pochi  compagni,  lafciando  Biancofiore  con 
Cloelia  , ft  mijero  acammino,  e con  l^ìudiofopa|fo, 
dopo  molti  giorni,  peruennero  a Corduba , uiuendo 
ancorail  f{e,ma molto  aliamone  vicino,  alqualeef 
fi  entrarono , e conpietofo  vifo  di  fuo  e fiere  dimane 
darono,liquaìi, quando  il  I\e  uide,contento  moUo,dif 
fé . Ornai, fignor  mìo  Dio, prendi  l'anima  mia,quan 
do  ti  piace , Toi  a Fiorio  riuolto,coft  parlò  , Caro 
figliuolo, dame  [opra  tutte  le  cofe  amatolo  nonfiof 
fo  piu  uiuere , la  lunga  età , e la  grane  infermità  mi  537 
tnoftrano  la  uicina  morte,laquale  10  certo  non  debbo 
mal  volentieri  prendere, poi  che  lungamente  uiuuto 
Jono,e  delle  fue  ragioni  ho  piu  tofio  prefe  ch'ella  del 
le  mìe,Trimach'ell’habbia  la  mia  uita  occupata,af 
fai  di  quel,  ch'io  ho  diCt derato,  c che  ora  fu , io  non 
credetti  mai  uedere,ho  ueduto,però  qual’ ora  uitne, 
lietamente  la  riceuerò,  laquale  poiché  del  mondo  tol 
to  m’haurà,€  renduta  l'anima  al fecolcfutkro,tu  del 
prefente  regno,del  quale  io  lungamente  I{e Jonofla^ 
to , prenderai  la  corona , e’I reggimento , perch’io  « 
tra  V altre  cofe  tiprego,  e comando,  che  te  imprima  ^ ^ 
tegghift,che  coloro, iquali  tu  haurai  a reggere,  di  te 
non  fi  facciano  con  ragione  fcherno.  E quello  fac- 
eendo,njun  farà,che  di  bene  efier  rem  non  ijperi,  E 
poi  tifia  la  fuperbia  ntmica,e  quanto  puoi  la  fugpi 
perciocché  ne’foggetti,  feguendola,fuole  rihellaxio- 
ne,e  indigna^ion  d'animo,e  inobbedien^io  gepera^ 
fe , E cofe  poche  fono  nel'‘cofpetto  di  Dio  tanto  no^ 
cofe,  quanto  quella,  però  uiui  vmilmente,  e co’ tuoi 
/oggetti  fi  a quanto  fi  conuUue  f amiliare, Tif  l’in^, 

condia/ 
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535  condialnè  la  f abbia  fia  in  te^o  duri,  letjuali  foglion& 
inducere  fubiti  mouimentt,e  fconct,lequaU  poi  pajìa, 
te  foglion  dolere , 7{Juna  vendetta  fiadate  pre-^, 
fa  adirato  , perciocché  l’ira  ha  fbr'^^t  d'ouupoT^ 
l’ animo  si , che  egli  non  pofia  difcerntre  il 
ro  , Dunque  paffata  qtiella  con  difcrcT^ione  prò- 
cedi  [opra , quello,  perche  tadirafìi  E benché  ta^ 
lora  fia  fallo, che  afpra  vendetta  meriti,  mitiga  i tot 
mentile  dotte  fi  conuiene  perdona  volentieri . Egli  è: 
a /ignori  gran  gloria  l'haucr  perdonato.l^on  ti  mua 
5 40  ua  inuidia  a dolerti  degli  altrui  beni  . Ella  /note  al- 
trui, mcftrando  gli  altrui  tegm,piuchr  ifuoi  ubcr- 
tofii/ar  fenga  vtilità  duU  re  altrui  de’ beai  del  prof- 
fimo  fuo,  e per  con/egucntc  difiderar  la  fua  rouina, 
e di  /fucila,  s’auuiene  far  lieto  altrui,o  che  iniqua  le 
tigin  èquefìa,  e quanto  da  fuggire  i conciofiacofa, 
che  leuie  della  fortuna  fieno  molte,e  nane,  e fìra- 
bocchetto'i,  eiftioimommenti.  Tal  rife  degli  altrui 
danm,che  defuot,dopo  ptcciol  tempo,punfe,e  fui 
nertfo:  dolerficon  giuflo  animo  dell* altrui  calamità 
341  non  fu  mai  male  , l\itUegrati  ad  unquede  gli  altrui 
beni,e  diqtielli,chetu  pojfiedi,ringragja  Dio.Va- 
uaritl^ia  diuoratrice,e  infatiabil  male, del  tutto  da  te 
fa  che  lontana  fia . Tiu  che  tu  babbi  non  fé  di  ne- 
ceffità  difiare , I termini  del  tuo  regno  gran  circuito, 
occupano, tiqualffe  tu  mi  crederrai,  d’ampliar  non 
enterraimfoUecitiidine,  Speffe  uolte,^  hauerl’hua 
tno  piu  che  fi  conuegna,  quel  che  conuetieuolmentei 
hauea,ha  perduta,  T^e ti  metta cpSieitn  difideriodi 
Tannar  re  fini , liqualf  amara  foUecitudine  fon  dell* 
huomo  . E per  qutUi  muitiplicare  in  alto  monte,  fa 
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fare  for^f  a qutlliy  a*qualt  piu  toHc»  per  la  lor  uita  5:43, 
poter  gouernareyne  bisognerebbero  che  efìer  lor  tol- 
ti  quelli  y che  hanno.  Dtfpetteuolcofa  è nel  pren~ 
cipe l*aHari:^a, perciocché dalluogo  ou'effa  dimora 
tonuiene  che giuHi'^^aft parta, Graii  furono  i miei 
trfori,  ne  quelli  uiuendo  y ho  fptfi  ne  oramorendOy 
ffti  potorio  vn* ora  di  vitaaccrefcere  ^ne  feguirmi. 

Si  tu  adunque  liberale^  exolrettogiudicio  eone^io 
•polere  liberamente  dona  , e quelli  co' tuoi  fog getti , 
non  dimenticando  gl'indigenti,  godile  guardati  non 
forfè  tanto  liberale  efferdipderafsi  , cbe  'mprodi^  543 
galità  cadevi . laquale  a non  meno  male  altrui  con^ 
duce,che  l'auari\ia . Guardati  fmilm€Kte,cbe  l'a- 
mmo  l'accidia  non  ti  occupi,  laquale  in  peti  fieri  fuo 
le  altrui  metter  molto  fc onci,  e per  corife guente  aU 
l'opera:fioni . Ella  fa  gli  huomtni  molli  e mijeri  di 
cuore  e pigri  a' lor  beni,  Uqualt  cofe  in  fignori , ne 
in  alcuno  altro  fono  in  alcuna  maniera  da  conjentu 
re . La  faceta  del  prenctpe  deue  efftr  lieta  nel  co- 
fpetto  delpopolfuo , e nelle  conuencuoli  imprefe, 
deue  effer  magnanima, e fercitande fi  fempre  nel  he--  544* 
ne , e fuggendo  lì  vili  e difoneSit  pet fieri  : la  qual 
cojaetufmilmentefa  . Sia  il  tuo  efercii^io  contì^ 
tjuo  Ltudio  nella  rirtù,e  nel  ben  viucre  de’tuoijog 
getti,  le  CUI  rtilità  e ripofipiu,  che  le  tue  medcftme 
dei  conferuare . Sia'l  tuofiudto  in  tenergU  in  vno 
amore,  in  ma  pace,  e in  unità  , perciocché  il  regno 
infe  dtuifo  fia  diRrutto . T^on  ne  fono  li  grandi 
onori  larditi , ne  le  gran  cofe  commeffe , perche  ne 
morbidi  letti  dimoriamo  ogivft . jl  noi  pe'popo^ 
li  3 fi  come  a'paSìori  per  lejnanfuetc  pecore  con» 
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545  uten  v egf^hiare  : larvai  cofa , fe  fauiainente  rtueruì, 
farai . Qjianto  puoi  ancora  caco  crai  4a  te  ligolu/idi 
fii  y hquali mettendo  ad  effetto  diturpano  il  colepo  ^ 
e fc emano  la  vitayfgtàyfi  come  tu  puoi  hauere  vdU 
to,ptu  huomini  vccife  U cenayche  il  coltello  , U ci^ 
hi  con  di  [ordinato  appetito  prefi  fuperfluo,  genera-» 
no  molti  mah.  l'huom  o per  tfueili  perde  il  lumedeU 
la  mente y e fe  medefimo  non  conofccyne  Dio , che  è 
peggiOyC  tn  cuiythequefio  w:i^io  fia  da  biafimare  pm 
che  in  altruiy  è in  coloro,  che  hanno  altrui  a regge» 

5 46  temperò  ufa  li cibiyacciocché  tu  ftiutyC  non  uiuere  oc 
ciò  che  tu  li  cibi  vfi . Toca  cofa  la  natura  conten-m 
ta, oltre  alla  quale  ^quantunque  fi  pigli,  genera  dan^ 
HOy  ed  è chiamato  con  ragion  vÌT^tOyStmilmete  ti  fia 
la  lufiuria  nemicaylaquaUyConciofiacofaychecon  tuf 

, ri  gli  altri  yi'gij  da  combatter  fia , fola  è da  fugare^ 

SlueHa  dei  corpo , e della  borfa  nemica  , con  la  fiut 
cortame  faflidwla  dotctgp^ayéfingular  laccio  deWan^-  • 
fico  nemico  ad  irretir  l' anime  de’cattiui . 0 a quaur 
ti,  e a quali  mah  già  cortei  ha  fatti  peruenire  quel 
- 47  rettore,  che  l*ha  ufata  dando  a fuci  huomini  materia 
^ d*enfiarff  de* quali  enfiamenti  ninna  altra  cofa  rejul 
tOyje  non  0 tradimmto  od infidie,  peròjcaccialada 
te,  eia  tua  Biancofiore belliffima,  e d* alta  fchiàtia^ 
laquale  tu  lungamente  hai  amatale  con/ollecitudU 
ne  guadagnata, guarda, e lieti  cara,efola,comefi  cÌF 
mene  ti  bafi, finga ptu  auanti  cercare. p fiett  a meu 
te,  che  Ugnar dafCt  da  vtgjj  nonbaUafengaoperay 
le  virtà  a glorivfa  vita  peruenire  ; e però,  0 caro  fi.- 
gliuoloy  imita  quelle , e quanto  puoi  l'adopera . lau- 
dinole cofa , e necefiaria  molto  ne'prencipi.é  la  pru 
IJ  Filoc,  Ccc  dewgfa. 
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denriaJen'^^d  laquale  niun  regno  ben  fi  gouema,Eft  54» 
milmentefen:ia  gMixia  niun  regno  durai  epoicb  é 
i ladroni , acciocché  lungamente  duri  la  lor  compa- 
gr.h  in  molte  cofe,  gli  loro  ordini  feruano , quanto 
maggiormente  li  prenctpi  la  debbono  voler feruare. 
^dunque,  e tu  la  ferua , e a ciafcun  con  ragione 
tera  ilfuo  debito  rendi . Tv(.c  ti  muoue  amore , odio, 
amicizia iparentado^o  dono  a giudicar  con  torta  1- 
lancia . Simigliantemente  ne^  grandi  huomini  forter 
ra  d*animo  fi  richiede,  non  forfè,  ne  gli  auuerfi  cqt 
mofirando  triflitia , negli  animi  de  foggetu  puft  a- 
ntmità  generino  m tutte  le  cofe  fa, che  temperato  fiu 
Latemperanzia  in  ogni  cofa  dimora  bene.  Ella  m 
tipUca  le  laudi,  e gli  onori , e aumenta  la  vita , f la 
foniti  ferua  fenza  affanno . E viui  charitemle,ctja- 
forno  come  te  medefimo  amando, ma  non  Ufuotvt 
7ij.  E fedele  a Dio  nella  fua  mijericordia/pera,  la- 
éjuallormorte  de' peccatori  non  vuole, ma  la  vita,ae 
ciocche  elUfipentano.  E viui acciocché tu,perqM 
fie  pcjffa  aWetema  gloria  peruenire  , quando  della 

tua  vita  i termini  compi  crai,  fi  come  IO  hogtacom- 

pimi, per  quel, che  mi  paiafentire  : e acciocché  1 w-  ) ) 
Vi  ^ virtkfeguire  , con  intero  arumo  tu 

pofiifempredauantiagh  occhi  porta  la 

quale, con  diritto  fenno,penfando,conofcnai  dt  q 

fio  mondo  ninna  cofa  portarne, fe  non  le  buone,euir  , 

tuofe  opere . E tra  gli  altri,  fia  tuo  penfiero  quejioi 
che quine cofe,  lequali  tupoffederat,e  che  lo  pof- 
fedetti,non  ne  fono  date  per  le  no^refìngu  ari  uir- 
tu,nellc  quale gU  altri  huomini  pafiiamo,  an^i  mo  - 
te  volte  meno,  che  gli  altri  lanofira  cafa  regger 
V . ^ faprem- 
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j 5 X fapr^oje  per  di uina  gra:^a  non  l^baueffimOt  t re^ 
ge^imo . E perciocché  gra7Qofamete  riceuute  i*hab» 
hiamoygìa,%\of amente  ritenere  , e dar  le  dobbiamo» 
t/t(tun(ji  one^ìamente  txuerai^e  altrui  nò  leuar  quel 
htche  è jUo.  E onora  la  tua  madre  [opra  tutte  le  cOr 
/e  deimondo , acciocché  > per  la  jua  benedizione  • 
quàdo  ali  in f allibii  pa(fo  mi  feguiraiy  meriti  i eterna 
glortayC  li  tuoi  figliuoli  correggi  e gailiga  ne*  teneri 
anni.  Eneyirtuofi  coSìumigUfaefperti  acciocché 
la  lor  vita  ti  fia  confolatione  * £ pregati, che  Cani^ 
ma  di  me  yeccbió  tuo  padre , ilquale  aiutato  t*hoz 
e /opra  tutte  le  co/e  amato’^  non  t’e/ca  della  mente  » 
ma  continuo  raccommandata  ti  fia»  E quffte  parole 
fiicendo^allentando  apocoapocola  voce,  fini  le /aie 
te  ammonizioni  » £ data  al  p^liuol  la  fua  benedir 
Ztone , e teneramente  con  lagrime  baciatolo,  gridò  | 

10  me  ne  vo,  e fegui  poi  * 0 fignor  mio  riceui  nelle 
tue  marni' anima  deltuoferuo,c  cofi  dicendo,  rend^ 
l'ànima  al  fuo  fattorei  laqual  cofa  reggendo  Floriq^ 
con  pietofa  mano,chiufe  gli  occhi  al  morente  padre  * 

^ , e piangendo,  i lieti  rejiimenti  abbandonò,  e pigliò  U 
lugubri  con  molti  compagni, tra’  quali  Mentilo  fim'tl 
. mente  gli  prefe . llario  ilquale  con  Jomma  (oUecitu  • 
dine  hauea  al  vecchio  I{e  li  fanti  fagramenti  dell4 
cbiejacon  dtuozione  dati,  poiché  dellaprefente  vita 
pa/fatoil  vidcyfi  come  a Florio  piacque , fecondo  la 
.Eomana  confiu  tudine,mife  m ordine  i gradi efequij^ 
e con  molt<\honoreyficcrne  à tanto  I{e  fi  conueniua, 

11  fece  feppelire  nella  maggior  cbiefa  della  ci>  tà/Pia 
Jelo  Fiorio  molti giomiima  venuto  il  tepo,  che  le  iu^ 

: gkbri  yefilafciar  fi  doueano,e  che  Florio  fu  ricòfor 

Cck  1 tato 


■ Dighizi 


L 1 B'  n Or 

Ìato,i  bafoni,t  It  grandi  buomini  del  fuo  reavit  j ^4 

nero  nella  fua  prefen’j^diaocioche  egli, prefa  la  c oro* 
na,la  débita  fedeltà  gUgiurafieroialla  quale  corona 
^one  Fiorio  fece  chiamar  Biancofióre^a  cuilaniorte 
deL^  era  pjise  amore  dì  Fiorio  afai  dolutale  con  lei 
*pennela  valorofa  donna  Cloelia,e  Tiberina^eGlorU 
altre done  da  f(pma,  lequali  Quinttlio  con Cur 
Xje\econ  Sempronio  accompagnorono^  e Galeone,  4 
tui  era  in  cura  di  fare  edificare  la  nuoua  terrai  vden 
do  della  coronagion  di  Floho  lanouella,lafciata  Sla* 
fe  ógni  cofa  vi  vennet  e FilenOi  il  padreja  madre  it  5^5 
i pareti.lafciatiiancora  vi  vennet  e*l  Duca  Feramon 
te  ancora.  Similmente  Sara,Varmenion€ie  MeJfalU 
fio,e  Mtnedon,  e qualunque  altrogtande  del paefe  ^ 

OH* eUt  furono  tutu  lietameutei  e con  onore  da  Fiorio 
ttceuuti  » 

il  dolce  tempo  era , eV  cielo  tutto  ridente  porge* 

'Ua  gra':i^ofe  ore  è Cithtrea  tra  le  corna  dello  fteiato 
Tauro  i fplendidifftma  daua  luce  , e Gioue  chiaro  fi 
■Siaua  tra’ gui:^anti  VefcL  ^dpollo  nelle  braccia  di 
taSloreiC  di  Volluce  più  lieto  ogni  mattina  nelle  j 
braccia  della  fua  aurora  fi  vedea  entrare  ■»  Febea 
torfea  con  le  fue  acute  corna  i lieta  alla  fua  ritondi* 
ià»  Ogni  Siella  ridea,  t*l  fonde  aere  conjortaua  1 vi* 
uenti,  e la  terra  niuna  patte  di  fe  moStraua  ignuda  * 
Ogni  cofa  piena^o  d’erba,  odi  fiori  fi  veieua,fenZd 
i quali  niuno  arbore  fi  faria  trouato,  ofengafrutto* 
eli  vcelli,  che  lungamente  haueano  taciuto, grai^o* 
fi  canti  dattano,  ne  alcuna  cofa  era  , fenica  lieto  fe* 
gno,  quando  la  gran  fifla  della  corona'j^ion  di  Flotió 
fi  cominciò  per  Corduba  » Le  rughe  della  quale 
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55^?  etafcuna  parte  ornate  di  drappi  ftmili  a ifuelli 

ragne  tutte  rideano . 7{juna  cofaìtiiun  luogo  era  fen 
i^a  mitauigliofi  fuoni.  Igiouani^e  le  donne  lieti^e  rU 
/caldati  nel  ftfleggiare^con  graT^oJe  notecantauanO 
gli  antichi  amori . ^Itri  fopra  i correnti  cauallijn^ 
ghirlandati, di  nouelU  fronda^  ornati  fe  e li  (aualUdi 
molto  oro,  e di  fonanti  fonaglifCorrendo,i  vaghi  oc»- 
chi  delle  giouant  tirauano  a riguardarji  . alcuni 
apparecchiauano  le  fotti  armi , per  mojirare  in  pa- 
cifiche glofire,  quanto  elli  fatto  quelle  erano  pode- 
558  rofi , E altri  diuifauano  altri  giuochi  ^ e niunoera 
fen'gafeHa  * E le  molte, e diuerfe  brigate  deftfleg- 
gtanti,  niun  ripofo  conofceuano  : e ben  che  Beboco* 
fttoi  caualli  fi  tuffajfe  nell* onde  d!‘Efperia\,  non  to-» 
glieua  egli  loro  il  feiieggiare  * ^ quel , che  il  Jo* 

le  afcofo  togUeua , fuppiiuano  l^accefe  fiaccole gra- 
l^oje  alle  non  cofi  belle gìouani , Ma  poiché  in  cofi 
grande  allegreXX^^  % apparecchiate  le  neceffdrieco^ 
fe , il  terminato  giorno  della  corona^ion  di  Fiorio  fu 
venuto  ,*  Fiorio  veSìito  di  reali  vefhmenti  venne  in 
5^59  vna  gran  pia^Xa  accompagnato  da*  nobili  del  tea^ 
me  , e quiui  llario  e'i  Duca  Ber  amante  , eletti  da 
tutti  gli  altri  ingenerale  all*  alto  me  filerò , celebrato 
il  fanto  vficio  inuocato  diuotamente  il  nome  di  Dio  à 
fua  laude, e reuercngia  del  rtatne  di  Spagna,  co  coro 
na  d*oro  coronarono  Fiorio,  in  cofpetto  di  tutto  l*infi 
nito  popolo^del  qual  le  voci  al  cielo  [andarono  fi  ’aU 
te, che  opinion  fu  di  molti, che  detto  paffaffero,dicen 
do,viua  il noflro  B^ìil  quale  pot  che  la  corona  rice^ 
Uu  ta  hcbbe^fi  fece  ventre  auatt  Biacofiore , e con  le  ' 
propriemani  di  firn  il  rt  gitola  coronò  I{etna,  (lue» 
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iìf  cof e fatte  fi  ricominciò  la  f e fiajirandifftma^  e 
molti ftrumentij onaronOyC l'armeggiar  fi  cominciò 
grddtjjimote  tantayC  fi  generai  per  tutto  fi  fece,  che 
ninna  altra  co/a  vi  fi  vtdey  o finti . Fiorio  nouello 
befani  venir  li  ramati  te/ori  delpadrey  quelli  libe 
r amente  donò  a'fuoibaroniye  non  confini) yche  huo^ 
mOyfinT^a  gradi  fimo  donoyfìparttjfe  da  tdtafefla  * 

£ poi  con  loro  infieme per  la  terra  andudOyOunnque 
egli  giugnena  alla  ft/lay  muUiplicaua  tlfefieggiarey 
fetnpre  /eco  hauendo  i cari  compagni  del  fuo pelle- 
grinaggiOye  quelli  onorauay  e /opra  tutti  gli  altri  ue  j 6 1 , 
dea  uolentterr.e  a coloro  dauagrdJiffìmi  doniyC  da- 
re a ciafcuno  tl  fuo  regno  gli pareuafar poco.  E du- 
rata,per  molti  giorni  la  fifiagradij/imay  finga  con» 
paragioneygli  amici  e i/erutdori  del  Re  Florio , cp- 
tentiydifiderado  di  ueder  le  lorcafè  cercarono  con- 
gedo, il  quale  il  Rf  Fiorio  come  potè  lieto  concedei 
te.Caleone  tornò  a Calocipe,  Fileno  a Marmonna  • 
Memlio  e Quintilto  egli  altri giouani  Romani  con 
lelor  donne ,e  con  grandt(/imi  doni.  Iteti  ricercaro- 
no I{pma,€  con  loro,  tl  reuerendo  Ilarto  ilqualepri-  ^ 
ma  in  quella  nongiunfiyche  con  ordinato  Itile,  come  ^ 
colui  che  era  bene  informato,  in  greca  lingua  /cri/fi 
i cafi  delgiouant  Re  tl  quale  con  la  fua  Reina  Bian- 
cofiore ne*/uoi  regni  rimafi  , piacendo  a Dio,  Voi 
felicemente  confumò  li  giorni  della  fua  vita . 

O ptaceuole  mio  libretto,a  me  piu  anm  flato  gra- 
zio fi  fatica,  tl  tuo  legno  fofpinto  da  graziofi  uenti^ 
tocca  i liti  con  affanno  cercati,e  già  7 vento  richia^ 
maio  da  Eolo,màca  alle  tue  vele,  e fopra  efii  conten 
to  ti  la/cia, Fermati  adunque  ricogltendo  quelle,  e a 

remi 


settimo:  ^ 775 

j él  5 remi  flìmoUt  ori  delle  falate  acque^  eccedi  ripofo,  e 
agli  fcogli , deirvncmute  ancore^  de' folcati  mari  e 
della  lunga  uia , le  meritate  ghirlande  afpeVa . Le 
quali  la  tua  belliffima  e ualoroftfftma  donajl  cui  no^ 
me  tu  porti fcritto  nella  tua  fronte  tgra^iofumente  ti 
porgeràyprendendoti  nelle  jue  dtltcate  mani^dicen^ 
do  con  fòaue  uoce^ben  fta  uenuto:  e forfè  con  la  doU 
ce  bocca  tt porgerà  alcun  hacio.laqual cofa  s'anute-m 
nechipiu  dite  ft  potrà  dir  beato  ^ E certo  Je  altro 
< 64  lungo  affannOy  fe  non  che  li 

fuoì  belli  occhi  ti  vedejjero,  ti  fia  egli  afiai graie tC 
gloriofo  potrai  dire  il  tuo  nome  tra*nauiganti.  Ella, 
che  IO  fempre figurata  porto  nell' amorofa  mete ^mai 
li  tuoi  verfi  non  leggerà  ^ che  di  te  l'autore  no  le  ror- 
ni  nella  memoria’^  laqualcoja  mifiagraiifsimodo^ 
no,  ^Adunque  fe  di  me  tuo  f attor  t^è  cnray  dìmora  co 
éeit  oue  io  dimoiar  non  ofo,  ne  di  maggior  fama  ha» 
uer follecitudine:  concicftacojaycheate da  vmilgh 
nane  creato, ricercar  gli  alti  luoghi  fi  difdiea,  e però 
agltcctellentiingegnie  allrrobufìe  menti  lafciali 
<6  Vergilio , ,4  te  la  bella  donna  fi  con» 

^ * uien  con  ptetofa  voce lietamete  dileitare,e confer- 
marla ad  ejfer  d*vnfolo  amante  contenta , E quelli 
del  valorofo  Lue  ano, ne'  quali  le  fiere  amie  di  Mar- 
te fi  cantano,  lafcia  àgi' armigeri  caualieri,  infieme 
' con  quelli  del  'fifapoUtano  Statio»  E chi  con  motta  ef 
ficacta  ama,il  Sulmontino  Ohidio feguiti , nelle  cui 
opere  tu  fe  confortatore ^ne  ti  fia  cura  di  voler  ejfer 
douo  li  mifurati  ver  fi  del  Fiorentino  Dante fi  canti- 
no, ilquale  tu, come  picciolo  feruidore  molto  deire 
nercntefeguire^  tafeU  à ciftorò  il  debito  onore , il 
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qualuolere  rfurpare,cùn  vergogna  t'acquifierebbe  j 6 5 
danno . ^Ih  fon  tutte  cofe  da  lafciare  agli  alti  inge~  j 
gm.  la  cicogna  figliarne  ne  gli  alti  palagi,  e neWal-  1 
te  torri  difcende  a bere  a* fiumi,  ,A  te  bifogna  di  uom  ; 

Ure  a baffo . perciocché  la  belle^T^atienc  melina 
via , ^Alcione  volando  batte  le  fue  ale  nelle  Jalate 
onde, e viue,  A te  è off  ai  folarnente  piacere  alla  tua 
donna, a cui  é lecito  darti  alto,e  baffo  luogo,  fecond  0 
che  le  piace  : dalla  quale  per  mio  configlio , non  ti 
partirai.  E oue farefii,tumtglio  che  nel  fuo grembo 
ric(  uutoi  finali  mani  piu  belle  ti  portano  toccar  e, od  j (J  7 • 
occhi  YÌguardare,o  noce  profferere  le  tue  parole}  Da  y 

cuife  tu^purper  accidente, e fci  di  mano, e a gli  altri 
occhi peruieni , conpatient^a le reprenfìoni de' piu 
faui  fofiieni , e fecondo  il  loro  diritto  giudicio  ti  di.- 
fpom  all* ammenda.  Al  cinguettar  de  folli  non  por,.  , 

gereorecchie,che  baffi  voglia  è , A color,  che  con 
bemuola  intenxione  ti  riguardano, ingegnati  di  pia 
cere  Umor  fi  dell  tnuidiaquanto  puoi fchifa,ne'denm 
ti  della  quale,  fe  pure  incappi , refiìU , Tufc  di  tal 
donna  (oggetto , che  le  tue  for^e  non  debbono  effer  , ^ g 
picciole,eacontraddicentiletuepiaceuoltcofe,daL 
la  lunga  fatica  d'ilarto,  per  vendico  teflimonio,  e 
pel  co/petto  di  tutti  del  tuo  volgar  parlare  ti  fta  feu 
fa  il  riceuuto  comandamento  , che  il  tuo  principio 
palefa  iSeruaadunqueli  porti  mandati , e de' beni 
del  tuo  padre  non  efier  detrattore;  uiui,e  dime  tuo 
fattore  fempre  nella  mente  il  nome  porta,  e la  vita 
nelle  mani  della  tua  donna  amorofa  conferita  t < 
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N che  luogo  il  Boccaccio  s’inn^ 
morallb  della  Fiammecta  e l’oc- 
cafion  dello  (Ciiucrc  la  prelpn- 
teiftoria.  car.  5 

L’origine  di  j^iancofiore  in  quan 
toal  padre  , c alla  madrcic  lacagione,chc 
gli^moucirc  a uiiitar  San  Iacopo  di  Gali- 
zia . ,14 

Lelio  padre  di  Biancofiore  in  pellegrinaggio 
c ailàlicp  da  Felice  Re  di  M-inporina  padre 
di  Fiorio.  50 

La  morte  di  Lelio,  e in  che  maniera  Giulia 
Aia  mogliera,c  grauida  vcniflc  nelle  mani 
del  Re  Felice  , 54 

Nafeimento  di  Fiorio, e Biancofiore  in  un 
giurilo  medefimo.  75 
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|1  principio  dell’amore  di  Fiorio y e di.BÌAn- 
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cofiore.-^  } . ^ 

In  che  maniera  fuflTe  fcopcrto  al  Re  Felice 
'j  che  fuó  figliuolo  fullc  innamorato  di  Bian 

cohorc.  ^ 

Come  Fiorio  fu  mandato  a Monco  rio  allo 
fiudio  acciocché  fc  dimeniicaffe  la  fan- 
ciulla. 9*^ 

Lamenti  fatti  da*gionani  innamorati  nel  par 
tirfi  l’vno  dall’altro.  io7 

Come  il'Rc  Felice  ('a puro  il  dolor  che  haiic- 
ua  Florio  d eifer  adente  » ordinò  uo  trji- 
dimenro  per  tor  la  vita  a Biancofiore,  i ? J 
Come  Biancofiore  fu  condannata  ai  fuoco 
dai  Giudieidcl  Rc,e  Fiorio  la  libero.  1 51 
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Fi  orio  venuto  in  rofpctto  ch’vn  certo  Fileno 
amade  Biancofiore  j ordina  dilcuarglila 
vita.  ^9^ 

Fileno  auuifato  nel  fogno  del  pericolo  toglie 
cfiglioda  Marmorina . .*  ^ 5^5 

Fileno  viene  in  Tofcana.e  quiiiiptr  il  lungo 

•pianto  diuicnc  vira  fonte  appredb  vn  tem- 

- pio . _ . 5*9 
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Diana  apparfta  il  RcTFclice*  gli  dimoila  che 
Florio  è per  morire  amando  Biancofio- 
: re.  / 1 ’ d h . j 17 
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IIRe  Felice  vende  per  fc'hùua  Btaoeofìore  a 
•i , ccrri  mercacanti  iqiiali  la  portano  in  AleF-J 

■ crederai  figliuoloclie 

^ din  Ila  morta.  " 

glorio  venuto  a Marmotinatroiiando  la  fepol 
tura  ouc  diceuano  ch’era  Biancohorc  fi  uol 
(e  aminazzarc . • ^ * 

La  madre  di  Florio  dice  la  verità  della  cofa,  c 
. ^ comcelfi  l'hanno  venduta  , 164 

Fiorio  fi  diTpone  di  cercar  Biancofiore  per  tur 
_•  co  il  mondo  , e s apparecchia  co’compaeni 
. all/mprcra.  ^ %g 
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RorioaggiugneaNnpoli  doue-  raccolto  dalla 
i.  » e da  Galeone  nome  finto  del 

Boccaccio^  da  loro  nQtabilmcnrc  ioterte- 
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i'Jotio  ridotto  in  vn  ginrdinQ  con  la  Fia^imet- 
ta  fatta  Reina  della  brigata  tdaciafeunofi 
’ P^'ppone  vna  Quirtione  e fi  foluc . 410 

Tredici  Quiftìoni  dirputate  per  l’una  , e per 
l’altrapartCjC  tutte  intorno  a’cafi  d’amo- 
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Filocolo  aggiugne  in  Aleflandria,  c quiuiintc 
de  cfier.Biancofiore. 

I^ilcrczionc  d v na  torre  ouc  dimoraua  la  fan- 
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dulia  con  cento  altre  damigelle . 5 14 

Filocolo  fa  amicizia  col  Capitano  della  Torre 
per  difcoprirgli  la  cagion  della  venuta  in 
Aldlàndria . 557 

Il  Capitano  corrotto  da  dànàri  mette  Filócolò 
in  unacefla  di  rofeilaqual  viene  tiratada 

- Biancofiore  nella  Torre  . 551 

Filocolo, e Biancofiore  fi  congiUngòno  in  ma- 
trimonio . ^ 5^7 

Il  fignor  d'Aleflàndria  trouati  i gioitani  infici 
mt,nel  prato  gli  condanna  ad  efTer  abbru. 
ciati.  574 

Fi  1 ocolo  è difefo  dalTincendio  infieitie  con  la 
mogl{era*c!à'Venere,è  da-Marte  . 588 

11  fi  niord’ Aldlàndria  truoua  che  Fiorio  é Tuo 

Ly _ ^ 

> nipote,©  lo  campa  dal  fuoco.  608 

Fannolifefte  publichc  , e pubticamente  fi  da 
la  mano  Flòrio  a Biancofiore  * 6 17 
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Partefi  Filocolo, egiiito  in  Partenope,c  di  poi 
- in  1 oteana  triìoua  la  fonte  ch'era  hileno,  e 
feco  ragiona  molte  cofe. 

Fiorio  va  a Romadoue  riconolcc  i parenti  di 
Biancofiore.  __  _ 

Si  difcorrebréuèrri'enteineftamentò  vecchio, 
e nuouo  perluadendo  un  fantohuomo  Fio- 
rio a fàrfi  Griftiano#  70^ 

florio  fatto  Criftiano  s’appacifica  eoi  padre, 

- ’ c riiórna  in  Spagna  , e battezza  quei  po^ 

“ ' - poli  . 


T ji  V 0 I-  W.  ' T 

poli.  714 

11  Re  Felice  muore  Fiorio  diuicn  Re,e  lunga* 
méte  viue  con  la  Reina  Biancofiore  . 74O 


Il  Fine  della  T auola  4 /. 


IN  FIRENZE, 
?ER  FILIPPO  GIVNTI. 
M D X C I I I 1. 


; REGISTRO. 

I • ABCDEFGHIKLMNOPQRS 

. ‘ TVXYZ.  Aa  Bb  Cc  Dd  Ee^Ff 

Gg  Hh  li  Kk  LI  Mm  Nn  Oo 
Pp  QaRr  Ss  Ttyu  Xx  YyZz. 
Aaa*Bob  Ccc  Ddd.  ^ 

TuUf  fono  fogli  interi  y eccetto  * f ce 
Ddd  che  fino  mcT:^  fogli. 


I 


